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Fu  già  da  altri  pubblicato  T Epistolario  del  Giusti: 
alcuno  lo  dette  alle  stampe,  preceduto  da  un  dottis- 
simo lavoro  biografico,  quale  poteva  uscire  dalla  pen- 
na di  uno  de'  più  intimi  e  bravi  amici  del  Poeta  tosca- 
no. Ma  del  resto  si  pubblicarono  allora  delle  lettere  giu- 
stiane,  alcune  di  cui  è  da  mettersi  in  dubbio  l'autenticità, 
0,  per  lo  meno,  scritte  da  lui,  ma  poi  gettate  fra  la  car- 
taccia e  non  spedite  nemmeno .  a  chi  si  volevano  di- 
rigere ;  e  che  sarebbe  stato  bene  non  mettere  alla 
luce.  Un  secondo  ne  fece  dopo  una  scelta  e  le  annotò 
per  i  non  toscani  ;  ma,  a  parer  mio,  lasciò  fòri  alcuna  che 
non  doveva  e  inserì  altre  moltissime  che  si  potevano  ri- 
sparmiare, e  il  troppo  caro  prezzo  dell'  edizione,  sebbe- 
ne voluminosa  come  la  nostra,  impedì  che  si  potesse 
ammettere  in  ogni  scola.  E  inoltre  diverse  lettere  im- 
portanti sono  state  da  lui  omesse  perchè  fin  allora  sco- 
nosciute :  gli  autografi  di  esse  si  trovano  presso  l'illu- 
stre Vittorio  Imbriani  a  Napoli,  o  presso  altri,  come  a 
suo  logo  ho  citato. 

Nelle  note  poi,  ho  cercato  di  riuscir  utile  al  po- 
polo ed  agli  scolari  d' Italia,  piuttosto  che  a'  dotti  let- 
tori, i  quali  certo  non  hanno  bisogno  delle  mie  spiega- 
zioni per  assaporare  le  bellezze  della  lingua  parlata  to- 
scana, che  dovrebbe  essere  l'esemplare  d'ogni  scrittore,  co- 
me ho  dimostrato  nel  discorso  che  segue,  quale,  mi  sem- 
bra, adatta  introduzione  all'opera  mia. 

E  così  credo  d'aver  fatto  un  po'  di  bene  per  le  no- 
stre scole  e  pel  nostro  popolo,  che  pur  lui,  a  ragione, 
vole  intendere  e  studiai   i  migliori  suoi  scrittori. 
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IL  PARLARE  TOSCANO 


E 


GIUSEPPE  GIUSTI 


Sommario.  —  La  questione  della  lingua  e  i  manzoniani  —  Credenza  sul- 
Torigine  della  lingua.  —  Il  perchè  della  diffusione  del  linguaggio 
fiorentino.  —  A  chi  si  debba  il  secolo  d'oro.  —  Parere  del  D'  Ovidio 
sul  parlare  toscano.  —  La  lingua  scritta  e  la  lingua  volgare.  —  Con- 
fronti fra  la  lingua  parlata  e  la  lingua  scritta:  necessità  di  toglier- 
ne il  dualismo.  —  Il  primato  de'  dialetti  toscani  sopra  gli  altri  del- 
l'Italia. —  Il  culto  della  lingua  e  della  libertà.  —  La  lingua  carat- 
teristica d'  ogni  Nazione.  —  Il  parlare  toscano  e  il  sentimento  na- 
zionale. —  Opinioni  d'alcuno  sulla  poca  necessità  d'  unificare  la  lin- 
gua: si  combattono.  —  Progresso  verso  quest'  unità  e  lo  scrivere 
come  si  parla.  —  L'  uso  fiorentino  e  il  parere  in  proposito  del  Gior- 
gini  e  del  Gnoli.  —  La  dottrina  manzoniana  anteriore  al  Manzoni. 

—  Il  Giusti,  seguace  della  teoria.  —  Titubanza  dello  stesso  Manzoni. 

—  Il  Giusti  prosatore  e  poeta  popolare.  —  Accusato  dal  D'  Ovidio  e 
dal  Carducci  è  difeso  dal  Villari.  —  Proprietà  ed  eleganza  delle 
scritture  giustiane.  —  Il  Giusti  verista.  —  D'onde  gli  venne  tanta  fa- 
mf\.  —  È  chiamato  il  Montaigne  e  l'Heine  dell'Italia.  —  Conclusio- 
ne: l'Epistolario  del  Giusti,  esempio  di  bello  scrivere. 


I. 

«  Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra.  » 
Dante,  Purg.  VI,  1  7. 


S'  è  gridato  di  molto  e  di  molto,  e  sempre  al  ven- 
to, suir  unità  della  lingua.  Dopo  1'  unità  della  patria, 
bisogna  ottener  quella  della  lingua  !....  Andavo  a  scola, 
nel  1868,  e  il  mio  maestro,  mi  ricordo  come  fosse  ora, 
mi  diceva,  che  fra  vent'anni,  tutti  gì'  Italiani,  avrebbero 
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parlato  in  un  modo.    Io   non    capivo    dove    lui    volesse 
ire   a    cascare.  Ci  citava  una  Relazione  del  Broglio,  al- 
lora Ministro  della  Pubblica  Istruzione  (1)  ;  e  noi,  poveri 
ragazzi,  si  restava  con  un  palmo  di  naso  a    sentire  che 
si  leticasse  tanto  per  persuadere  gl'Italiani  a  parlare  i- 
taliano:  dopo  tutto  si  credeva  che  ognuno  parlasse,  giù 
per  su,  come  noi.  Cresciuto  negli  anni  e  progredito  ne- 
gli studi,   capii  di  che    si    trattava  e  la  questione  della 
lingua  mi  stette  sempre  a  core  e  ne'scrissi  poi  qualcosa 
su  pe'giornali  (2)    e  divenni,  e  son  rimasto,  manzoniano 
per  la  pelle,    convinto    che  la    lingua,    che    dalla  terra 
de'  Vespri  a  quella  di  Pietro  Micca,  si  parla   e  si  scri- 
ve, in  fondo    in    fondo,  è  quella  cresciuta   e    fatta  bella 
sull'Arno.  —  Ma  i  vent'  anni    profetizzati   dal  mio  Mae- 
stro sono  agli  sgoccioli  e  la  questione  della  lingua  è  sem- 
pre la  stessa. 

Cosasivole  nojaltri  manzoniani?  Una  cosa  chiara,  lam- 
pante, semplice  e  tonda:  scrivere  per  farsi  intendere  da  chi 
n'ha  di  bisogno:  —dal popolo;  —  altrimenti  è  meglio  ri- 
sparmiare l'inchiostro.  Abbasso  il  convenzionalismo  !  Abbas- 
so la  maniera!  Abbasso  le  pompose  forme  che  puzzano  d'Ac- 
cademia lontano  un  miglio  !  Si  debbono  esprimere  i  nostri 
concetti  in  forma  semplice  e  naturale,  siccome  li  vole  il 
popolo  e  riponiamo  ne'musei  i  periodoni  artificiosi  e  la- 
tineggianti.  Oltre  a  questo  vorremmo  che  il  pane  fosse 
chiamato  pane  a  Firenze,  a  Torino,  a  Napoli,  a  Palermo, 
perchè  l'unità  della  nomenclatura,  checche  se  ne  dica, 
sarebbe  un  gran  bene.  La  cosa  è  difiìciluccia  per  sé  stes- 
sa, e  certo  non  si  può  accomodare  da  oggi  a  domani.  E 


(1).  Il  26  marzo  1868  il  Ministro  della  pubblica  istruzione  del  Regno 
d'Italia  attidava  agli  studi  di  un'eletta  Commissione,  composta  d'illustri 
letterati  e  filologi,  l'incarico  di  proporre  provvedimenti  e  modi  efficaci 
per  rendere  universale  in  tutti  gli  ordini  del  popolo  italiano  la  notizia 
della  bona  lingua  e  della  bona  pronunzia. 

(2).  Vedansi,  fra  gli  altri,  i  diversi  miei  articoli  inseriti  sulla  que- 
stione della  lingua  su' periodici  da  me  diretti  :  L'  Educatore  e  V  Istru- 
zione secondaria  di  Firenze. 
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po'poi  in  Italia  ci  siamo  per  ora  sempre  intesi,  e,  se  in 
alcune  parti  di  questa  nostra  patria,  si  varia  anche  del 
tutto  il  nome  alle  cose,  per  questo  non  casca  il  cielo. 


IL 


1 


C  è  alcuno  che  pretese  (1)  che  la  lingua  colta,  la 
lingua  a  modo,  dell'  Italia,  fosse  stata  fabbricata  dagli 
scrittori.  Bubbole!  La  lingua  è  nata  dal  popolo  e  nel 
popolo,  e  loro  da  lui  hanno  preso,  e  poco  e  punto  lui  da 
loro  ;  come  l'Arno  l'acqua  dalla  Falterona.  (2).  E  siccome  il 
popolo  fiorentino  parla  la  lingua  di  que'tocchi  d'omini,  che 
si  chiamano  Alighieri,  Petrarca,  Boccaccio,  Machiavelli, 
Guicciardini,  Buonarroti,  Galilei,  gli  altri  scrittori  pre- 
sero da  questi  maestri,  più  o  meno  che  lo  seppero  bene, 
il  linguaggio  loro,  e  però  del  popolo  fiorentino,  da  cui  essi 
nascevano.  Oltre  a  ciò  è  da  notarsi,  che  a  facilitar  la 
diffusione  del  linguaggio  fiorentino,  o  toscano,  che  vo- 
glia dirsi,  eh'  io  non  ne  faccio  una  gran  differenza, 
giovò  trovarsi  d' accordo  questo  con  quello ,  da  cui 
nacque ,  col  latino  vo'  dire  ;  homo  cor  novum  jocare 
son  parole  che  hanno  esatta  corrispondenza  nella  lingua 


(1).  II  Trissino,  il  Perticari  e  loro  seguaci. 

(2).  Salviati.  Avvertimenti  della  lingua,  lib.  II,  cap.  11.  «  Della 
quale  purità  si  può  ben  dire  sicuramente  che  altrettanta  fosse  nella  voce 
del  popolo,  0  più,  quant'ella  era  negli  scrittori  ec.  »  E  lo  stesso  nelle 
note  alla  Perfetta  poesia  italiana  del  Muratori,  lib.  Ili,  cap.  8.  «  Quel- 
le belle  frasi,  quelle  maniere  di  dire  toccanti,  esprimenti,  le  raccoglie- 
vano sul  suo;  le  produceva  il  terreno  a  quella  stagione  da  sé,  senza  stu- 
dio, senza  fatica:  perciocché  naturalmente  e  comunemente  la  lingua  si 
parlava  bene,  e  bene  in  guisa  che  tutta  la  diligenza  de'  moderni  non  ar- 
riva (opera  di  lingua)  a  quella  inaffettata  diligenza  degli  antichi.  » 


12 

parlata  nostra,  che  deve  un  giorno  divenire  la  scritta  di 
tutti,  omo  core  novo  giocare.  E  anche  il  trovarsi  la  To- 
scana, nel  centro  dell'Italia,  e  V  avere  i  Toscani  maggior 
fiyiezea  d'intelUtto  linguistico ^  (1)  fece  sì  che  sempre  più 
si  estendesse  e  popolarizzasse  il  linguaggio  toscano,  e  il 
secolo  in  cui  più  toscanamente  si  scrisse  fu  detto  il  bon 
secolo  e  il  secolo  d'oro  della  lingua  italiana.  Né  fu  det- 
to cosi  per  la  dottrina,  che  allora  fu  poca  in  pochi,  seb- 
bene, avuto  rispetto  a'tempi,  debba  in  alcuni,  e  special- 
mente in  Dante,  Petrarca  e  Boccaccio,  parer  meraviglio- 
sa. Ne  fu  detto  così  per  l'eloquenza,  che  l'oratoria  ven- 
ne dopo,  nò  per  la  ricchezza  de'componimenti  d'ogni  ge- 
nere che  tanta  varietà  venne  dalla  dottrina  de'  tempi 
posteriori.  Ma  fu  quel  secolo  detto  d'oro,  perchè  si  parlò 
e  si  scrisse  una  lingua  ricca  de'più  cari  modi,  quella 
lingua  che  sta  solo  in  bocca  del  popolo  (2). 

Ma  accade  nell'  umane  vicende,  quand'  uno  ha  fat- 
to del  bene  a  un  altro,  quegli  non  ha  da  questi  che 
ingratitudine.  Così  accadde  a'  Toscani.  Quando  dormi- 
vano sur  un  letto  di  rose  e  le  altre  province  nacque- 
ro alla  vita  letteraria  di  cui  avevano  succhiato  il  latte 
dalla  mamma  Atene,  allora  cercarono  di  rinnegar  la  di- 
pendenza da  lei,  come,  che  esserle  riconoscente  dovesse 
pesar  loro  di  troppo.  E  già  !  L'omo  fatto  grosso  dice  che 
seppe  moversi  benissimo  da  se,  e  che  non  capisce  come  la 
mamma  testarda  voglia  dargli  ad  intendere  d'averlo  por- 
tato nel  suo  grembo.  (3)  —  È  il  D'Ovidio  che    ci  rende 

(1).  Francesco  D'Ovidio,  Saggi  Critici.  —  Napoli  1879. 

(2).  Salvini  1.  e:  «  Secolo  XIV  non  glorioso  e  perfetto  per  la  utii- 
versalHà  della  dottrina,  dell'  erudizione,  delle  notizie  aggiunte  dopo,  di 
altri  lumi,  fiori,  gentilezze,  sublimità  di  comporre  ;  ma  glorioso  e  perfet- 
to quanto  a  una  incontaminata  e  schietta  e  semplice  purità  e  bontà,  e 
belleMa  di  favella.  »  E  altrove:  «  Il  secol  d'oro  non  tanto  è  detto  dal- 
l'eccellenza degli  autori,  quanto  dalla  lingua  la  quale  allora  correrà  e 
fu  da  quegli  parlata  e  scritta.  L'essersi  trattate  ne'  secoli  susseguenti  le 
scienze  e  le  arti  non  resuscita  quell'antica  inimitabile  purità,  schiettezza 
ed  evidenza  di  dire.  » 

(3).  Francesco  D'Ovidio  1.  e. 
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quest'omaggio  ;  lui  manzoniano,  dirò  moderato,  ma  che 
qualche  volta  lascia  trapelare  di  non  esser  troppo  con- 
vinto delle  proprie  idee,  e  sulla  necessità  d'unificare  la 
lingua  rimane  in  bilico,  e,  spesso  spesso,  dà  un  colpo  al 
cerchio  e  uno  alla  botte,  lasciando  la  questione  in  asso. 
Ma  sia  come  si  sia,  i  primi  scrittori  presero  la  lin- 
gua dal  popolo,  anzi  dal  volgo,  e  quella  lingua  si  disse 
volgare  ;  e  il  volgo  da  cui  si  prese  fu  quello  da  cui  Dan- 
te attinse  il  bello  stile,  che  gli  ha  fatto  onore,  e  questo 
non  c'è  bisogno  dimostrarlo.  E  si  continui  a  dire,  che  la 
lingua  italiana  l'hanno  fabbricata  gli  scrittori  e  che  il  po- 
polo, il  quale  ben  di  rado  prese  un  libro  in  mano,  da'libri 
l'apprese  !  Ma  si  pensi  almeno  un  pochino  alla  differenza 
che  passa  fra  questa  così  detta  lingua  degli  scrittori  — 
che  non  saranno  di  certo  gli  aurei,  che  scrivevano  come 
il  volgo  parlava  —  e  quella  del  popolo,  e  la  verità  salte- 
rà fòri  tutta  intera. 


Ili, 


Quando  gli  scrittori  vollero  far  pompa  di  bello  scri- 
vere e  credettero  doversi  scostare  dalla  lingua  di  lui,  e 
fecero  spesse  volte  uso  di  maniere  latine,  di  ricercate 
metafore,  di  circonlocuzioni,  di  trasponimenti,  allora  ap- 
punto riuscirono  tanto  meno  pregevoli,  e  dirò  così,  ita- 
liani, quanto  più  vollero  allontanarsi  dalla  popolare  con- 
suetudine. Siano  esempio  le  diverse  opere  del  Boccaccio, 
tra  le  quali  sono  più  stimate  le  meno  studiate  ;  e  anche 
in  queste  riesce  più  caro  dove  usò  meno  arte.  Mentre 
invece  le  prose  del  Passavanti,  del  Cavalca  e  simili,  son 
tenut.e  in  gran  pregio  perchè  ci  offrono,  dirò  così,  vergi- 
ne il  bel  favellare  che  viveva  a'  que'  giorni.  La  lingua 
del  popolo  è  guasta  apparentemente  ne'  vocaboli  ;  che  la 
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parola  wlgiiì-e  esterna  l'idee  come  la  mente  le  imagina 
e  11  core  le  detta,  piuttosto  che  seguire  quello  regole  pre- 
cise di  Sintassi  per  cui  tanto  si  discervellano  ì  gramma- 
tic:  e  incartapeoorìscono  gl'intelletti.  Ma  da  questi,  chia- 
miamoli vizi,  come  vi  piace,  scaturiscono  certi  pregi 
tutti  suo,  propri  e  che  l'Alfieri  chiamerebbe  ricchezze 
nate  nella  povertà.  Si  ammira  cioè  per  il  raro  uso  che 
ta  di  quo  vocaboli  che  non  ajutano  l'intelligenza  dell'idea 
e  per  tante  figure  poetiche  cos'i  belle,  da  esser  sempre 
1  ammirazione  e  la  disperazione  di  chi  cerchi  di  farle 
per  arte. 

Nel  parlare  de'campagnoli  poi,  fra' quali  non  è  pe- 
ne rato  ,1  forestierume,  si  ha  anch'oggi  tutta  la  purità 
nativa  e  con  tali  finezze,  che  invano  si  cercherebbero 
negli  .'Scrittori. 

Quanto   finalmente   non    meriti    di   esser  tenuta  a 
vile    questa  lingua,  lo    disse    con   autorità  di   maestro 
Eaifaello  Lambruschini  (1)  ;    e   ciascuno   lo    può    impa- 
rare da   se    studiando    il    libro    de'  proverbi    composto 
dal  popolo.  La   lingua  degli   scrittori,  in   generale;    pi- 
gha  forme  diverse    da    quella   che  si    parla,  anche   dai 
più    gentili.    Spesso   spesso,   quel    eh' è   peggio,  si    me- 
scola con  parole  forestiere  e  allora  il    nostro  beli'  idio- 
ma casca  addirittura  nel  fango.  -  Una  pertanto  sia  la 
lingua  dell  Italia,  come  una  è  la  sua  Nazione  ;  ad  Arlec- 
chino solamente  è  lecito  di  vestirsi  a  pezzi,  ma    non  al 
nostro  caro  bel  Paese  ,      <i   uuu  di 

«  Tutto  d'un  pezzo,  e  tutto  d'un  colore.  » 

L'omo  bilingue  è  bugiardo  o  barattiere;  l'omo  leale,  quel- 
lo che  pensa  dice,  quello  che  dice  scrive.  A  che  due  lin- 
gue per  parlar  l'una,  per  scrivere  l'altra  ? 

,7,-„  i";,-"''^"  ««"««'■««  di  congiuna»re  lo  studio  delle  lettere  collo  , tu- 

eJirl"r'1"''^Z°'''  "'^"^  '^'nmaestrare  il  popolo  neirayricoltura 

dei^a  d«V»        «r  '"' ,,'1™°   ""'  ""^  ""*•  «■  Lambruscin,  all'Acca- 
demia  deGeorgofili,  nell'Adunanza  ordinaria  del  di  6  agosto  1854 
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VI. 


Fino  dal  secolo  XIII  fu  riconosciuto  il  primato  dei 
dialetti  toscani  sopra  gli  altri  dell'Italia!  E  se  vi  riesce 
di  metterlo  in  dubbio,  date  uno  scapaccione  allora  ad 
Antonio  da  Tempo,  padovano,  nato  verso  il  1275,  che 
componendo  un  trattato  delle  rime  volgari,  scriveva  che 
la  lingua  toscana  è  la  più  adatta  d'ogni  altra  per  la  no- 
stra letteratura  e  più  comune  e  più  intelligibile.  (1)  Né 
si  deve  credere  che  1'  idioma  toscano  non  si  scrivesse 
tanto  anticamente  quanto  gli  altri  dialetti  italiani.  Anzi, 
già  nel  1233  e  nel  1253,  ci  fu  chi  si  arrischiò  alla  prosa, 
e  sia  pure  per  uso  domestico  e  commerciale  (2).  Tanto 
meglio!  E  dunque  sempre  più  dimostrato  come  la  lin- 
gua toscana  sia  nata  dal  popolo  e  pel  popolo,  quando 
nell'uso  domestico  e  commerciale  si  doveva  ricorrere,  per 
farsi  intendere,  e  com'era  naturale,  al  linguaggio  della 
gente  anche  più  bassa.  E  se  il  parlare  toscano  è  il  più 
adatto  per  la  nostra  letteratura  e  il  più  comune  e  il 
più  intelligibile,  perchè,  secondo  questo,  non  si  vorrà  mo- 


(1).  Lingua  tusca  magis  opta  est  ad  literam  sire  literaturam  quam 
alide  linguae,  et  ideo  magis  est  communis  et  intelligibilis.  (Dellb 
Rime  Volgari,  Trattato  di  Antonio  da  Tempo,  ed.  G.  Grion,  Bologna, 
1869,  pag.  274).  L'Antonio  da  Tempo,  l'antico  volgarizzatore  de' Vangeli 
della  Domenica,  citato  dal  De  Angelis  nella  sua  Lettera  Apologetica,  di- 
ceva: —  In  volgarizzando  seguiteremo  un  comune  parlare  toscano, 
perchè  il  più  inteso  et  il  più  aperto  et  il  più  atto  comunemente  di  tut- 
ta Italia  e  'l  più  piacevole  e  *l  più  intendevate  d'ogni  lingua.  {k.v.  Gal- 
vani, Dubbi  Perticar.  165). 

(2).  Vedi:  Ricordi  di  una  famiglia  senese,  nell'ARCHiv.  St.:  It.: 
App.  V.  e  le  Lettere  volgari  del  Secolo  XIII  pubblicate  da  C.  Paoli  e 
E.  Piccolomini,  nella  Scelta  di  Cur.  Lett.  Disp.  CXVI  —  Bartoli,  Storia 
della  Lett.  It.  pag.  238. 
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dellare  la  lingua  d^ognì  italiano  ?  Ci  sarà   qualcuno  che 
temerà  dì  rimaner  senza  ? 

Nel  1500  la  lingua  sì  teneva  in  maggior  conto  della 
libertà;  oggi  sì  mostra  di  apprezzar  questa  di  molto,  ma 
dì  quella  non  sì  ha  nessuna  cura  :  eppure  fra  le  tante 
nostre  glorie,  è  la  sola  che  ci  rimane  sempre  verde,  e 
che  nessun  principe  o  popolo  ci  potrebbe  mai  togliere! 
Ogni  vocabolo  che  in  Italia  sona  straniero  è  doloroso  ri- 
cordo di  servitù  ;  e  volesse  Iddio  che  fosse  anche  rimor- 
so a  chi  lo  pronunzia!  La  lingua  ci  spinge  ad  amar  più 
la  patria,  ed  è  il  solo  modo  di  riordinare  un  popolo,  l'in- 
telletto del  quale  risponde  necessariamente  al  linguag- 
gio ch'egli  possiede  (1).  In  Roma  si  manteneva  molto 
quello  spirito  che  di  migliaja  d'omini  ne  fa  uno  solo  e 
come  sapevano  insieme  gioire,  sapevano  insieme  addolo- 
rarsi e  ogni  cosa  accumunare  :  e  i  Romani,  anche  delle 
lingue  orgogliosamente  tiranni,  ebbero  sempre  cura  di 
estendere  col  progresso  delle  loro  armi  l'uso  della  lin- 
gua latina.  Noi  dovremmo  amare  la  lingua  quanto  la  li- 
bertà, e  come  questa,  conservarla  gelosamente.  Demetrio 
Falereo  soleva  dire,  che  due  sono  i  custodi  della  repub- 
blica :  la  parola  e  il  ferro  ;  e  sentenza  eguale  ha  Sofocle 
nel  Filottete: 

« e  ben  librando 

«  Gli  umani  eventi,  or  framortali  io  veggo 
«  L'opre  non  già,  ma  tutto  far  la  lingua.  »  (2) 

La  lingua  basta  a  distinguere  una  nazione  da  un'al- 
tra, e  il  vincitore  e  il  vinto  non  confondendo  il  linguag- 
gio', son  del  tutto  separati.  I  sette  Comuni,  piccola  co- 
lonia alemanna  stabilita  da  lunghissimo  tempo  nel  set- 
tentrione dell'Italia  ;  i  greci  di  Piana  de'  Greci  presso 
Palermo,  e  quegli  sparsi  nelle  pianure  di  Terra  d  Otran- 
to ;  gli  albanesi  di  S.  Demetrio,  e  gli    altri    stanziati  m 

(1).  Di  questo    di>scorre  con  molta  acutezza  d'intelletto    il   Wiseman, 
nelle  Conferenze. 

(2).  Sofocle,  Filottete  trad.  di  Felice  Bellotti. 
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vari  loghi  fra  la  Sila  e  le  spiagge  dell'  Jonio  in  Cala- 
bria; ilanajoh  fiamminghi  in  Galles,  —  tutti  conservano  i 
dialetti  delle  loro  lingue  ;  e  mostrano  come  una  gente 
accasata  in  straniero  paese,  possa  prima  perdere  il  co- 
lore e  i  costumi,  che  la  lingua. 

Dopo  tutto,  quando  gl'Italiani  d'ogni  provincia,  but- 
tato giù  il  loro  campanile,  venissero  a  riparare  all'om- 
bra del  Cupolone,  e  scelti  da  noi  i  più  be'fiori  e  le  più 
graziose  margherite,  potrebbero  formare  un  unico  mazzo 
tricolore  che  appagherebbe  1'  esigenze  dell'  odorato  più 
schifiltoso.  Il  verde  delle  foglie  e  la  robustezza  dell' in- 
treccio  1  hanno  anch'  essi  ;  non  si  tratterebbe  che  di 
trovare  il  fìorajo. 

Il  diritto  d'  origine  della  lingua  italiana  spetta  alla 
sola  Toscana  I  dotti  d'  altre  province  han  comune  con 
lei  1  arte  e  il  magistero  dello  stile. 

Comunque  sia,  quanti  nelle  altre  regioni  dell*  Italia 
scrivono  correttamente,  sempre  più  s'avvicinano  al   no- 
stro parlar  toscano  e  si  discostano  da'loro  dialetti  Que- 
sti, abbandonati  più  che  mai  dalle  persone  a  garbo  an- 
che nel  discorso  familiare,  e  ristretti  ogni  giorno  di  più 
nell  infime  plebi,  son  destinati  poco   a   poco    a    morire 
via  via  che  queste  plebi  s' inalzeranno   a   condizione   di 
popolo,  per  far  posto  al  toscano  ;  il  quale,  divenuto  pie- 
namente italiano,  non  sarà  solo  scritto  come  fin  qui  ma 
ben  anco  parlato  dagli  altri  popoli  del  bel  paese,  —  de- 
siderio già  esternato  da  altri  in  tempo  più   lontano.    — 
La  Toscana,  conservatrice  della  lingua   di    Dante    e    di 
Machiavelli,  per  mostrarsi  sempre  italiana  non  ebbe  bi- 
sogno che  d'  esser  somigliante  a  se  stessa.  Le  altre  pro- 
vince per  conseguire  lo  stesso  fine,  dovettero  nella   lin- 
gua da  se  stesse  dissomigliare  e  accostarsi  a  lei.  È  fat- 
to innegabile,  che  il  sentimento  nazionale   più    s'  accese 
ne' popoli  italiani  quanto  più  scrivendo  e    parlando    to- 
scaneggiarono. (1) 


0).  Arcangeli.  Prose  e  Poesie.  Voi.  II,  pag.  7.  Firenze,  Barbera,  1857. 
O 
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Il  Gioberti,  che  tutto  questo  intese  a  meraviglia, 
con  alto  intendimento,  espresse  che  V  Italia  sarà  vera- 
mente una  nazione^  quando  parrà  tutta,  nel  parlare  e 
nello  scrivere^  una  Toscana;  —  parole  d'oro  che  sareb- 
be bene  che  molti  le  imparassero  a  mente. 


?• 


Qualcuno  per  far  vedere  che  di  questa  benedetta  u- 
nità  di  lingua  non  c'è  po'poi  quel  bisogno,  per  cui  tan- 
to si  grida,  trova  per  scusante  che  gl'Italiani  da  secoli 
si  sono  intesi,  comunicando  e  disputando  gli  uni  cogli 
altri  di  poesia,  di  arte,  di  storia,  di  scienza  politica,  di 
critica  letteraria,  di  estetica,  di  morale,  di  filosofia,  e, 
mettiamoci  anche,  della  questione  della  lingua.  E  con  cer- 
to sussiego,  come  una  razzata  quando  non  te  l'aspetti 
che  lì  per  lì  t'abbarbaglia  la  vista,  ma  poi  subito  rive- 
di le  cose  come  sono,  ci  si  dice:  «  Eppure  chi  oserebbe 
dire  che  le  invenzioni  più  o  meno  belle,  le  dottrine  più 
0  meno  giuste,  i  frizzi  più  o  meno  arguti,  le  insolenze 
più  o  meno  villane,  che  abbiam  voluto  scambiarci,  non 
si  sia  riusciti  a  esprimerle  e  a  intenderle  ?  Di  più  si  sono 
introdotte  a'giorni  nostri  in  Italia  scienze  nate  fòri,  ol- 
tr'alpe,  per  esempio,  la  linguistica  :  si  son  create  attivi- 
tà nove,  per  esempio,  la  vita  parlamentare.  Or  con  que- 
sta lingua  che  si  dice  carica  di  ricchezza  vera  non  s' è 
noi  riprodotto  i  più  sottili  concetti  della  scienza  stra- 
niera, e  non  siam  riusciti  a  intenderci  nelle  nostre  pub- 
bliche discussioni  sopra  soggetti  d'ogni  specie?  »  (1)  _ 
Questi  son  ragionamenti  un  po'zoppi  e  han  bisogno  delle 

(1).  D'Ovidio,  Op.  CU, 
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grucce  per  sostenersi.  Chec*entra  questo?  Anche  i  kru- 
niiri  s'  intendono  a  forza  d'interpreti  o  di  gesti  con  noi  ! 
Ma  tiriamo  via  e  contentiamoci  che  quegli  stesso  che  cosi 
parla,  per  mantenere  forse  una  fede   in   qualche   modo 
giurata,  riconosca,  che  in  fatto  di  lingua  italiana  c'è  del 
marcio,  e  lamenti  la  mancanza  di  UN  linguaggio  fisso  co- 
mune per  denominare  alcuni  oggetti  relativi  alla  vita  fa- 
miliare. In    ogni    modo  il  desiderio  di  far  qualche  cosa 
per  intendersi  perfettamente  è  de'migliori  scrittori  odier- 
ni, fra  quali  certo  il  D'Ovidio  primeggia  ;  —  e  questo  mi 
fa  l'efi'etto  di  una  bona  boccata   d'ossigeno,  e  respiro  a 
pieni  polmoni.  —  Ma   c'è   di   più.  Non  si  creda  che  la 
smania  d'unificare  la  nostra  lingua  sia  una    novità,  una 
cosa  messa  in  giro  oggi,  per  far  semplicemente  del  chias- 
so :    questa    smania  è  innata  nel  popolo  italiano;  e  tali 
brame  in  Italia    son    molteplici  e  anteriori  di    molto  a) 
Manzoni,  e  lo  provo. 


VI. 


La  prosa  italiana  ha  camminato  e  cammina  verso  una 
forma  propria    viva    e    spontanea:  il  che    non  voi  dire, 
s'intende,  che  ci  siano    grandi   prosatori.  A   prender  in 
mano  specialmente    le    lettere    e   le  scritture  del  secolo 
scorso  e  della  prima  metà  del  nostro,  c'è  da  trasecolare 
a  vedere  come  fossero  scorrette,  rigide,  stentate,  come  di 
chi  adoperi  altra  lingua  che  la  propria;    zeppe  di  fran- 
cesismi e  d'arcaismi  ;  e  oggi  nulla  di  più  facile  che  tro- 
vare anche  ne'giornali  o  in  altre  scritture,  tirate  giù  alla 
bona,  una    prosa    chiara  e  disinvolta,  che    è  quella  ap- 
punto che  si  vole.  Alla  teoria   manzoniana  pochi  danno 
il  lascia-passare,  quasi  temessero  con  questo  di  prende- 
re chi  sa    quali    impegni   e    rinunziare  a  qualche  parte 


-*  ^.-■"^■"^^  "J^?*^^'"*'^'^^?!*^l^f*^'*'^  ** 
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della  loro  libertà;  ma  nel  fatto  —  salvo  poche  differen- 
ze —  l'accordo  c'è  (1).  —  Gl'Italiani,  e  in  ciò  han  per- 
fettamente ragione,  non  intendono,  ci  si  dice,  rinunziare 
una  minima  parte  della  loro  lingua,  venga  dal  popolo, 
da'libri  o  d'onde  si  voglia,  già  resa  comune  e  vivente 
fra  la  gente  per  bene  di  tutta  l'Italia.  Ma  chi  ha  mai 
pensato  a  questo  ?  Cogliendo  l'uso  fiorentino  vien  di  ne- 
cessità che  entri  nel  vocabolario  tutta  la  lingua  viva  co- 
mune a  tutta  l'Italia,  e  quindi  a  Firenze,  che  non  è  lon- 
tano, anzi  nel  bel  mezzo  della  Penisola 

«  .  .  .  .  che  Appennin  parte 
E  il  mar  circonda  e  l'Alpe    » 

e  8*avrà  insieme  una  lingua  certa  e  intora,  invece  d'una 
non  intera  e  incerta.  Non  è  dunque  vero  che  riconoscen- 
do l'uso  di  Firenze,  dovrebbero  gl'Italiani  dimenticare  la 
lingua  che  sanno,  per  impararne  un'altra.  «  Sbaglia,  — 
così  il  Giorgini  (2),  —  chi  dice  il  Manzoni  rimandarci  tut- 
ti a  scola  e  a  balia.  Anzi  io  sto  pagatore  che  gl'Italiani 
d'ogni  provincia  si  troveranno  col  parlar  fiorentino  mol- 
to più  vicini  alle  varie  lor  lingue,  di  quel  che  fossero 
co'precetti  del  Puoti.  Perchè  l'italiano  svecchiato,  e  ri- 
dotto a  quello  che  ancor  ne  vive  in  Firenze,  vive  pure 
a  Napoli,  a  Torino,  a  Milano,  sebbene  non  tutto  e  me- 
scolato con  altro,  e  non  poco  se  ne  ritrova  ne'  dialetti 
stessi,  senz'altro  divario  che  nelle  desinenze  e  nelle  pro- 
nunzie. »  —  «  Ma  non  voglio  lasciarmi  tirare  nella  que- 
stione, —  esclamava  in  proposito  l' illustre  D.  Gnoli  (3) 
—  ch'è  di  quelle  in  cui  s'entra  di  mala  voglia,  e  una  vol- 
ta dentro  non  si  trova  la  via  d'  uscirne.  »  Nella  dottri- 
na, ripeto    col    citato,  è  difficile  intenderci;  ma  intanto, 

(1).  Correzioni  a' Promessi  Sjjosì    e    l'  unità  della  lingua.  Discorsi 
ài  Luigi  Morandi,  Parma  1879. 

(2).  Prefazione  al  Novo  Vocabolario. 

(3).  Nuova  Antologia.  Anno  XV  Fase.  VI.  Marzo  1880. 
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quel  che  piti  importa,  cammina  la  pratica:  è  come  la 
terra  di  Galileo  che  seguitava  a  moversi  non  ostante  la 
condanna  de'preti  ignoranti  del  Sant'Ufizio.  E  la  nostra 
dottrina  è  dottrina  vecchia,  che  quantunque  confusa- 
mente, era  essa  seguita  in  Italia  anche  avanti  al  Man- 
zoni, n  Goldoni  infatti,  sia  pure  con  poco  frutto,  veniva 
a  studiare  la  lingua  a  Firenze  ;  ci  veniva  con  più  frutto 
r  Alfieri,  benché,  con  troppa  modestia,  dichiarasse  di  sa- 
perne pochina  (1);  il  Bresciani,  purista  per  la  pelle,  co- 
glieva, e  qualche  volta  coglieva  ortica,  Y  uso  fiorentino 
nelle  strade,  nelle  case,  nelle  botteghe.  —  E  Giacomo 
Leopardi  nella  terza  edizione  (Napoli,  1833)  ha  anche 
lui  risciacquato  in  Arno  i  suoi  cenci  (2)  e  ha  preceduto 

(1).  É  noto  in  proposito  il  dialogo  deirAlfieri,  con  Nera  Colomboli 
fiorentina,  alla  quale  lui  tutto  concesse,  in  fatto  di  lingua.  Per  chi  noa 
lo  conosca,  ecco  il  dialogo  nel  seguente  Sonetto: 

Alfieri.  Che  diavol  fate  voi,  madonna  Nera? 

Darmi  perfin  co'buchi  le  calzette! 
Nera.  —    Co'buchi  eh?  Dio  U  sa,  s'i'l'ho  rassetta; 

Ma  elle  ragnan  sì,  ch'è  una  dispera. 
ji,     —     Ragnar,  cos'  è.    Monna    Vocaboliera  ? 
N.    —        Oh!  la  roba  che  l'uora  mette  e  rimette 

Che  vien  via  per  tropp'uso  a  fette  a  fette, 

Non  ragna  ella  e  mattina  e  giorno  e  sera  ? 
^4,  —  Ragnar?  non  T  ho  più  udito  e  non  V  intendo. 
N.     —        Pur  gli  è  chiaro;  la  rompa  un  ragnatelo; 

Poi  vedrem  se  con  l'ago  i'io  rammendo. 
4.     —    Ahi  son  pur  io  la  bestia!    imbianco    il    pelo 

Questa  lingua  scrivendo,  e  non  sapendo; 

Tosco  innesto  son  io  su  immondo  stelo. 

(2).  Nell'edizione  di  Napoli  il  Leopardi  fa  avanti  una  vocale  l'eli- 
sione della  finale:  nell'articolo  mascolino  lo;  nell'articolo  femminino  ia; 
negli  aggettivi  dimostrativi  questo  quello  ec;  nelle  congiunzioni  cAè  jper- 
chè  (Ch'egli)  ;  le  quali  elisioni  non  si  trovano  nell'  edizione  di  Milano. 
Nell'edizione  di  Napoli,  sopracitata,  molti  infiniti  perdono  la  loro  finale 
come  dir  per  dire  ec.  Le  forme  seguenti  dell'  articolo  mascolino  il  :  de" 
a'  da'  ne'  co'  sono  usate  a  preferenza  di  dei,  ai,  dai,  nei,  coi,  usate  co- 
stantemente in  quella  di  Milano.  Codesto,  codesta  l'ha  sostituito,  quando 
ci  voleva,  a  questo  a  questa  ;  e  tant'  altre  varianti  ch'andrei  troppo  per 
le  lunghe  se  le  volessi  accennar  tutte.  Solo  dico  che  mi  pare  un  confron- 
to interessante  e  spero  di  farlo  intero,  come  s'è  fatto  del  Manzoni,  e  pub- 
blicarlo quanto  prima  per  uso  delle  nostre  scole. 


<i 


-ì  .■) 


in  questo  secolo  i  più  recenti  scrittori  deditissimi  al  lin- 
guaggio parlato.  E  tre  secoli  prima  Annibal  Caro  pro- 
fessava intorno  al  linguaggio  parlato  le  massime  stesse  (1) 
Ci  si  dica  ora  che  non  si  aveva  ragione  di  dire  che  le 
brame  d'unificare  la  lingua  in  Italia  fossero  naturali  e 
molteplici  e  anteriori  al  Manzoni.  Ci  voleva  uno  che  si 
facesse,  senza  volere,  il  porta-bandiera  della  scola  nova  ; 
e  venne  il  Giusti.  Volevi  di  meglio? 

Dunque  via  dunque  fa  dunque:  leva  poche  minuzie, 
una  lingua  in  Italia  c'è  :  va  coltivata,  va  ordinata,  ec- 
co tutto;  e  per  questo  ci  voi  tempo  e  studi  popolari  a 
diffonderla  e  però  adatte  pubblicazioni,  quale  la  presente, 
che  senza  superbia,  ma  con  molto  piacere,  presentiamo 
oggi  a  questo  fine  al  nostro  popolo,  al  quale  pure  augu- 
riamo di  aver  presto  un'uNiCA  grammatica  e  un  unico  vo- 
cabolario per  la  lingua  basata  sull'  uso  comune  che  deb- 
bon  dare  i  maestri,  i  quali  faran  bene  attenersi,  senza 
tanto  ire  arzigogolando,  alla  lingua  parlata  toscana  e  ai 
migliori  suoi  scrittori. 


VII. 


Il  Giusti,  l'arguto  poeta,  il  sottile  filologo,  l'elegan- 
te prosatore,  che  non  sia  fra  i  migliori  scrittori,  bisogne- 
rebbe avere  le  traveggole  agli  occhi,  per  negarlo.  Però  pub- 
blico oggi  del  suo  Epistolario  quelle  lettere  che  mi  pajono 
più  acconce  al  mio  scopo  per  rilevare,  cioè,  coU'autorità 
di  lui,  l'uso  vivente  della  lingua  italiana.  E  si  badi  bene 
che  per  quanto  abbia  chiamato  il  Giusti,  porta-ban- 
diera della  nostra  scola,  pure  nemmeno  lui  è  il  vero  scrit- 
tore esemplare  della  lingua  parlata,  che   non  ebbe  il  co- 

(1). 'Caro.  Apologia:  « 'Eisentìffleato  del  Predella  alla   prima  oppo- 
sizione del  'Castelye.tro.  » 


23 

raggio  dì  scriver  tutte  le  parole  secondo  escono  dalla  boc- 
ca del  popolo.  In  questo  mostrossi  più  toscano  il  Man- 
zoni, che  sentì  coli*  orecchio  suo  delicato  la  stonatu- 
ra d'una  lìngua  parlata  e  d'un' altra  scritta.  Ma  po' poi, 
e  per  la  verità,  anche  il  Manzoni  —  il  nostro  capo-scola 
ha  dato  spesso  spesso  in  ciampanelle  (1).  —  Del^  resto 
anche  queste  sono  piccolezze  e  o  coli'  U  o  senza,  è  sem- 
pre un  bon  esemplare  il  Giusti  da  offrirsi  alla  nostra 
gioventù  studiosa  e  al  popolo  italiano. 

Quel  che  certo  è,  che  se  de'Giusti  ce  ne  fossero  stati 
parecchi  la  questione  della  lingua  non  sarebbe  stata  più 
questione,  e  si  sarebbe  sciolta  da  sé.  Il  Giusti,  perchè 
toscano  di  nascita  e  perchè  aborrente  dalla  pedanteria 
arcaistica  dell'esoso  Padre  Cesari,  s'era  già  dato  sponta- 
neamente a  scrivere  come  il  popolo  parlava  (2)  eppure  è  ac- 


(1).  Le  parole  figliolo  e  figliola  e  loro  plurali,  il  Manzoni  le  scris- 
se sempre  coìVic  (figliuolo,  figliuola).  —  Al  cap.  X  lasciò  ciioio  (coRiUM- 
cojo);  al  cap.  XVIII  lasciò  cuocere;  al  cap.  XIX  crepacuore;  al  cap. 
XXXIV  ruote.  —  Al  D'Ovidio  il  modo  di  scrivere  da  noi  voluto  urta,  e 
secondo  lui  ci  vola  uno  sforzo  di  volontà  a  scrivere  come  si  parla,  e  ci 
sente  una  certa  affettazione.  E  questo  sarà  per  i  non  toscani,  i  quali  ap- 
punto non  pronunzian  bene  com'essi,  perchè  non  abituati.  Vero  è  che  molti 
toscani,  per  passare  per  gente  per  bene  e  non  confondersi  col  popolo  di 
cui  sdegnano  far  parte,  scrivono  e  cercano  di  scrivere  come  parlano  in 
punta  di  forchetta  e  per  questo  parlan  male  e  scrivon  peggio.  Ma  que- 
sti non  saranno  esempi  da  citarsi  da' nostri  avversari,  almeno  si  spera. 
Ogni  toscano  che  scrive  bene  è  quegli  che  intinge  la  penna  nel  calamajo 
della  su'lingua  e  lascia  che  gli  altri  abbaino  alla  luna. 

(2).  Tutti  gli  scrittori,  anche  quelli  contemporanei  al  Nostro,  tenuti 
in  maggior  conto,  quali  il  Niccolini  e  il  Guerrazzi,  scrivendo  ritraevano 
del  soffio  che  spirava  da  oltr'alpe.  Nelle  tragedie  del  primo,  vedi  mesco- 
larsi e  urtarsi  colla  corrente  greca  e  alfieriana,  quell'altra  corrente  di 
passioni  e  di  moti  drammatici,  che  va  da  Guglielmo  Shakespeare  a  Fe- 
derigo Schiller;  mentre  nell'anima  forte  del  Livornese,  come  scrisse  in 
proposito  il  Panzacchi  nel  Fanfulla  della  Domenica  (3  agosto  79),  —  a- 
leggia  lo  spirito  del  Byron,  come  in  proprio  dominio.  E  te  lo  direbbero, 
s'egli  stesso  non  lo  confessasse,  le  sue  fantasie  traenti  al  cupo  e  al  fero- 
ce, 0  quell'inquieto  e  frequente  affaticarsi  dell'estro  dietro  imagini  stra- 
ne e  sentenze  inaspettate.  Giuseppe  Giusti,  all'  opposto  batte  via  propria 
e  in  tutto  casalinga.  —  Già  egli  non  prova  né  predilezione,  né  gusto  per 
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cusato  dal  D'Ovidio  di  restare  in  teoria  imbevuto  di  molti 
pregiudizi  letterari.  E  comunque  sia  andata  la  cosa,  ap- 
dwL    1  "°"°'''"  ''  ^^"'""^    ''    compiacque  d'esser  ito 

a  S  li  '"«  ?'*"  '  '?''""^  ^  '"'''''  ^  PO^t^  secondo 
quello  che  fin  h  aveva  fatto  per  mero  istinto.  E  in  ocni 

sua  scrittura  mirò    al    popolo  ;  al  popolo  del  quale  egli 
studio  e  amò  le  semplici  virtù,  il  sentimento  forte  e  S 
vace;  e  1  onoro  più  di  qualche  tribuno  della  plebe   mo- 
strando quanto  di  vita    vera    e  paesana  manteVess;  Z 
solo  rimasto  italiano  nellinforest'ierarsi  degli  aZord^ 

sue  noesi  )'■  '  '"'  ^'"'^  "  ^''  "«^  d'^«  ««"o 
sue  poesie  —  e  insegna  a  smettere  nella  lin-ua  e  nelln 

stile  le  astruserie  scolastiche  e  la  ricercatezza  accademN 

CI  capiti;  e  insegna  a  scrivere  come  tal  qual' è  vivo  il 
sentimen  0  moderno;  c'insegna  a  riuscir  ^efficaci  colla 
semplicità   eleganti  a  forza  di  naturalezza. 

nostro  aZS^f"  Ì^T'  *=^^„1"«=««  pregi  riconosce  nel 
nostro  Giusti,  (ripetendo  quello  che  ne  disse  già  il  Car- 

ducc,  ,0  ecusa  di  aver  voluto  far  troppo  lusso  d  pa- 
role, di  frasi,  di  costrutti,    di    modi    proverbiali     moL 

ttZffr  '''^'^  ^--^  '  P-   quesTo        ondo 

1  oso  fw-  '"^"'^'°r^''.  ''''"'  '1  «i»««  stucco  e 
nojoso  e  fa  stizzire  perfino  i  letterati    toscani    che   non 

lo  rntendono! !!!...  Non   par   nemmen    vero    che   certe 

e?f  ?.'  r"?""  P*""  °^S'  •»  "'^Ji^  e  «i  stampino  1^ 
Napoli  da  chi  meno  si  dovrebbe.  Ma  rincoriamoci  un 
altro  Napoletano,  gloria  della  nostra  età,  P Ti  ustre 
Villari  mette  il  Nostro  come  uno  de'  principali  scolli 
contro  cui  s  ruppe  la  scola  de'  così^  detti  puist 
U   lingua   adoperata  nelle  scritture  del  Giusti  era  lin- 

i  libri  forestieri;  in  una  sua  lettera  a  Sii™  Giannini  li  chii,„«    /v. 
e.  :  dice  che  ha  qualche   .alta  la  breve  paHeZZ    jtrHe  ctZ'- 
laccano  nella  testa  una  striscia  d'argento  falso  coJTlLact   ' 

(1).  O.  Caeducci.  Bo.:-etti  critici  e  Discorsi  letterari,   DelU  vUa  e 
delle  opere  d.  Giuseppa  Giusti,  pag.  78.  Livorno,  Tip.  Vig.  18-^ 
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gua  veramente  italiana,  sempre  originale,  e  non  mai 
copiata  ;  dimostrava  essa  che  la  via  per  rinnovare  la  let- 
teratura, mantenendo  le  tradizioni,  non  era  quella  da  es- 
si puristi  battuta  (1). 

E  fu  il  Giusti  condotto  dal  genio  suo  e  dagli  abiti  del- 
la sua  vita  a  trarre  dal  popolo,  dal  meglio  parlante 
tra'  popoli  dell'Italia,  tutto  quanto  è  di  più  fino,  ma 
insieme  di  più  nascosto  nella  parola  viva  e  imagi- 
nosa  di  questo  popolo  ch'egli  amava.  Quindi  egli  diede 
al  vocabolario  suo  un'estensione  affatto  nova  :  dalle  più 
recondite  bellezze  di  Dante  fino  a'ribotti  e  a'traslati  po- 
tentemente figurativi  de'contadini  toscani,  la  lingua  del 
Giusti  ogni  cosa  comprendeva;  e  un  senso  finissimo  ch'e- 
gli ebbe  suo  proprio,  e  un  grande  studio  ch'egli  poneva 
con  ostinata  perseveranza  nello  scegliere  le  voci  e  col- 
locarle industriosamente  :  ogni  idea  per  lui  doveva  avere 
una  parola  che  1'  esprimesse,  e  la  trovava  lampante. 


Vili. 


Che  meraviglia  poi  che  scrivesse  con  tanta  proprie- 
tà, con  sì  schietta  eleganza,  con  una  grazia  sì  spontanea 
e  nativa?  I  suoi  scritti,  dettati  in  pretto  toscano,  intesi 
e  gustati  da  un  capo  all'  altro  dell'  Italia,  hanno  pro- 
vato, che  il  parlare  toscano  è  lingua  della  Nazione  ;  non 
dialetto  d  una  provincia.  (2)  Chi  legge  a  Firenze,  a  Roma,  a 
Napoli,  sebbene  abbondanti  di  tanto  sale,  le  poesie  del 
Porta  o  le  siciliane  del  Meli  ?  Correndo  da  un  punto  al- 
l' altro  dell'  Italia  gli  scritti  del  Giusti  hanno  contribuir 

(1).  Sa^igì  di  Storia  di  Critica,  e  di  Politica  per  Pasquale  Vil- 
LARi,  Firenze  tip.  Cavour,  1868.  —  Luigi  la  Vista,  pag.  335. 

(2).  Ci  fu  chi  asserì,  e  fra  gli  altri  il  Pietracqua  nella  Prefazione 
alle  sue  commedie  in  dialetto  piemontese,  essere  il  parlare  toscano  non 
lingua  ma  dialetto,  falsando  un  passo  del  Convito  dell'Alighieri  I 
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to,  e  sempre  più  contribuiranno,  a  distendere  di  più  Tu- 
so  della  lingua  nazionale,  e  colla  lingua  il  sentimento 
più  puro  e  legittimo  della  Riforma  cominciata  nel  1847 
e  compita  a  Koma  il  20  Settembre  1870. 

Il  Giusti,  impaziente  d'  ogni  pastoja,  la  ruppe  con 
tutto  quel  che  sapesse  d'  oltramontano  e  di  convenzio- 
nale; e  dopo  essersi  fatto  un  giusto  criterio  della  lin- 
gua nostra  negli  aurei  modelli  di  cui  sopra  ho  detto, 
senza  cercar  più  oltre,  studiò  la  lingua  nella  lingua  viva 
del  popolo.  E  come  il  popolo  quando  parla  è  semplice, 
puro,  pittoresco,  incontaminato,  così  semplice  pura,  pit- 
toresca, incontaminata  dal   lezzo    forestiero  fu  ogni  sua 

scrittura. 

Né  potea  fare  altrimenti.  Voleva  lui  riflettere  in 
ogni  suo  scritto  intera  e  palpitante  la  vita  qual'  era  ; 
egli  era,  come  oggi  si  direbbe,  verista  per  eccellenza.— 
L'  avrebbe  tentato  invano,  quando  fosse  ito  a  cercare  lo 
strumento  in  una  lingua  bastarda  e  adultiTata.  Per  di- 
pingere la  vita  abbisognava  d'  una  lingua  veramente  vi- 
vente ;  e  questa  non  era  e  non  poteva  esser  che  la  lin- 
gua del  popolo.  Da  questa  lingua  paesana,  che  esso  vol- 
le e  seppe  adoperare,  giunse  a  levar  fòri  uno  stile,  che 
comparve  novo  appunto  perchè  era  antico,  e  perchè  da 
lunghi  anni  era  stato  lasciato  da  parte  dagli  scribac- 
chini d'  ogni  maniera. 

E  di  qui  r  originalità,  lasciatemi  dire,  incompara- 
bile di  Giuseppe  Giusti.  Il  frequente  ricorrere  nelle  sue 
lettere  e  ne'  versi  dell'  epiteto  paesano  specifica  quella 
sua  particolare  indole  d' omo  e  d'  artista.  Queir  epiteto 
se  lo  ripete  e  se  lo  gusta  dentro  con  una  compiacenza 
che  tiene  a  un  tempo  dell'  orgoglio  e  della  voluttà. 
«  Mi  sento  paesano,  paesano  !»  —  Ed  è  davvero  in  tut- 
to e  sempre  :  ne'  vari  aspetti  della  vita,  negli  usi,  nei 
gusti,  nell'idee  e  nelle  aspirazioni.  (1) 

(1).  Panzacciii  Enrico,  Discorso  pronunziato  alV inaugurazione  dei 
monumento  al  Giusti  in  Monsummano  (luglio  1879). 
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'^      Da  questo  ritornare  a^  modi  ffel   popolo,    eh' è    sola 
fonte  e  solo  giudice  in  fatto  di  lingua,  ottenne   il    Giu- 
sti un  esattezza  nelle   espressioni,    una    giustezza    negli 
epiteti,  una  profondità  nella  parola,  una    venustà    nella 
trase,  una  certa  aura  d'  antico,  che  lo  rendono  e  lo  ren- 
deranno sempre  un  modello  a  quanti    abbiano    1'  ambi- 
zione, accozzando  quattro  parole,  di  averle  scritte  in   i- 
tahano,  e  non  in  gergo  di  tante  lingue.    Questo    adope- 
rare per  il  primo  dopo  tanti  e  tanti  anni  la  vera  lingua 
volgare  avrebbe  dovuto  conciliargli  la  gratitudine  dell'I- 
taha  intera,  che  quest'  ardimento  linguistico  è  in  obbli- 
go di  considerare  com'  opera   di  patria    carità.    L' indi- 
pendenza della  lingua  è  il  primo  elemento  della   nazio- 
nalità! Se  il  Giusti  a  questa   indipendenza  contribuisse 
non  importa  provarlo. 

Quando  qualcuno  si  mostrava  meravigliato  del  suo 
modo  di  scrivere  e  gli  chiedeva  del  come,  esso  soleva 
rispondere:  «  Quando  mi  metto  a  scrivere  mi  spoglio 
«  della  giubba  signorile  e  mi  vesto  della  giornea  pae- 
«  sana.  Faccio  a  rovescio  degli  altri  che  s'  infilano  in- 
«  vece  la  giubba  co'  galloni  (l).  » 

Imparino  i  giovani  da  lui  a  scansare  il  vietume  con- 
sacrato in  codici  polverosi,  e  adoprino  e  studino  la  lin- 
gua come  sta  sulle  labbra  del  popolo  toscano. 

Imparino  il  facil  segreto  i  giovani  che  s'  accingono 
a  scrivere  ;  gettin  1'  orpello  e  i  fronzoli  e  cerchin  la  lin- 
gua nel  parlare  toscano,  come  faceva  il  Giusti,  e  allora 
r  Italia  che  ha  cacciato  i  barbari  dalle  sue  fortezze  li 
caccerà  anche  dalla  caterva  degli  scrittori  : 

«  Vedi di  chiamare  a  banco 

I  vini  del  tuo  popolo  in  toscano  ; 

Di  chiamar  nero  il  nero  e  bianco  il  bianco  ; 


(I).  Vedi  II  Costituzionale.  Firenze  Anno  li,  n.  341  e  antec.  (Luglio- 
Agosto  1850)  l'Appendice  su  Giuseppe  Giusti  firmato  P.  L.  D.  E. 
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E  di  pigliare  arditamente  in  mano 
Il  Dizionario  che  ti  sona  in  bocca, 
Ohe,  se  non  è  altro,  è  schietto  e  paesano.  »  (1) 

E  se  oggi  ne'  libri,  nelle  tribune,  ne'  giornali,  si  sco- 
prono delle  migliorie  innegabili  quanto  alla  maniera  di 
scrivere  e  se  apparisce  negV  italiani,  per  quanto  parec- 
chi non  voglian  parere,  un  certo  non  so  che  di  guerric- 
ciola  a  conquistare  e  adoperare  una  lingua  vivente  e 
nazionale,  è  giustizia  riconoscere  che  questo  lieto  pro- 
digio è  opera  in  bona  parte  di  Giuseppe  Giusti.  I  versi 
di  lui,  divenuto  il  più  popolare  de'  poeti  italiani,  letti, 
studiati  e  imparati  a  mente,  si  convertirono' in  un  Ma- 
nuale di  modi  italiani,  e  aiutarono  a  risvegliare  nel  po- 
polo il  senso  della  sua  lingua. 

Questi  pregi  assicurano  al  Giusti  fama  non  troppo 
disuguale  alla  popolarità  eh'  egli  godè  mentre  visse. 

Aprite,  o  giovani  1'  Epistolario  che  vi  offro  :  apritelo 
a  caso,  e  ditemi  se  vi  stucchi  davvero,  come  piacerebbe 
ad  alcuno,  o  se  sia  invece,  com'  io  credo,  esempio  di 
bello  scrivere.  Da  ogni  dove  scaturirà  pur  finissima  la 
satira  colla  quale  sapeva  mordere  saporitamente,  col 
verso,  i  costumi.  I  suoi  strali  sono  scoccati  con  tale  ag- 
giustatezza, che  non  ve  n'  è  neppur  uno  che  cada  a  vo- 
to 0  che  non  colpisca  nel  segno.  Qua  e  là  troverete  toc- 
chi da  maestro  che  gli  sfuggivano  su  cose  politiche,  scien- 
tifiche e  letterarie,  eh'  erano  spesso  giudizi  e  sentenze 
sicure  e  inappellabili. 

La  sua  prosa  somiglia  alle  sue  poesie  :  la  lettera  a 
Drea  Francioni  sulla  gita  per  le  montagne  toscane,  che 
finisce  colla  mirabile  pittura  del  ballo  contadinesco  in 
casa  del  notare,  è  bella  come  le  sue  poesie.  11  Giusti 
aveva  anche  nella  prosa  quel  demone  della  squisitezza 
che  lo  tormentava  e  lui  riusciva  epigrammatico,  origina- 
le come  ne'  versi,  talché  alcuno  lo  paragonò,  non  a  torto, 

(1).  A  uno  scrittore  di  satire  in  gala.  Giusti,  Poesie. 
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al  descrittivo  Montaigne  (1)    ed  altri    lo  disse  l' Enrico 
Heine  dell'  Italia  (2). 

La  piacevolezza  poi  infinita  che  mette  nel  discorrere 
di  cose,  per  se  medesime  aride  e  poco  amene  ;  —  lo  spi- 
nto con  cui  ravvicina  a  un  tratto  i  punti  più  disparati 
delle  cose  cogliendone  le  più  intime  relazioni  e  comuni- 
cando novità  e  grazia  alle  più  triviali  e  ordinarie,  —  e 
il  tutto  in  una  forma  semplice  e  piana  come  richiedono 
lettere  ad  amici  o  giù  per  su,  —  son  bellezze  che  non 
vi  sfuggiranno  di  certo. 

L'  Epistolario  del  Giusti  è  la  confessione  più  viva  e 
sincera  dell'  animo,  dell'  ingegno,  della  vita  e  delle  ope- 
re del  poeta,  che  vegliò,  quale  amorosa  madre  al  letto 
del  pericoloso  bambino,  alla  culla  della  libertà  italiana. 
Da  queste  lettere  si  vede  come  lui  fosse  degno  del  mi- 
nistero politico  a  cui  rialzò  la  poesia,  così  per  la  bontà 
dell'  indole  e  de'  costumi,  come  per  1'  elevatezza  e  puri- 
tà degl'  intenti.  Considerò  1'  arte  delle  lettere  come  po- 
tente mezzo  di  civiltà;  e  mai  ristrinse  lo  spazio  agli 
affetti  e  all'  amicizie.  Quando  venne  in  fama  non  si  sen- 
ti punto  mutato  verso  i  suoi  primi  compagni,  solo  ag- 
giunse loro  i  Manzoni,  i  Grossi,  i  D'  Azeglio,  che  trat- 
tò con  pari  famigliarità  non  tanto  per  il  privilegio  del- 
l' ingegno,  quanto  pe'  diritti  dell'  amore. 

lo  vi  sarò  compagno  critico  nella  vostra  lettura 
colle  mie  note  composte  senza  pregiudizi  per  la  testa  di 
volere  o  troppo  ammirare  o  troppo  dar  nelle  smanie 
per  tutto  trovar  bello  e  bono.  Leggete  queste  lettere  che 
vi  offro,  con  attenzione,  e  vedrete  da  esse  sbalzar  fòri 
intera  la  grande  e  simpatica  figura  di  Beppe  Giusti. 

Firenze,  novembre  1882. 


(1).  Camerini  E.  ~  Pro/ìli  letterari,  pag.  335. 
(2).  MoNTAzio.  —  /  conteììiporanei  italiani. 
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LETTERE  DI  GIUSEPPE  GIUSTI. 


H 


i. 


A  Andrea  Francioni. 

Argomento.  —  Domanda  una  risposta  ad  una  sua  antecedente. 

Pistoia,  il  di  2  Dicembre  1822  (1). 
Carissimo  signor  Francioni. 

Lo  sperare  una  risposta  ornai  è  vano  ;  pure  tentiamo 
un-altra  volta,  e  vediamo  s'è  vero  che  la  costanza  vince 
tutto;  ma  temo  che  questo  detto  svanisca  in  lei,  carissi- 
mo signor  Francioni.  Ma  non  so  comprendere  come  ella 
venda  a  si  caro  prezzo  una  risposta  che  non  le  costa  se 
non  che  un  foglio  di  carta  e  dieci  minuti  di  tempo.  Forse 
le  manca  il  tempo?  ma  un  ritaglio  si  trova;  Tessersene 
scordato  ?  ma  mi  ricordo  che  quando  io  venivo  da  lei  a 
scuola,  non  si  scordava  mai  cosa  aveva  detto,  o  cosa  ave- 
va dato  da  fare.  Non  prenda  ciò  per  un  rimprovero  (per- 
che non  mi  azzarderei  a  farlo  a  chi  ha  usato  verso  di  me 
delle  precauzioni),  ma  per  una  lagnanza  proveniente  da 
uno  che  desidera  risposta,  si  difficile  ad  aversi.  Dunque 
mi  tUccia  11  piacere  di  rispondere,  anche  due  versi,  che  mi 
rara  somma  grazia. 

Saluti  il  signor  Torti  (al  quale  io  credo  che  Ella  abbia 
attaccato  il  mal  di  non  rispondere)  e  il  signor  Prefetto  dell'I- 
stituto  ;  mi  sappia  dir  qualche  cosa  intorno  al  convitto,  e 
col  più  sincero  afifetto  ed  umile  rispetto,  sono  ec. 

(1).  Dalla  data  di  questa  lettera  apparisce  che  fu  scritta 
dal  Giusti  quand'aveva  13  anni.  L'autografo  di  essa  trovasi 
nelle  mani  degli  eredi  d'Andrea  Francioni,  né  venne  pubbli- 
cata prima  d'oggi  in  altri  Epistolari.  La  inserisco  nel  presen- 
te perchè  SI  vegga  come  il  modo  di  scrivere  del  Giusti,  fosse, 
fin  da  giovinetto,  tutto  naturale. 
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2. 
Al  Sig.  Professore. 


Argomento  —  Scrive  a  un  amico,  di  cui  non  si  conosce  il  nome,  di 
una  sua  visita  all'illustre  Sismondi:  riferisce  i  giudizi  di  lui  sulla 
Morale  Cattolica,  sulla  letteratura  francese,  sul  giornalismo,  su 
Mazzini. 

Caro  Sig,  Professore, 

Finalmente  ho  parlato  a  (1)  Sismondi,  e  per  due  volte 
mi  sono  trattenuto  seco  lungamente.  Io  son  fatto  in  un 
certo  modo  (2),  che  non  mi  maraviglio  di  nulla,  nemmeno 
degli  oggetti  più  strani  ;  invece  quando  vedo  o  quando 
sento  qualche  cosa  di  straordinario,  provo  una  segreta  a- 
gitazione,  la  quale,  senza  sconcertarmi,  mi  eccita  talmen- 
te, che  in  quel  momento  mi  pare  di  elevarmi  sopra  la  mia 
stessa  natura  ;  e  a  grado  a  grado  le  mie  idee  prendono 
un  corso  migliore,  né  v'è  cosa  che  io  abbia  letta  o  pen- 
sata, che  in  quel  punto  non  mi  torni  in  mente,  lucidissi- 
ma. Quest'effetto  io  lo  provai  conversando  con  quell'uo- 
mo grande.  Non  mi  ricordo  d'esser  andato  mai  in  nessun 
luogo  con  tanto  raccoglimento,  né  con  tanta  esitanza^  con 
quanta  me  ne  sentiva  nell'animo  strada  facendo  il  giorno 
che  da  casa  mia  andava  alla  sua  villetta,  pochi  passi  di- 
stante da  Pescia.  Giunto  lassù,  trovai  sul  davanti  della 
casa  due  signore,  una  delle  quali  era  cognata  del  Sismon- 
di, l'altra  moglie  :  questa  mi  fece  un'  accoglienza  cortese 
quanto  mai  (3),  e  m'introdusse  da  suo  marito.  Bisogna  che 

(1).  La  grammatica  vorrebbe,  avanti  de'casati  s'adoperasse 
l'articolo  piuttosto  della  semplice  preposizione:  qui  secondo 
essa  doveva  scrivere  al  o  col.  Ma  vi  sono  molti  altri  esempi 
d'  autori,  che  seguono  il  fare  toscano  del  Giusti.  Questo  1'  av- 
verto una  volta  per  sempre. 

(2).  Son  fatto  in  un  certo  modo.  La  natura  mia  ò  questa; 
Non  posso  fare  a  meno  di....  È  frase  proprio  della  vivezza 
toscana. 

(3).  Un  accoglienza  cortese  qit^anto  mai.  La  più  cortese 
che  si  potesse  immaginare.  E  dell'uso  toscano  usare  il  m^i 
come  nnforzativo,  che  serve  a  indicare  eccesso  o  abbondanza 
della  cosa  nominata.  Es.  Feci  una  mangiata  che  mai,  cioè 
grossissima.  —  Ce  una  gente  che  mai,  cioò  moltissima.  E 
si  noti  che  la  voce  messa  avanti  al  che  mai  o  quanto  mai^ 
adoperati  indifferentemente  l'uno  per  l'altro,  ha  sempre  l'ar- 
ticolo indeterminato,  come  nell'esempio  un  accoglienza... 
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tu  sappia  che  egli  era  grande  amico  del  padre  di  mia  ma- 
dre, e  che  nel  99,  come  raccolgo  da  una  sua  lettera  diret- 
ta a  quello  fino  dal  1802,  si  trovarono  prigionieri  insieme 
qui  in  Pescia  nel  Convento  di  S.  Giuseppe:  per  la  qual 
cosa  non  fa  maraviglia  se  mi  usò  ogni  possibile  gentilez- 
za. Il  discorso  si  aggirò  sopra  vari  soggetti,  ma  per  lo  più 
parlammo  di  storia.  Disgraziatamente  v'era  qualcun  altro 
che  non  intendeva  il  francese,  ed  esso,  che  è  tutto  com- 
pito (1),  parlò  sempre  italiano,  né  la  lingua  per  un'assen- 
za si  lunga  0  per  Tuso  continuo  della  francese  gli  è  sì  fa- 
migliare che  qualche  volta  i  termini  non  facciano  ostacolo 
alle  idee.  Mi  disse  che  trovava  l'Italia  molto  migliorata  dal 
momento  che  n'era  partito;  che  avendo  avuto  luogo  di 
trattare  con  persone  accoste  alle  corti  (2),  aveva  ravvisato 
in  esse  pure  la  citata  influenza  dei  tempi:  che  gli  pareva 
soprattutto  essersi  molto  propagata  la  brama  degli  studi 
storici,  e  che  gli  godeva  l'animo  vedendo  che  gl'Italiani 
sentivano  che  le  glorie  loro  stanno  nei  secoh  di  mezzo. 

Parlammo  di  Manzoni,  e  qui  apparve  singolarmente 
l'uomo  grande.  Io  introdussi  il  discorso  con  la  massima  de- 
licatezza, ma  a  bella  posta  (B),  perché  voleva  chiarirmi  d'un 
dubbio  nato  in  me  alla  prima  lettura  di  quel  libro  di  Man- 
zoni (4),  ove  confuta'  gli  ultimi  due  capitoli  della  Stona 
delle  Repubbliche.  Sismondi  parlò  di  quell'opera  dicendo 
che  era  ammirato  dalla  maniera  urbana  con  la  quale  fu 
distesa;  lodò  la  sincerità  dell'autore,  e  ne  compianse  le 
ultime  disgrazie,  le  quali,  secondo  lui,  hanno  influito  non 
poco  a  confermarlo  ne'suoi  principii  ;  aggiunse  poi,  sem- 
pre moderatamente,  che  gli  pareva  che  si  fosse  partito  da 
un  punto  molto  diverso  dal  suo,  poiché  esso  considerava 
le  cose  come  sono  attualmente,  e  Manzoni  come  dovreb- 
bero essere.  Non  so  dirti  quanto  fossi  contento  di  vedere 
che  io  non  m'ero  ingannato.  Credei  bene  di  dirgli  che  gli 
Italiani  non  avevano  tatto  gran  plauso  a  quel  libro,  e  che 
anzi,  senza  scemare  in  nulla  la  debita  reverenza  al  Man- 
zoni, era  stato  riguardato  piuttosto  come  un  errore,  o  al- 
meno come  un'opera  suggerita  da  qualcuno  che   lo   avvi- 


(l).  Tutto  compito^  Educato  moltissimo. —  Un'ottima  edu- 
cazione è  quella  che  ci  compisce  ;  e  però  Compito  si  dice  in  ag- 
gettivo, di  quegli  che  ha  le  qualità  che  si  richieggono  in 
perso*ia  costumata  e  gentile. 

(2).  Accosto  alle  corti.  Colui  che  avvicina  le  corti,  che  baz- 
zica le  corti.  Accosto,  quasi  accanto  alla  costa.  La  casa  acco- 
sto, s*  apre  un  uscio,  e  se  ne  fa  tutta  una  cosa. 

(3).  A  bella  posta,  Con  arte,  Appositamente. 

(4).  È  la  Morale  Cattolica,  libro  che  tratta  di  questioni 
religiose. 
o 
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Cina  per  secondi  fini,  i  anali  dall'altro  canto  non  capisco- 
no neir animo  integerrimo  di  quel  sommo  italiano. 

Venne  in  campo  la  letteratura  francese,  e  qui  parimen- 
te si  mostrò  dell'opinione  più  moderata,  e  disse  quello 
che  molti  dicono,  che  il  genere  non  può  durare.  Mi  con- 
sigliò a  non  fidarmi  tanto  dei  giornali,  perchè  essi  non 
rappresentano  che  l'esagerazioni  dei  partiti  tutti;  perchè 
sono  scritti  per  lo  più  da  giovani  che  non  veggono  più 
in  là  di  quello  che  mostra  loro  la  facile  sapienza  del  gior- 
no. Per  i  molti  guadagni  che  provengono  al  giornalista, 
tutti  coloro  che  hanno  prontezza  di  spirito  si  gettano  a 
questo  ramo  di  commercio^  contenti  per  lo  più  di  appagare 
il  pubblico  con  le  apparenze  del  vero,  e  di  conseguire  la 
fama  di  ventiquattro  ore,lusing;indo  le  passioni  dell'epoca. 

Gli  chiesi  se  conosceva  Mazzini  (1)  e  mi  disse  che  gli 
era  stato  raccomandato  anni  sono,  quando  partì  da  Ge- 
nova la  prima  volta,  e  che  aveva  conosciuto  in  lui  molta 
capacità.  Lo  ebbe  a  pranzo  seco,  e  continuò  una  corri- 
spondenza fino  a  tanto  che  quei  trecento  refugiati  con- 
dotti da  lui  non  tentarono  qualche  novità  in    Svizzera  (2). 


pare  la  Savoia,  interruppe  ogni  relazione  con  esso,  e  non 
ne  ha  saputo  più  altro.  Allora  fu  che  scrisse  1'  opusco- 
letto  —  Consigli  d'un  amico  ai  refualati  politici,  —  che  mi 
ha  dato  a  leggere.  Pure  anco  su  tal  proposito  questo  Sviz- 
zero eccellente  non  si  dipartì  mai  dalla  schiettezza  e  dal- 
l'osservare  ogni  riguardo  possibile. 

(1).  Giuseppe  Mazzini^  malgrado  le  sue  esagerazioni  politichei, 
fu  uno  de'c^ratteri  più  grandi  e  de'più  ardenti  e  sinceri  patriotti 
del  presente  secolo.  Si  propose  l'unità  politica  dell'Italia  con  Roma 
capitale  in  un  tempo  in  cui  quel  gigante  disegno  era  dall'uni- 
versale giudicato  un  sogno  di  mente  inferma  e  di  accesa  fan- 
tasia. Ne  imprese  e  prosegui  il  colorimento  con  una  costanza 
indomabile,  e,  cosa  meravigliosa,  prima  di  morire,  ebbe  la 
consolazione  di  vederla  diventata  una  verità  e  un  fatto  com- 
piuto, e  quantunque  ciò  avvenisse  per  opera  della  Monarchia, 
eh'  egli  aveva  sempre  combattuto,  e  morisse  nella  sua  im- 
penitenza repubblicana  (10  Marzo  del  1872),  tuttavia  l' opera 
sua  contribuì  non  poco  al  conseguimento  dell'  unità  italiana, 
benché  in  modo  indiretto. 

(2).  Dopo  una  congiura,  ordinata  dai  Mazziniani  in  Pie- 
monte, venuta  scoperta  (1833),  con  una  mano  di  fuorusciti 
d'ogni  paese  d'Europa,  tentarono  ancora  un'invasione  in  Sa- 
vqja  (1534),  con  molto  fracasso  e  piccole  forze,  che  vennero 
leggermente  respinte  da  poche  compagnie  di  soldati.  E  di 
questa  spedizione  che  parla  il  Giusti. 
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Mille  altre  cose  mi  disse,  le  quali  ora  la  memoria  non 
mi  suggerisce,  tutte  piene  di  sapienza  e  tutte  degne  di 
quella  mente  che  sotto  le  apparenze  della  vecchiezza  con- 
serva il  brio  (1)  degli  anni  migliori. 

Ha  condotta  la  sua  opera  degli  Annali  di  Francia  fi- 
no all'Editto  di  Nantes  inclusive,  e  dice  d'esserne  aff'ati- 
cato  ed  abbisognare  di  riposo.  Ora  scrive  d'economia  po- 
litica. Sotto  i  torchi  ha  un  libro  sulle  libere  Costituzioni, 
concepito  già  da  40  anni. 

Cresce  la  venerazione  per  gli  uomini  sommi  quando 
paragoniamo  la  loro  modestia,  la  integrità,  la  semplicità 
della  vita,  alla  iattanza,  alla  mala  fede,  alla  rumorosa  ciar- 
latanerìa delle  nostre  crescenti  speranze. 

Ora  si  va  con  motti  e  con  iscede  (2) 
A  predicare  ;  e  pur  che  ben  si  rida  (3), 
Gonfia  il  cappuccio  (4),  e  più  non  si  richiede  (5). 


Ad  Andrea  Francioni. 

Argomento.  —  Descrive  con  pennellate  da  maestro  i  terribili  effetti  di 
un  temporale,  accaduto  in  quel  di  Lucca  e  la  natura  de'  loghi  os- 
servati in  compagnia  d'un  amico. 

^         ^  Pescia,  20  ottobre  1836. 

Caro  Francioni, 

Questo  mese  semiserio  (6)  è  fatto  proprio  per  me,  che 


(1).  Erio,  Nel  senso  morale  significa.  Nobile  e  lieta  vi- 
vacità. 

(2).  Con  motti  e  con  iscede.  Con  arguzie  e  buffonerie.  — 
Scede,  fors'  anco  parlandosi  degli  atti,  e  Dante  parlando  delle 
iscede  (buffonerie)  de'  predicatori  che  non  bandiscono  le  verità 
del  Vangelo,  quali  sono,  allude  propriamente  agli  atti,  cioè, 
all'affannarsi  che  fa  chiunque  il  quale  voglia  dare  ad  inten- 
dere cosa  che  non  è. 

(3).  Pur  che  ben  si  rida,  dagli  ascoltanti  ;  purché  gli  a- 
scoltanti  si  divertano. 

(4).  Gonfia  il  cappuccio  per  la  boria  soddisfatta,  nò  altru 
da  tali  predicatori  si  ricerca.  Il  cappuccio  anticamente  era 
comune  a  tutti. 

(5)  Dante,  Farad.  XXIX  V.  115. 

(6).  Non  potevasi  imaginare  aggettivo  più  caratteristico  di 
questo  a  qualificare  il  mese  di  Ottobre  che  segna  il  coniine 
fra  il  caldo  e  il  freddo. 
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sono  di  natura  tra  il  malinconico  e  il  bernesco  (1);  esso 
mi  fa  uscire  la  voglia  dei  libri,  e  mi  mette  la  smania  nel- 
le «ambe  (2).  Ho  percorsi  tutti  i  poggi  circonvicmi,  ho  ri- 
veduto tutti  i  viottoli  dei  campi  e  delle  selve  paesane,  e 
di  nuovo  sono  andato  in  visibilio  (3)  per  una  buona  (4)  mez- 
z'ora ai  bei  colpi  d'occhio  (5),  che  di  passo  m  passo  si  pre- 
sentano da  queste  vette 

Popolate  d*  olivi  e  di  castagni. 

Lanette  della  prima  domenica  d'ottobre,  cadde  una  piog- 
gia tanto  dirotta,  che  le  più  piccole  fosse  doventarono  tor- 
renti :  tuoni  e  lampi  e  saette  che  pareva  la  fine  del  mondo. 
Qui  da  noi  il  guasto  fu  poco  o  niente,  e  con  quattro  rabl)pr- 
ciamenti  (6)  di  mura  o  di  cigli,  n'uscimmo  come  Dio  volle  7  . 
A.  chi  toccò   il   male,  il   malanno   e   Y  uscio   addosso  (8), 

(1)  I  puristi  vorrebbero  che  si  scrivesse  herntesco,  ma  non 
ci  sarà  mai  pericolo  che  un  toscano  li  contenti  !  E  voce  deri- 
vata dal  nome  del  Berniy  poeta  allegro  e  faceto. 

(2).  Mi  mette  la  smania,  Aver  la  smania,  Dare  nelle  sma- 
nie. Menare  smania,  e  simili,  soa  frasi  che  significano  Voglia 
straordinaria  di  una  cosa,  Bramosia  prodotta  da  un  eccessiva 
abitazione  o  d'animo  o  di  core.  Smania  si  adopera  anche  per 
dolersi  acerbamente  con  atti  di  desolazione  :  si  dice  allora 
Dare  nelle  smanie.  Es.  Povera  mamma!  appena  si  vide  mor- 
to il  su  bambino  dette  nelle  smanie,  né  cera  verso  di  rac- 
chetarla! Il  Giusti  l'ha  usato  nel  primo  significato,  in  senso 
metaforico,  per  dire  che  il  mese  d'Ottobre  lo  faceva  impaziente 

^  ^^lì)^ Andare  in  visibilio,  Andare  in  sollucchero  e  simili, 
gon  maniere  del  beli' uso  toscano.  Compiacersi  straordinaria- 
mente di  una  cosa,  Esser  presi  da  meraviglioso  diletto. 

(4)  Si  fa  spesso  uso  dell'aggettivo  bono  ,  bona  ,j^er  una 
forma  quasi  avverbiale  come  si  dicesse  e  più,  come  in  questo 
caso  Una  bona  mezz'  ora  vale  :  Più  di  una  mezz  ora.  A  pò- 
sporlo  al  sostantivo  prende  significato  ancor  maggiormente 
rinforzativo,  Una  mezz'  ora  e  pm  a    a  \^ 

(5)  Colpo  d'  occhio,  Cosa  che  fa  molto  effetto,  vedendola 
d'  improvviso;  ma  è  un  francesismo,  per  quanto  connune. 

(Ò).  Rabberciamenti ,  Racconciature,  Restauri  fatti  alla 
neffffio,  tanto  per  raccomodare  in  un  modo  qualunque  senz  ar- 
te, come  a  Dio  piace.  Il  vocabolario  registra  solo  rabberciare 
e  non  rabberciamento,  per  quanto  sia  voce   dell  uso    comune 

e  necessaria.  .         ,      .      ,     •    .•  r   „ 

(7)  Come  Dio  volle.  Modo  col  quale  si  sole  indicare  1  es- 
ser riuscito  a  bene  da  qualche  cosa  che  sembrava  doverci  far 
materialmente  o  moralmente  del  male. 

(8)  //  male,  il  malanno  e  Inscio  addosso.  Avere  la  peg- 
gio, tutto  il  malo.  Si  dice  anche  Avere  la  croce  e  il  croci- 
fìsso, quando  si  vole  parlare  di  molte  e  gravi  afflizioni. 
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fu  a'  poveri  Lucchesi,  a  danno  de'  quali  congiurarono, 
sul  gusto  della  Santa  Alleanza,  la  Lima  e  altri  quat- 
tro 0  cinque  torrenti.  Corse  subito  voce  dei  guasti  orri- 
bili che  questi  fiumi  avevano  fatto,  mettendo  desiderio  in 
molti  di  correre  a  vederli.  Questa  smania,  che  ci  spinge 
sul  posto  (1)  della  sventura,  è  condannata  da  molti,  come 
una  barbara  o  insensata  curiosità;  a  me  pare  che  gli  ani- 
mi gentili  non  debbano  fuggire  l'occasione  d'esercitare  il 
loro  dolore,  la  loro  pietà.  Il  solitario,  facendosi  centro  e 
norma  delle  combinazioni  dell'  universo,  non  vuol  cono- 
scere se  non  quei  mali  che  lo  vanno  a  percuotere  diretta- 
mente; l'uomo  che  vive  in  mezzo  alla  sua  specie,  e  che 
l'ama,  non  fugge  le  pubbliche  sciagure  e  pare  che  dica, 
l)resentandosi  allo  spettacolo  della  umanità  sofferente:  an- 
ch'io ho  una  lacrima  da  versare  sulle  comuni  calamità. 

Gon  questi  ed  altri  sentimenti,  quindici  giorni  dopo 
quel  rovescio  (2),  andai  pedentim  ec,  (3)  in  compagnia  di 
un  caro  amico,  alla  volta  dei  Bagni  di  Lucca.  Attraver- 
sammo per  cinque  ore  di  cammino  selve  e  montagne,  e 
per  un  continuo  saliscendi  (4)  giungemmo  al  paese  sud- 
detto. Per  tutto  i  segni  della  burrasca  ;  da  tutte  le  parti 
il  racconto  più  o  meno  malinconico  di  quella  notte,  secon- 
do che  aveva  più  o  meno  offeso  il  raccontatore.  Ai  Bagni, 
campi  divorati  dalla  Lima;  case,  edifizi,  piazze,  muraglie, 
passeggi  smozzicati  (5)  e  guastati.  I  luoghi  di  delizie  che 
pochi  giorni  innanzi  formicolavano  (6)  di  tutta  la  qui nt'es- 
senza  (7)  del  mondo  elegante,  ingombrati  di  rena,  di  rot- 


(1).  Sul  posto.  È  dell'uso  toscano  e  con  tutta  vivezza  si  dice 
Mandare  a  quel  posto....  Che  posto!  Che  postacci  e  simili. 

(2).  Rovescio,  Pioggia  dirotta  e  di  breve  durata,  e  dipinge 
la  quantità  e  l'impeto  dell'acqua  che  viene,  Scroscio  è  un  pò 
meno  di  Rovescio. 

(3).  Pedentim  ec.  Modo  preso  dal  latino  per  dire  a  pie- 
di, proprio  a  piedi.  Gol  ec.  forse  il  Giusti  voleva  compire  la 
frase  dell'uso  toscano  aggiungendo  et  calcantim.  Con  avver- 
bio foggiato  nel  modo  medesimo  si  dice  anche  scarpatim.  Si 
usa  ancora  Pedentim  birbatimque.  Nello  stesso  senso  si  dice 
Gamba  gamba.  Scarpa  scarpa  o  Sul  cavai  di  S.  Francesco, 
cioè,  col  solo  bastone  in  mano. 

(4).  Saliscendi,  Strada  che  ha  molte  scese  e  salite. 

(5).  Smozzicati,  Rotti  in  qua  e  in  là. 

(6).  Formicolavano,  Si  movevano.  Modo  figurato  preso  dal 
moversi  delle  formiche  quando  si  trovano  riunite  in  quantità; 
chi  va  da  una  parte  chi  dall'altra. 

(7).  Quint' essenza.  Si  usa  per  significare  che  uno  possie- 
de alcuna  di  queste  qualità  in  grado  superlativo.  Come  per 
es.:  la  quint'  essenza  de'  birboni,  de'  ladri,  de'  furbi  e  simili  è 
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tami  e  di  ceppi  voltolati  (1)  dalla  corrente.  Era  nostro  Ci- 
cerone un  merciaiolo  (2)  del  luogo,  il  quale  portando  tutto 
il  suo  patrimonio  ambulante  nella  cassetta,  ci  mostrava 
duro  duro  e  dinoccolato  (3)  tutto  questo  fracasso.  Dal  Pon- 
te a  Serraglio  (uno  dei  due  che  ricongiungono  le  rive  del 
paese)  ammiravamo  ora  l'amenità  del  sito,  ora  l'orrore  di 
quella  devastazione,  quando  il  nostro  buon  peripateti- 
co (4)  additandoci  la  casa  che  serve  ad  uso  di  Gabinetto 
Letterario  (5)  e  facendoci  osservare  che  ne  era  sprofon- 
data la  strada  in  modo  da  renderne  impossibile  l'accesso, 
disse  con  un  mezzo  sospiro:  •—  Eh!  quello  è  un  gran  fat- 
to... ci  si  vede  proprio  la  mano  di  Dio.  (6)  —  Fui  tanto 
goffo  da  interromperlo,  domandandogli  quello  che  avreb- 
be detto  di  per  sé,  cioè  se  credeva  che  quella  rovina  tos- 
se un  effetto  del  leggere  che  si  fa  in  quel  casino  libri 
proibiti.  Il  bigotto  Lucchese  sentì  furbamente  l' ironia  del- 


il  Non  plus  ultima  de*  birboni  ec.  E  significa  lo  stesso,  per- 
chè il  restìo  s' intende  da  so,  il  dire:  Eia  qmnt'essenza.  Es.: 
Quella  Caterina  é  proprio  la  quint'essenza  !  Quint'essenza 
poi,  nel  suo  vero  significato,  chiamasi  un  estratto  che  si  crede 
essere  la  parte  più  pura  delle  cose,  ed  era  così  detto  in  antico 
«erchè  ottenevasi  dopo  cinque  distillazioni. 

(1).   Voltolati,  cioè  trasportati  confusamente. 

(2).  Merciaiolo.  Quegli  che  vende  a  un  dipresso  le  mede- 
sime cose  di  un  raerciajo,  colla  differenza,  che  invece  di  tener 
bottega  come  questi,  gira  qua  e  là  specialmente  pei  villaggi 
di  campagna,  vendendo  mercerie  e  pannine  di    varia  specie. 

(3).  Dinoccolato,  &i  dice  di  quegli  che  se  ne  va  svogliato, 
come  stanco  da  gravi  fatiche  ,  o  anche  di  quegli  che ,  infin- 
gardo per  natura,  tutto  gli  sembra  grave.  Es.  :  Che  tu  fai  co- 
stì tutto  dinoccolato  ?  E  si  che  il  lavoro  non  f  ammazza  !  in- 
fingardo! Dinoccolato,  quasi  con  le  membra  senza  nocche  o 
giunture;  abbandonato  della  persona.  Il  sedere  dinoccolato, 
che  ne' poveri  sarebbe  inurbanità,  ne' grandi  talvolta  è  vezzo: 
tanto  le  regole  tutte  della  vita  civile  variano  secondo  gli 
stati  della  società! 

(4).  Peripatetici,  Antichi  filosofi,  seguaci  d'Aristotile,  i 
quali  davano  lezione  nel  Liceo  d'Atene  passeggiando.  Il  Giusti 
chiama  scherzando  così  il  merciajolo  perchè,  a  guisa  di  questi 
filosofi,  chiacchiera  camminando. 

(5).  Gabinetto  letterario,  Logo  di  riunione,  società  o  ca- 
sino di  lettura. 

(6).  La  mano  di  Dio,  L'opera,  il  gastigo  di  Dio  ;  e  per- 
chè? perchè  là  dentro  si  leggevano  i  giornali.  Vedi  morale 
di  superstizioso  ignorante  !  Mano  di  Dio  si  adopera  anche  in 
bon   significato.   Es.  :  Quella  medicina  fu   la  mano   di  Dio. 

<RlGLTINl). 


89 

hff^^^.^""^^'  ^  da  buonissimo  gesuita  mi  sgattaiolò  (!)  di 
sotto,  con  due  o  tre  di  quelle  interiezioni  tanto  espressive 
nel  Imguaggio  parlato,  e  tanto  insignificanti  nella  scrittu- 
\t:\.7}Jul^  compagno,  che  sa  d'architettura,  di  matema- 
li:ì  A?  ^^%^^P^I^^  ^^y^  ad  mtendere  il  come  e  il  per- 
che  di  quelh  sfondi  e  di  quelle  rotture,  e  ogni  tanto,  guar- 
uando  con  compiacenza  a  quei  banchi  di  rena^ esclamava: 
■-7  Che  bella  rena!  L'avessi  un  po'a  Firenze  ito  invece  mi 
^ol^^.^m-^^''  le  belle  portatrici  di  legna  che  passavano,  e 
tacevo  (Dio  me  lo  perdoni  un'esclamazione,  un  voto  quasi 
simile  a  quello  dell'amico.  ^ 

Al  ritorno  si  prese  un'altra  via  :  quella  postale  che  dai 
?hl^%ì^°T^'^n-^^^^  capitale  dell'Impero  di   tutte  le  Luc- 

o  .^,/A  l^^^V^.'^'"^^  ^'^'i  ^^^  P^^'  ^""go  tratto  rasenta  le 
acque  della  Lima,  e  sulla  quale  queste  perdono  il  nome 
nel  fiume  maggiore,  che  entra  nelle  veci  di  lei  a  far  da 
compagno^  al  pellegrino  che  percorre  quelle  campagne. 
Dal  lato  sinistro,  rocce  quasi  nude  e  sporgenti  sul  capo. 
e  combinazioni  di  luce  e  di  prospettiva,  da  incantare  pit- 
tori e  non  pittori,  purché  abbiano  occhi  da  vedere  e  ani- 
mo che  accompagni  la  vista.  Questa  bella  strada  nella 
notte  terribile  era  stata  corsa  quant'era  lunga  e  larga  dai 
cavalloni  del  fiume,  che  avea  traboccato  nei  campi  di  là 
portando  travi  e  capanne  e  cadaveri  di  uomini  e  di  be- 
stiami, sorpresi  miseramente  dalla  furia  delle  acque.  A 
Fornoh  un  ponte  portato  via  di  netto  (3),  poche  miglia 
sotto  rotta  e  ingoiata  la  strada  per  un  quarto  di  miglio* 
per  tutto  poi  scassinati  (4)  i  muraglioni,  e  scamozzate  (5J 


(1).  Sjuttaiolare  di  sotto.  Liberarsi  da  un  impaccio.  Si 
dice  però  propriamente  de'gatti,  che  quando  si  vedono  in  pe- 
ncolo fuggono  per  la  gattajola,  ch'è  un  breve  pertugio  appiè 
dell  uscio  per  uso  di  questi  animali. 

(2).  Impero  di  tutte  le  Lucche,  Per  ironia  chiamano  cosi 
j  Toscani  Lucca  che  fu  un  tempo,  non  remoto,  capitale  di  un 
piccolissimo  ducato. 

(3).  Di  netto,  Di  un  colpo,  In  un  tratto.  Interamente.  Av- 
vertasi però  che  si  può  portar  via  o  tagliar  d'un  colpo  sen- 
za portar  via  o  tagliar  di  netto.  Questa  seconda  frase  dice 
colpo  più  sicuro,  più  destro,  più  preciso. 

(4).  Scassinati  i  muraglioni,  Mossi  dalle  fondamenta,  vi- 
cini a  rovinare. 

(5).  Scamozzate  le  spallette,  Mancanti  qua  e  là  di  pietre 
portate  via  dalla  furia  dell'acque  ;  rotte  in  cima.  Scamoz- 
zare  non  vale  soltanto  quello  che  pone  il  Vocabolario,  spic- 
care piccolissima  parte  (il  che  piuttosto  dicesi  Smozzicare), 
ma  anche  spiccarla  dalla  cima  ed  è  qualche  cosa  più  di  spun- 
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le  spallette  degli  argini  e  dei  ponti.  Il  solo  ponte  di  De- 
cimo, nuovo,  assai  bello  ed  elegante,  intatto  ;  quello  a  Mo- 
riano  invaso  e  dannejjgiato  insieme  col  paese  dello  stes- 
so nome,  nel  quale  ci  fu  fatto  notare,  dove  portato  via 
uno  sporto  di  bottega,  dove  una  porta  di  casa;  qua  fra- 
cassata una  mezza  finestra,  là  un  pian  terreno  allagato  e 
vuotato  di  utensili  e  masserizie.  Il  ponte  della  Maddalena, 
famoso  per  antichità,  per  costruzione  e  per  tavole ,  provò 
anch'esso  che  molti  secoli  di  vita  non  assicurano  una  po- 
vera opera. mortale  dall'insulto  delle  intemperie. 

Il  mio  compagno,  al  primo  vedere  da  lontano  quel 
Ponte,  mi  diceva:  —  Vedi,  quelle  arcate  basse  paiono  ag- 
giunte dopo;  l'arcata  ultima  dalla  parte  di  là  è  tanto  più 
alta;  forse  è  l'antico  ponte ,  ed  è  a  tutto  sesto  (1).  Credo 
che  mi  dicesse  altre  cose  importanti,  ma  io  ero  fisso  in 
un  paragone  che  mi  venne  fatto  di  quel  ponte  con  una 
girafl*a,  e  compiacendomene  perdei  mezza  la  lezione  ar- 
chitettonica deiramìco.  Intanto  giungevamo  sul  ponte,  e 
vedevamo  che  le  ultime  arcate  dalla  parte  nostra  erano 
tutte  peste  (2)  e  fracellate  (3)  :  pure  rabberciate  (4)  alla  me- 
glio, con  legature  e  commettiture  di  fittoni  (5)  e  di  mar- 
ruche (6)  davano  il  passo  anche  alle  vetture.  Naturalmen- 
te si  ascese  al  sommo  della  grande  arcata  a  tutto  sesto, 
e  guardando  in  giù  ci  rammentammo  d'avere  udito ,  che 
una  donna  pazza  l'anno  passato  si  precipitò  di  lassù  nel 


tare,  svettare  ecc.  Il  potatore  scamozza  ?li  alberi,  quando  ne 
abbatte  le  cime  fino  a'primi  nodi.  Un  Rispetto  toscano  in- 
comincia : 

E  a  me  tu  pari  un  gugnolin  di  ghianda, 
E  della  quercia  la  scamozzatura. 
Diconsi  scamozzate  anche  le  candele  che  sono  state  accese. 

(1).  A  tutto  sesto.  Cosi  in  architettura  si  chiama  un'ar- 
cata avente  il  ragirio  uguale  alla  metà  del  diametro  :  la  su- 
perfice  dell'  intrudosso  è  la  metà  d'una  circonferenza 

{'}).  Peste,  Malconce. 

(3).  Fracellate,  cioè  Ridotte  in  pezzi  ;  meglio  detto  però 
sfracellate. 

(4).  Rabberciate.  Vedi  sopra  (pag.  36  nota  6)  rabbercia- 
menti. 

(5).  Fittoni^  Pali  fìtti  perpendicolarmente  sul  terreno  per 
legarci  le  marruche.  Fittone  chiamasi  anche  la  barba  mae- 
stra della  pianta  Paliurus. 

(6).  Marrachey  Spece  di  spino  grosso,  che  si  adopera  per 
far  siepi  e  ripari.  In  linguaggio  botanico,  secondo  Linneo,  si 
dice  la  Marruca  Ziziiphus.  È  una  sorta  di  pruno  che  fa  i 
frutti  a  guisa  di  cappello,  e  del  quale  si  fa  uso  principal- 
mente por  far  siepi. 
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ghiareto  (1)  del  fiume.  Sarà  rimasta  soffocata  per  aria,  di- 
cemmo fra  noi,  adducendo  bene  o  male  la  ragione  fisica 
di  questa  morte  aerea,  tanto  che  venisse  qualcuno,  che  ci 
additasse  la  così  detta  buca  del  Diavolo,  che,  per  quello 
che  sapevamo  di  prima,  doveva  esistere  (2)  a  mezzo  del 
ponte  e  che  non  vi  s'era  trovata. 

Avanti  che  ti  dica  come  si  seppe  P  istoria  di  questa 
buca,  è  necessario  un  abbozzo  dell'  indole  di  quei  villani. 

Il  contadino  lucchese  è  industrioso,  soiferente  della 
fatica,  avvezzo  al  disagio,  parco  quanto  e  forse  più  dello 
svizzero,  e  per  lo  più  povero  e  oppresso  dal  sistema  co- 
lonico del  paese.  Bacchettone  (3)  feroce,  non  rompe  la  vi- 
gilia, ma  uccide  il  fratello;  difTidente  del  forestiere,  pure 
si  ammansisce  meravigliandosi  se  lo  trova  gentile  ;  si  pie- 

ga  piuttosto  al  dispotismo  del  Prete,  che  alla  legge  del 
bucato.  Nella  sua  fìsonomia,  vedi  la  stupidezza  della  su- 
perstizione, e  l'imbarazzo  dell'uomo  insociale.  Gli  balena- 
no nei  lineamenti  le  obliquità  del  frate ,  e  le  paure  rina- 
scenti della  predica  dell'Inferno.  Le  membra  generalmen- 
te robuste,  esercitate  e  quasi  infrante  alla  fatica  e  allo 
stento.  Colà  Beniamino  Franklin  troverebbe  gli  operosi 
agricoltori  per  una  nuova  colonia  ;  un  cardinal  Ruffo,  i  Fra 
Diavoli  e  i  Trentacapilli  (4). 

Domandai  ad  una  vecchia  che  passò  per  la  prima  sul 
ponte  :  —  Ditemi,  donnina,  dov'era  la  buca  del  Diavolo  ?  — 
Ci  guardò  dispettosamente,  brontolò  non  so  che  cosa,  e 


(1)  Ghiareto,  Quella  parte  del  fiume  che  rimane  all'asciut- 
to quando  non  c'è  la  piena:  in  Firenze  si  dice  Greto,  eh' è 
contrazione  di  Ghiareto.  Il  Rigutini  dice  che  ne'  vari  loghi 
di  Toscana  si  dice  anche  Gretone,  Ghiariccio,  Restone,  per 
quel  medesimo  significato  di  Greto. 

(2).  Esistere,  Più  propriamente  Essere  ;  ma  è  del  bon 
uso  adoperare  Esistere  parlando  di  cose  materiali  risolute  a 
tempo  storico. 

(3).  Bacchettone,  Bigotto,  osservante  la  religione  in  modo 
non  si  sa  se  più  esagerato  o  bugiardo.  Rispetto  all'etimologia 
di  tal  voce  ò  ragionevole  quella  proposta  da  Pirro  Giacchi, 
(Vedi  il  BoRGmNi  di  Firenze,  Anno  I,  pag.  250)  il  quale  dice 
che,  essendo  istituto  di  questa  gente  1'  insegnare  la  Dottrina 
cristiana,  si  denominavano  cosi  dalla  lunga  bacchetta  che  te- 
nevano in  mano  nel  tempo  del  loro  insegnamento,  e  con  la 
Quale  toccavano  da  lontano  il  fanciullo  che  dovea  ripetere  ia 
ulastrocca  ad  esso  insegnata. 

(4).  In  questo  tratto  abbiamo  un  esempio  magnifico  d'zjoo- 
tiposi,  (ritratto  a  parole  di  una  persona)  oenchè  forse  preso 
dal  particolare  invece  che  dal  generale  :  certo  a  molti  con- 
tadini lucchesi  non   s'addice  questo  ritratto. 
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le  spallette  degli  argini  e  dei  ponti.  Il  solo  ponte  di  De- 
cimo, nuovo,  assai  bello  ed  elegante,  intatto  ;  quello  a  Mo- 
riano  invaso  e  danneggiato  insieme  col  paese  dello  stes- 
so nome,  nel  quale  ci  fu  fatto  notare,  dove  portato  via 
uno  sporto  di  bottega,  dove  una  porta  di  casa;  qua  fi-a- 
cassata  una  mezza  finestra,  là  un  pian  terreno  allagato  e 
vuotato  di  utensili  e  masserizie.  Il  ponte  della  Maddalena, 
famoso  per  antichità,  per  costruzione  e  per  favole ,  provò 
anch'esso  che  molti  secoli  di  vita  non  assicurano  una  po- 
vera opera. mortale  dall'insulto  delle  intemperie. 

Il  mio  compagno,  al  primo  vedere  da  lontano  quel 
Ponte,  mi  diceva:  —  vedi,  quelle  arcate  basse  paiono  ag- 
giunte dopo;  l'arcata  ultima  dalla  parte  di  là  è  tanto  più 
alta;  forse  è  l'antico  ponte,  ed  è  a  tutto  sesto  (1).  Credo 
che  mi  dicesse  altre  cose  importanti ,  ma  io  ero  fisso  in 
un  paragone  che  mi  venne  fatto  di  quel  ponte  con  una 
giraffa,  e  conìpiacendomene  perdei  mezza  la  lezione  ar- 
chitettonica dell'amico.  Intanto  giungevamo  sul  ponte,  e 
vedevamo  che  le  ultime  arcate  dalla  parte  nostra  erano 
tutte  peste  (2)  e  fracellate  (3)  :  pure  rabberciate  (4)  alla  me- 
glio, con  legature  e  commettiture  di  fìttoni  (5)  e  di  mar- 
ruche (6)  davano  il  passo  anche  alle  vetture.  Naturalmen- 
te si  ascese  al  sommo  della  grande  arcata  a  tutto  sesto, 
e  guardando  in  giù  ci  rammentammo  d'avere  udito ,  che 
una  donna  pazza  l'anno  passato  sì  precipitò   di  lassù  nel 


tare,  svettare  ecc.  Il  potatore  scamozza  ?li  alberi,  quando  ne 
abbatte  le  cime  fino  aprimi  nodi.  Un  Rispetto  toscano  in- 
comincia : 

E  a  me  tu  pari  un  gugnolin  di  ghianda, 
E  della  quercia  la  scamozzatura. 
Diconsi  scamozzate  anche  le  candele  che  sono  state  accese. 

(1).  A  tutto  sesto.  Gos\  in  architettura  si  chiama  un'ar- 
cata avente  il  raprjrio  uguale  alla  metà  del  diametro  :  la  su- 
perfice  dell'  intradosso  è  la  metà  d'una  circonferenza 

{!2).  Peste,  Malconce. 

(3).  Fracellate,  cioè  Ridotte  in  pezzi  ;  meglio  detto  però 
sfracellate . 

(4).  Rabberciate.  Vedi  sopra  ([)ag.  36  nota  6)  rabbeì'cia- 
menti. 

(5).  Fittoni,  Pali  fìtti  perpendicolarmente  sul  terreno  per 
legarci  le  marruche.  Fittone  chiamasi  anche  la  barba  mae- 
stra della  pianta  Paliurus. 

(6).  Marruche,  Spece  di  spino  grosso,  che  si  adopera  per 
far  siepi  e  ripari.  In  linguaggio  botanico,  secondo  Linneo,  si 
dice  la  Marruca  Zizìipkus.  E  una  sorta  di  pruno  che  fa  i 
frutti  a  guisa  di  cappello,  e  del  quale  si  fa  uso  principal- 
mente per  far  siepi. 
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ghiareto  (1)  del  fiume.  Sarà  rimasta  soffocata  per  aria,  di- 
cemmo fra  noi,  adducendo  bene  o  male  la  ragione  fisica 
di  questa  morte  aerea,  tanto  che  venisse  qualcuno,  che  ci 
additasse  la  così  detta  buca  del  Diavolo,  che,  per  quello 
che  sapevamo  di  prima,  doveva  esistere  (2)  a  mezzo  del 
ponte  e  che  non  vi  s'era  trovata. 

Avanti  che  ti  dica  come  si  seppe  l' istoria  di  questa 
buca,  è  necessario  un  abbozzo  dell'  indole  di  quei  villani. 

Il  contadino  lucchese  è  industrioso,  sofferente  della 
fatica,  avvezzo  al  disagio,  parco  quanto  e  forse  più  dello 
svizzero,  e  per  lo  più  povero  e  oppresso  dal  sistema  co- 
lonico del  paese.  Bacchettone  (3)  feroce,  non  rompe  la  vi- 
gilia, ma  uccide  il  fratello;  diflìdente  del  forestiere,  pure 
si  ammansisce  meravigliandosi  se  lo  trova  gentile  ;  si  pie- 

ga  piuttosto  al  dispotismo  del  Prete ,  che  alla  legge  del 
bucato.  Nella  sua  fisonomia,  vedi  la  stupidezza  della  su- 
perstizione, e  l'imbarazzo  dell'uomo  insociale.  Gli  balena- 
no nei  lineamenti  le  obliquità  del  frate ,  e  le  paure  rina- 
scenti della  predica  dell'Inferno.  Le  membra  generalmen- 
te robuste,  esercitate  e  quasi  infrante  alla  fatica  e  allo 
stento.  Colà  Beniamino  Franklin  troverebbe  gli  operosi 
agricoltori  per  una  nuova  colonia; un  cardinal  Ruffo,  i  Fra 
Diavoli  e  i  Trentacapilli  (4). 

Domandai  ad  una  vecchia  che  passò  per  la  prima  sul 
ponte  :  —  Ditemi,  donnina,  dov'era  la  buca  del  Diavolo  ?  — 
Ci  guardò  dispettosamente,  brontolò  non  so  che  cosa,  e 


(1)  Ghiareto,  Quella  parte  del  fiume  che  rimane  all'asciut- 
to quando  non  c'è  la  piena  :  in  Firenze  si  dice  Greto,  eh'  è 
contrazione  di  Ghiareto.  Il  Rigutini  dice  che  ne'  vari  loghi 
di  Toscana  si  dice  anche  Gretone,  Ghiariccio,  Restone,  per 
quel  medesimo  significato  di  Greto. 

(2).  Esistere,  Più  propriamente  Essere  ;  ma  è  del  bon 
uso  adoperare  Esistere  parlando  di  cose  materiali  risolute  a 
tempo  storico. 

(3).  Bacchettone,  Bigotto,  osservante  la  religione  in  modo 
non  si  sa  se  più  esagerato  o  bugiardo.  Rispetto  all'etimologia 
di  tal  voce  è  ragionevole  quella  proposta  da  Pirro  Giacchi, 
(Vedi  il  BoRGHiNi  di  Firenze,  Anno  I,  pag.  250)  il  quale  dice 
che,  essendo  istituto  di  questa  gente  1'  insegnare  la  Dottrina 
cristiana,  si  denominavano  così  dalla  lunga  bacchetta  che  te- 
nevano in  mano  nel  tempo  del  loro  insegnamento,  e  con  la 
Quale  toccavano  da  lontano  il  fanciullo  che  dovea  ripetere  ia 
ulastrocca  ad  esso  insegnata. 

(4).  In  questo  tratto  abbiamo  un  esempio  magnifico  à'ipo- 
tiposi,  (ritratto  a  parole  di  una  persona)  benché  forse  preso 
dal  particolare  invece  che  dal  generale;  certo  a  molti  con- 
tadini lucchesi  non  s'addice  questo  ritratto. 
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tirò  via  (1)  senza  rispondere.  Noi  però  ci  accorgemmo  che 
avea  temuto  d'essere  burlata.  Un  uomo  con  un  carico  di 
legne  (2)  addosso  fu  un  poco  più  cortese,  e  fermandosi 
alla  stessa  domanda,  ci  mostrò  con  un  piede  ov'era  una 
volta  quella  buca.  —-  O  il  fatto  (domandai)  come  andò  ?  Lo 
sapete?  — Che  vuol  che  gli  dica?  (rispose);  raccontano  che 
San  Giugliano  (3),  quando  fece  il  ponte,  per  finire  que- 
st'arco chiamò  quell'amico  (4)  e  gli  disse  che  l'aiutasse; 
ma  chi  sa  poi  se  è  vero?...  —  Perchè  no?  Dunque?  — 
Chiese  aiuto  al...  gli  chiese  aiuto  (qui  ci  accorgemmo  che 
il  buon  uomo  aveva  scrupolo  a  nominare  il  Diavolo),  e  gli 
promesse  la  prim'anima  che  ci  fosse  passata  su.  Quando 
fu  finito.  San  Giugliano,  per  canzonarlo,  di  laggiù  di  fon- 
do aizzò  (5)  un  cane,  e  poi  gli  tirò  una  stiacciata  (6)  su  per  il 
ponte:  il  cane  corse  dietro,  e  qui  dove  tocco  col  pie,  ag- 
guantò la  stiacciata:  quello  che  stava  a  vedere  chi  pas- 
sava il  primo,  subito  gli  dà  addosso,  e  quando  trovò  che 
era  un  rane,  invece  d'un  cristiano  (7),  lo  prese,  lo  scara- 
ventò (8)  con  tanta  rabbia  in  terra,  che  sfondò  qui,  passò 
di  sotto.  Ma  non  sarà  vero:  lo  dicono,  ma  chi  c'era  al- 
lora?— E  tutto  questo  ci  diceva  con  quel  sorriso  e  quella 
disinvoltura  caricata,  che  si  suol  prendere  quando  per  pau- 
ra di  sentirsi  burlare  in  un'opinione,  ci  protestiamo   d'es- 


(1).  Tirò  via,  Continui^  per  la  sna  strada,  pel  suo  cammi- 
no, Tirò  di  luìifjo. 

(2).  Per  Lei^iia.  Un  carico,  cioè  un  fardello. 

(3).  Giugliano^  Giuliano.  Il  dialetto  lucchese  rinforza  la 
liquida  l  colla  gutturale  g  quando  quella  è  seguita  da  ditton- 
go. E  così  oglio,  Giuglio,  per  olio,  Giulio.  Questo  idiotismo  è 
accettato  dalla  lingua  in  molte  voci  foglio,  soglio^  moglie^  pro- 
venienti dal  latino  :  fnlinm^  solium^  mulier. 

(4).  Quell'amico,  Il  diavolo.  Quest' antifrasi,  dice  il  Riga- 
tini, è  assai  comune  nel  popolo,  e  l'adopra  quando,  per  ischer- 
no  0  per  iscrupolo,  com'è  qui,  non  vole  usare  il  nome  pro- 
prio. 

(5).  Ai:::za7'e^  Si  dice  quell'atto  che  fa  alcuno  ad  un  cane 
per  disporlo  ad  abbajare  e  anche  a  mordere  altrui.  Si  dice  pu- 
re deHe  persone,  per  istigarle  a  sensi  di  rabbia  più  che  d'al- 
tro. Es  :  Non  l'aizzare,  d'avanzo  son  come  cane  e  gatto! 
Nell'uso  comune  si  dice  pure  Annizzare. 

{()).  Stiacciata,  Schiacciata,  Focaccia  e  nel  pistojese  per 
metatesi,  Co  faccia.  1  Toscani  al  gruppo  sch  sostituiscono  t  e 
dicono  stiavo,  stietto,  stioppo,  per  schiavo,  schietto,  schioppo. 

(7).  Cristiano,  Uomo.  Si  adopera  in  altri  sensi   la  parola 
Cristiano,  come  per  Alla  mano,  Alfabile.  Quel  superiore  è  più 
cristiano.  Un  cappello  cristiano,  cioè  Più  bono,  Ben  fatto. 
C8).  Scaraventò ,  Gettar  via  con  forza,  con  dispetto. 
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sere  del  parere  opposto  ;  lo  che  suol  dirsi  —  metter  le 
mani  avanti  per  non  cascare.  Lo  ringraziammo,  e  si  se- 
guito la  strada  senza  incontrare  più  nulla  di  nuovo  fino 
ad  una  specie  d'Osteria,  che  sulla  sera  ci  convenne  visi- 
tare per  un  bicchieretto. 

S'entra  in  casa,  e  la  stanza  d' ingresso  era  insieme 
magazzmo,  armeria,  bottega  e  cucina.  L'impiantito  del 
solaio  (1)  era  al  solito  di  tavole.  Chiama  di  sotto,  chiama  di 
sopra,  non  rispondeva  un'anima  (2);  e  noi  correvamo  co- 
me padroni  quella  stanza  ed  un'altra  contigua,  che  per 
1  oscurità  dell'ora  e  del  luogo  non  mi  raccapezzai  (3)  a  che 
fosse  destinata.  Finalmente  si  pensò  di  mettersi  a  sedere 
e  aspettare  il  padrone  di  questo  nuovo  albergo  d'Eutichio 
della  Castagna.  Il  mio  amico  sedè  sopra  una  madia,  io  in 
una  panca  zoppa  che  mi  cullava  graziosamente.  A  un 
tratto  sento  scricchiare  (4)  e  muoversi  il  solaio  sotto  i  piedi. 
—  Perdio,  si  rovina,  gridai,  e  feci  l'atto  di  alzarmi;  se 
non  che  mi  trovai  una  testa  fra  le  gambe,  ed  era  quella 
del  padrone  che  per  una  bodola  (5)  scaturiva  di  cantina. 
Non  si  maravigliò  punto,  anzi  sorrise,  e  ci  presentò  il  vi- 
no che  non  s'era  chiesto,  ma  che  egli,  udendoci  chiamare, 
aveva  attinto  alla  botte  senza  rispondere,  o  per  indolenza, 
0  perchè  a  forza  d'urli  ci  crescesse  l'arsione  (6). 

—  Aveste  paura  quella  notte  della  piena? 

—  Eh!  a  dir  di  no,  sarebbe  una  bugia. 

—  Vi  fece  del  danno? 

—  Che  danno  vuol  che  mi  facesse  ?  Non  ho  terre  (7) 


(1).  Solajo,  Il  solo  che  divide  un  piano  dall'altro. 

(2).  Anima,  Nelle  locuzioni  negative  s'adopera  per  Ninno. 
Diciamo  spesso:  Non  c'era  im"  anim,a,  Non  vidi  un'anima 
e  simili.  Per  enfasi  si  aggiunge  la  voce  Viva.  Per  esempio  : 
In  tutto  il  giorno  non  è  passata  di  qui  anima  viva. 

(3).  Raccapezzai,  Qui  vale  :  Non  mi  riuscì  di  scorgere. 

(4).  Scricchiare,  abbreviato  di  Scricchiolare,  e  quindi, 
Cigolare  Rumicciare. 

(5).  Bòdola,  Apertura,  a  guisa  di  cateratta  o  trabocchetto, 
fatta  nel  solajo  per  cui  dal  Togo  sotterraneo  si  sale  sopra. 
Si  dice  anche  Bòtola.  Le  bòdole  son  frequenti  nelle  botteghe 
di  pizzicagnolo  e  vinajo,  per  le  quali  la  cantina  è  posta  in 
comunicazione  diretta  colla  bottega. 

(6).  Arsione,  più  che  Sete. 

(7).  Terre,  Aver  terre,  posseder  terreni,  e  s' intende  terre 
e  terreni  coltivati.  Nota  il  Rigatini  che  nell'uso  comune  di- 
consi  terre  quelle  che  il  padrone  fa  a  su'mano,  a  proprie  spe- 
se e  così  si  distinguono  dal  podere.  Ordinariamente  diciamo 
Non  aver  terre  al  sole  per  Esser  privo  d'ogni  possedimento 
m  terreni. 
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mica.  (1)  Anzi  posso  dire  che  m'abbia  fatto  del  bene,  per- 
che tra  tutto  ho  messo  insieme  da  scaldarmi  tre  anni. 

—  Delle  legna  portate  dal  fiume,  non  è  vero?  Ma  che 
legna  erano? 

—  Che  legne  erano  !  Fittoni  di  capanne,  travicelli,  ca- 
jstagni,  pezzi  di  seggiole. 

—  Povera  gente!  Chi  sa  di  chi  erano? 

—  Eh!  quand'è  il  castigo  di  Dio,  che  ci  si  fa?  A  chi 
tocca  tocca:  (2)  oggi  a  me,  domani  a  te.  (Cosi  filosofeggia 
1  uomo  fortunato). 

In  questa  entrò  un  uomo  sulla  quarantina,  e  a  mala 
pena  disse:  Felice  sera!  L'oste,  al  contrario,  lo  abbordò:  (3). 

—  O  compar  Bastiano,  è  passata  ormai,  non  ci  pen- 
sate più.  Sanità  a  chi  resta. 

—  Avere  un  bel  dire  (rispose)  ;  potete  stare  allegro 
voi  che  siete  sempre  lo  stesso.  Sapete  la  nuova?  Quel- 
l'altro pezzo  di  muro  che  c'era  rimasto,  è  finito  di  rovi- 
nare og'^ì  alle  tre. 

—  Che?  il  fiume  vi  ruppe  la  casa?  (domandò  l'amico 
al  nuovo  venuto). 

—  La  casa  e  il  podere,  e  poi  e  poi  !  1 

—  Come  anco  di  più? 

L'uomo  non  rispondeva  (4)  e  col  capo  basso  dondola- 
va (5)  una  gamba  come  sopra  a  pensiero. 

(1).  Mica  esprime  poco  più  della  semplice  negazione: 
punto  rinforza  la  negazione  stessa.  Mica  nega  la  cosa  in  parte 
o  con  qualche  modilicazione  ;  e  si  colloca  'meglio  in  mezzo 
della  frase  ;  punto  nega  assolutamente  e  del  tutto,  e  si  mette 
in  fine  dell'espressione.  Es  :  Colui  non  è  mica  molto  avve- 
duto; e  non  si  direbbe:  Non  è  punto  mxtlto  avveduto;  ma 
sibbene:  Non  è  punto  avveduto. 

(2).  A  chi  tocca  tocca,  Modo  proverbiale  che  risponde  al- 
l'altro comunissimo  :  Oggi  a  me,  domani  a  te. 

(3).  Abbordò.  Abbordare  una  persona,  per  Accostarsi  ad  uno 
per  trattare  di  chicchessia.  Trovasi  nel  Vocabolario,  ma  senza 
esempio.  L'Ugolini  registra  la  voce  fra  le  errate;  il  Fanfani 
la  chiama  poco  elegante.  E  eerto  che  è  dell'uso  toscano  e  l'ac- 
cettarla per  bona  non  sarebbe  un  cattivo  guadagno.  11  Tom- 
maseo la  nota  nel  suo  Dizionario  de'  Sinonimi. 

(4).  L'uomo  non  rispondeva.  E  da  notarsi  che  la  voce 
uomo  è  tuttora  adoperata  nel  linguaggio  popolare  invece  del 
pror:ome  dimostrativo,  come  usavano  i  greci,  i  latini  e  i  no- 
stri del  trecento.  V'è  chi  s'è  provato  anche  a  rimetterla  nelle 
scritture,  segnatamente  il  Tommaseo,  con  molta  grazia  del- 
l'elocuzione. 

(5).  Dondolare^  Ciondolare,  Mandare  in  qua  e  in  là,  pro- 
priamente, o  braccio  o  gamba.  In  senso  figurato  Oziare,  Vaga- 
bondeggiare  Es  :  Un  ragazzo  per  bene,  non  va  dondolando 
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—  Povero  Bastiano  !  vi  compatisco  (riprese  quella  spe- 
cie d'oste),  (1)  Raccontate  a  questi  signori  come  andò,  che 
ve  li  portò  via  l'acqua.  Poi  quasi  pentito,  riprendendosi, 
seguitò  a  dire  a  noi:  quella  mattina  della  piena,  questo 
pover  uomo  era  andato  a  vedere  per  i  campi,  se  il  fiume 
rompeva  (2).  Veniva  allora  la  prima  piena,  quella...  perchè 
i  fiumi  non  vennero  insieme,  che  se  Dio  guardi  venivano 
all'  istess'  ora,  non  c'eramo  (3)  più  nessuno.  Era  dunque 
nel  tempo  della  prima  piena,  e  quantunque  si   vedesse 
che  in  su  (4)  dovea  aver  fatto  del  male,  per  noi  non  c'era 
paura.  Gotest'omo,  vero,  Bastiano  ?  sentì  suonar  la  Messa, 
e  quando  tutti  erano  per  uscir  di  Chiesa,  si   cominciò  a 
sentire  un  rumore,  un  fracasso,  che  era  uno  spavento ,  e 
correva  gente  da  tutte  le  parti,  e  gridavano  :  —  Il  fiume, 
il  fiume,  salvatevi,  porta  via  ogni  cosa!—  Usci  la  Messa, 
e  si  vedde  (5)  allagato  tutto  il  piano.  Vede  ?  l'acqua  pren- 
deva di  là  mai  più  lontano  (6)  di  quella  casa ,  e  arrivava 
qui  dov'è  il  segno  della  mota  quasi  a  mezza  finestra.  Que- 
st'uomo va  per  tornare  a  casa,  e  tutto  a  un  tratto  non 
vede  più  né  la  casa  né  il  podere,  che  erano  stati  portati 
via.  Povera  Gate,  (7)  chi  sa  a  quest'ora  dove  sarà  colla 
bimba... 

-—  Mio  Dio  (gridammo)  che  c'era  gente  in  casa?... 

—  Pur  troppo!  gnor  sì,  la  moglie  e  una  bambina  d'ot- 
to mesi  che  aveva  al  petto  (8).  — 

Quell'uomo  non  parlò  mai ,  e  preso  non  so  che  dal- 
l'oste se  n'andò  con  quel  canterellare  rotto  e  sospiroso 
che  manifesta  il  dolore,  lo  sgomento  e  lo  stupore  d'una 
disgrazia  accaduta  di  fresco. 


dalla  mattina  alla  sera  per  le  strade.  Starsi  dondoloni.  Don- 
dolarsi, A  dondolo.  Dondolone  è  quegli  che  indugia  o  non  tro- 
va verso  di  fare  una  cosa. 

(1).  Specie  d'oste.  Si  adopra  in  Toscana  con  vivezza  la 
parola  specie  in  attributo  per  ironia;  come  se  si  dicesse  non 
bono  a  esercitare  una  data  professione,  un  dato  mestiere. 

(2).  Rompeva,  Traboccava.  Si  adopera  comunemente  in 
senso  intran>;itivo  il  verbo  Rompere  per  il  Traboccare  le 
acquo  di  un  fiume  a  cagione  di  rottura  delle  sponde.  Es.  :  V Ar- 
no ha  rotto  verso  Pisa  e  ha  allagato  tutto  quel  piano. 

(3).  Eramo,  Idiotismo  per  Eravamo. 

(4).  In  su.  Ne'  paesi  superiori. 

(5).   Vedde,  Idiotismo  per  Vide. 

(6).  Mai  pili  lontano,  Non  più  lontano. 

(7).  Catè,  Caterina. 

(8).  Aveva  al  petto.  Allattava,  Da  vale  la  poppa.  Si  dice 
anche  Tenere  al  petto.  Questa  e  1'  altra  sono  locuzioni  gen- 
tili. 


!: 
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.  Si  seppe  poi  per  il  solito  canale,  che  il  disgraziato  fino 
aai  prinrii  anni  della  sua  giovinezza  soleva  andare  a  ven- 
aere  le  figurine  di  stucco  (commercio  curioso  ed  esclusi- 
vo di  quei  paesi),  oppure  in  Corsica  al  lavoro  dei  campi 
n  P  r}^^'?.  ^^'  boschi.  Quella  casa,  quel  poderetto  erano 
T!;^^?.^.  '  questa  vita  nomade  (1)  e  penosa,  e  di  quella 
W,\  n$  POi'tatagli  dalla  Caterina  (che  Pabbreviano  in 
cate;.  11  hume  1  ha  fatto  nuovamente  mendico,  solo  e  ra- 
mingo sulla  terra. 

Intanto  s'era  fatto  notte,  e  Toscurità  sempre  crescen- 
te, togliendoci  la  vista  dei  poggi  e  delle  campagne,  ci  la- 
sciava muti   nei   raccoglimenti   di   tanti  pensieri  diversi, 
guesti  casi  terrjbiU  si  affacciavano  ogni  poco  all'amico  ed 
a   me,  perche  ogni  poco,  ora  egli,  (2)  ora  io,  ripetevamo: 
Che  disgrazie!  Povera  gente!  La  stanchezza  sopì  a  poco 
a  poco  piaceri  e  dolori,  e  a  dirla  schietta  (3)  non  aveva- 
mo più  mente,  se  non  per  contare  i  passi   che  facevamo, 
0  per  cercare  altri  pensieri  da  divagarsi  dal  cammino.  Io 
diceva  ali  amico  burlando:  —  Immagina  che  ti  sia  com- 
messa una  fabbrica  ad  uso  di  quello  che  più  ti  torna*  (4) 
fanne  il  piano,  e  così  vedi  d'  ingannare  la  strada  (5).  Hai 
ragione  (rispose)  giusto  (6)  ci  pensavo  anch'  io.  —  Dopo 
questo,  zitti  per  parecchie  miglia.  L'amico  era  piccato  (7) 


(1).  Nomarle,  Errante,  che  non  ha  stanza  fìssa,  come  i  po- 
poli che  si  occupano  unicamente  di  pa>5torizia. 

(2).  Efflij  Sarebbe  stato  pili  dell'uso  l'aver  adoprato  qui. 
Lui,  a  costo  di  sentir  gridare  contro,  tutti  i  fframmati- 
cofìli. 

(8).  A  dirla  schietta,  A  dir  la  cosa  com'è,  A  dirla  tonda, 
chiara;  e  anche  A  dirla  chiara  e  tonda. 

^  (4).  Che  più  ti  torna,  Che  più  ti  piace.  Parlandosi  di  ve- 
stiti, essere  adattati  bene  alla  persona  di  chi  li  porta.  Es  : 
Guarda  come  ti  torna  bene  codesto  soprabito!  Chi  te  l'ha 
fatto?  E  il  Fagioli,  parlando  della  camicia  de'gobbi,  disse: 

Che  peggio  che  si  tagliano  e  contornano, 
Tanto  meglio  allora  tornano. 

{^).  Ingannare  la  strada,  Far  la  strada  senza  avveder- 
sene. Si  dice  anche  Ingannare  il  tempo. 

(6).  Giusto^  Appunto,  e  spesso  si  uniscono  insieme  per 
affermare  con  maggior  forza.  Es;  Giustappunto  come  dice- 
vo IO  ! 

(7).  Era  piccato.  Ostinato,  Incapato,  Incaponito .  Inte- 
stato, tutte  voci  esprimenti  ostinazione  a  vincere  qualche  o- 
stacolo.  Piccarsi  con  qualcuno  si  dice  per  entrare  in  ^ara 
con  alcuno. 


ma  scena  ;  bellissima  e  terribile  la  rata^trnf?  ra    ^}Ìa 
e  udiva  batter  le  mani  da  tutte  if  Darti- mi  I' a h7 a®''* 


Si 

sendos 
pò  un 


do  sottosopra  le  mLsIr.vIp  •  ?  „Ìi  f  "??'  "Sf  ^"^''''  ™etten- 

lo-o'di  scHUu'/L'/-fnnÌ?'"'°'  f  ""  ^«ttercelo.  Saltare  detto  di 
lupu  ui  scrittura  e  appropriato  a  chi  lesse  o  conia    vaio  t  T 

n"-ì  $llt\^  ''"T  ,''T'-^  rappresentryano  grand^'perfo 
SnofWcTiverTagedie*'"'^"^''^  ''''''''  1-"df  Traili 
tetti^^'  ^''"'''P^'"^'''"   e  Arehipenzolo ,  Strumento  da  archi- 

Belli^"o;5°ÌÌ'?t-'^*"°.  '^^'  *^'"P'''  C!«*t'^0'  Dirotto  alla  pioseia 

?«ÌÌr;;l^'iu"lVo°eS^^^^ 

sue  Voci  e  Maniere  del  parlar  fiorZìno  *"'   "'"^ 
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mino.  Tirò  fuori  il  baroccio ,  menò  il  cavallo,  e  sul  punto 
d'attaccarlo,  eccoti  la  piena  che,  crescendo  mezzo  braccio 
ogni  ondata,  non  lasciava  luogo  a  fuggire.  Prima  gli  fu 
portato  via  di  mano  il  cavallo,  poi  tramutato  e  subito  do- 
po travolto  il  baroccio  nella  corrente.  Egli  intanto  si  sal- 
vava a  fatica  sopra  uno  degli  altogatti  (1)  di  sulla  strada. 
Vedeva  il  fiume  rovesciare  ad  uno  ad  uno  gli  alberi  della 
fila,  ed  egli  lassù  aspettava  la  morte  guardando  al  fondo 
del  tronco,  già  già  lambito  dalla  corrente.  Intanto  un  pre- 
te da  un'altura  vicina  l'esortava  a  morire  santamente,  e  il 
pover'uomo  riceveva  l'assoluzione  in  articulo  mortis,  e  gri- 
dando faceva  testamento  :  —  Sono  del  tal  luogo,  avanzo 
venti  scudi  dal  tale,  ne  ho  in  tasca  altri  quattro,  lascio 
tutto  il  mio  ecc.  (E  debiti,  o  non  ne  aveva,  o  in  quel  fran- 
gente se  gli  scordava).  Fortunatamente  quell'albero  non 
fu  abbattuto,  ed  egli  potè  salvarsi  rimettendoci  (2)  gli  ar- 
nesi e  il  compagno  della  sua  professione. 


A  Edoardo. 


Argomento.  —  Parla  della  sua  salute:  scherza  sulla  Storia  Letteraria. 
del  Tiraboschi  e  suU' Autore  della  medesima;  dice  come  si  sia  messo 
a  far  l'Avvocato  e  accenna  a  un  fatto  colpevole. 

Caro  Edoardo^ 

Il  mio  viaggio  col  babbo  (3)  è  aninto  in  fumo  (4)  ;  e 
vedo  che  tentando  di  persuadere  qnpst'nofno  benedettis- 
simo, si  perde  il  ranno  e  il  sapone;  (5)  sicché  continuerò  a 
far  le  viste  (6)  di  far  l'avvocato. 

(1).  Altogatto,  Gattice,  specie  di  Pioppo  bianco. 

(2).  Rimettendoci,  In  questo  senso  per  Scapitare.  ■—  Non  ò 
registrato  nel  Vocabolario  benché  sia  d'uso  comunissimo  :  e 
nemmeno  il  Tommaseo  lo  nota  fra  i  snoi  sinonimi. 

(3).  Babbo,  per  Padre,  Genitore.  E  più  comune  in  Tosca- 
na cho  altrove. 

(4).  Andato  in  fumo.  Svanito. 

(5).  Perdere  il  ranrio  e  il  sapone.  Si  dice  per  Essere  mu- 
tile, Sciupare  la  fatica,  ii  tempo,  il  capitale. 

(G).  A  far  le  vinte.  Fingere,  dare  a  vedere  quel  che  non 
è  realmente. 


f 
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^  Dacché  sono  partito  di  costà,  non  ho  avuto  da  lodar- 
mi gran  cosa  della  salute,  ma  ne  dò  la  colpa  al  tempo  che 
ha  tatto  un  cambiamento  notabilissimo.  In  quanto  al  pae- 
se, non  ripeterò  quello  che  ho  detto  le  mille  volte  ;  dura- 
no tuttavia  le  cabale  (1)  che  ne'  miei  tempi  infehci  ipse 
miserrima  vidi  et  quorum  pars  magna  fui:  ma  adesso  che 
sono  fuori  del  tiro  (2)  del  cannone,  mi  veggo  assai  bene 
accolto,  seppure  quest'accoglienza  non  fosse  sul  gusto  di 
quella  che  sogliamo  fare  ad  una  bestia  rara  nei  primi  gior- 
ni che  CI  vien  presentata,  e  che  vista  e  rivista  finisce  per 
annoiare.  Vedremo. 

Sto  leggendo  l'opera  che  m' imprestò  mamma  (3),  la 
quale,  dilettandomi  sommamente,  mi  compensa  della  noia 
che  provo  nel  succhiarmi  (4)  quei  libri  interminabili  della 
Stona  Letteraria  del  cavalier  abate  Girolamo  Tiraboschi, 
Il  quale,  oltre  a  quei  due  primi  peccati,  aveva  ancora  quello 
desser  regio  bibliotecario  e  consigliere  alla  corte  di  Mo- 
dena. H.  ditatto,  mettendosi  sullo  stomaco  quella  mole  in- 
digesta, ora  senti  il  sapore  del  cavaliere,  ora  quello  del- 
1  abate,  ora  quello  di  bibliotecario  regio  e  di  consigliere 
e  spesso  tutti  in  una  volta.  Quando  avrai  bisogno  di  noiar- 
tj,  (5)  ti  raccomando  il  cavalier  abate  consigliere  Girolamo 
Tiraboschi,  regio  bibliotecario  della  corte  di  Modena,  e 
addetto  alle  più  illustri  Accademie  d' Italia  ecc.  ecc 

Disperando  di  poter  cambiar  clima,  e  visto  che  m' è 
necessario  pensare  seriamente  a  iniziarmi  (6)  nella  mia 
professione  prediletta  d'avvocato,  ho  incominciato  il  mio 
tirocinio,  entrando  negli  affari  civili  e  criminali  della  Val 
di  Nievole  ;  ed  ecco  come.  Il  giorno  22  del  mese  di  marzo. 
in  una  pubblica  via  della  città  di  Poscia  è  stato  bastonato 
un  poveruomo^  che  aveva  avuto  la  sfacciataggine  di  sma- 
scherare alcuni  ladri  del  paese.  Ed  è  stata  cosa  ben  fatta, 
perche  le  maschere  debbono  esser  rispettate,  e  non  è  le- 
cito ad  un  onesto  cittadino  alzare  i  panni  a  chi  vuole  pe- 
regrinare su  questa  terra  incognito,  come  fanno  qualche 


(1).  Cabale,  Raggiri,  onde  Cabalone  si  dice  a  un   Imbro- 
glione, a  un  Raggiratore. 

(2).  Esser  fuori  del  tiro,  Esser  liberato  di  una  data  cosa, 
di  un  pencolo  e  simili. 

(3).  Mamma,  Senza  l'articolo,  non  è  proprio  dell'uso  to- 
scano: si  dice  meglio  la  mamma. 

(4).  Succhiarsi,  Quando  di  mala  voglia  adempiamo  qual- 
che cosa.  Si  dice  anche  delle  persone  nojose.  Es.:  Mi  son  sue- 
calato  Cesarino  per  tre  ore,  figurati/ 

(5).  Noiarti,  Meglio  Annodarti. 

(6).  Iniziarmi,  Meglio  Avviarsi. 
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volta  le  Altezze  e  le  Maestà.  Pure  le  autorità  costituite 
della  provincia  hanno  trovata  fuori  di  regola  questa  ba- 
stonatura, e  si  sono  messe  a  perseguitare  con  ogni  pos- 
sibile ricerca  il  maestro  di  cappella  che  ha  saputo  battere 
così  bene  la  solfa.  I  bracchi  (1)  hanno  frugato  e  annosa- 
to  (2)  per  tutto,  ma  inutilmente;  —  la  fiera  non  è  scova- 
ta. Ora  come  conciliare  tanta  pubblicità  nel  fatto  con  tan- 
ta incapacità  a  rintracciarne  l'autore  nella  capacissima  po- 
lizia, la  quale  è  buona  a  ritrovarti  per  V  immensità  dello 
spazio  un  sospiro  dodici  anni  dopo  che  è  stato  tirato?  Di- 
versi sono  stali  i  pareri  dei  satrapi  (3);  chi  ha  detto  che 
il  bastonatore  non  è  del  paese;  chi  ha  pensato  che  il  po- 
ver'uomo  si  sia  bastonato  da  sé,  e  v'è  stato  anche  il  te- 
merario che  ha  osato  supporre  che  il  Bargello  (4)  si  sia  la- 
sciato unger  le  mani  (5),  per  abbuiare  (6)  la  cosa.  Chiamato 
a  dare  il  mio  parere,  ho  opinato,  asserito  e  provato  che 


(1).  Bracchi,  Modo  figurato  per  Poliziotti, 

(2).  Anìiosato,  Vale  An^iusato. 

(3).  Satrapo.  Il  Governatore  cioè  di  una  provincia  del- 
l'impero persiano  :  il  Satrapo  esercitava  un'Autorità  quasi  so- 
vrana, reale  ;  onde  il  re  di  Persia,  il  principe,  il  signore  dei 
satrapi,  si  chiamava  il  re  de're  o  il  gran  re.  —  Fu  ammesso 
dall'uso  nella  lingua,  fin  dal  secolo  passato  in  senso  tutto  fi- 
gurato e  con  più  significati  e  vale  per  Saccente,  come  in  que- 
st' esempio  del  Giusti,  Burbero,  Scortese:  si  adopera  anche 
in  femminino.  Il  Fagioli  nelle  Commedie:  Ciut.  «  lo  non  ho 
per  ora  tal  vocazione  (di  maritarsi).  Fras.  0  via,  satrapa,  ci 
sarà  chi  l'avrà  per  te.  » 

(4).  Bargello.  Cosi  si  chiamava  in  Toscana  il  Capo  della 
polizia,  e  anticamente  si  diceva  un  Ufficiale  forestiero,  che  pre- 
sedeva  agli  ordinamenti  contro  i  grandi.  Poi  Bargello  fu  detto 
semplicemente  il  Capitano  de'birri.  Onde  dare  nel  Bargello,  Ave- 
re cattivo  inconivo.  Essere  come  la  campana  del  Bargello,  che 
sona  sempre  a  vitupero,  si  dice  di  persona  maledica.  In  Fi- 
renze si  continua  anche  oggi  dal  volgo  a  chiamare  Bargello 
il  palazzo  dove  questi  risedeva,  e  che  ora  è  sede  di  un  Regio 
Museo,  in  femminile,  vale  Donna  furba,  indagatrice  de'segreti 
altrui,  soperchiatrice  nel  parlare  e  libera  ne'modi  quanto  un 
omo.  Es.:  SU  con  quella  bargella  deir  A /fortunata  non  e'  è 
Cristo  che  ce  la  possa. 

(5).  Unger  le  mani.  Corrompere,  Subornare  altrui  con  de- 
nari 0  regali.  E  dell'uso  comune  e  dicesi  anche  Ungere  le  car- 
rucole^ la  rota.  Bare  l'unguento  di  zecca.  Dare  il  boccone, 
lo  sbruffo  e  simili.  Gli  antichi  dissero  Ugnere  con  la  gra- 
scia di  S.   Giovanni  Boccadoro. 

(6).  Abbuiare  la  cosa.  Nascondere  il  fatto,  Non  dar  più 
peso  a  una  colpa,  Lasciarla  impunita. 
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poiché  sulla  terra  non  si  trovava  l'autore  del  misfatto  Pra 
mdispensabile  andarlo  a  pescare  (1)  oall'altroXndo  e  in 
questo  caso  sarebbe  stato  il  Diavolo,  o  nella  Luna,  ed  ec- 
co  le  funeste  conseguenze  dell'andare  a  rompere  la  \t 
sca  2)  agh  uomini  che  hanno  l'ali  (3).  Guardati  dunauefp 
spalle  (4)  e  specialmente  dalle  vent  quattro  in  là  in  aupf 
le  sere  che  la  Luna  nasce  presto.  '       ^^^^' 


5. 

Al  Professore  Giovanni  Rosinì 

Argomento.  -  Discorre  argutamente  delle  due  scole  classica  e  roman- 
tica. Si  congratula  che  la  Luisa  Strozzi  accresca  fama  air  Autore 
Dice  de'suoi  studi  e  di  alcuni  suoi  novi  componimenti  poetici  e  di  un 
disegno  che  ha  per  scrivere  un  romanzo. 


Firenze 1836. 


Caro  Professore, 


u^rl  ^'^^"^^^^  ^  classico,  anzi  pagano;  ma  non  sarebbe 
bene  cessare  queste  inutih  guerre  di  parole?  È  Tunico 
inezzo  di  venire  a  un  accordo  fra  la  scuola  così  detta  vec- 
?»pl?ifnw^^"^7  •  s.^^'eb^e»  a  parer  mio,  il  fare  un  passo 
^^L  J^À%^  ^^^^^^^'?^A^  ^"  ^ato  quel  ricantare  le  solite 
cose  e  moderarsi  dall'altro  nelle  innovazioni,  delle  quali 
per  la  sua  ricchezza  è  schiva  severamente  la  nostra  lin- 


ci). Andarlo  a  pescare,  Andarlo  a  trovare. 

.V..  ^u    ^^^P^^.  ^  ^^fP^,,  Seccare,  Importunare.  Si  dice  sm- 
chQ  Rompere  gli  stivali,  la  testa  e  simili. 

r.\  r^'^^'/H.^^J'.^^  P®^  ischerzo  che  nella  Luna,   ci  siano  omi- 
TiN  )  "^  ^  perciò   si   chiamarono  omini-uccelli  (Rigu- 

Po  l"^}' .f^^^darsi  le  spalle.  Stare  in  guardia.  In  sull'avviso. 
Cautelati  contro  qualcuno  che  ci  voglia  far  del  male  o  contro 

Ì^^A    '  i^T^?^^  possibile.  Qui  è  adoperato  nel  primo  caso,  trat- 
tandosi di  bastonatori  o  bastonati. 

l'oif^^^*  ^^^^,^^  P^^^o  per  uno,  Cedere  da  una  parte  e  dal- 
latra;  un  pò  per  ciascuno;  Venire  a  transazione.  In  altri  si- 

mntfnl:/'-    ":-  ^""'V-  '""^.P^^^^^  Passi  buttati  via  per  Di- 
mandare  giustizia  ;  Viaggi  inutili. 
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gua  e  difficile  a  contentarsi,  perchè  delicatissimo  e  lonta- 
no da  pregiudizi  lo  spirito  nazionale.  Ma  il  romantici- 
smo è  0  dovrebbe  essere  più  nel  fine  che  nei  mezzi,  ed 
io  vorrei  che  gli  scrittori  tutti  interrogassero  e  sentissero 
ì  bisogni  del  tempo  loro,  e  facendosene  interpetri  all'uni- 
verso mondo,  senza  adulare  il  parteggiare  contemporaneo, 
avessero  l'arbitrio  del  foggiare  (1).  Ma  la  veste  usata  trop- 
po genera  sazietà,  in  quel  modo  che  offende  l'occhio  l'al- 
tra sfacciatamente  nuova.  Il  solito  espediente  della  via  di 
mezzo  è  screditato  dacché  divenne  ricetta  politica  :  dun- 
que? Ardire:  aprirsi  una  via  a  traverso  gl'inciampi  del 
secolo,  liberandosi  dalle  panie  aristoteliche  e  dalla  fulig- 
gine satanica:  poter  dire  infine  a  noi  medesimi: 

A  te  fia  bello 

L'averti  fatta  parte  da  te  stesso  (2). 

E  chi  dice  che  non  è  necessario  lo  studio  ?  Chi  non  seppe 
mai  d'avere  una  testa  sulle  spalle,  e  chi  non  ne  comprese 
il  come  e  il  perchè.  Lasciamo  da  parte  i  misteri  del  cuore 
e  della  mente,  e  parliamo  del  nostro  io  materiale.  Nascia- 
mo, chi  più  chi  meno,  atti  a  lottare,  a  saltare,  a  correre; 
ma  è  la  bella  proporzione  delle  membra  che  ci  fa  natu- 
ralmente ed  eslusivamente  lottatori,  saltatori  e  lacchè,  o 
non  piuttosto  l'esercizio?  Sanno,  del  resto,  i  muriccioli  (3), 
che  lo  studio  è  la  ginnastica  della  mente,  e  schiafferei 
quei  tah  che  afl'ettano  un'assoluta  fede  nel  sistema  di  Gali, 
e  non  intendono  poi  lo  sviluppo  progressivo  e  concomi- 
tante degli  organi  tutti  di  questa  macchina  umana,  creden- 


(1).  Quello  che  scriveva  il  Giusti  sul  romanticismo  e  m\\ 
classicismo  potrebbe  dirsi  oggi  su  quel  che  si  chiama  verwwo 
e  idealismo....  che  mutatis  mutandis  sian  sempre  U...  guerra 
di  parole!  Si  fanno  maledette  confusioni  di  termini  e  si  gioca 
a  scainbiar  le  parole  come  le  idee.  Molti  parlano  di  realismo, 
di  verismo,  di  classicismo  e  tira  via,  senza  essersi  mai  sognati 
di  rendersi  conto  di  ciò  che  soglion  dire.  Il  male  è  che  tutto 
convenzionalismo,  ecco  !  e  convenzionalismo  è  il  falso,  con- 
trario al  vero  o  sWarte  vera.  E  convenzionale  e  falso  resta 
tanto  se  sia  convenzionalismo  classico  o  romantico  o  realista. 
Convenzionalismo  io  chiamo  in  arte,  e  son  proprio  d'accordo 
in  questo  col  Cavallotti,  tutto  ciò  ch'è  fòri  delia  vita  e  dei 
SUOI  scopi,  delle  sue  passioni,  de'suoi  bisogni  materiali  e  mo- 
rali, delle  sue  lotte  nel   mondo  e  delle  sue  aspirazioni  ideali. 

(2).  Dante,  Paradiso,  Canto  XVII  Averti  fattaparte.  L'es- 
serti separato  da  loro  e  aver  fatto  parte  da  te  solo. 

(3).  Lo  sanno  i  muriccioli^  Lo  sanno  tutti. 
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do  che  la  legge  dei  muscoli  sia  diversa  da  quella  alla  quale 
è  subordinato  il  cervello. 

Ora  venghiamo  (1)  più  strettamente  a  noi.  Godo  del- 
la fama  che  le  va  aumentando  la  traduzione  francese  del- 
la Luisa,  e  di  quella  che  le  verrà  certamente  per  l'altra  in 
tedesco.  Confesso  però  che  mi  sgomenterei  d'un  tradut- 
tore delle  cose  mie,  come  del  tradurre  le  altrui. 

Bella  scelta  è  il  subietto  del  romanzo  I  A  quel  secolo 
era  dovuta  la  penna  di  Tacito ,  e  a  farlo  apposta  non  ne 
abbiamo  che  una  sfumatura  nelle  aride  cronache  e  nelle 
leggende  del  tempo.  E  se  non  ce  lo  rappresentasse,  come 
in  uno  specchio,  il  gran  poema,  stenteremmo  pure  a  for- 
marcene una  giusta  idea  (2).  Di  là  può  attingere  colori  e 
anima  chi  prende  a  riprodurci  quegli  uomini  e  quelle  cose. 
Uomini,  che  nello  svilupparsi  della  barbarie  vi  sì  impli- 
cano, quasi  direi,  più  che  mai  per  sovrabbondanza  di  vi- 
ta: cose,  che  influite  o  influenti  risentono  dell'epoca  inde- 
cisa e  tempestosa.  Grandi,  infiniti  errori,  allato  a  poche 
ma  credute  verità;  delitti,  atrocità  inconcepibili,  e  virtù 
che  non  ebbero  imitatori  ;  tutto  lo  stato,  l' individuo,  nulla 
o  quasi  nulla  ;  amato  il  suolo,  le  mura  natie,  come  la  tana 
dalle  belve;  ignoto  o  non  inteso  il  nome  di  patria.  Quello 
che  dice  il  Botta  delle  storie  del  Guicciardini  e  del  Ma- 
chiavelli, si  potrebbe  dire  del  medio-evo  in  generale,  e  il 
sistema  d'  Elvezio  trova  là  il  suo  appoggio. 

Di  me  le  dirò  quel  poco  che  ho  fatto,  e  che  ho  volon- 
tà di  fare.  Mi  sono  francato  (3)  nello  studio  di  DaiJe,  e 
con  un'altra  passata,  spero  di  potere  andare  da  cima  a 
fondo  senza  grucce.  (4)  Questo  mi  ha  invogliato  di  dare  una 
rivista  ai  trecentisti,  e  per  quattro  o  cinque  mesi  non  farò 
altra  cosa.  Fresco  dello  studio  della  lingua  ripulirò  e  com- 
pirò quattro  satire  che  ho  abbozzate:  /  falsi  Liberali;  I 
Letterati  ;  I  costumi  dei  giorno  ;  Il  mondo  peggiora.  Que- 
st'ultima sarà  presso  a  poco  sul  gusto  di  lineile  spedite 
a  lei  nel  mese  passato.  La  prima  e  la  seconda  in  terzine, 
l'altra  in  ottave;  non  perchè  io  creda  questo  metro  ac- 
comodato alla  satira,  ma  perchè  m'è  venuta  fatta  cosi.  In 
questa  mi  spiace  la  soverchia  acerbità,  ma  fu  scritta  in 
tempo  di  vera  indignazione,  e,  quel  che  è  più,  sentita  vi- 
vamente. Eccogliene  la  seconda  ottava: 

Vedi  a  contrasto  i  titoli  e  la  fame, 
Patricia  veste  ed  anima  plebea, 

(I).  Venghiamo;  migliore  assai  Veniamo. 

(2).  Si  parla  qui  del  Romanzo  11  Conte  Ugolino,  che  il 
Resini  stava  allora  scrivendo. 

(3).  Francato,  Fatto  franco  e  meglio  Sfranchito. 

(4).  Andar  senza  grucce.  Andar  libero,  Non  incontrare 
diflìcoltà. 
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Italo  fumo  e  nordico  letame, 
E  di  croci  vendemmia  o  diarrea; 
Cocchier,  ministri,  venturieri  e  dame 
Calcare  i  quarti  in  danza  priapea  (1)  : 
Scartato  il  savio  qual  zizzania  o  loglio. 
L  usuraio  agli  onor  del  Campidoglio. 

E  presso  a  poco  tutte  di  questo  conio,  o  buono  o  cattivo 
che  sia  Quella  contro  /  Falsi  Liberali,  chiacchiera  forse 
un  po' troppo,  ma  le  idee,  i  fatti  sono  tutti  del  giorno  ed 

fnì'^oH"^!^^^  ""^^  i^'ìì,^^.^  ^"^^^^'^-  Vi  ho  incastrato  un  apo- 
ogo  (2)  al  modo  dell'Ariosto,  che  pare  sulle  prime  d^l  tut^ 
to  estraneo  al  subietto,  e  inteso  piuttosto  a  deridere  il 
gusto  strampalato  (3)  dei  drammi  del  giorno;  ma   1  modo 
di  riaccozzar  lo  (4)  agli  antecedenti,  perchè   appunto  rie- 
sce nuovo  e  bizzarro,  sparge ,  per  quanto  m'accorgo  da 
chi  1  ascolta,  una  certa  vivezza  sulla  chi/isa,  e  mi  fa   per- 
donare quel  salto  improvviso.  Quella  ve'Letterati  none  ner 
ora  che  uno  schizzo,  non  ha  capo  né  coda,  (5)   ma  l'avrà 
e  può  essere  che  acquisti  qualche  nemico  al  suo  signor 
padre.    Il  mondo  peggiora  è  piuttosto  u..  '^  iherzo  che  una 
satira:  ma  io  ho  voglia  di  elevare  (se  m'è  permesso  dirlo) 
un  poco  questo  genere  di  poesia,  e  quasi  redimerlo  dalla 
pena  non  sua   che  lo  ha  condannato  ab  antico  TchUc- 
chierare  inutilmente.  E  in  questo  proposito  mi  confermò 
1  Niccohni,  quando  per  zelo  del  Becchini  mi  trova   a  do- 
vergli recitare  tremando  il  Dies  irae.  Il  buon  uomo  ne  ri- 
se, e  m'incoraggi  a  esercitarmi. 

Pur  moVenieno  i  tuoi  pensier  ne'miei  (6)  ; 

e  vado  fantasticando  da  gran  tempo  sopra  alcune  scenet- 


•1  r.^^^'  ^P'^P^^y  Sfacciata.  Priapo,  secondo  la  Mitologia    era 
Il  Dio  custode  de'^ardini:  figliolo  di  Bacco  e  di  Venere 

(^^  Apologo.  Breve  racconto  in  cui  parlano  omini  besfift 
e  cose  personificate:  quasi  discorso  artifizioso,  da  cui  si  de- 
'luce  un  altro   discorso    una  verità  specialmente   morale 

Ho!  ^"^f'^^^f^^P^^ap,  Strano,  Scorretto,  presa  la  similitudine 
dal  modo  di  camminare  su'trampoli  ainniuuuine 

siasi^.^^'  ^'^^^^-^^^^^>    Rannodarlo,  Unirlo  in    un  modo  qual- 
io).  Non  ha  capo  né  coda.  Nò  principio  né  fine.  Non    a- 

omJf«?f  "'"'l'"^^^--^.^    ^^^^    paVticolarmente    d^l  e    cose 
o  mal  fatte,  o  male  avviate  e  confuse 

(6).  Dante,  Inferno,  Canto  XXIII.  Cita    il    Giusti    Dante 
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te  guae  ipse  vidi  quorum  pars  magna  fui  (1),  per  ve- 
dere se  m'è  possibile  farne  uno  novo  per  ^  aggomitolarci 
sopra  una  commedia.  Chi  sa?...  ma  in  ogni  niamera  non 
moverò  pedina  (2)  senza  consigliarmi,  perche  io  ostina- 
tissimo, grazie  al  cielo,  co'miei  cari  condiscepoli,,  m  arren- 
do facilmente  a  chi  ne  sa  più  di  me.  Ma  che  direbbe  se 
tio  le  confessassi  che  fra  i  miei  castelh  m  aria(3)e  un  ro- 
manzo? Troppa  carne  al  foco  (4),  eh!  Si,  e  vero:  ma  se 
non  do  il  lasso  (5)  all'  immaginazione  ora  che  e  calda,  quan- 
do lo  farò?  Adesso  mi  provvedo,  poi  cucinerò;  e  non  igno- 
ro che  mi  mancano  tuttavia  molte  droghe  :  perche  io  vo- 
glio essere  piuttosto  cuoco  italiano,  che  francese. 

Ecco  una  lunghissima  lettera:  ma  le  dimando  un  altra 
cosa,  e  finisco.  L'edizione  delle  Storie  del  Guicciardini  con 
le  annotazioni  del  Reverendo  Padre  (traduttore  delle  Eroi- 
di)  Remigio  Fiorentino,  Venezia, presso  Niccolo  Bevilacqua, 
1565,  è  buona  a  nulla  ? 

Sono  con  tutto  il  cuore  ecc. 


(I).  Prende  l'Autore  parole  e  concetto  da  Virgilio  ch'egli 
scrive  precisamente  così  : 

quaeque  ipse  miserrima  vidi, 

Et  quorum  pars  magna  fui 

e  lo  cita  molto  largamente,  per  dire  che  a  quelle  scenette  non 
fu  lui  soltanto  testimone,  ma  vi  prese  gran  parte.  In  altra  an- 
tecedente (pag.  49),  riferisce  allo  stesso  proposito  il  medesimo 
passo  Virgiliano.  .^  „,       r^  u 

(2).  Muovere  pedina  significa  nell  uso  Operare  comecches- 
sia a  un  dato  effetto  ;  ma  si  usa  più  specialmente  nelle  locu- 
zioni negative,  onde  Non  metter  mano  a  una  cosa  vale,  Non 
mover  pedina.  Es.:  Non  move  pedina  senza  il  permesso  del- 
la mamma:  é  un  bon  figliolo/  Si  dice  nello  stesso  significa- 
to :  Non  mover  foglia.  Non  alzare  una  mano,  No7i  fare  un 

*  (3).  Castelli  in  aria.  Far  castelli  in  aria  si  dice  del  pen- 
sare cose  vane  o  difficili  a  effettuarsi,  per  mancanza  di  fon- 
damento. ,.      .  .  j 

(4).  Troppa  carne  al  foco,  dicesi  per  imprendere  troppe 
cose  a  un  tratto,  le  quali  non    possono  esser  condotte    a  bona 

■pi  iicpi  "f  n 

(5).  Dare  il  lasso.  Lassare,  Scioglier  da  vincoli  e  lasciar 
andare  liberamente.  Dare  la  via.  Dare  l'aire.  Lasso  è  il  guin- 
zaglio o  laccio  con  cui  si  tengono  i  cani. 


; 
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6. 
A  Cesare  

Argomento.  —  Scrive  con  facezia  del  come  passi  il  Carnevale  e  trasccr- 
ra  la  vita. 


Caro  Cesare,  (1). 

rrv.3^,^'^1^^  ^^'^♦^P  ^^^  ^  quest'ora  respirerai  delle  lun- 
ghe fatiche  portate  e  che  non  farai  in  capo  al  giorno  tan- 
te mighaia  di  zen  (2  quante  ne  facevi  qualche  mese  fa  ti 
scrivo,  senza  tenerti  obbligato  però  a  risDondere  se  il 
lavoro  e  la  noia  dura  (3)  tuttavia.  Ti  darò  le  novità  della 
capitale,  poi  le  mie  anticaglie. 

cjJi  ca^'nevale  qua  per  il  mo/ido  (4)  elegantissimo  è  noiosis- 
sinao  vano  e  dissipato.  Ogni  sera  una  festa  o  da'paesani 
o  da  forestieri  ;  ogni  sera  grandi  scialacqui  (5)  e  grandi 
spese:  rosbif  (^)  divorati,  bottiglie  di  sciampagna  (7)  asc  u- 
gate.  lo  non  sono  uscito  ancora  dalla  trattoria.  Per   noi 


57 

plebe  v'è  la  Percola  (1)  a  pochi  soldi  ;  vi  sono  le  piccole 
soirées  dansantes  (2;,  ove  si  può  andare  con  stivali  e  guanti 
di  colore;  vi  sono  insomma i  piccoli  divertimenti  qualche 
volta  più  allegri  dei  grandi.  A  questi  vado  quasi  ogni 
sera,  dopo  avere  passato  a  tavolino  o  bene  o  male  tutta 
la  santa  giornata  :  così  me  ne  sto  nel  mondo  a  gambe 
larghe  (3)  tenendo  un  piede  nelle  regioni  del  buon  tono  (4), 
raltro  in  quelle  del  buon  senso:  di  sotto  intanto  passa  il 
fiume,  ora  torbido  ora  limpido,  della  vita,  rodendo  appoco 
appoco  runa  e  l'altra  base  fino  a  che  mi  porti  seco  nel- 
Peternità. 

Non  mi  sono  usciti  di  mente  i  famosi  tortelli  (5)  e  i 
maccheroni  eccellentissimi  di  Maria,  e  molte  volte  i  miei 
compagni  di  tavola  rotonda,  udendomi  invocare  questo 
nome,  mi  hanno  preso  per  bigotto,  e  non  sanno  che  la 
mia  bigotteria  è  effetto  del  peccato  di  gola,  al  quale  qua 
non  si  sodisfa  gran  cosa  bene. 


(1).  Nelle  sue  Lettere  Scelte  il  Rigutini  non  riporta  la  pre- 
sente. Farmi  che  non  sia  da  trascurarsi  porre  sott'  occhio  a 
lettori  anche  questa,  perchè  per  la  spontaneità  del  dettato  mi 
sembra  un  modello.  Peccato  che  qualche  frasuccia,  la  guasti 
^^yp  V^a  h  male  Questo?  La  lettera  è  l'animo  dell'omo-  e 
Il  (jiusti  quivi  manifesta  qualche  difetto  della  sua  vita  Gli 
diano   pur  torto  altri,  non  io  però. 

%ì'  \{.\^^^^  cui  scrive  il  Giusti  sembra  un  matematico. 

{ó).  h*io  comunemente  detto  durano. 

(4).  Mondo  per  Gente,  ha  dovuto  sembrare  al  Giusti  un 
trancesismo;  penso  così  per  vederlo  scritto  in  corsivo.  Ma  son 
modi  eleganti,  per  quanto  abbiano  i  corrispondenti  in  france- 
se, dell  uso  nostro  il  dire  //  gran  mondo.  Il  bel  mondo  q  nei 
primo  caso  s  intende  la  gente  nobile,  titolata  e  ricca  che  spen- 

prof!fsLtnte1l^st.''°  ^«''"^'='1"«''«'  Prodigalizzare,  Spendere 

1^!*  ^^f'^''/'  Ha  scri,tto  italianamente  l'inglese  rostbeaf 
(7).  Sciampagna.  E  ormai    dall'  mo   sanzionato  chiamare 
U  vino  che  viene  della  provincia  di   Chaìnpagne 


cosi 


(1).  Pergola  chiamasi  a  Firenze  il  primo  teatro. 

(2).  Siccome  parla  con  facezia  del  Carnevale  è  giusto  che 
scherzi  anche  con  chiamare  in  francese  cose  che  hanno  nomi 
italiani,  e  finge  così  di  andare  colla  moda  stupida  che  ha  sur- 
rogato perifrasi  straniere. 

(3).  Modo  inelegante,  che  andava  evitato.  In  altra  lettera 
che  non  riporto,  la  sedicesima  dell'Epistolario  pubblicato  dal 
Le  Monnier  (1863),  indirizzata  da  Pescia  al  Prof.  Luigi  Pa- 
cini,  ha  la  sconcia  frase  Stare  a  cianche  larohe, modo  di  si- 
gnificato e  inelegante  pari  al  presente.  Parlando  di  certe  prov- 
visioncelle  da  donne  che  voleva  fare,  scrive  :  «  Dico  da  donne, 
ma  debbono  servire  per  me,  che  ho  questa  fìsima  nella  testa, 
di  tenere  un  piede  nel  mondo  letterario,  l'altro  nel  mondo 
galante,  e  cosi  stando  a  cianche  larghe  non  riuscirò  buono  a 
nulla  né  di  qua  né  di  là.  > 

(4).  E  pretto  francese,  cioè  le  bon  ton:  l'ha  adoperato  per 
vivezza  d'antitesi. 

(5).  Vivanda  composta  di  tanti  pezzettini  di  un  intriso  di 
ricotta,  bietola  e  formaggio  rinchiusi  in  quadrelli  sottili  di 
pasta,  spianata  prima  col  matterello,  e  cotti  nel  brodo. 


f'ìi 


!  I 
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1. 


All'Amico  .  .  .  . 


AROOvtENTO.  —  Dà  con  modi  schietti  e  degni  della  più  leale  amicizia, 
consigli  e  avvertimenti  a  un  giovine  maestro  di  musica:  parlando 
dell'arte  della  musica  in  particolare,  dà  delle  belle  sferzate  a  chi 
ha  troppa  fretta  di  comparire  senza  profondamente  sapere. 


Firenze,  3  maggio  1837. 


Caro  Amico,  (1). 


M'adoprerei  per  trovare  il  Libretto  al  P.,  ma  oltreché 
oggi  in  tante  richieste  sia  difficilissimo  aver  libretti  per 
musica,  e  non  si  ottengano  che  a  stento  e  pagandoli,  non 
vorrei  che  aiutando  cotesto  giovane  in  questa  sua  preci- 
pitazione di  sorgere  autore,  invece  di  un  bene,  si  venisse 
a  fargli  un  male. 

Ognuno  che  si  sente  qualche  spirito  o  nel  cuore  o  nel- 
la mente,  sia  che  questo  spirito  lo  porti  a  far  versi  o  a 
scolpire  e  dipingere  ,  o  a  combinare  i  suoni,  suole,  spe- 
cialmente negli  anni  primi,  presumer  molto  di  sé,  inorgo- 
glito dalle  lodi  dannose  della  turba  nemica  degli  amici 
che  applaudono,  e  fidarsi  a  voli  troppo  arditi,  senza  aver 
prima  tentato  se  Tali  lo  reggano.  Messo  poi  alla  prova,  e 
trovandosi  inferiore  alla  sua  presunzione,  o  si  ravvede  e 
conosce  sé  imprudente  e  gli  altri  invidiosi  o  malaccorti,  e 
allora  può  sempre  sperarsi  bene  di  lui  ;  ovvero  (e  accade 
il  più  delle  volte)  non  vuol  ravvedersi ,  e  dispregiando  il 
giudizio  degli  uomini  e  la  voce  della  intima  coscienza  che 
gli  grida  —  non  nascesti  a  questo,  —  si  avvolge  nella  sua 
superba  e  stupida  mediocrità!  Questo  avviene  special- 
mente a  coloro,  che  nati  ove  non  si  ha  molto  a  temere  o 
deiropinione  o  della  rivalità  altrui,  si  danno  a  creder  mol- 


(1).  Questa  è  una  dello  più  belle  lettere  del  Giusti  in  quan- 
to a  concetti  :  apparisce  chiaro  un  non  so  che  di  studiato  nella 
forma,  come  se  1'  Autore  sapesse  non  doversi  leggere  soltanto 
dall'Amico  e  dal  P.  questa  lettera  sua. 
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to  facilmente  che  come  si  distinguono  fra  quelli  del  loro 
paese,  cosi  debbano  gli  uomini  tutti  e  di  tutta  la  terra 
essere  inferiori  a  loro.  Errore  funesto,  del  quale  non  ci 
sentiamo  corretti  se  non  quando  si  cambia  paese,  e  ci  pon- 
ghiamo  a  contatto  (1)  di  genti  nuove,  e  di  costumi  di- 
versi. 

Questa  lunga  diceria  non  tende  a  mettere  in  dubbio 
che  il  P.  possa  far  nulla  di  buono,  che  anzi  credo  che  fa- 
rà e  tara  bene  se  avrà  voglia  e  pazienza,  ma  tende  a  cor- 
reggere in  certo  modo  questa  furia  di  favore  la  quale  non 
può  accelerare  il  volo  di  un  ingegno  sorgente,  bensì  può 
affrettarne  la  caduta.  Ricordati  di  G.  della  M.  ;  chi  più  di 
lui  atto  airarte  del  disegno?  Fu  lodato,  portato  a  cielo, 
ebbe  mezzi  e  maestri;  ebbene?  La  lode  lo  soffocò.  Credè 
d  esser  prolessore,  e  non  seppe  far  lo  scolare. 
.      E  vero  che  oggi  per  le  teste  sventate  (2)  comincia  a 
mvadere  una  opmione,  che  non  so  di  dove  diavolo  ci  sia 
venuta,  se  non  forse  dalla  poltroneria  e  dappocaggine   dì 
coloro,  che  bevono  facile   sapienza   nelle   colonne  di  un 
giornale.  Si  va  vociferando,  lo  studio  essere  dannoso  :  piut- 
tosto che  aiutare,  inceppare  V  ingegno  :  volersi  libertà  di 
pensier9,  libertà  di  vita,  libertà  di  modi;  Tassiduità,  la 
meditazione,  la  pacatezza  essere  industrie   di  vecchi,  pa- 
stoie e  fastidi  alla  gioventù;  dovere  l'ingegno  velocemen- 
te seguire  i  naturali  moti,  non  le  regole  dell'arte;  e  que- 
st  arte,  qual  essa  siasi,  essere  una  balordaggine,  anzi  una 
tirannia.  Sara  vero,  ma  io  non  lo  credo,  e  so  per  prova 
che  non  è.  Il  cavallo  indomito  potrà  essere  un  bel  cavallo 
ma  non  sarà  mai  un  cavallo  buono;  né  vedo  che  i  libri  e 
le  opere  tutte  di  questi  sfrenati  e  rumorosi  ciarlatani  ab- 
biano vita  più  lunga  del  Lunario. 

Il  P.  non  si  abbandoni  troppo  né  al  suo  fuoco,  né  al- 
1  approvazione  inconsiderata  degli  altri.  Se  naturalo  volle 
scrittore  di  musica,  nutra  in  sé  questo  germe  gentile  e  lo 


(1).  Porsi  a  contatto.  Stare  o  Essere  a  contatto  con  al- 
cuno per  significare  che  si  frequenta  quella  persona  o  si  sta 
in  sua  compagnia,  —  si  dice  e  scrive  da  molti  ;  ma  contatto 
esprinae  solo  toccamento  (Vedi  Fanfani);  e  manca  ogni  altro 
esempio  di  contatto  in  senso  metaforico.  Il  Tommaseo  non  di- 
fende né  condanna  questa  frase.  In  Firenze  è  certo  che  si  ado- 
pera benché  il  contadino  dica  Frequentare,  Praticare,  Tro- 
varsi con  gente  nova.  Accostarsi,  e  così  via.  Del  resto  la 
stessa  frase,  e  con  uguale  traslato,  era  in  voga  anche  presso 
1  latini.  L'adopera  Tacito. 

(2).  Sventate,  Che  poco  pensano,  per  vivacità  e  leggerez- 
za senza  giudizio.  Si  dice  anche  Capo  sventato. 
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coltivi  degli  studi  necessari,  che  son  molto  più  ^ì  quelli 
che  forse  non  crederà.  E,  per  esempio,  questa  scienza  che 
egli  si  sente  chiamato  a  professare,  ha  una  parte  che  può 
chiamarsi  puramente  meccanica,  ed  una  che  si  dice  intel- 
lettuale 0  filosofica.  La  prima  si  conosce  e  suonando  più 
di  uno  strumento,  e  avendo  fra  mano  i  migliori  spartiti  (1), 
e  possedendo  il  contrappunto  (2);  per  conoscer  l'altra,  bi- 
sogna rintracciare  quali  vicende  abbia  subito  la  musica 
in  questi  ultimi  cento  anni,  quali  sono  i  bisogni  e  gli  uomini 
del  nostro  tempo  (3).  Mancando  delle  cognizioni  mecca- 
niche, come  si  trovano  i  suoni,  come  si  formano  le  armo- 
nie, come  si  fa  senno  del  bene  e  del  malfare  degli  altri*? 
E  destituti  delle  nozioni  filosofiche,  come  si  armonizzano 
i  suoni  trovati  al  nostro  intimo  concetto,  ai  bisogni  del 
nostro  tempo,  a  ridestar  passioni  care,  dignitose  e  forti 
nel  cuore  di  chi  ci  ascolta?  Perchè  ciò  che  può  dirsi  del- 
la poesia  è  applicabile  alla  musica,  per  la  somiglianza  che 
le  arti  della  immaginazione  hanno  fra  loro.  Se  non  cono- 
sce la  storia  dell'arte ,  come  a  seguire ,  come  a  rigettare 
scuole  e  sistemi?  Oggi  non  si  voglion  piìi  scrittorelli  di 
nessun  genere,  e  diamo  a  tale  che  la  mediocrità  si  tiene 
peggiore  dell'assoluta  ignoranza,  sebbene  di  libri  e  di  cose 
matte  formicoli  il  mondo. 

Dirai  dunque  al  P.  che  si  cerchi  di  un  maestro  (4), 
non  costà,  perchè  non  ve  ne  sono,  ma  a  Lucca  o  a  Firen- 
ze. Gli  dirai  che  prenda  esempio  dal  Mabellini.  Figlio  di 
un  filarmonico,  studioso  della  musica  fino  dall'infanzia, 
conoscitore  perfetto  del  flauto  e  del  pianoforte,  ed  eser- 
citato in  tutti  gli  altri  strumenti;  applaudito  nella  sua  pri- 
ma produzione,  non  da  pochi  orecchianti  (5) ,  ma  dai  mae- 


(1).  Spartiti,  Partiture,  o  siano  Quelli  esemplari  ove  tut- 
te le  parti  di  una  composizione  musicale  sono  unite  l'una  sotto 
l'altra,  di  seguito,  e  delle  quali  l'ultima  si  chiama  basso,  per- 
chè è  la  più  bassa. 

(2).  Contrappunto,  L'  arte  del  comporre  di  musica  è  la 
composizione  medesima;  detto  così  da'punti  che  si  segnavano 
invece  delle  note  moderne  trovate  da  Guido  Monaco. 

(3).  Avverte  il  Rigutini  ;  Se  vorrai  scrivere  correttamen- 
te dirai  :  Chò  che  i  tempi  nostri  vogliono  o  richiedono  o  do- 
mandano. 

(4).  Si  cerchi  di  un  maestro^  meglio,  Si  cerchi  un  mae- 
stro. 

(5).  Orecchiante,  Quegli  che  sa  di  musica  a  orecchio,  cioè, 
senz'averla  imparata.  Il  De  Stefano  a  nessun  costo  voi  dare 
alla  parola  il  lascia-passare.  E  vivissima  nell'uso,  e  non  e' ò 
toscano  che  la  voglia  fuggire. 
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stri  0  da  un  pubblico  solito  udire  gli  spartiti  migliori  ; 
conoscitore,  sebbene  non  profondo ,  del  contrappunto,  e 
inoltre  scrittore  di  un'altra  opera  tenuta  da  tutti  migliore 
della  prima;  non  ostante  tutto  questo  è  andato  a  studiare 
sotto  Mercadante ,  ed  ha  fatto  quello  che  deve  fare  chi 
veramente  ama  la  gloria  e  non  gli  applausi  passeggieri. 

Digli  che  non  si  adonti  del  ricusargli  che  faccio  il  Li- 
bretto, perchè  io  ho  questa  massima,  che  i  giovani  non 
debbano  mai  precipitarsi  spensieratamente  per  una  via 
che  non  conoscono,  ma  percorrere  con  lenta  considera- 
zione quella  dei  buoni  studi.  Che  se  egli  dubitasse  che  io 
lo  dica  per  iscusarmi,  gli  potrai  raccontare  quello  che  ho 
fatto  io  medesimo,  e  che  ho  risposto  a  chi  mi  consigliava 
la  stampa  delle  cose  mie.  Né  dico  questo  per  propormi 
in  esempio,  ma  perchè  sia  manifesto  che  io  penso  così. 

Quando  il  P.  si  risolva  a  studiare,  non  mi  sarà  mole- 
sto l'occuparmi  di  lui 


a 


Al  Dottor  Frediano  Fredianelli.  —  Pescia. 

Argomento.  —  Si  scusa  di  non  avergli  mandato  alcuna  delle  sue  poesie 
per  la  suggezione  di  non  mostrare  i  suoi  errori. 


Firenze,  9  maggio  1837. 


Caro  Fr ediano f  (1). 


Ho  detto  mille  volte  di  darti  qualcuna  delle  cose  mie, 
e  non  l'ho  mai  fatto,  per  quella  solita  pusillanimità  di 
mostrare  le  mie  vergogne  (2).  -—  Vorrei  correggere  e  li- 
mare, ma  non  ne  ho  il  tempo,  né  la  pazienza;  l'avrò  for- 
se quando  non  mi  sentirò  più  spirito  nel  pensiero,  e  mi 
troverò  incapace  di  far  nulla  di  nuovo.  Dall'altro  canto 
dice  Plutarco:  «  La  facilità  e  la  prestezza  nell'operare 
non  mette  già  nell'opera  gravità,  e  sodezza  durevole ,  né 


(1).  La  presente  serve  come  di  corollario  alla  precedente  ; 
qualche  maligno  dubiterebbe  se  al  Dottor  Fredianelli  sia  sta- 
ta Questa  scritta  davvero,  e  per  Y  appunto  sei  giorni  dopo  a 
quella. 

(2).  Mostrare  le  vergogne.  Frase  famigliare,  ma  poco  de- 
cente :  figuratamente  vaie  Mostrare  i  propri  errori. 
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esatta  bellezza  ;  ma  il  tempo,  eh©  insieme  colla  fatica  sì 
spende  nel  a  produzione  di  qualche  cosT^ontdbSro 

t^remo'di  n  P.fT'''Tf  "^""^  ^^^^^  '^'^  med'"  ima  \f  Ed  ?o 
tiemo  d  questa  verità,  e  rammento  quello  che  risponde- 
va Zeusi  a  quel  pittore  che  si  vantava  di  far  presto  le  o- 
pere  sue:  «Io  mi  vanto  di  porvi  assai  tem?o»No^^^^ 
stante  tut  e  queste  considerazioni,  abbiti  So  abbozzo 
e  come  tale  conservalo  in  memoria  dime.  ' 

Voghmi  bene.  Addio. 


a 

A  Giuseppe  Montanelli. 

Argomento   -  Gli  riferisce  un  giudizio  del  Niccolini    su'  versi  di  lui  • 
Si  accorda  nel  parere. 

Firenze,  9  settembre  1837. 
Mio  caro  Beppe, 

«oli5  onnl^o^a  %^'^,o^''  ^'^"  '^^''^'''^  ^^  P^^e  di  Nic 
Principium  ab  Jove.  Niccolini  dice,  che  non  t'ha  <;rnf 
to  per  non  avere  ancora  ricevuto  le  tue  Liriche-  vedf  di 
forgile  e  avere,  se  in  questo  frattempo  qualcuno  non  ha 
psegui  o.  le  tue  incombenze  a  suo  riguardo  PkccbM  a 
^icc'olini  I  tuoi  versi  per  l'affetto  che  vi  siiS  e  ner?h^ 

uZ°aàare^H\ÌU'r^^l  ^^ì'ìì"  f^":^"'''  dalla'^manfa'^df  t' 
in^S^a  lL''sua"a?ì„ta'zfot.'°'  '^""'^  ^'"'  «^"^'^  "^«"^ 

Dopo  un  gran  luminare  come  questo, 
tarlar  di  me,  parrà  una  certa  cosa.... 
Ma  perchè  l'usignol  fa  sì  bei  trilli, 
La  bocca  si  dovran  chiudere  i  grilli  ? 

Pananti. 


^ui  luruuo  cornei  snelley,  IHuffo,  il  Sue  pd  nitri    vT^uZ'^ 

cosUn'  Sn' w'°  f  '"-r  "«'  ^'■^^°'-^°  sZll\faged?a'tZ' 
cosi  in  un   logo   la  ritrae  con   colori   taciteichi  •   «    Pnlti  1 

scellerati  argomenti,  stile  ditirambico    concisióni  ir,  Z,^ 

le  quali  sono  indizio  sicurissimo  di^deMeTza    falsiti  1  Ì-  ' 


I 


,'f 
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\  me  pure  sono  piaciute  le  cose  tue,  ma  non  ti  dirò  quah 
pecialmente.  Quella  —  Il  giovane  —  mi  pare  che  chiuda 
nolto  in  poco,  e  m'è  andata  a  sangue  (1)  (scusa  se  a  Fi- 
enze  cruscheggio)  (2),  perchè  anch'  io  burlando  ne  ho  ab- 
ozzata  una  sullo  stesso  soggetto.  Non  darò  giudizi,  per- 
chè non  so  e  non  voglio;  ti  ringrazierò  piuttosto  d'aver- 
mi sollevato,  anzi  rinfrescato  l'animo,  con  le  tue  affettuo- 
se ispirazioni.  La  corda  dei  miti  affetti,  delle  soavi  espan- 


ristocrazia  dei  dotti  ha  gli  scrittori  greci  e  latini  per  re 
fugio:  ì  dottorucci  plebei  hanno  i  giornali,  le  riviste,  le 
miscellanee,  le  enciclopedie,  i  dizionari,  ove  nuotare,  per 
essere  ogni  giorno  o  creduti  o  rinnegati  ;  al  mezzo-ceto 
restano  i  pochi  buoni  libri,  e  la  scuola  del  mondo:  —  mi 
rallegro  con  la  tua  cittadinanza  letteraria. 

Addio,  mio  caro  Beppe;  questa  tua  nuova  gloria  gio- 
vanile mi  ravvicina  sempre  più  a  te.  Accresci  di  altre  fron- 
de la  tua  corona;  io  non  le  darò  il  mal  d'occhio  (5)  uè 
sarò  uno  de'tanti  sacerdoti  delle  Muse  che  mantengono  su 
quest'altare  italiano,  fraternamente,  il  sacro  fuoco  dell'  in- 
vidia. Prendi  un  abbraccio. 


(1).  Andare  a  sangue ^  Piacere,  Sentirsi  l'omo  inclinato 
a  porre  amore  a  quello  di  che  si  tratta.  Si  dice  anche  avere 
a  sangue  per  avere  a  core,  In  considerazione. 

(2).  Cruscheggiare^  Parlare  o  scrivere  secondo  i  modi  e 
le  voci  registrate  nel  Vocabolario  della  Crusca,  eh' è  Accade- 
mia creata  e  tutt'  ora  esistente  in  Firenze,  per  le  cose  della 
lingua  italiana,  la  auale  fu  così  detta  per  l'allegoria  del  cer- 
nere che  faceva  della  farina  delle  scritture,  il  più  bel  fiore 
cogliendone  e  la  crusca  ributtandone,  come  adopera  il  frullone 
adoperato  da  essa  quale  sua  insegna. 

(3).  Tempucciaccio^  Tempo  tristo  e  da  sperarne  poco  bene. 
Qui  è  adoperato  figuratamente. 

(4).  Érmolai  si  dicono  i  gaudenti  dal  nome  di  quel  santo 
che,  vero  o  no  poco  importa,  ingrassò  nel  far  penitenza. 

(5).  Dare  il  mal  d'occhio^  Fare,  o  far  venire  il  mal  d'oc- 
chio, vale,  Affascinare,  Ammaliare.  Il  volgo  crede  che  certi 
individui  posseggano  il  fascino  negli  occhi  e  che  con  una  oc- 
chiata maligna  possano  fare  intisichire  piante  e  persone.  I 
Napoletani,  in  questo,  che  chiamano  Jcttatura,  sono  più  su- 
perstiziosi d'ogni  altro.   Qui  significa,  Astio,  Invidia,  Gelosia. 
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10. 

A  Lorenzo  Marini* 

Argomento.  -  Parla  della  morte  di   Francesco   Forti,   e  lo  compiange 
con  parole  riverenti  aU'  uomo  e  allo  scenziato. 


Caro  Lorenzo,  (1) 


Firenze,  24  Febbraio  1838. 


Ieri  sera  mori  Cerco  Forti.  Tnfti  ne  piangono  la  men- 
te, pochiil  cuore   È  morto  troppo   presto  per  Ja  gloria 
troppo  tardi  per  la  fama;  pure   ne  è  dolorosa  la  Derdt^ 
Il  vigore  dell'  intelletto  lo  assistè  fino  agli  Ittrlmi    e  sé 
talvolta  II  male  soverchiava  in  lui  le  potenze  deff4n?mo 

anno    il    moppaniorrirw    Ac.\    o.,o.:  ,,«^:i j   _  .«      ,"Ciirtuiaiu, 


ha  fatto  sentire  sempre  più,  che  il' sa^eTe  è  ben  poro  hI 
spetto  alla  illibatezza  della  vita  e  deUe  operazione  beato 
chi  sa  unire  Puna  e  l'altro  1  Addio.  -k^^***^^^"'.  ideato 


H. 


Al  Professore  Luigi  Pacìni.  —  Lucca. 

Aboomento.  -  Si  scusa  per   aon   potergli    mandar   subito  qualche   sua 
poesia.  ^ 

Firenze,  6  Marzo  1838. 
Mio  caro  Professore, 

.r..^l^^\^  T^  ""^^^^-^  ^^**^'"^  gentilissima,  quanto  più  ina- 
spettata tanto  maggiormente  gradita.  Siete  veramente  ior- 

(1).  Quanta  sana  fllosofia  in  queste  brevi  e  belle  oarole  ' 
Le  imparino  1  giovani.  Potrà  alcuno  acquistarsi  gloHa^a  forza 
(i  inganni  e  di  malizie,  ode  giammai,  possiamo  dire  con  Cice! 
rone  a  commento  della  lettera  Giustiaiia. 


i   I 


; 
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tese  e  discreto  nel  vostro  desiderio  d'avere  qualcuno  dei 
miei  ghiribizzi  (1)  i  quali  mi  sono  proprio  caduti  dalla 
penna  di  quando  in  quando  seguendo  non  l'arte  ma  l'im- 
pulso dell'animo,  inclinato  a  scherzare  sopra  le  umane 
f  ciarlatanerie.  Giorgini,  per  zelo  d'amicizia,  temo  vi  faccia 
travedere  sul  conto  mio,  perchè  in  fondo  in  fondo  sono 
come  quelli  che  cantano  a  orecchio,  e  se  qualcosa  di  me- 
no peggio  in  questi  ultimi  tempi  m'è  venuto  fatto,  attribui- 
telo, più  che  a  me,  agli  illustrissimi  o  plebei  burattini  (2) 
che  mi  capitano  continuamente  sottocchio  in  questa  Ga- 
pua  degli  studiosi  e  dei  galantuomini. 

Non  ho  inteso  quali  dei  miei  versi  voi  desideriate  spe- 
cialmente ,  ma  siccome  in  questo  momento  non  potrei 
mandarvene  alcuno  per  avergli  tuttora  tutti  sconnessi  e 
smozzicati  (3),  faremo  così:  cercherò  quanto  prima  di 
riordinare  qualcosa,  e  poi  per  qualche  mezzo  vi  farò  ave- 
re ciò  che  avrò  messo  in  ordine  ;  per  ora  sono  in  uno  di 
quei  periodi  di  apatia  connaturali  a  me  fino  dall'  infanzia, 
e  non  so  né  posso  far  nulla.  La  penna  mi  pare  di  piombo, 
e  il  cuore  e  il  cervello  mi  si  fanno  di  sughero  (4). 

Abbiate  pazienza  dunque,  tanto  più  che  non  perdete 
nulla;  e  poi  non  sarà  che  una  dilazione.  Vi  sono  obbli- 
gato oltremodo  della  bontà  che  mi  dimostrate,  ma  vi  pre- 
go a  non  darmi  titoli  e  a  non  lodarmi,  perchè  in  verità 
sono  nemico  dei  nomi  fastosi  e  delle  lodi  quand'anco  mi 
vengano  da  amici  sinceri  come  il  vostro.  Correggetemi 
piuttosto,  voi  che  potete  farlo  e  per  età  e  per  istudi,  e 
(quel  che  più  conta  a  parer  mio)  per  esperienza  di  mon- 
do; ve  ne  sarò  veramente  tenuto. 

Salutatemi  Giorgini,  e  animatelo  a  studiare,  sebbene 
non  credo  che  abbia  bisogno  di  sproni;  pure  animatelo. 
Vivete  sano  e  felice,  e  vogliatemi  bene. 


(1).  (jr/?7'n7;z'j^o^  Capriccio,  Pensier  fantastico  che  ha  più 
dello  strano  che  del  malizioso  :  con  traslato  si  dice  Ghiribizzo 
il  resultato  di  un  capriccio. 

(2).  Burattino,  In  senso  figurato  vale  Uomo  che  si  volge 
da  ogni  parte,  Sciocco,  Stupido. 

(3).  Di  questo  vocabolo  fu  già  detto  nella  Lettera  3  stare 
in  luogo  di  Rotti  in  qua  e  in  là. 

(4).  Farsi  il  cervello  di  sughero.  Avere  il  cervello  di  su- 
ghero, bono  a  nulla,  ingro^ato.  Il  Vocabolario  non  registra 
questo  modo,  benché  comunissimo  nelF  uso. 


m 


12. 
Al  Professore  Luigi  Pacini. 

Argomento.  —  Fa  ia  vita  di  sé  stesso  e  dà  la  ragione  del  suo  modo  di 
poetare. 

28  Agosto  1838. 
Mio  caro  Professore, 

Se  bene  mi  rammento  di  quando  avevo  sedici  anni,  e 
se  la  smania  d'ostentare  dolore  e  disinganni  (moda  attua- 
le) non  mi  fa  ombra  alla  mente,  io  era  nato  per  le  miti 
affezioni,  e  inclinato  a  quella  dolce  malinconia  che  ti  met- 
te nell'animo  il  bisogno  d'amare  e  d'essere  amato.  In  quel 
tempo,  se  mai  qualche  volta  mi  mossi  a  cogliere  un  fiore 
nei  campi  varii  della  poesia,  i  miei  passi  andavano  piut- 
tosto verso  i  giardini  di  Valchiusa  (1),  che  verso  gli  orti 
del  Berni  (2).  Ma  le  madonne  Laure  che  incontrai  in  que- 
sti amorosi  sentieri,  o  non  ebbero  dell'antica  se  non  quel- 
la artificiosa  irresolutezza,  quella  civetteria  semibacchet- 
tona che  fece  perdere  il  tempo  e  qualche  volta  il  giu- 
dizio al  più  tenero  de'  nostri  poeti,  ovvero  furono  così 
antiplatoniche  che  Pietro  Aretino  (3)  sarebbe  stato  per 
esse  un  Petrarca  troppo  onesto.  Oltre  a  questo,  guai  a 
chi  fa  all'amore  coi  versi.  I  versi  hanno  un  suono  troppo 
lieve  e  passeggiero,  e  le  donne  amano  suoni  forti  e  du- 
revoli. 

Venuto  il  1830 dai   vani  lamenti   d'amore  passai, 

grattando  la  lira  d'Alceo,  ad  altri  vanissimi  sonniloqui, 
lira  doventata  pettegola  (4)  in  mano  a  tanti  de'nostri  poe- 

(1).  Bella  perifrasi  per  avere,  imitando  dal  Petrarca,  chia- 
mato il  Cigno  di  Valchiusa,  dal  logo  della  sua  lunga  di- 
mora. 

(2).  Poeta  vissuto  fra  il  quattro  e  il  cinquecento  e  autore 
di  una  forma  di  poesia  faceta,  detta  da  lui  bernesca  o  ber- 
niesca. 

(3).  Poeta  di  turpe  fama  vissuto  col  Berni. 

(4).  Pettegola,  Donna  che  sta  su  tutte  le  chiacchiere,  che 
s'ingerisce  de'fatti  altrui  o  che  sta  a  tu  per  tu  volendo  sempre 
aver  ragione.  Più  di  rado  s'adopra  anche  al  maschile.  Una  di- 
sputa continuata  di  cose  da  nulla,  si  dice  Pettegolezzo,  benché  sia 
dell'uso  anche  Pettegolume.  Lo  scrisse  il  Giusti  nelle  poesie  ; 

Fuori  il  chiarissimo 
Pettegolume. 
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tini  contemporanei,  e  sulla  quale  tuttavia  tornano  a  balbet- 
tare con  voce  di  castrato  (1)  le  loro  lunatiche  (2)  speran- 
ze, o  le  glorie  intarlate  della  nostra  Penisola.  Non  so  quali 
pasticci  politici  avrei  messi  in  versi  ;  poteva  forse  medio- 
cremente esalare  quella  bile  generosa  della  quale  dovreb- 
be esser  ministro  il  braccio  piuttosto  che  la  lingua;  t)0- 
teva  anco  naufragare  in  compagnia  de'miei  maestri  e  con- 
discepoli. Non  potei  vederne  la  fine,  perchè  sul  più  bello 
le  croci  e  i  rescritti  che  la  Cornucopia  (3)  imperiale  e  rea- 
le versò  sopra  quelli  medesimi  che  pochi  mesi  avanti  ave- 
vano predicato  meco  per  l'osterie  e  per  i  caffè,  m'incan- 
tarono di  maraviglia,  e  restai  fioco  come  se  avessi  visto 
il  lupo  (4).  Per  le  quali  cose  tu  vedi  che  i  santi  birichini 
dell'uno  e  dell'altro  sesso  avendomi  troncati  i  nervi  del 
cuore  e  della  mente  per  le  soavi  e  per  le  forti  passioni, 
per  dare  un  qualche  sfogo  all'animo  bisognoso  d'operare, 
ho  dovuto  ricorrere  a  scarabocchiare  queste  buffonerie, 
perchè  almeno  non  si  dica  che  d'un'epoca  buffona  mi  so- 
no ostinato  a  parlare  sul  serio.  Addio. 


13. 


A  Giuseppe. 


Aroombnto  —  Parla  a  lungo  di  sé  stesso,  delle  cose  sue,  non  che  del 
suo  modo  di  pensare  tanto  differente  degli  altri.  Gli  comunica  due 
varianti  su  due  versi  della  Divina  Commedia. 


Pescia. 


Mio  caro  Beppe, 

Sono  parecchi  giorni  che  ho  voglia  di  scriverti  e  non 
80  da  che  parte  rifarmi  :  ma  tu  oramai  sei  il  mio  padre 


(1).  Voce  di  castrato.  Non  virile,  acuta,  nojosa  a  sentirsi. 

(2).  Lunatiche,  Pazze,  estrose  ;  dicesi  lunatico  quegli  il  cui 
cervello,  di  tempo  in  tempo,  varia  come  la  luna. 

(3).  Cornucopia,  Quel  vaso  in  figura  di  corno^  pieno  di 
molti  frutti  che  si  figura  in  mano  dell'Abbondanza.  Per  me- 
tafora Abbondanza  d'ogni  cosa. 

(4).  Quand' uno  è  fioco,  si  dice:  T\c  ha' visto  il  lupo ^  come 
se  quella  fiocaggine  fosse  prodotta  della  paura. 
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confessore,  e  purché  te  li  dica  tutti,  tant'è  (1)  cominciare 
dai  più   grossi   che  dai  più  piccoli.  Tra  amici   non  vor- 
rei ne  discorsi  né  lettere  provate  sulla  lavagna  (2);  me- 
glio  un    disordine   che   venga   dal  cuore,  dell'ordine  che 
non  lo  tocca.  Ti  dirò  d'ogni  cosa  un  po' come  se  fossi  a 
chiacchiera  (o)  teco  e  come  abbiamo  fatto  mille  volte.  Sai 
1  Io  e  come  le  mosche;  più  lo  scacci,  più  ti   ronza  d'in- 
torno, e  per  questo  non  ti  maravigliare  se  io  comincio  dal 
mio  signor  me.  Tiro  a  ingrassare,  fratello,  tiro  a  rifarmi 
di  quel  tanto  che  se  n'é  andato  in  acqua  (4)  nei   cinque 
mesi  che  ho  passati  in  Firenze.  La  tasca  va  di  pari  passo 
col  tessuto  cellulare,  e  tra  un  mese  e  mezzo  spero  di  tor- 
narmene costà  più  pieno  e  più  peso  in  tutto  e  per  tutto. 
Per  non  perdere  il  tempo  affatto  (giacché  il  pensare  a  star 
sano  e  tranquillo  oramai  si  chiama  perder  tempo),  scarta- 
bello qualche  libro  allegro,  e  soprattutto  che  si  lasci  in- 
tendere alle  prime,  e  copio  là  là  svogliato  e  a  miccino  (5) 
1  pochi  versi  che  mi   son  venuti  fatti  fino  a  qui.  Ora  mi 
piacciono;  poi  mi  tornano  a  piacere:  e  poi  a  dispiacere* 
se  siano  buoni  o  cattivi  vallo  a  pesca  (6).  Discorso  facen- 
'/Sx^t^'  conseguenza   dicendo  le   cose  più  alla  casahn- 
ga  (7)  che  non   soglio  fare  colla  penna,  vedo  quanto  oiù 
vo  in  la,  che  il  modo  mio  di  pensare  s'accorda  con  pochi- 
figurati  poi  scrivendo,  quando  l'ingegno,  per  la  bramosia 
di  alzarsi  più  di  quello  che  non  lo  portano  l'ali ,  cerca  le 

(1).  7l2wr^  È  lo  stesso;  la  medesima  cosa.  Pronunziato 
come  una  sola  dizione,  esprime  cosa  irrevocabile  Es  •  Cettn 
discorsi  non  mi  convincono;  tant'é,  voglio  che  vada  cosi 

{4).  uioe,  fatte  con  istudio. 

(3).  Essere  a  chiacchiera,  Stare  a  chiacchiera,  Pare  una 
partita  o  partitina  a  chiacchiera,  vale,  Stare  a  crocchio.  Chiac- 
chierare, cioè,  Ragionare  di  cose  futili  e  vane,  tanto  per  nas- 
sare  il  tempo.  '  '^""'^  P«^  P**»- 

,     (4).  Andare  in  acqua    Svanire,  Andar  perduto.  Di  Questi 
significati,  e  che  sono  dell'uso,  non  registrarla  frase  il  ^oca 
bolario.  Dicesi  anche,  con  significato  dilferente,  dell' eccessrvò 
calore  :  Es.  Dio  mio  che  caldo .[  Si  va  in  acqua  dal  sudore 

(5).  A  poco  a  poco  :  dal  latino  mica  ^^aore. 

(6).  Si  dice  comunemente  a  significare  cosa  malagevole  a 
indovinarsi.  Nelle  poesie  il  Giusti  stesso  canta: 

—  Che  fa  l'Italia? 

—  La  demmo  a  balia. 

—  Balia  pretesca, 
Liberalesca, 
Nostra  0  tedesca  ? 

—  Vattel*  a  pesca  ! 

(7).  Alla  bona,  semplicemente  schiottamento. 
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cantaridi  (I)  nel  calamaio.  Ma  dall'altro  canto  il  tro^^arsi 
di  balla  (2)  con  tutli  non  sarebbe  peggio?  E  quando  per 
istare  a  livello  (3)  coi  più  bisogna  potarsi  continuamente, 
non  è  meglio  lasciare  andare  i  rami  fin  dove  vanno?  11 
male  è  che  per  lo  più  uscire  dalla  guisa  comune  è  lo  stes- 
so che  uscire  dì  strada;  ed  è  cosa  difficilissima  tenersi 
lontano  dalla  gente  senza  scostarsi  dalla  ragione.  Tanti 
gufi  chiarissimi ,  rintanati  dal  mondo  e  di  vita  e  d' intel- 
letto, che  hann'eglino  fatto  di  buono?  Miseremini  mei,  mi- 
seremini  mei,  saltem  vos  amici  mei,  saltem  vos  amici  mei. 
Aiutatemi  a  stare  su  questa  terra  in  modo  da  non  fare 
un  ruzzolone  (4)  nella  mota,  né  tuffare  la  testa  nelle  nu- 
vole: dico  a  te,  a  Thouar,  e  agli  altri  della  brigata.  Ora- 
mai che  mi  son  messo  per  questa  via  vorrei  uscirne  a  be- 
ne, vorrei  che  si  dicesse  quando  non  ne  potrò  più  o  quando 
sarò  cascato  morto  :  —  Ha  fatto  quello  che  ha  potuto  sen- 
za viltà  e  senza  presunzione  ;  nel  tempo  dell'  inutile  ma- 
gniloquenza ha  tentato  (diciamolo  in  francese)  d'utihzza- 
re(5)la  chiacchiera;  se  l'ha  gabbato  l'ingegno,  non  l'ha 
gabbato  la  coscienza  ecc.  ecc.  —  Vedi  che  superbia! 
Con  questo  discorso  io ,  in  sostanza,  faccio  vedere  di 
sperare  che  si  parlerà  di  me  e  avanti  e  dopo  la  bara:  mi 
ci  avete  avvezzato  voi  altri  con  dirmene  tante;  ma  con 


(1).  Cantaride,  Diminuitivo  del  nome  greco  Scarabeo,  che 
in  italiano  si  chiama  anche  Cantarella,  Canterella.  È  un  genere 
d'insetti  simili  allo  mosche,  di  colore  verdiccio  lucente,  az- 
zurriccio traente  al  dorato,  di  odore  dispiacentissimo  :  usansi 
in  medicina  per  farne  massimamente  vescicanti.  Cercare  le 
cantaridi  nel  calamaio,  vale  cercar  nell'  arte  dello  scrivere 
gli  stimoli  all'ingegno. 

(2).  Trovarsi  di  balla.  Andar  di  balla,  di  pari  balla.  Met- 
tersi di  balla,  Esser  pari  le  balle,  Regger  la  balla,  son  tutti 
modi  dell'  uso  che  significano,  Esser  d' accordo  e  ordinaria- 
mente per  segreto  maneggio  e  a  cattivo  fine.  Più  bassamente 
Reggere  il  sette. 

(3).  Stare  a  livello,  meglio  Stare  alla  pari. 

(4).  Fare  un  ruzzolone.  Cadere  precipitando,  metaforica- 
mente. Rovinare,  Perdere  il  potere,  il  grado,  lo  stato  e  simili. 

(5).  Utilizzare,  al  Giusti  par  che  non  vada  a  sangue  que- 
sto verbo,  il  quale  egli  crede  di  derivazione  francese.  Ciò  che 
non  mi  sembra.  In  ogni  modo  ne'significati  di  Trarre  utile,  Gua- 
dagnare, lo  usò  anche  il  Magalotti.  Nel  Minucci  (codio,  ma- 
rne. A  1401)  398  leggo  :  Questo  mio  discorso  non  tende 
ad  altro  che  a  far  riconoscere  il  modo  d' utilizzare  il  prin- 
cipe con  poco  danno  de'  sudditi. 
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tutta  la  voglia  che  ho  di  fare  un  buco  nel  futuro  (1),  non 
mi  si  è  ancora  intasato  (2)  l'orecchio  alle  prediche  della 
coscienza.  Così  barcollo  (3)  e  passo  la  vita  tra  l'ambire  e 
il  riconoscermi  ;  e  ad  ogni  atto  di  boria  (4)  si  sfila  (5)  die- 
tro un  atto  di  contrizione.  Qua,  dove  son  meno  cercato, 
ricerco  più  me  stesso  :  costcà  tento  di  sapere,  e  qua  d'im- 
pararmi ;  forse  non  mi  riuscirà  né  l'uno  né  l'altro.  Ho  tro- 
vato i  miei  amori  tutti  in  rovina,  e  dopo  un'assenza  così 
lunga  non  c'era  da  aspettarsi  di  trovarli  ritti:  già  è  un 
pezzo  che  amo  più  per  ghiottoneria  che  per  appetito,  e 
questo  appassire  del  cuore  si  chiama  metter  giudizio  :  bel 
fiore  d'un  albero  secco  !  L'  ho  rivedute  senza  rimprove- 
rarle: poverine,  per  mantenersele  fedeli  da  Firenze,  biso- 
gnerebbe esser  lunghi  trentaquattro  miglia.  Parlo  in  plu- 
rale, perche  a  dirtela  n'avevo  più  d'una,  visto  che  in  que- 
sti tempi  romantici  anco  nell'amore  o  bisogna  burlarsi  di 
Aristotile,  o  sopprimere  il  domma;  dell'unità,  o  tornare  a 
belare  in  Arcadia. 

In  una  vecchia  edizione  di  Dante  colle  note  del  Vel- 
lutello,  ho  trovata  la  lezione 

Molto  di  là  da  quel  che  gli  è  parvente,  (6) 

en'ho  avuto  un  gusto  matto  (7),  perchè  amando  il  vero 
più  che  il  brevetto  d' invenzione,  godo  che  altri  l'abbia 
trovato  nel  modo  stesso  che  l'ho  indovinato  io;  così  es- 
sendo in  più,  ci  sarà  meno  contrasto.  Trovai  anco 

Poi  si  quetaron  que'  lucenti  incendi  ;  (8) 


(1).  Fare  un  buco  nel  futuro.  Procacciarsi  fama  nell'av- 
venire. 

(2).  Intasato,  Chiuso,  Empito  di  taso.  Taso  parola  caduta 
d  uso,  oggi,  l'artaro.  Sudiciume,  ec.  Intasare  propriamente 
si  dice  del  chiudersi  delle  fogne  o  de'canali  per  causa  del  su- 
diciume. In  senso  figurato  dicesi  dell' effetto  dell'infreddatura 
di  testa,  che  sembra  rimanersi  il  naso  turato  dagli  umori.  E 
cosi  anche  parlandosi  di  flussione  agli  orecchi  è  comunissimo. 

(3).  Barcollare,  Piegare  ora  dall'una  e  dall'altra  parte, 
Non  potere  stare  in  piedi,  Non  camminar  diritto.  Dicesi  an- 
che Barcullare,  lat.  nutare. 

(4).  Atto  di  boria,  vanità,  vanagloria,  albagia. 

(5).  Sì  sfila,  Vien  subito  dopo,  Succede  immediatamente. 

(6).  Dante,  Paradiso  G.  XIX. 

(7).  Un  gusto  matto.  Un  piacere  stragrande,  straordinario, 
quasi  da  divenire  matto. 

(8).  Dante,  Paradiso  C.  XIX. 
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ma  non  mi  ricordo  dove  (1)  e  te  lo  dico  soltanto  per  non 
farmi  bello  (2)  delle  penne  degli  altri,  sebbene  gli  errori 
delle  lezioni  diverse  io  gli  abbia  sentiti  da  me. 


14. 
Al  Professore  Luigi  Pacini» 

ARGOME>n'o.  —  Gli  promette,  appena  che   siano  in  grado  d'esser   letti 
di  mandargli  altri  \'ersi. 

Pescia 

Mio  caro  Pacinì. 

La  lettera  che  mi  scrivesti  a  Firenze  il  27  ottobre,  è 
rimasta  ferma  alla  Posta  più  d'un  mese,  perchè  mi  sono 
trattenuto  a  Pescia  tutto  il  Novembre,  e  se  non  era  una 
breve  corsa  che  ho  fatta  là,  ci  sarebbe  tuttora.  Dopo  otto 
giorni  di  permanenza  alla  capitale,  sono  ritornato  qua 
alla  biada  casalinga  che  mi  fa  più  prò  assai  di  quella  che 
mi  dà  il  trattore.  Mi  tratteiTÒ  fino  all'anno  nuovo  accu- 
mulando, come  siamo  soliti  far  noi  giovinetti ,  salute  e 
Quattrini  per  poi  tornare  a  sprecare  l'una  e  gli  altri  nella 
Capua  della  Toscana. 

Tu  sei  la  stessa  gentilezza  con  me  a  conto  di  quelle 
cosucce  che  ti  mandai,  ed  io  vorrei  mostrartene  la  grati- 
tudine mandandotene  altre  :  ma  né  quelle  che  mi  chiedi, 
né  alcuna  delle  nuove  fatte  di  fresco,  sono  ancora  in  gra- 
do di  mostrare  il  viso  neppure  ad  un  amico  discreto  co- 
me sei  tu.  Lasciami  un  altro  poco  di  tempo ,  tanto  più 
che  l' indugio  non  ti  priva  di  nulla,  e  poi  ti  manderò  quel- 
lo che  potrò. 

Ho  necessità  di  dare  una  corsa  a  Lucca  per  certe 
provvisioncelle  da  donne  che  voglio  fare.  Dico  da  donne, 
ma  debbono  servire  per  me,  che  ho  questa  fìsima  (3)  nella 

(1).  Il  Fraticelli  ha  la  lezione  corretta  del  Giusti.  Vedasi 
il  Commento  di  esso  alla  Divina  Commedia.  Firenze,  Bar- 
bera, 1869. 

(2).  Farsi  bello,  ec.  Abbellirsi  di  cosa  che  non  ci  appar- 
tiene; Darsene  vanto,  Dicesi  ancora  in  proverbio  Farsi  onore 
del  sol  di  luglio.  Pregiarsi  di  cosa  in  cui  l' omo  non  ha  alcun 
merito. 

(3).  Fisima,  Capriccio,  Stravaganza.  Nelle  montagne  pi- 
stojesi  si  adopera  a  qualificare  qualità  pregevole  e  anche  la 
persona  ch'abbia  tal  qualità;  e  la  Mea,  volendo  lodare  il  suo 
marito,  disse  eh'  era  : 

Una  fìsima,  un  omo  in  veritae. 
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testa,  di  tenere  un  piede  nel  mondo  letterario,  l'altro  nel 
mondo^  galante,  e  così  stando  a  cianche  larghe  (1)  non 
riuscirò  buono  a  nulla  né  di  qua  né  di  là.  Mi  consolo  che 
tutti  abbiamo  una  Pazzia,  ed  io  ho  questa.  Se  tu  vuol,  un 
giubbmo  galante  fa  l'effetto  del  turbante  in  Turchia  o  del 
collare  a  Koma  ;  e  cioè  un  lascia-passare  per  certe  case 
nelle  quali  SI  gode  la  commedia  vivente  degli  ourangou- 
tang  dell  altissimo  ceto,  e  cosi  tante  volte  il  sarto  com- 
pensa il  titolo  di  marchese  o  di  conte. 


15. 

A  Niccolò  Tommasec. 

Argomento  —  Lo  ringrazia  di  certe  correzioni  suggerite  ad  alcune  sue 
poesie. 

Caro  Signor  Tommaseo^ 

La  ringrazio  de'segni  fatti  agli  scherzi ,  e  debbo  alla 
premura  che  ha  Gmo  per  me,  d'averne  avuta  copia,  e  dì 
potermene  giovare:  i  più  sono  giustissimi,  e  vedrò  ài  sal- 
dare le  magagne  (2);  di  taluni  non  afferro  il  significato; 
èn^  uJ-"^^  S^^'?^  d'accordo  con  lei,  ma  può  essere  che 
u  ^n  ^^  *^"*^.  ^"  "^^"^  (3)  ^a  potermi  persuadere.  Vedo 
che  iLlla  non  mi  passa  le  frasi  torturate  e  che  sanno  trop- 
po di  rabesco,  solito  scoglio  di  tutti  i  nemici  delle  tirite- 
re (4)  e  del  brodo  lungo  (5).  Correggerò  :  ma  ho  gran  pau- 
ra di  dare  nel  dilavato  ,  segnatamente  in  certi  metri  che, 
non  tenuti  su,  slabbrano  (6)  da  tutte  le  parti.  La  veda  un 

(1).  Cianche.  Gambe.  É  voce  dell'uso  comune,  ma  bassa, 
anche  m  istile  famigliare.         . 

(2).  Saldare  le  magagne,  È  del  linguaggio  vivo  per  Ri- 
mediare a  qualche  mal  fatto.  =     od  v 

(8).  Aver  tanto  in  mano,  Avere  potenti  ragioni,  argo- 
menti da  persuadere.  o        j       & 

(4).   Tiritera,  Lungo  discorso  noiosissimo,  Lungaggine. 

(5).  Brodo  lungo,  Dicesi  d'  una  cosa  senza  sostanza,  come 
brodo  fatto  di  poca  carne  e  molt'  acqua. 

(6).  Slabbrare,  Dicesi  nell'uso  del  portar  via  i  canti  del 
legno  che  s  intaglia,  e  portare  a  liscio  il  lavoro.  Per  metafora 
SI  dice  di  alcuna  cosa  che  o  per  floscezza  o  per  difetto  di  la- 
voro, ricaschi  da  le  parti  e  stia  male  insieme.  Il  Giusti  qui 
lo  adopera  a  qualificare  versi  cadenti  per  difetti  di  armonia 
0  di  forza  d'elocuzione. 
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po'  Lei  che  ne  sa  più  di  me.  Quanto  al  resto,  le  dirò  una 
cosa,  che  saprebbe  di  smorfia  (1)  detta  in  una  prefazione, 
ma  che  Ella  dicerto  prenderà  in  buona  parte.  Quelli  Scherzi 
son  venuti  su  come  i  funghi  (2),  dal  bollore  d'una  testa 
poco  0  punto  coltivata,  e  dall'  impulso  d'un  amico  portato 
al  bene,  ma  non  ancora  composto  a  saviezza.  E  poi,  me 
gli  hanno  quasi  strappati  di  mano,  e  sono  stato  costret- 
to a  pubblicarli  per  far  fronte  alle  imposture  degli  stam- 
patori   

{i\on  continua). 


16. 
A  Lorenzo. 


Argomento  —  Gli  parla  di  una  sua  visita  fatta  a  un  Collegio  retto  da 
frati  e  lo  persuade  a  non  mandarci  il  figlio. 

Caro  Lorenzo  (3), 

Ho  indugiato  a  scriverti,  perchè  non  bastandomi  l'aver 
veduto,  volevo  anco  ripensarci  su  e  informarmi  anche  da 

altri  più  pratici  sul  conto  del  Collegio  di (4).  Conobbi 

il e  lo  trovai  un  uomo  molto  destro,  parlatore  di 

vantaggio  (5),  uno  di  quei  molti  che  hanno  inteso  da  che 
parte  pendono  (6),  e  senza  aver  affetto  più  per  una  co- 
sa che  per  un'altra,  pure  d'andare  avanti ,  sanno  appro- 
fittarsene. Gli  altri  frati,  o  superiori  o  maestri  che  siano, 

(1).  Smorfia,  Gestro,  Ricercatezza,  Lezio,  Atto  svenevole. 

(2).  Cotne  i  funghi.  Naturalmente,  a  sé,  senz'  arte,  senza 
cultura.  11  popolo  nostro  adopra  continuamente  questa  simi- 
litudine. Es:   Già,  i  birbanti  son  come  i  funghi.  ,  .   ,  . 

(3).  Si  raccomanda  questa  lettera  a'genitori,  parecchi  dei 
quali  anche  oggi  disgraziatamente  son  convinti  che  preti  e 
frati  istruiscano  bene,  educhino  meglio. 

(4).  Il  Collegio  Tolomei  di  Siena  retto  da'  Padri  Scolopi. 

(5).  Parlatore  di  vantaggio.  Parlatore  accorto  e  che  par- 
lando sopralfà  gli  ascoltatori,  né  lascia  che  altri  parli,  ed  è 
preso  metaforicamente  dal  giocator  di  carte  che  gioca  falsa- 
mente e  con  inganno  e  che  appunto  si  dice  :  Giocator  di  van- 
taggio. .    ,.-,,. 

(6).  Da  che  parte  pendono,  Quali  sono   i   propri   difetti, 

Qual'  è  il  loro  debole. 
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vanno  chi  più  chi  meno  sulle  pedate  di  lui  (1),  e  fanno  un 
gran  magnificare  quel  pò*  che  hanno  armeggiato  (2),  e  in 

prò  dei e  in  prò  del  Collegio  :  cattivo  principio  a  mio 

giudìzio,  perchè  le  cose  buone  si  raccomandano  da  sé,  e 
chi  sa  far  bene  perchè  ama  il  bene,  raramente  se  ne  fa 
bello  (3)  con  parole  strepitose.  Ma  diamo  questo  all'ambi- 
zione e  alla  smania  di  porsi  in  vista,  che  è  malattia 
della  razza.  (4)  Quello  che  più  mi  pone  in  sospetto,  fu  il 
solito  promettere  Roma  e  Toma  (5),  il  far  vedere  macchi- 
ne di  fìsica,  collezioni  di  pietre,  scuole  di  disegno  ecc,  ecc, 
e  poi  sapere  che  queste  lezioni  o  si  danno  tardi  o  negli 
ultimi  mesi,  e  bisogna  procurarsele  pagandole  oltre  la  ret- 
ta. Di  lingua  italiana  si  discorre  poco,  e  quel  poco  più 
per  condiscendere  al  desiderio  universale  che  per  sentir- 
ne la  necessità,  per  quello  che  mi  parve;  si  assorbono  (6) 
1  più  begli  anni  dell'  infanzia  e  dell'adolescenza  colla  lin- 
gua latina  e  con  altri  studi  minuti,  spezzati ,  tali  da  em- 
pire la  testa  di  mille  frantumi,  senza  nutrirla  di  niuna  co- 
sa solida.  Fu  dato  un  esperimento,  nel  quale  la  nullità  e 
1  ostentazione  fecero  solenne  pompa  di  sé:  chi  aveva  un 
po'di  senno  e  un  briciolo  di  cuore ,  uscì  deplorando  la 
sorte  di  quei  poveri  giovinetti  dati  in  mano  dei  cani  che 
te  gli  stroppiano  sotto  colore  d'educarli.  E  sono  poi  per- 
suasi di  sapere;  e  quando  s'accorgono  di  non  saper  nulla 
o.  (peggio)  di  saper  male,  o  si  sgomentano  e  corani  populò 
rimangon  (7)  lì,  o  son  costretti  a  ritornare  daccapo,  prenden- 

(1).  Andar  sulle  pedate  di  uno,  Secruime  le  orme  eh 
esemm,  la  vita,  i  costumi.  Imitarlo,  Andargli  dietro.      ' 

(2).  Armeggiare,  Affaccendarsi  con  furberia  ma  senza  pro- 
posito e  confusamente,  a  raggiungere  fini  occulti  e  quasi  sem- 
pre dannosi  altrui.  Si  dice  anche  per  Traynenare,  Rovistare 
e  simili,  bs:  2i  ho  sentito  armeggiare  tutta  la  notte  Che 
avevi  ? 

^T    P'-  ^A^^'^\  ^^H^\  ^^"*arsi.  Si  dice   anche   per   Azzimarsi. 
Vestirsi  di  gala,  di  lusso.  ' 

(4).  Preti  e  frati  son  soliti  di  portare  al  settimo  cielo 
le  cose  proprie,  e  le  strombazzano  un  mondo  per  dare  ad  inten- 
dere a  grulli  che  tutto  quello  che  vien  da  loro  è  roba  bona 

delT'is'truzi''one.'"   "^"""^"^^   ^'''^''   '''"''  anch'oggi,  i  ciarlatani 
(5).  Roma    e    Toma.    Promettere    grandi   e  meravieliose 

cose.  Questo  mondo  e  quell'altro,  Mari  e  monti.  Il  proverbio 

è  forse  corretto  del  modo  latino  Romam  et  omnia 

(6).  Assorbire.  Propriamente  di  cose  liquide,    meglio    oui 

Si  sciupano.  Si  spendono.  ^        ^ 

(7).  Rimangon  II,  Non  sanno  che  dirsi,  che  farsi    Riman 

gono  come  tenete,  si  dice  dal  popolo.  ^iman- 
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do  gli  insegnamenti  del  Collegio  per  norma  del  come  non 
si  fa.  Questa  sola  cosa  ti  basti  per  mille  che  potrei  dirte- 
ne: uno  dei  temi  da  trattarsi  in  poesia  lì  all'improvviso, 
era  Michelangiolo,  ossia  il  risorgimento  delle  arti.  Ora  sai 
che  Michelangiolo  segna  appunto  la  decadenza  (1),  e  che 
il  vero  regno  dell'arte  sta  tra  questi  due  confini  :  comincia 
in  Giotto,  termina  in  Michelangiolo  :  crimine  ab  uno  disce 
omnes.  L'hanno  presa  con  Serristori  perchè  osservò  tem- 
po fa  presso  a  poco  queste  medesime  cose,  e  dicerto,  con 
più  sicurezza  e  con  più  acume,  e  più  pienamente  di  quel- 
lo che  non  ho  potuto  fare  io  così  nuovo,  e  di  volo:  hanno 
vinto  i  frati,  ma  la  ragione  è  rimasta  dal  lato  perdente.  Il 
locale  è  bellissimo,  bene  esposto,  tenuto  pulitamente;  il 
vitto  mi  parve  buono  e  bastante  ;  ma  son  cose  vedute  in 
giorni  di  festa,  cioè  cose  preparate,  e  chi  sa  come  va  la 
faccenda  nel  resto  dell'anno. 

Il  consiglio  mio  è  di  non  farne  nulla.  Rammentiamoci, 
caro  Lorenzo,  quello  che  è  accaduto  a  noi^  e  delle  nostre 
disgrazie  facciamo  profitto  almeno  ai  nostri  figliuoli.  Una 
delle  tante  storture  è  quella  di  educare  l'uomo  come  se 
fosse  fatto  di  pezzi.  La  testa  si  separa  dal  cuore,  e  il  cuo- 
re dalla  testa,  e  ora  si  trascura  una ,  ora  l'altro  di  questi 
due  lati  (2)  che  dovrebbero  andare  perfettamente  d'accor- 
do, e  procedere  a  perfezionarsi  di  pari  passo.  Di  qui  vien 
poi  quella  guerra  continua  tra  la  ragione  e  l'affetto,  tra  il 
reale  e  l'ideale,  guerra  che  ci  accompagna  e  spesso  ci 
spinge  nel  sepolcro.  Per  me  la  mente 


{Non  continua). 
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Al  Professore  Francesco  Puccinotti. 

Argomento.  —  Si  congratula  con  lui  per  la  nomina  di  Professore  a  Pisa: 
lo  ringrazia  quindi  di  aver  elogiato  e  fatto  leggere  un  suo  sonetto 
al  Bartolini. 

Mio  caro  Puccinotti, 

Mi  affretto  a  recare  ad  effetto  quello  che,  dal  momen- 
to che  seppi  con  certezza  che  tu  eri  stato  fatto  Professo- 
re a  Pisa,  aveva  divisato  di  fare,  cioè  di  rallegrarmi  teco 


(1).  Decadenza^  meglio  Decadimento. 
(2).  Qui  meglio  Parti. 


1    I 
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e  se  indugiai  a  porlo  ad  effetto, 
il  desiderio:  non  che  io  ti  credati 
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di  questa  cosa;  e  se  mangiai  a  porlo  aa  ettetto.  non  si 
parti  dall'animo  il  desiderio:  non  che  io  ti  creda  bisogne- 
vole di  questo  nuovo  sigillo  per  salire  in  estimazione,  ma 
perchè  una  cattedra  è  il  posto  più  indipendente  e  più  o- 
norifico  che  possa  coprirsi  da  un  galantuomo  sotto  un  re- 
gime assoluto.  Oltre  a  questo ,  un  animo  gentile  quale  è 
certamente  il  tuo,  deve  godere  di  poter  trasfondere  in  al- 
tri i  lumi  (1)  acquistati,  e  la  sapienza  è  luce  che  cresce  e 
si  purifica  propagandosi,  dimodoché  la  mente  istessa  del 
maestro  si  rinfiamma  quasi  per  duplice  riflessione  dei 
raggi  comunicati  al  discepolo, 

E  come  specchio  l'uno  all'altro  rende  (2), 

In  verità  il  Governo  Toscano,  scegliendoti,  ha  onorato  se 
stesso  e  ha  dato  speranza  di  tempi  migliori  ;  perchè  quan- 
do nelranimo  di  chi  regge  la  somma  delle  cose  il  merito 
doventa  misura  della  considerazione  e  delle  ricompense, 
ve  luogo  ad  aspettarsi  qualche  cosa  di  meno  peggio.  Sep- 
pi che  avevi  aperto  il  corso  delle  lezioni  con  plauso  gran- 
de e  universale,  né  me  ne  feci  maraviglia.  Oh!  mi  rincre- 
sce ora  d'essere  inoltrato  negli  anni  della  giovinezza  e 
vorrei  tornare  addietro  a  quelli  dell'adolescenza,  non  per 
ritessere  la  parte  più  gaia  della  tela  vitale  (3),  ma  per  te- 
nere altro  viaggio  condotto  da  te.  Questi  studi  legali,  seb- 
bene 10  gli  abbia  strapazzati  (4),  m'  hanno  inaridito  il  cuo- 
re e  il  cervello;  meglio,  meglio  assai  che  tener  dietro 
alle  capricciose  leggi  degli  uomini ,  contemplare  quelle 
eterne  ,^  sagge ,  immutabili  della  natura.  Ma  oramai  è 
fatta!  (o). 

Pagato  il  debito  delle  congratulazioni,  debbo  sodisfare 
ali  altro  dei  ringraziamenti.  Tu  hai  invogliato  di  leggere  e 
lodato  ad  Azzolino  quel  mio  sonettuccio  sulla  Fiducia  in 
Dio  di  Bartolini,  gettato  sulla  carta  due  anni  sono  in  un 
momento  nel  quale  l'animo  mio  cercava  nello  studio  delle* 
lettere  e  nelle  opere  tutte  dei  sommi  artisti  un  conforto 
a  molti  dolori  che  l'opprimevano.  Quella  statuetta  mi  con- 
S9I0,  e  mi  dettò  quei  quattordici  versi,  che  forse  risentono 
(li  quel  primo  rasserenarsi  d'una  mente  oscurata  fino  al- 

,  (1).  iMmi,  così  al  plurale  vale  Cognizioni.  Ad  alcuno  non 
piace  ;  ma  è  dell  uso  anche  de'  ben  parlanti. 

(2).  Dante,  Purgatorio,  XV. 

(3).   Vitale,  invece  di  Della  vita  è  qui  molto  espressivo. 

(4).  Strapazzati.  Maltrattati,  Abborracciati,  Fatti  senza 
diligenza  ^e  alla  peggio. 

A  u  ^)-^fo,^tci.  Non  e'  è  più  rimedio.  Si  dice  anche  :  La  botta 
e  Ita,  Quel  eh  è  stato  é  stato,  Quel  eh' é  fatto  è  fatto. 
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lora  da  un  lungo  e  profondo  dolore  (1).  Da  te  accetto  la 
lode  senz  altro,  e  ne  traggo  forza  e  desiderio  di  far  meglio. 

la 

A  Pietro  Papini. 

Argomento.  -  Sulla  necessità  di  studiare  la  vita  sui  libri  e  nel  mondo. 

Caro  Piero, 

'  Il  .Cartellini  ha  ragione  di  lamentarsi:  a  volte  (2)  la 
mia  sbadataggine  e  imperdonabile,  ma  ho  saldato  le  par- 
tite (d)  con  lui  e  col  Vannucci,  al  quale  dovevo  rimettere 
un  paio  d'occhiali  da  un  secolo. 

.  Mi  dispiace  (4)  che  l'umore  di  Bista  (5)  sia  cosi  malinco- 
nico come  tu  mi  dici.  Non  è  quella  l'età  di  fare  il  romito 
neppure  in  una  cella  (6)  di  cacio  parmigiano;  ma  se  il  suo 
temperamento  lo  porta  a  vivere  lontano  dalla  baraonda  (7) 
lascialo  fare.  Diro  una  buscherata  (8),  ma  per  me  sono  ar- 
cipersuaso  (9)  che  s'impari  all'Ussero  (10)  almeno  quanto 

(1).  Il  Rigutini  saggiamente  osserva  :  «  Ecco  la  vera  ca- 
gione della  grande  bellezza  di  quel  sonetto,  ch'io  ho  fra  i  pri- 
mi della  letteratura  italiana.  » 

io^'  4  ??^^^'  ^^^^  ^^^*^^'  gualche  volta,  Di  tanto  in  tanto. 

{3).  Saldare  una  partita  con  uno,  Adempire  ad  un  ob- 
bligo, a  un  dovere. 

(4).  Dispiacere  non  vuol  dire  Che  ha  dispiacere  ma  Che 
dispiace.  Quindi  non  può  usarsi,  dicono  i  puristi,  per  Dolersi, 
Rammaricarsi.  Non  lo  nego;  ma  è  comunissimo  nell'uso,  e,  a- 
doperato  bene,  nessuno  piglia  abbagli. 

(5).  Bista,  Sincope  di  Batista  (Giovanni). 

(6).  Neppure  in  una  cella  ecc.  Allude  all'  Apologo  del 
Pignotti  11  topo  romito. 

(7).  Baraonda,  Confusione,  Rimescolamento  di  nomi  e  di 
cose,  ciò  che  il  Giusti  chiama  altrove  Bailamme. 

(8).  Buscherata,  Una  cosa  che  ha  del  non  vero  0  dell'e- 
sagerato. Una  buscherata  si  adopra  anche  avverbialmente  per 
In  verun  modo,  Per  niente.  Es;  Quell'arrosto  era  così  stantìo 
che  non  lo  potevi  buttar  giù  una  buscherata.  E  vale  anche 
Niente,  Nulla.  Es  :  Che  cosa  voi?  vattene;  non  ti  vo'  dare 
una  buscherata. 

(9).  Arcipérsuaso,  Più  che  persuaso.  Il  prefisso  arci  pro- 
veniente dal  greco  entra  in  composizione  di  parecchi  aggettivi 
italiani  dando  loro  il  significato  superlativo  :  Arcicontento, 
Arcibello,  Contentissimo,  Bellissimo. 

(10).  Caffè  degli  studenti  in  Pisa. 
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s' impara  in  Sapienza  (1),  e  però  vorrei  che  questi  due  lo- 
cali si  dividessero  il  tempo  della  vita   dello  scolare,  ad 
onta  ^2)  delle  prediche  di  tutti   i   predicatori.   Codesto   di 
Pisa  e  un  noviziato  (3)  doppio;  cioè  vi  s'incomincia  a  im- 
parare a  studiare  e  a  imparare  a  vivere;  poi,  usciti  di  co- 
stà s'incomincia  a  saper  vivere  e  a  sapere  studiare.  Que- 
ste cose  non  te  le  dò  per  moneta  buona  e  corrente  (4) 
ma  per  quello  che  ho   nella  borsa.  I  libri  soli  non  inse- 
gnano  a  vivere ,  insegnano  a  geometrizzarsi  (5)  un  modo 
d  esistere  pedantesco.  Vedrai  nel  mondo  strigare  (6)  spe- 
ditamente la  matassa  delle  cose,  più  dalla  zampa  degli 
asini  pratici,  che  dalla  mano  dei  teorici  saputissimi.  Con 
questo  non  intendo  di  anteporre  T  ignoranza  alla  dottrina- 
ma  asserisco  che  il  sapere  privo  dell'esperienza  della  vi- 
ta, è  una  dotta  gufaggine  (7)  bisbetica  (8)  e  sterile.  Quan- 
do mi  parlano  di  qualche  gran  filosofacelo ,  per  esempio 
trascendentale  o  umanitario,  domando  subito  se  sa  ordi- 
nare il  desinare  alla  serva.  Perchè,  con  che  pretensione 
vuole  insegnare  a  vivere  a  noi  uno  che  non  sa  vivere  per 
se?  pali  altro  canto  la  serietà  in  un  giovine  è  una  qualità 
spostata  (y)  che  in  questa  licenza  fraseologica  si  potrebbe 
chiamare  un  anacronismo  (10)  morale.  Da  un'adolescenza 


(1).  Neil'  Università. 

(2).  Ad  onta,  iNon  significa  altro  che  A  dispetto,  A  ver- 
gogna; e  quindi  sarebbe  errore  usarlo  in  lego  di  Quantunque 
Nonostante.  ^     ' 

(3).  Noviziato,  La  prima  esperienza  che  si  piglia  di  una 
cosa. 

(4).  Non  te  la  dò  per  moneta  buona,  cioè,  Per  quel  che 
valgono,  Non  te  ne  garantisco  la  verità. 

(5).  Geometrizzarsi.  E  la  prima  volta  che  la  trovo  usata 
e  mi  piace.  Vale  stabilirsi  regole  fisse  e  ben  determinate  di 
vita.  11  Iraniani  lo  registra  in  senso  attivo  por  Portarsi  esat- 
tissimamente in  qualche  cosa. 

(6).  Strigare,  Sciogliere,  Ravviare,  Sviluppare.  Strigar- 
sela tra  due  o  più  persone  si  dice  per  Cavarsi  di  un  impaccio 
Irattare  tra  esse  una  cosa  malagevole  e  rischiosa.  Es  •  Io  non 
mi  CI  metto;  se  la  strighino  tra  loro. 

(7).  Gufaggine,  Lo  appartarsi  da  tutti.  Il  viver  lontano 
dalla  compagnia  degli  omini;  Ritiratezza;  la  similitudine  è 
presa  dal  ^ulo,  uccello  notturno  e  solitario. 

(8).  Bisbetica,  Strana,  Stravagante.  Si  dice  più  spesso  di 
persona.  Ls  :   Che  vecchia  bisbetica  l 

(9).  Spostata,  Fòri  di  posto,  Non  propria  dell'  età. 

{IO).  Anacroms7no ,    Erronea   attribuzione  di  un   avveni- 
mento, di  un'idea,  di  un  sistema  ec,  ad  un  tempo  non  vero 
Cloe  anteriore  al  tempo  vero  o  posteriore. 
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giudiziosa  spesso  nasce  una  vecchiaia  matta;  riguarda- 
tene.  Io  per  me,  sia  indole  o  altro,  quando  mi  sento  ten- 
tato a  fare  il  serio  mi  fo  il  segno  deUa  croce  (1)  e  sono 
più  che  sicuro  che  se  tornassi  scolare  sarei  un  gran  va- 
gabondo come  ero  in  ilio  tempore. 

I  versi  trovati  sulla  panca  sono  miei,  ma  non  ce  gli 
no  scritti  10  :  versi  proprio  da  panca. 

Salutami  caramente  Bista,  e  goditi   codesto  bel  tem- 
po. Addio. 


19. 

A  Carlo  Bastianelli. 

Argomento.  —  Ha  piacere  che  serbi  memoria  di  lui.  Non  è  vero  ch'egli 
stia  attorno  a  una  nova  edizione  di  Dante.  Parla  delle  lodi  che  gli 
vengono  per  le  sue  poesie  e  quanto  lo  imbarazzino. 


Caro  Carlo, 


3  luglio  1839. 


Vorrei  aver  lettere  da  te  più  spesso  perchè  amo  di 
sapere  le  cose  tue  direttamente,  e  perchè  stando  tan- 
to tempo  fuori  d'esercizio  perdo  la  confidenza  col  tuo  ca- 
rattere. 

Sapeva  che  eri  per  tornare  di  campagna,  e  quasi  mi 
rincresceva.  Beati  voi  che  potete  compensarvi  delle  noie 
di  codesto  paese  in  un  luogo  che  servì  di  rifugio  ad  un 
uomo  tanto  onorato  e  tanto  a  torto  perseguitato  dalla  ca- 
naglia paesana. 

M*è  cosa  gratissima  il  sapere  che  tu  conservi  le  mie 
lettere  di  tanti  anni,  molto  più  che  non  può  essere  altro 
che  l'affetto  che  ti  persuada  a  serbarle.  Non  tutti  quelli 
che  si  ostinarono  a  ritenere  le  lettere  mie  potranno  rileg- 
gerle con  piacere  e  senza  rimorso,  come  leggerai  tu  quel- 
le che  hai.  Ma  così  sia,  che  io  ormai  ho  dimenticato  o 
cerco  di  dimenticare  tutto,  fuorché  l'obbligo  di  non  im- 
brattarmi ulteriormente  (2)  col  contatto  dei  birbanti. 

(1).  Farsi  il  segno  della  croce.  Cacciare  da  sé  una  tenta- 
zione. Questo  modo  si  adopera  anche  per  ischerzo  e  quasi  a  dar 
la  baja,  come  per  esempio  parlandosi  di  persona:  A  vederlo 
mi  son  fatto  ti  segno  della  croce  ;  che  torna  a  dire.  Egli  è 
brutto  come  il  diavolo.  Talvolta  vale  anche  Mettersi  'all'opera, 
incominciando  da  quest'atto  di  devozione  per  implorare  il  fa- 
vore del  cielo,  che  dicesi  anche  Farsi  dal  nome  di  Dio, 

(2).  Ulteriormente,  meglio  Di  più. 
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Non  so  chi  abbia  potuto  spargere  che  si  fa  un'edizio- 
ne di  Dante  per  cura  di  Niccolini  colle  vignette  di  Bez- 

zuoli.  Anco  mio  padre  mi  accenna  questo Finché  quel 

poco  barlume  (1)  dMngegno  mi  basta,  ho  risoluto  di  fare 
del  mio,  e  di  serbare  alla  vecchiaia  ad  affaticarmi  sulle  cose 
degli  altri  per  illustrarle.  Intanto  continuo  a  fare  quello 
che  posso  e  studiando  e  scrivendo,  ma  chi  sa  I^Garlo  mio. 
sono  per  dirti  una  cosa,  e  prima  di  dirtela  ch'io  ti  rana- 
menti  quanto  sia  lontano  da  presumere  di  me  ;  tu  lo  sai, 
e  sai  ancora  quanto  io  ad  onta  delle  lodi  degli  altri  abbia 
perseverato  a  dire  che  mi  sentivo  debole  e  pochino  (2). 
Tu  mi  sei  stato  testimone  più  volte,  e  però  vengo  fran- 
camente a  dirti  (3)  che  ora  quei  miei  ghiribizzi  (4)  hanno 
girata  la  Toscana,  e  anco  son  passati  oltre.  Lascio  le  lodi 
degli  amici  o  dei  dilettanti;  lascio  i  giornalieri  incitamenti 
a  mostrarmi  in  pubblico,  e  dico  solamente  che  Carmi  gua- 
ni, Niccolini,  Azeglio,  Manzoni  e  Grossi  o  m*  incoraggiano 
0  mi  mandano  a  incoraggire,  fra  gli  altri  per  mezzo  di 
Mayer.  Da  ogni  parte  mi  cercano  quelle  corbellerie  (5),  ed 
io,  mio  malgrado,  son  costretto  molte  volte  a  darle  e  poi 
a  pentirmi  d'averle  date.  Quante  cagioni  di  superbia! 
Quanti  motivi  di  alzare  la  testa!  (6).  No,  Carlo  mio,  io  so- 
no inferiore  al  nome  che  lo  zelo  degli  amici  m'ha  fatto. 
Anzi,  credi  a  me  (che  ad  altri  non  scriverei  cosi  per  non 
apparire  vanaglorioso),  non  so  come  sostenerlo,  non  so 
come  corrispondere  all'aspettativa  di  molti.  Lontano  co- 
m'era da  ogni  ambizione  letteraria,  eccomi  imbarcato  in 
questo  mare,  non  esperto  ancora  a  remare.Dovrei  esser  lieto 
e  sono  afflitto,  sgomento.  Quando  passa  un  giorno  (e  ne 
passano  parecchi)  che  non  mi  sia  riuscito  o  di  fare  di 
nuovo  0  d'accomodare,  mi  trovo  umiliato,  scontento  oltre- 
modo. Ho  immaginate  molte  cose,  molte  ne  ho  abbozza- 
te, alcune  incominciate,  sono  in  un  pelago,  perchè  non  ho 
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la  fortuna  dei  giornalisti  d'avere  disposizione  ogni  giorno. 
Intanto  m'ostino  a  non  pubblicar  nulla  e  cerco  di  non  ve- 
dere chi  mi  stimola  ad  affrettarmi.  Non  conoscono  i  più 
cosa  voglia  dire  scrivere,  e  chi  non  ha  questa  conoscenza 
si  contenta  del  poco.  Io  non  so  scrivere,  ma  so ,  e  credo 
di  sapere,  come  bisognerebbe  scrivere,  in  grazia  d'aver 
sempre  avuto  fra  mano  i  libri  migliori.  Già  che  la  natura 
mi  ha  voluto  così  lento  a  credermi  qualcosa,  mi  tengo  in 
guardia  (1)  per  non  lasciarmi  persuadere  o  tentare  dalle 
lusinghe  degli  altri.  Non  ostante,  la  lode  di  tali  uomini  di- 
rò liberamente  che  m'  ha  non  insuperbito,  no,  ma  anima- 
to, e  compensato  quasi  delle  molte  umiliazioni  alle  quali 
per  la  mia  poca  esperienza  e  per  l' iniquità  altrui  sono 
andato  soggetto.  Se  avrò  pace,  se  non  mi  verrà  meno  l'a- 
nimo, spero  di  non  vivere  inutilmente.  Intanto  scrivendo 
non  avrò  in  mira  se  non  il  bene  e  l'utile  del  mio  paese; 
e  senza  credermi  mandato  da  Dio,  come  molti  si  credono 
e  si  credettero,  tenterò  di  spargere  delle  massime  forti  e 
salutari  per  via  dello  scherzo.  Ma  torno  a  ripeterti  con 
sincera  effusione  di  cuore  (2)  che  mi  pone  in  grande  im- 
bai-azzo  questa  popolarità  che  prendono  i  miei  versi,  per- 
chè ho  coscienza ,  e  non  vorrei  scroccarla  (3) ,  ma  meri- 
tarla. 

A  nessuno,  come  diceva  di  sopra,  scriverei  in  questa 
guisa,  perchè  temerei  che  mi  fosse  imputato  a  raffinata 
ipocrisia  questo  schietto  sentire  di  me  ;  ma  tu  sai  da  gran 
tempo  come  son  fatto,  e  più  lo  saprai  in  seguito,  e  vedrai 
che  non  ho  mentito. 

Dio  mio!  ho  scritto  senza  avvedermene  quattro  gran- 
di pagine,  e  non  ho  parlato  delle  tue  incombenze. 


(1).  Barlume,  Avere  un  barlume,  Vedere  un  barlume  e 
simili  soa  modi  dell'uso  a  significare  Avere  una  piccolissima 
idea  di  qualche  cosa,  Vedere  alcun  che  d'indistinto.  Barlume 
propriamente  vale  Luce  confusa:  il  prefisso  bar  mi  sembra 
derivato  dal  turco  harahar,  Insieme,  Confusamente. 

(2).  Pochino,  Insufficente  a  un  impresa,  di  poche  forze. 
Si  dice  anche  a  modo  d'  aggettivo  parlando  di  persona  piccola 
e  secca.  Es  :  Povera  figliola  é  tanto  pochina  ! 

(3).  Vengo  a  dirti,  locuzione  da  fuggirsi.  Scriverai  in  caso 
simile  :   l'i  dico. 

(4).  Ghiribizzi,  Capricci,  Fantasie,   Scherzi. 

(5).  Corbellerie,  Cose  di  poco  valore,  di  poca  entrata,  Cose 
da  nulla,  Buscherato. 

(6).  Alzare  la  lesta,  insuperbirsi,  Inorgoglirsi. 


(1).  Tenersi  in  guardia,  Star  guardingo,  attento. 

(2).  Effusione  di  cuore,  meglio  Amore,  Svisceratezza. 

(3).  Scroccare,  Godere  di  una  cosa  senza  averla  meritata. 
Scroccare,  si  disse  da  principio  del  Fare  disonesti  guadagni, 
onde  Scrocchio  poi  significò,  Mangiare  a  ufo  e  indi  Scroccone; 
finalmente  si  disse  del  Godere  un  onore,  ufficio  ecc.  contro 
a'  propri  meriti. 

6 
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CO. 


A  Giuseppe.... 

Argomt.nto.  —  Gli  domanda  un  franco  parere  su  un  suo  novo   Scherzo 
(La  Vestizione)  e  ne  espone  l'argomento. 

Mio  caro  Beppe, 

Vorrei  un  parere  schietto  e  amorevole,  pai-ere  da  fra- 
tello, non  da  letterato,  che  Dio  ce  ne  guardi  (1).  Leggerai 
questo  Scherzo,  e  mi  dirai  alla  tua  maniera  (2)  V  impres- 
sione che  ti  fa.  Troverai  che  ho  un  poco  lussureggiato 
specialmente  nella  veste,  e  1'  ho  fatto,  (che  serve  masche- 
rarsi ?)  i)er  vanità  di  mostrarmi  disinvolto  (-j)  nei  diversi 
metri.  Pure,  se  credi  che  vak'a  la  pena  di  guardare  ad- 
dentro, ve<lrai  che  non  sine  quare  (4)  la  verittà  degli  ac- 
cidenti e  delle  persone  introdotte,  voleva  essere  presen- 
tata nelle  forme  respettivamente  convenienti  alla  materia 
e  all'  indole  di  chi  parla. 

Oggi  ognuno  che  per  buone  o  per  male  arti  perviene 
a  farsi  ricco,  vuole  che  si  dimentichi  o  la  sua  bassa  ori- 
gine,  0  la  bassissima  vita.  Ma  il  nastro,  la  commenda  fon- 
data in  barba  (5)  alla  legge  buon'anima  (6)  contro  le  mani- 
morte  (7)  non  si  Quieta  l'animo,  anzi  lo  fa  dispregevole  ai 
patrizi  intarlati  dal  lusso  e  da]l'Ì![,niavia,  e  ridicolo  ai  po- 
polani. Dimodoché  non  gli  rimane  da  consolarsi  che  nel 
suono  delle  monete,  e  nelle  borse  servitoresche  dei  Pit- 

(1).  Che  Dio  ce  ne  guardi,  e  per  gradazione  sogliamo  ag- 
giungere scampi  e  liberi.  Maniera  che  corrisponde  alla  lati- 
na: ^mod  Deus  avertat.  Gli  antichi:  Che  Dio  cessi. 

(2).  Alla  tua  maniera,  Secondo  il  tuo  solito. 

(3).  Disinvolto,  Franco,  Spigliato  nelle  maniere. 

(4).  Non  sine  quare,  Non  senza  una  ragione,  una  causa, 
un  perchè. 

(5).  In  barba,  Alla  barba  mia,  Alla  barba  tua,  Son  mo- 
di che  significano,  A  dispetto.  Contro,  In  ischerno,  In  danno, 
A  malgrado,  ecc. 

(6).  Buon  anima,  Dicesi  di  persona  morta,  parlandone 
con  amore  e  con  riverenza.  Con  traslato  si  dice  anche  dal  po- 
polo ben  parlante  delle  cose  che  non  esistono  più. 

(7).  Manomorta,  Beni  inalienabili,  appaitenenti  a  corpo- 
razioni, generalmente  religiose. 
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ti  (1).  Su  queste  basi  invece  di  fare  una  dissertazione,  ho 
tabbricatp  questa  bazzoffia  (2).  Vedi  un  po'cosa  diavolo  ho 
latto ,  che  10  per  me  ci  ho  fatto  la  testa  (3) ,  e  sappimelo 
dire. 

Le  occupazioni  dell'avvocatura  debbono  assorbirti  mol- 
ta parte  del  tempo,  ma  nel  carnevale  qualche  ora  si  dà 
allo  svago.  (4)  Se  ti  diletti  di  masóhere,  eccoti  in  questi  versi 
un  vero  giovedì  grasso  per  lanterna  magica. 

Se  vuoi,  leggilo  agh  amici  ed  ai  conoscenti ,  nota  le 
correzioni  tacite  ed  espresse,  e  non  avermi  pietà  e  mise- 
ricordia.^ Questa  copia  serbala  per  te,  ma  per  l'amicizia  che 
e,  e  sarà  sempre  fi-a  noi,  non  fiirla  trascrivere  a  nessuno, 
perche  sono  stufol(5)  di  veder  girare  queste  buffonate  colle 
stroppiature  degli  altri;  bastano  le  mie. 

21. 

A  Pietro  Papini. 

Argomento.  —  Si  duole   secolui  dell* esame  mal  riuscitogli.  Gli  dà  al- 
cuni consigli. 

Caro  Piero, 

^  Mi  duole  assai  dell'esame  poco  avventurato,  ma  so  be- 
nissimo, e  Montanelli  meglio  di  me,  che  da  un  esame  an- 
dato male  o  bene,  non  si  può  giudicare  d'un  giovane. 

(1).  Palazzo  dei  già  granduchi  di  Toscana:  oggi  Residenza 
reale.  Si  chiama  così  dal  suo  primo  proprietario.  E  uno  dei 
più  bei  palazzi  dell'Italia. 

(2).  Bazzoffia,  Lungaggine  nojosa,  Lavoro  indigesto,  con- 
fuso, Componimento  imbrogliato  senza  capo  né  coda.  Panic- 
ela. Es  :  Questo  panegirico  é  una  vera  bazzoffia.  Si  dice  an- 
che Bassoffia.  Nel  significato  proprio  vale  Vivanda  grossolana 
e  malfatta. 

(3).  Ci  ào  fatto  la  testa,  Non  ci  raccapezzo  più  nulla,  Mi 
son  confuso.  Farci  la  testa,  quando  per  pensarci  sopra  le  idee 
si  confondono,  è  del  bon  uso. 

(4).  Svago,  Sollazzo,  Divertimento,  Passatempo.  A  Siena 
si  dice  anche  Sva^^olo.  Es  :  /  servigi  dì  casa  gli  faceva  volen- 
tierissimo  perché  le  servivano  di  svagolo. 

(5).  Sono  stufo.  Sazio,  Infastidito.  Il  popolo  con  una  ma- 
niera intensiva  di  gradazione  aggiunge;  e  po'  stufato.  Es:X« 
voglio  finire  con  quella  canaglia  dì  Beppe,  ne  sono  stufo  e 
po'  stufato.  Nessuno  ha  registrato  questo  modo  assai  comune 
neir  uso  a  Firenze. 
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Lasciamela  dire  come  la  penso,  e  giacché  hai  fiducia 
in  me,  prendi  un  consiglio,  e  fui  a  modo  mio.  Vedi  prima 
se  c*è  modo  di  rimettersi  in  giorno,  e  cerca  di  vincere  cer- 
te dimcoltà;  io  intanto  scriverò  a  Bartolini:  ma  soprat- 
tutto modera  la  lingua,  perdio  (1),  te  F  ho  detto. altre  vol- 
te. Non  ti  sei  accorto  ancora  che  nel  mondo  vi  sono  ta- 
luni che  incapaci  d'elevarsi  un  pollice,  mirano  di  per  se 
stessi  a  inalzarsi  sulle  rovine  degli  altri?  Forse  non  hai 
vissuto  abbastanza  per  persuaderti  di  questa  venta.  iLb- 
bene,  di  questi  sciagurati,  di  questi  rettili  insidiosi  voi 
scolari  ne  siete  circondati  in  Sapienza  (2),  all'  Ussero  (S)  e 
anco  altrove.  Tutto  il  branco  dei  miserabili  che  Piovono 
costà  a  ingollare  o  l' Heineccio,  o  Ippocrate,  o  Euclide,  (4) 
e  che  fas  o  per  ne/as  (5)  mirp'^o  ad  arrampicarsi  alla  Depo- 
siteria,  fanno  il  noviziato  dCiio  spionaggio  e  del  tradimen- 
to (solita  scala  agl'impieghi  (6))  alle  spalle  dei  sinceroni 
che  credono  incapaci  gli  altri  d'una  turpitudine,  solamente 
perchè  non  se  la  sentono  in  core.  Scegli  pochi  e  buoni,  e 
con  quelli  apriti  ;  cogli  altri,  e  specialmente  coi  ragazzi  che 
son  detti  di  senno  e  morigerah'  e  come  tali  proposti  per 
modello,  alla  larga  (7)  come  dalla  peste  bubbonica. 

A  Piero  Guicciardini. 

Argomento.  —  Gli  domaivla  soccorsi,  pareri  e  consij,'li  per  fondare  in 
Pescia  un  Istituto  di  educazione  pe'  fanciulli.  Discorre  della  donna 
e  de'  suoi  uffici  nella  società. 

Mio  ottimo  amico. 

Ho  bisogno  di  consiglio  e  d'aiuto  in  una  cosa  che  mi 
sta  a  cuore  da  tanto  tempo ,  in   un    desiderio  che  ho  co- 

(1).  Perdio.  Modo  di  giuramento  commissivo  nell'uso  del 
popolo  nostro. 

(2).  Così  si  chiama  in  Pisa  1'  Università. 

(8).  Il  Catlo  dop:li  studenti. 

(4J.  Per  dire  gii  studenti  di  Legge,  di  Medicina,  di  Ma- 
tematiche. 

(5).  Per  fas  o  per  nefas.  In  ogni  modo  sia  lecito  o  ille- 
cito. 

(6).  Verità  sacrosanta  a'  tempi  del  Giusti  nei  quali  il  Go- 
verno scioperato,  per  reggersi,  aveva  bisogno  di  spie  e  tradi- 
tori. 

(7).  Alla  larga,  E  modo  comunissimo  per  accennare  quan- 
do da  una  persona  si  debba  stare  lontani  e  fuggirla. 
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mime  con  voi,  con  questa  differenza,  che  voi  potete  sod- 
disfarlo ed  10  non  ne  ho  per  ora  che  la  speranza  voglio 
dire  11  bene  dell'umanità.  (1)  Il  mio  paese,  felice  per  la  si hi- 
brita  dell'aria,  ricco  e  fiorente  per  agricoltura  e  per  con- 
mercio,  e  lieto  quanto  mai  per  la  vita  agiata  e  per  l'umo- 
re VIVO  e  pronto  degli  abitanti,  non  si  avvantaggia  di  tut- 
to questo  c^ome  potrebbe,  perchè  alla  comodità  nel  vivere 
non  va  unita  l'educazione  del  cuore  e  della  mente  Voi 
vedrete  una,  folla  di  ragazzi  pieni  di  brio,  dotati  delle  più 
belle  disposizioni,  vagabondi  per  le  piazze  e  per  le  vie 
aguzzare  quelMngegno.  del  quale  soprabbondano,  alle  pie' 
cole  bricconate,  ai  leggieri  furti,  agli  scherzi  inonesti,  on- 
de si  deturpa  la  vaghezza  di  quell'età  e  si  corrompe  l'an- 
mo  tenero  e  di  facile  impressione. 

^;..3  ?"^  dal  tempo  che  viveva  qua,  vedendo  questi  gio- 
^^",6jJ|^''f\scurati  abbandonarsi  ai  loro  giochi  e  spiegare 
un  attitudine  non  comune  e  alla  ginnastica  e  alle  cose 
d  imitazione,  e  singolarmente  alla  musica,  pensava  (e  lo 
pensavano  meco  i  migliori):  queste  povere  creature  che 
andando  su  questo  piede  (2)  cresceranno  divagati  e  in- 
scienti (d)  del  bene,  di  che  non  sarebbero  capaci  se  qual- 
cuno ne  prendesse  cura  ?  E  molto  più  mi  riprometteva 
un  esito  (4),  vedendo  che  fotti  adulti  facilmente  si  piega- 
no, alle  opere  ed  ai  mestieri  ai  quali,  sebbene  popolatissi- 
reblwo  "^^  ^^^^^  *^"^^  braccia  (5)  quante  abbisogne- 

È  stato  parlato  di  scuole,  di  pie  istituzioni,  ma  il  fatto 
sta  che  noi  per  questo  lato  siamo  privi  affatto  d'ogni  ri- 
sorsa (0)  e  chi  ha  figli  non  si  sgomenta  a  nutrirli  ma  ad 


(1).  Umanità,  per  Genere  umano.  Uomini,  Specie  umana, 
Consorzio,  Società  umana,  si  usa  da  moltissimi  :  ma  i  classici 
non  1  usarono. 

(2).  Andando  su  questo  piede,  Continuando  sulla  medesi- 
ma strada.  Non  uscire  di  carreggiata,  son  modi  usati  quasi 
sempre  in  significato  di  chi  ha  preso  un  difetto  e  non  vuol  cor- 
reggersi. Il  Vocabolario   non  registra  questo  modo. 

(3).  Inscienti^  per  Inconsapevoli,  Ignoranti. 

(4).  Esito,  in  italiano  vuole  essere  accompagnato  da  un 
aggettivo  Bono,  Felice,  Cattivo,  altrimenti  è  il  francese  succés 

(5).  Braccia,  cioè  Operai,  Lavoranti,  Braccianti.  Campar 
sulle  braccia,  è  vivere  del  proprio  lavoro  e  si  dice  le  sue 
braccia  quando  un  mestierante  ha  appena  da  poter  vivere. 

(6).  Risorsa  ò  la  ressource  de'  Francesi.  I  migliori  si  ac- 
cordano a  bandire  questa  voce  :  in  italiano  abbiamo  parecchi 
vocaboli  che  ne  possono  far  le  veci  ad  esprimere  qualsiasi 
Idea  secondo  le  circostanze,  cioè  :  Mezzo,  Spediente.  Rimedio^ 
Ajuto,  Conforto^  Ripiego^  Sostetitamento^  Profitto^  Provento^ 
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educarli.  Il  voto  comune  è  un  istituto  qualunque  che  tol- 
ga i  fanciulli  all'ozio  e  alla  dissipazione,  che  lasci  ai  pa- 
dri e  alle  madri  tutto  l'agio  di  attendere  alle  loro  incom- 
benze, fatti  sicuri  dal  continuo  timore  di  vedersi  tornare 
a  casa  il  loro  bambino  mutilato  o  guasto. 

Ma  questo  voto  non  si  manifesta  così  aperto  e  così 
universale  come  intatti  è  sentito  nel  cuore  di  tutti,  perchè 
al  solito  coloro  che  dominano  il  paese,  o  con  le  magistra- 
ture 0  con  l'opinione,  sono  alieni  o  ignari  di  tutto  ciò 
che  può  essere  utile  e  lodevole.  Altri  che  tarebbe,  ne  ,è 
impedito  dalle  cure  domestiche  o  dai  trafììci,  o  sgomen- 
tato dalle  contrarietà  che  è  d' uopo  affrontare  :  altri  non  è 
ascoltato,  o  se  ascoltato,  avuto  in  sospetto  di  novatore. 
Pure  la  cosa  anderebbe,  se  un  forte  volere  raccogliesse 
in  uno  i  desiderii  parziali  e  li  dirigesse  allo  scopo.  Man- 
ca chi  unisca  e  chi  dia  l' impulso  :  una  volta  messi  sulla 
buona  via,  crederei  che  non  dovessero  arrestarsi. 

Vorrei  dunque  provarmi  io  ad  accozzare  questi  ele- 
menti sparsi  qua  e  là,  e  vedere  se  in  qualche  modo  possa 
soddisfarsi  alle  vedute  del  secolo  (1)  e  ai  nostri  primi 
bisogni. 

Converrà  cominciare,  per  dar  meno  ombra  (giacché 
Vitalmente  una  scuola  oggi  si  riguarda  come  un  attentato 
di  maestà),  dalle  fanciulle;  e  se  l'occuparsi  di  questo 
sesso  troppo  lodato  e  troppo  dispregiato  è  bene  per  tutto, 
e  benissimo  qui  ove  le  primarie  famiglie  abbondano  di 
fanciulline  condannate  per  ora  ai  racconti  delle  Fate,  ai 
pettegolezzi  delle  serve  e  delle  maestre;  dico  che  è  be- 
nissimo, perchè  interessando  in  questo  modo  i  ricchi,  pos- 
siamo conseguire  il  fine  per  via  più  spedita. 

In  seguito  occuparci  Idei  giovinetti,  e  ad  introdurre 
altre  utili  cose;  e  prima  di  tutto  una  Gassa  di  risparmio, 
allo  stabilimento  della  quale  ormai  vergognosamente  sa- 
remo gli  ultimi  in  Toscana. 

Per  la  qual  cosa,  mio  caro  Piero,  voi  avrete  la  bontà 
d'insegnarmi  come  fare  i  primi  passi,  e  come 'contenermi 
col  paese  e  col  governo.  In  quanto  al  paese  sarei  d'  opi- 
nione che  si  dovesse  tentare  e  combinare  la  volontà  dei 


Rendita,  Emolumento,  Entrata,  Ristoro,  Presidio,  Sussidio 
Arr/oynento,  Compenso,  Rilevamento,  Utile,  Riparo.  Nell'e- 
sempio del  Giusti  stava  bene  AJiUo. 

(l).  Vedute  del  secolo^  E  un  neologismo  da  schivarsi:  Dirai  : 
Intendimenti  del  secolo.  Anche  qui  vale  quello  che  ora  ho  det- 
to. Questa  ò  una  delle  poche  lettere  giustiano  che  pecca  di  qual- 
che improprietà,  mentre  pur  dice  tante  belle  cose.  Il  Rigutini  par 
che  difenda  tal  neologismo  quantmique  avverta  essere  usato 
in  senso  di  Opinioni,  Pensiero,  Avviso. 
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buoni  prima  che  se  ne  avesse  sentore  altrove  ;  interes- 
sare in  questo  l'animo  delle  donne  come  si  è  fatto  per 
tutto  con  tanto  profitto,  quindi  farsi  forti  costà,  e  in  fine 
avventurarsi. 

Ma  senza  l'opera  vostra  e  dei  vostri  colleghi  è  impossi- 
bile a  noi  d'andare  avanti,  nuovi  del  tutto  in  quest^j  cose: 
né  il  buon  volere  senza  la  pratica  può  condurci  a  nulla. 
Mi  sarebbe  indispensabile  per  ora  sapere  a  quanto  pirò 
montare  la  spesa  d'un  Asilo  per  le  bambine,  perchè  io 
possa  vedere  quanti  mi  abbisognerebbero  per  accumu- 
larne i  mezzi. 

Spero  che  vorrete  pensare  a  noi  e  parteciparmi  le 
vostre  vedute  delle  quali  sto  in  grandissimo  deside- 
rio; perchè  sono  impaziente  di  dar  mano  a  quest'opera, 
alla  quale  mi  muove  la  trista  esperienza  fatta  di  una  pes- 
sima educazione,  l'utile  del  mio  paese,  e  il  desiderio  di 
far  cosa  grata  al  nostro  Comune  e  al  mio  cuore. 

Quando  si  tratta  d'un' istituzione,  per  il  buon  esito 
della  quale  si  vuole  impiegare  (1)  non  tanto  il  lume  della 
mente  quanto  la  bontà  dell'  animo,  è  necessario  chiamare 
in  aiuto  quegli  esseri  che  ci  rendono  cara  l'esistenza  con 
l'amorevolezza,  con  la  tenera  sollecitudine  che  sanno  porre 
in  ogni  cosa  che  riguarda  le  persone  amate  da  loro. 

Le  donne  ci  accarezzano  infanti,  ci  nutrono,  ci  educa- 
no ai  piaceri  e  ai  dolori  della  vita,  e  quando  ce  ne  dipar- 
tiamo raccolgono  i  nostri  ultimi  sospiri.  Inabili  forse  ai 
pubblici  afl'jiri,  perchè  natura  le  volle  aliene  dall'  ire  e  dai 
tumulti,  pochi  le  pareggiano  nelle  cure  domestiche ,  nes- 
suno nella  soave  bontà,  nel  pietoso  e  malinconico  abban- 
dono del  core.  Quando  Iddio  trasse  la  compagna  dell'uo- 
mo dal  petto  di  lui,  che  è  sede  degli  affetti,  manifestò  l'al- 
to suo  intendimento  che  assegna  a  questo  essere  gentile 
il  dominio  delle  miti  affezioni.  E  per  questo  che  noi  tutti 
da  fanciulli,  mentre  ascoltiamo  con  amore  tacito  e  reve- 
rente il  consiglio  paterno,  non  possiamo  difenderci  da  un 
vivo  slancio  d'affetto  che  pronti  e  confidenti  ci  riconduce 
al  seno  della  madre.  Questo  nell'adolescenza  con  ignoti 
sospiri  ci  allontana  dai  vani  trastulli,  dai  giochi  oziosi  e 
turpi,  e  e'  insegna  il  disinteresse,  la  mutua  bontà,  le  care 
illusioni  e  i  sogni  beati  dell'amore  !  Questo  nei  giorni  che 
ci  sono  concessi  a  vivere,  ci  fa  lieti  di  fedele  compagnia; 
questo  ci  arricchisce  di  mille  gioie  ineffabili,  e  di  bella  e 
dolcissima  figliolanza. 


questo  che,  ecc.  E  all'uomo  che,  ecc. 
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Ma  se  alla  donna  spetta  un  uflicio  di  tanto  amore,  al- 
luomo  e  imposlH  Ja  guida  e  la  tutela  di  lei  in  questo  bre- 
ve e  dubitoso  cammino,  ed  è  all'uomo  che  debbono  impu- 
tarsi i  traviamenti  e  i  pericoli  e  i  danni  di  lei.  Di  fatto 
noi  vegliamo  questo  essere  soave  ed  angelico  doventare 
oggcito  di  affanno  e  di  orrore  ogni  qual  volta  guasto  da 
una  mala  educazione  s' invia  nel  mondo  a  partecipare  dei 
beni  e  dei  mali  della  vita,  o  lasciato  a  se  stesso,  o  anga- 
riato dalle  torture  di  ima  vigilanza  che  addolora  ed  offen- 
de, h  perche  mi  pare  che  dalla  troppo  correntezza  e  dal 
rigore  soverchio  derivi  principalmente  il  veleno  che  gua- 
sta la  naturale  bontà,  l' indole  docile  e  pacata  della  don- 
na, voglio  che  le  mie  parole  vi  ricordino  le  origini  e  le 
coiisegiien:/o  di  questi  due  pessimi  modi  d'educazione.    . 

{Non  continua). 


All'Amico 

Argomento,  —  Gli  loda  de'  versi  «•  araorev.jlmente  lo    riprende  dell' in- 
clinazioue  che  ha  a  tarsi  crederò  o  credersi  iutelice. 

Mio  carOf  (1) 

Quei  pochi  versi  che  indh'izzaste  al mi  hanno  flitto 

nascere  II  desiderio  di  conoscervi.  Essi  annunziano  un  in- 
gegno vivace,  e  quello  che  stimo  assai  più,  un'anima  gen- 
tile, he  non  vi  lascerete  vincere  dalla  lode  conseguirete 
un  posto  molto  eminente  fra  gli  scrittori  d'oggidì,  ed  io 
ve  ne  taccio  già  già  le   mie   congratulazioni.  Ma  badate 


^  ^.iv.v.xxv^  vnu  iiii  vicii  ucLLu  ui  vui,  superiori  alia  vo- 
li ^^^'ì  ^^^^  "^"  ^''  diranno  quello  che  vi  dirò  io,  che. 
sebbene  lontano  e  non  conosciuto  da  voi,  sono  sollecito 
elei  vostro  buon  nome  quanto  altri  mai  :  prendete  dunque 
in  buona  parte  le  mie  osservazioncelle,  e  se  vi  paiono  da 
attendersi,  approfittatene.  ^^^^ '^id, 

(1).  Questa  non  si  trova  in  altra  raccolta. 
(2).  Orazio. 

(3).  Si  accodano^  Vanno  dietro  immediatamente. 
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Voi  siete  in  quell'età 

che  dona 

Della  propria  virtù  pregio  alla  vita. 

Tutto  deve  sorridere  intorno  a  voi,  perchè  la  vostra 
condizione  non  è  tale  da  turbarvi  questa  gioia  unica,  fug- 
gitiva, de'primi  anni.  Perchè  dunque  mio  caro,  affettare  (1) 
un  intelicità  che  non  potete  sentire?  perchè  offuscare  con 
colori  mesti  le  immagini  delicate  e  soavissime  che  vi  s'af- 
facciano alla  mente  ?  Assai  è  invalsa  fra  noi  questa  manìa 
di  dolore.  Gli  echi  d' Italia  (direbbe  un  Francese)  dalle 
Alpi  a  Lilibeo  non  ripetono  che  lunghe  e  noiosissime  Ge- 
remiate.  L'assuefarsi  a  credersi  infelice,  induce  ad  accu- 
sare d' ingiustizia  l'ordine  delle  cose,  ci  fa  credere  d'esser 
soli  sulla  terra,  e  termina  col  precipitarci  in  quell'apatìa 
che  degradando  l'uomo  gli  avvelena  le  più  dolci  affezioni, 
le  più  nobili  facoltà;  ne  fa  uno  scettico  in  fine.  Tutto  ha 
un  compenso,  e  voi  ne  avete  il  migliore  nell'amore  degli 
studi  liberali.  In  esso  voi  troverete  un  fonte  inesausto  di 
consolazione,  ogniqualvolta  o  l'amore  o  qualsivoglia  altra 
passione  vi  conturberà  lo  spirito.  Ogni  parola,  ogni  sen- 
tenza non  assaporata  per  l'avanti  che  mediante  le  regole 
dell'arte,  vi  si  animerà  all'occhio  della  mente ,  vi  suonerà 
ineffabile  nel  cuore,  e  vi  parrà  che  ripeta  la  segreta  isto- 
ria della  vostra  vita.  Allora  contrarrete  quella  dolce  ma- 
linconia che  non  si  può  fìngere;  allora  i  vostri  versi  di- 
ranno ec.  Perchè  io  non  vi  esorto  a  fuggire  gli  affetti, 
ma  a  nutrirli  umanamente.  —  Urlino  le  bestie,  a  noi  basta 
il  condolerci. 

Né  crediate  che  questa  temperanza  sia  indizio  di  poco 
sentire.  Chi  più  fiero  nelle  passioni  dell'Alighieri?  Ma  leg- 
getene le  rime;  esaminate  nelle  cantiche  tutto  quello  che 
parla  d'amore,  e  ci  vedrete  intensità  ma  pacatezza. 

Si  accusa  il  Petrarca  di  avere  stemperato  o  almeno 
esagerata  la  passione.  Infelici  !  Chi  dice  questo  non  ha 
cuore  per  intenderlo.  Suonate  un'arpa  a  chi  non  ha  orec- 
chio conformato  a  gustare  la  musica,  sbadiglierà;  acciot- 
tolategli (2)  le  molle  alla  padella,  troverà  in  quel  frastuono 
il  suo  pascolo. 


(1).  Affettare^  Studiarsi  di  mostrare  certe  qualità  che  non 
si  possiedono,  o  che  sono  l'opposto  di  ciò  che  si  chiude  in  pet- 
to, 0  che  sono  contrarie  all'indole  sua.  Es.  Che  maniere  af- 
fettate ha  Luigino  !  é  proprio  ridicolo  ! 

(2).  Acciottolare^  Battere  insieme  qualcosa  ;  generalmente 


si  dice  delle  stoviglie  e  simili. 
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24. 
A  Massimo  d'Aze^^lio. 


Argoaiento.  —  Gli  mostra  la  sua  gratitudine  degl'  incoraggiamenti  che 
gli  dà  a  scrivere  versi.  Gli  parla  di  sé  e  de'  suoi  studi.  Lo  sprona 
a  pubblicar  presto  il  Niccolò  de'  Lupi  e  gli  domanda  nove  di  Man- 
zoni e  di  Grossi. 

Carissimo  signor  Azeglio , 

]\fayer  mi  dà  una  buona  nuova  da  parte  sua,  ed  io  mi 
affretto  a  mostrai'gliene  la  mia  gratitudine.  Avrei  dovuto 
scriverle  prima  d'ora,  e  creda  che  ho  voluto  farlo  mille 
volte,  se  non  che  dovendo  quasi  di  necessità  rammentar- 
le quei  miei  ghiribizzi  e  ripregarla  a  dirmi  liberamente 
cosa  ne  pensavano  giudici  tanto  solenni,  dubitando  del- 
la sentenza,  non  m'attentava.  Accetto  ora  con  animo  ri- 
conoscente l' incoraggiamento  che  mi  viene  da  tutti  loro, 
e  godo  che  ella  mi  tenga  superiore  alla  lode  se  non  quanto 
vale  a  rianimare.  In  tempi  ciarlataneschi,  nei  quali  l'amore 
di  sé  con  maschera  ora  pia  ora  superba  fa  tutte  le  car- 
te {{),  principiando  dagli  altissimi  consigli  di  Stato  fino 
alle  ultime  taverne,  Iddio  m'ha  voluto  tagliare  C2)  in  que- 
sto modo  da  sentirmi  disposto  a  ridere  più  volentieri  alle 
spalle  (3)  mie  che  a  quelle  degli  altri,  ed  è  perciò  che  mi 
giunge  nuova  assai  più  la  lode  del  biasimo:  che  se  per- 
sona di  fiducia  mi  dicesse,  che  scrivendo  perdo  ranno  e 
sapone  (4),  sarei  pronto  a  buttare  tranquillamente  sul  fuo- 
co tutti  i  fogli  imbrattati    fin    qui,  rinunziando  anco    alla 


(I).  Fa  tulle  le  carte.  Fa  da  padrone,  Spadroneggia. 
Questo  modo,  avverte  il  Rigutini,  è  provenuto  forse  dal  j^noco 
della  calabresella,  in  cui  il  così  detto  signore  rimescola  e  da 
le  carte  a' compagni.  Nell'uso  comune,  dicesi  più  particolar- 
mente di  chi,  in  una  brigata  di  persone,  voi  parlare  sempre 
lui,  per  sopraffare  gli  altri. 

(2).  Ta(jliare,  Disporre,  Inclinare.  In  questo  senso  non  lo 
registra  il  Vocab.  benché  sia  dell'uso.  Es  :  Gigi  è  tagliato 
più  al  male  che  al  bene,  è  una  disgrazia! 

(3).  Alle  spalle  mie.  Alle  spese  mie,  A  carico  mio. 

(4).  Ranno  e  sapone.  Fatica  e  capitale,  in  lat  :  oleum 
et  operam  perdere.  Es  :  A  lavar  la  testa  all'asino  ci  si  perde 
ranno  e  sapone,  cioò,  tempo  e  fatica. 
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vanagloria  di  lasciare  scritto  nelle  mie  memorie  questo 
tratto  d'abnegazione.  A  dirla  a  lei,  io  mi  trovo  a  scrivere, 
come  altri  a  cantare  a  orecchio  (1)  senza  sapere  un  et- 
te (2)  di  musica,  e  qualche  volta  me  ne  vergogno  dentro 
di  me  (3)  e  vorrei  rimediare  al  tempo  perduto  ;  ma  la  via 
è  lunga  ed  io  risento  della  malattia  peculiare  a  noi  To- 
scani, sono  cioè  progettista  (4)  e  chiacchierone  la  parte 
mia  (5)  ma  poltrone  soprattutto.  Avrei  bisogno  di  sproni, 
e  qua  l' inno  del  giorno  (6)  è  lo  sbadiglio.  In  questo  mo- 
mento, per  dirne  una,  sono  un  vero  sonnambulo,  e  da  tre 
o  quattro  mesi  a  questa  parte  vivo  in  una  sdraiata  (7)  me- 
lensaggine (8),  che  se  mi  durasse  sarei  aggiustato  per  il 
di  delle  feste  (9).  Dovetti  per  un  mese  occuparmi  di  studi 


(1).  Cantare  a  orecchio.  Si  dice  del  Cantare  senza  cogni- 
zione dell'  arte,  ma  solamente  accordare  colla  voce,  all'  armo- 
nia udita  dall'orecchio,  che  anche  si  chiama  Cantare  ad  aria. 

I  cantori  di  simil  genere  si  dicono  Orecchianti.  A  orecchio  si 
dice  del  parlare  di  qualche  cosa  di  cui  non  si  sia  pienamente 
in  potere  ;  lo  scrisse  lo  stesso  Giusti. 

(2).  Un  ette.  Una  minima  cosa.  Si  usa  generalmente  in 
senso  negativo.  Es  :  ì>ion  volere,  'Non  stimare,  JSon  man- 
care. Non  correrci.  Non  sajoere  un  ette.  Si  dice  anche  Non 
volere.  Non  sapere  un^  acca,  uno  zero  ecc. 

(3).  Dentilo  di  me,  Neil'  interno  dell'  animo  mio,  nel  mio 
core. 

(4).  Progettista,  Si  dice  comunemente  per  Colui  che  fa 
continuamente  disegni  da  venire  in  ìstato,  o  di  migliorìe  so- 
ciali, o  dell'  una  cosa  o  dell'  altra.  Molti  a  questa  parola  e  ai 
suoi  derivati  Progetto,  Progettare  fanno  il  viso  dell'armi.  Ma 
il  popolo  ormai  l'usa  di  continuo.  Il  Rigutini  e  il  Fanfani  le 
hanno  anche  registrate  per  bone  parole  nel  loro  Vocabolario. 

II  Pignotti  prima  l'adoperò  nelh^  sue  favole. 

(5).  La  parte  mia.  Molto,  In  bon  dato,  Assai. 

(6).  E  qua  l'inno  ec.  E  qua  non  si  fa  altro  che  sbadiglia- 
re. Sbadigliare,  nell'uso  del  popolo  è  lo  stesso  che  starsene 
in  ozio,  con  la  stessa  figura  onde  i  Latini  dicevano  oscitare. 

(7).  Sdraiata,  dall'atto  del  porsi  a  giacere  per  ozio  o  per 
riposo,  Oziosa,  Infingarda. 

(8).  Melensaggine,  Balordaggine. 

(9).  Sarei  aggiustato  per  il  dì  delle  feste.  Me  ne  verreb- 
be di  molto  male,  Sarei  accomodato  bene,  proprio  benino  !  E 
anche  Starei  fresco  più  della  ruta  o  solamente  Starei  fresco. 
La  frase  Star  fresco  è  certamente  originata  da  quel  di  Danto 
(Inferno,  C.  XXXII) 

«  r  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera 
La  dove  i  peccatori  stanno  freschi.  » 
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legali  tanto  (1)  per  scroccare  il  titolo  d'avvocato,  come 
scroccai  quello  di  dottore  (sic  voluere  priores)  (2)  e  non  le 
S9  dire  che  ninna  nanna  (8)  è  stato  per  un  cervello  così 
bisbetico  (4)  e  recalcitrante,  non  dirò  lo  studio,  ma  una 
lettura  svogliata  del  Codice  e  del  Digesto  (5).  Da  quegli 
assiomi  perpetuamente  allegati,  e  tradito  sempre,  da  quel- 
le pagine  fredde,  me  ne  veniva  un  cimurro  (6)  alla  testa 
che  dura  tuttavia,  e  si  scioglierà  Dio  sa  quando.  Ma  la- 
sciamo là  questi  discorsi  ;  un  giorno  o  l'altro  mi  sveglie- 
rò,  ed  ella  già  me  ne  porge  occasione  con  le  sue  cor- 
tesie. 

Siccome  so  che  non  tutto  può  passare  in  quelle  mie 
coserelle,  ci  sarebbe  modo  che  Ella  mi  tacesse  avvertito 
su  questo  rapporto?  (7).  Io  gliene  sarei  tenuto  moltissi- 
mo, e  vedrei  di  profittarne  per  quanto  mi  fosse  possibile. 
Ciìk  0  bene  o  male  ho  mutato  in  molti  punti  Tultima  che 
le  detti  !  Per  l'altra  vo  più  lento  perchè  ho  gran  paura  a 
rimetterci  le  mani.  Pure  se  Ella  mi  favorisce  le  sue  os- 
servazioni e  quelle  degli  altri,  procederò  con  più  corag- 
gio di  quello  che  non  tarei  dietro  una  semplice  lode. 

Basti  di  me,  ed  è  aiìco  troppo.  Credo  che  Ella  sarà 
ora  in  un  continuo  esercizio  per  le  sue  fatiche  tanto  del- 
la penna  quanto  del  pennello ,  e  beato  lei  che  oramai  va 
franco  e  sicuro  con  l'uno  e  con  l'altra.  Si  solleciti  nel  suo 
lavoro  letterario  (8)  per  quanto  lo  concede  il  freno  dell'ar- 
te ;  e  Fieramosca  (9)  se  non  lo  muove  l' invidia,  non  avrà 

,      (1).  Tanto,  Solamente,  corrisponde  al   Tantum   de' latini. 
E  vivissimo  nell'uso  popolare. 

(2).  Cosi  vollero  i  superiori^  preso  da  Virgilio. 
(3).  Ninna  nanna.  Cantilena  propria  per  tare  addormen- 
tare i  bambini,  in  traslato:   Uggia,  Dormentorio. 

(4).  Bisbetico,  cioè  di  cattivo  umore,  Sofìstico,  uomo  cui 
tutto  è  in  up:p:ia,  trovando  in  ogni  cosa  materia  di  biasimo.  Vale 
anche  per  Strava^/antc. 

(•')).  Digesto,  Raccolta  delle  decisioni  de'  più  celebri  giu- 
reconsulti romani,  compilata  per  ordine  dell' imperatore  Giu- 
stiniano, che  le  diede  forza  di  ieg^^e.  Digesto  viene  dal  latino 
Dirigere,  ordinare. 

(0).  Venire  il  cimìi.rro.  Avere  il  cimurro.  Dicesi  di  chi 
ha  alcun  umore  e  fantasia,  e  di  chi  ò  sdegnoso  e  imbizzarrito. 
Cimurro  dicesi  propriamente  queir  infermità  che  piglia  certi 
animali,  quand'essi  sono  stati  nel  capo  assai  infreddati,  per  la 
qual  cosa  discende  dalle  nari  un  flusso  d' acqua  continuamente. 
(7).  Rapporto,  per  Rispetto,  Proposito,  non  è  modo  ele- 
gante ma  co  nell'uso  qualche  esempio. 

(8).  K  il  Niccolò  de'  Lajn,  che  allora  stava  scrivendo  l'A- 
zeglio. 

(9).  Altro  romanzo  dell'  Azeglio. 
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certo  a  dolersi  del  fratello.  Noi  tutti  siamo  in  gran  desi- 
derio di  questo  suo  secondogenito;  ed  io,  per  illudere  in 
qualche  modo  la  pena  dell'indugio  (giacché  m'hanno  stu- 
fo fino  agli  occhi  i  romanzi  strampalati  della  scuola  gal- 
vanica d'oltremonte),  tornai  giorni  addietro  a  rivedere  il 
primonato,  che  con  tanto  decoro  sostiene  il  pregio  della 
parentela  e  della  cittadinanza  italiana.  Al  diavolo  i  poeti 
macellari  mercanti  di  turpi  e  di  finti  dolori,  l'arte  dei  quali 
vuole  per  via  di  convulsioni  e  di  strazi  prostrarci  l'animo 
nello  sgomento  di  tutto  ! 

E  Manzoni,  e  quel  suo  intimo  amico ,  quel  gentilissi- 
mo Grossi,  che  fonno?  Inoperosi  non  posso  crederli,  per- 
chè a  certe  menti  è  vita  agitarsi  in  alte  e  lunghe  opere; 
l'inerzia  (oh  povero  me!)  è  tutta  degl'ingegni  mediocri. 
Io  non  ho  il  piacere  di  conoscerli  se  non  per  gli  scritti  : 
ma  credo  che  all'uno  e  all'altro  non  sarà  discara  una  di- 
mostrazione di  stima  e  d'ossequio,  che  io  la  prego  far 
loro  da  parte  d'uno  che  fino  da  giovanetto  accolse  e  ri- 
tenne nell'animo  reverente  nomi  sì  belli  e  onorati.  Se  un 
giorno  potrò  distrii^armi  da  tanti  impedimenti  che  mi  ten- 
gono impastoiato  (1)  qua,  spero  che  potrò  a  Milano,  per 
mezzo  suo,  sodisfare  il  desiderio  che  ho  da  gran  tempo 
di  conoscerli  e  di  consigliarmi  con  essi: 
.  ^.  .  .  .  .  ma  non  sarà  sì  tosto, 
Ch'  io  non  sia  col  pensier  prima  alla  riva.  (2). 

La  prego  anche  d'un  rispettoso  saluto  alla  sua  gentile 
signora  e  d'una  carezza  alla  piccola  pittrice  di  ritratti. 
Rammenti  le  promesse  fatte  ai  Fiorentini,  e  mi  conservi 
la  sua  benevolenza. 

-  25. 
A  Silvio  Giannini. 

Argomento.  —  Parla  di  alcuni  lavori  letterari  di  Panagiota  Suzzo:  quin- 
di discorre  sugli  affetti  di  patria  e  famiglia.  Raccomanda  la  neces- 
sità che  il  soggetto  di  uno  scritto  corrisponda  veramente  allo  scritto 
stesso.  Si  scusa  infine  di  non  poter  cantare  co'  suoi  versi  il  nome  di 
Galileo,  non  sentendosi  da  tanto. 

Carissimo  signor  Giannini, 

Mi  ha  recato  una  dolce  sorpresa  il  ravvisare  un  amico 
mio  nel  traduttore  delle  Lettere  di  Panagiota  Suzzo  e  nello 

(1).  Impastoiato,  Legato. 

(2).  Dante  (Inferno,  G.  XXIV)  ha  invece  : 


« 


Non  so,  rispose  lui,  quant'io  mi  viva 
Oh'  io  non  sia  col  voler  prima  alla  ri\ 


riva.  » 
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scrittore  della  scena  lirica.  Ho  conosciuto  a  Firenze  que- 
sto giovane  rispettabile  venuto  da  Napoli  per  pubblicare 
un  suo  lavoro  storico.  Mi  pare  che  le  lettere  greche  po- 
tranno  commuovere  fortemente  gli  abitanti   delle  Isole 
Jonie,  ai  quali  ogni  parola  ricorderà  un  fatto,  una  speran- 
za, un  desiderio;  ma  gl'Italiani,  sebbene  sentano  come  i 
Greci  desiderio  di  libertà,  non  rammentano  un'impresa 
generale  e  recente  per  la  quale  volessero  portare  all'atto 
questo  desiderio,  e  rimarranno  freddi  alla  lettura  di  que- 
sta prosa  poetica,  perchè  quando  uno  stile   esaltato  non 
consuona  in  tutto  e  per  tutto  all'  intimo  stato  dell'anima, 
0  alla  condizione  di  un  popolo,  tace  la  ragione  della  fan- 
tasia e  del  cuore,  e  risorge  più  gelata  e  pedantesca  che 
mai  la  rettorica  e  la  grammaticale.  Oltre  a  questo  vorrei 
che  fossero  finite  una  volta  queste  declamazioni   di    sgo- 
mento. A  trentanni  chi  non  è  stato  chiuso  ermeticamente 
in  un'atmosfera  di  beata  melensaggine   pur   troppo    sen- 
te d'  aver  perdute  tutte  le  illusioni,   ma,  perdio,   mi  pare 
una  sciocchissima  contradizione  questa  di  pretendere  che 
il  conto  cammini,  e  nello  stesso  tempo  scoraggiilo  e  sulla 
via  tatta  e  su  quella  da  fare.  Pochi  di   noi  Italiani  (e  mi 
dispiace  di  dirlo)  sanno  cosa  sieno  passioni  pubbliche. 
Molti,  chi  per  moda,  chi  per  ambizione,  chi  per  ozio,  e  chi 
per  rendersi  più  caro,  hanno  parlato  di  patria,  e  chi  sa 
che  diavolo  d' idee  annettevano  a  questo  vocabolo,  le  mol- 
te interpretazioni  del  quale  dimostrano  che  pochi  o  nes- 
suno sa  cosa  voglia  dire.  A  me  pare  come  il  nome  di  Dio  : 
SI  sente  e  non  s'intende.  I  Greci  l'hanno  sentito,  e  si  so- 
no immolati  al  suo  idolo  ;  essi  dunque  per  ora  leggano  e 
rispondano  col  cuore  indulgente  a  queste  pagine.  Noi  non 
possiamo  giu^licarne  che  con  la  mente,  e  la  mente  è  trop- 
po severa.  M' ingannerò,  ma  noi  per  ora   dovremmo  far 
tesoro  degli  affetti  di  famiglia;  prima  educarci,  poi  istruir- 
ci: primii  esser  padri,  poi  cittadini.  Non  si  metta  il  carro 
avanti  a  buoi  (1),  altrimenti  faremo  delle  canzoni  più  o  me- 
no splendide  all'  Italia,  ma  l' Italia  rimarrà  sempre  di  pezzi 
come  il  vestito  d'Arlecchino  (2). 

La  poesia  unita  alle  lettere,  sia  detto  fra  noi,  cammi- 
na su  1  trampoli  (3),  e  si  vede  che  l'autore   non  è  eserci- 


innanzi    quel 


(1).  Mettere  il  carro  aitanti  a   buoi.   Fare 
che  si  dovrebbe  far  dopo. 

(2).  Vestito  d' Arlecchino,  dicesi  di  cosa  formata  di  più 
pezzi  che  mal  convengono  insieme,  così  in  senso  proprio  come 
metaforico. 

(3).   Cammi7iare  sui  trampoli,  Re2rsrersi  male   in    ^ambe 
Esser  dubbiosi,  incerti.  Si  dice  anche  ^^tare  su' trampoli.      ' 


» 
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tato  gran  cosa  a  verseggiare.  La  parola  Cimitero  che  ne 
forma  il  titolo,  infonde  un  non  so  che  di  mesto  e  di  fune- 
bre nell'animo,  e  lo  propara  ad  un'armonia  grave  e  solen- 
ne. Il  metro  adoperato  dall'autore  non  corrisponde,  poi- 
ché suona  a  morto  con  uno  scaccia-pensieri  (1).  Questa 
analogia  dei  metri  col  subietto  è  trascurata  e  derisa,  ma 
chi  la  deride  e  chi  la  trascura  se  ne  accorgerà.  Si  può 
scherzare  con  tutti  gì'  istrumenti  e  sopra  tutte  le  corde, 
ma  l'accompagnarsi  un;i  Elegia  col  sistro  e  coi  timpani  e 
facezia  da  carnevale.  Mi  duole  che  un  amico  segua  la  cor- 
rente (2)  trattando  questi  argomenti.  Di  simile  ipocondria 
rimata,  venuta  d'oltremente,  n'abbiamo  assai,  e  se  i  si- 
gnori della  finanza  ci  avessero  messa  la  gabella,  sareb- 
bero ]>iù  piene  le  casse,  e  noi  più  scorticati.  Non  dico, 
perchè  forse  son  nato  buffone  io,  che  tutti  debbano  fare 
il  Pulcinella;  ma  questo  palleggiare  cogli  ossi  di  morto 
come  quei  due  della  tragedia  di  Shakespeare,  mi  pare  un 
gusto  esotico  (3)  e  strambo  (4),  specialmente  in  una  testa 
cresciuta  al  sole  dell'  Italia  meridionale. 

Povero  Galileo  !  Sarebbe  aggiustato  bene  se,  seguen- 
do il  suo  desiderio  troppo  gentile,  piantassi  il  nome  di  luì 
a  farmi  da  comodino  (5)  in  cima  ad  una  filastrocca  di  ver- 
si !  Con  questa  pennucciaccia  perduta  a  ritrattare  l'anima 
di  sughero  dei  nostri  birri  illustrissimi,  come  vuol  ella 
che  ritragga  le  nobili  forme  di  una  mente  tanto  lucida  e 
tanto  sul  )1  il  ne?  Ho  veduto  dei  pentolai  darsi  talvolta  ad 
intendere  di  modellare  una  statua,  ma  io  mi  vo'  tenere  ai 
tegami,  o  al  più  al  più  a  quei  cavalli  col  fischio  sulle 
chiappe. 

Se  ella  non  pubblicherà  i  versi  saffici  (6),  tanto  meglio 
per  la  Strenna  e  per  me,  perchè  in  verità  sono  una  mise- 
ria. Certo  che  se  tutti  gì'  illustri  mentecatti  dovessero  ri- 
sentirsene, addio  Strenna  e  Livorno. 

La  ringrazio  della  cortese  accoglienza  fatta  a  quel  ghi- 
ribizzo. 

(1).  Scaccia-pensieri j  Strumento  di  ferro  o  acciajo  da  fan- 
ciulli, della  forma  di  un  corista^  che  si  sona  applicandolo  alla 
bocca  e  facendo  oscillare  una  piccola  linguetta  pure  d' acciajo 
o  di  ferro,  che  rende  un  sono  sottilmente  acuto  ed  uggioso. 

C^).  Seguire  la  corrente.  Andare  con  la  corrente,  cioè, 
Andar  dietro  all'  uso  comune,  seguire  1'  andazzo,  la  moda. 

(3).  Esotico,  Non  nostro. 

(4).  Strambo,  Torto,  Scorretto,  Strano. 

(5).  Far  da  comodino.  Aiutare  qualcuno  in  un  affare,  ge- 
neralmente, in  una  tresca  eh'  e'  non  possa  menare  da  sé.  Si 
dice  anelile  Fai'e  da  pertichino. 

(6).  E  lo  Scherzo  intitolato  :  Una  levata  di  cajìjoello  in^ 
volontaria. 


9G 


97 


QG. 


A  Enrico  Mayer. 

AunoMENTO.  —  Lo  invita  a  venire  presto  in  Pescia  e  ltH  confula  come  sia 
per  publjlicaie  qualche  nova  poesia;  ma  vole  anche  il  parer  suo. 


Poscia,  5  Aprile  1840. 


]\Iw  caro  Enrico i 


Wb  parso  che  qualcuno  m'abbia  dcito  che  tu  hai  un 
mezzo  impegno  di  venire  a  Pescia  per  trattenerti  :  perchè 
non  lo  fai  adesso  che  ci  sono  ancor  io  ?  Animo  via,  risol- 
viti, e  vedremo  di  fare  una  delle  solite  passeggiatone  (1). 
Confitehor  tibìAomine,  che  m'è  venuta  una  forte  tentazione 
di  buttai'  là  o  sei  o  otto  coserelle  nel  gran  mare  del  mon- 
do. Ma  temo  di  naufragare  :  vedi  che  su))erbia  umilissima  I 
Prenderei  di  passare  salvo  attraverso  a  quest'oceano  pe- 
ricoloso con  una  barchetta  di  fogli.  Insomma,  ho  bisogno 
di  consultarmi  con  te;  ma  se  mai  vieni,  porta  teco  anco 
l'aspersorio  per  cacciarmi  (in  caso  dei  casi  (2))  questo 
diavolaccio  dalla  testa.  Sai  quanto  sia  docile  alle  osserva- 
zioni ed  ai  corìsigli  degli  amici;  dunque,  giacche  ho  co- 
minciato a  pailare  con  le  frasi  della  Scrittura,  come  corre 
la  moda,  in  manus  tuas,  Domine^  commendo  me  et..j  le  mie 
buscherate  (-j);  giacché  quest'ultimo  vocabolo  non  n'ha 
uno  latino  che  lo  rappresenti,  molto  meno  nella  Bibbia. 

So  che  Pietro  Bastogi  non  è  a  Livorno ,  e  però  non 
ti  prego  di  salutarlo  a  voce  ;  ma  se  mai  gli  scrivessi,  ri- 
cordagli anco  me.  Salutami  però  gli  amici  comuni ,  e  se 
hai  qualcosa  da  dirmi,  eccomi  qua.  Finisco  col  farti  i  sa- 
luti d'una  bella  e  brava  signora,  della  signora  Cecilia.  Ve- 
di che  seguo  gì'  inseiznamenti  dei  retori  e  dei  ghiotti,  di 
serbare  il  meglio  in  fondo.  Addio. 


(1).  Passeggiatone j  Grandi  passego^iate.  E  dell'uso  ado- 
prare  il  sultisso  one  ap^g^iunto  al  tema  de'  sostantivi,  dando  loro 
un  significato  superlativo.  Il  Vocabolario  non  registra  questi 
modi. 

(2).  In  caso  dei  casi.  Caso  mai  ce  ne  fosse  di  bisogno. 
Si  dice  anche  senciplicemente  In  caso. 

(3).  Eccomi  qua,  Sono  a'  tuoi  comandi,  a'  tuoi  ordini. 


fi 


27. 

A  Girolamo  Tommasi. 

Aroomento.  —  Lo  ringrazia  della  benevolenza  che  ha  per  lui.  Dice  co- 
me gli  fu  ispirato  il  Sonetto  la  Fidxtcia  in  Dio  e  come  venisse  in- 
serito nella  Strenna  Livornese.  Fa  la  Storia  del  Sonetto. in  genere 
e  parla  contro  que'  maestri,  che  insegnano  dover  seguire  il  Sonetto 
certe  regole  piuttosto  che  la  semplicità  e  la  naturalezza. 


Gentilissimo  sig.  Torrt^nasi  (1). 

Dalla  sua  cortesissima  e  da  quello  che  mi  dicono  i  no- 
stri comuni  amici  rilevo  che  Ella  vede  di  troppo  buon  oc- 
chio me  e  le  cose  mie.  Per  non  parere  infetto  d  arte  ti»a- 
tesca,  che  insegna  a  coprire  V  interna  albagia  col  velo  del> 
l'umiltà,  mi  limiterò  a  ringraziarla.         ,,    .        .^ 

So  ancora  che  le  piacque  quel  Sonetto  mserito,  quasi 
senza  mia  saputa,  nella  Strenna  Livornese,  e  so  che  fa 
difeso  da  Lei  contro  le  disapprovazioni  di  taluni.  Forse 
avranno  ragione,  forse  Fuso  avrà  corrotto  il  gusto  di  que- 
sto breve  componimento.  Io  non  saprei  cosa  dire,  perche 
non  son  letterato,  e  scrivo  in  genere  tutto  affatto  diverso  ; 
in  ogni  modo,  scrivendo  o  in  burla  o  sul  serio ,  non  sa; 
prei  dipartirmi  dalla  semplicità.  Scrissi  quei  quattordici 
versi  in  un  tempo  che  l'amico  mio  per  diverse  cagioni  era 
pieno  d'amarezza;  e  siccome  credo  che  noi  stessi  ci  pro- 
cacciamo la  maggior  parte  de'mali  che  ci  vengono  addos- 
so, invece  d' inveire  contro  i  santi  e  contro  i  diavoli,  e  at- 
fettare  la  ciarlatanesca  fraseologia  del  suicida  (2)  avrei  vo- 
luto dire  il  Pater  noster  di  buona  fede,  e  invidiava  lo  spi- 
rito della  donnicciola  che  con  una  giaculatoria  crede  d  aver 

(1).  Anche  la  presente  lettera  è  inedita  pegli  altri  Epi- 
stolari pubblicati.  L'autografo  di  essa  ò  presso  i  Signori  Tom- 
masi :  il  tempo  in  cui  fu  scritta  è  dubbio.  E  certo  fra  il  1601 
e  il  1840. 

(2).  Suicida,  I  puristi  combattono  1  uso  di  questo  nome 
per  quanto  abbia  derivazione  latina.  Ormai  però  il  popolo  di 
tutta  r  Italia  lo  ha  registrato  nel  proprio  Vocabolario  a  deno- 
tare r  Uccisore  di  sé  stesso.  E  voce  da  fuggirsi  Suicidarsi  e 
da  ritenersi  il  riflessivo  Suicidare. 
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fatto  le  corna  (1)  a  tutti  i  birboni  dell'universo.  In  questo 
stato  vidi  per  la  prima  volta  la  statua  di  Bartolini  e  mi 
parve  tanto  consuonare  ai  miei  affetti  di  quel  momento 
che  ne  volli  conservare  la  memoria,  unicamente  per  me 
con  quelle  centocinquantaquattro  sillabe  misurate  e  rima- 
te. May  er  poi  fece  inserire  quei  versi  nella  Strenna,  q 
prima  di  Mayer  alcune  donne  (piuttosto  maomettane  che 
cristiane)  1  avevano  voluti  scritti  sui  loro  Album  (2),  per- 
che una  tal  volta  richiesto  se  avessi  mai  scritto  versi  di 
amore  ecc.,  recitai  loro,  oltre  a  qualche  altra  cosa,  quel 
Sonetto. 

,  I  nostri  primi  padri  scrissero  il  Sonetto  meglio  di  tutti 
sicuramente,  e  lo  scrissero  semplice ,  con  un  andamento 
piano  e  malinconico  come  quello  ch'era  riserbato  a  trat- 
tare cose  d  aniore.  Veda  Dante  nella  Vita  Nuova,  Gino  e  il 
Cavalcanti.  Il  Petrarca  poi  lo  vestì  qualche  volta  alla  pro- 
venzale, cioè,  v'introdusse  l'antitesi  e  qualche  giochetto: 
ma  esso  pure  è  gran  maestro.  Venuta  un'epoca  servile, 
taciuta  quella  precisa,  vergine,  vigorosa  forza  delle  pas- 
sioni, il  Sonetto  diventò  Madi-igale  (3)  poi  Ei)igramma  (4) 
di  quattordici  versi.  Il  formicolaio  (5)  de'cinquecentisti 
vanta  pochi  Sonetti  da  eleggersi.  Il  Tasso  ne  ha  due  o 
tre,  sebbene  scritti  tutti  in  nobilissimo  stile.  In  seguito, 
se  SI  facciano  pochissime  eccezioni,  i  primi  tredici  versi 
furono  sacrificati  all'ultimo,  e  diventarono  quella  traccia 
di  polvere  che  va  a  dar  fuoco  a  una  bombarda.  «  La  chiu- 
sa vi  raccomando,  la  chiusa!  >  questo  è  il  grido  di  tutti 
gh  sguaiati  successori  del  De  Colonia,  che  ci  rompono  la 
testa  da  molti  anni  in  qua,  e  mi  ricordo  d'uno  di  costoro 


.1 


(1).  Far  le  corna,  Si  dice  in  senso  metaforico  per  Bur- 
lare qua  cune,  Deriderlo  e  anche,  come  qui,  per  Esser  sfuo-- 
pto  dagli  agguati  dalla  malignitil  di  chicchessia.  Il  VocabS- 
Jario  non  registra  questo  modo  comunissimo  di  dire  ed  lia  l'al- 
tro corrispondente  Far  le  fiche. 

{2).  Album^  Secondo  l'origine  della  parola,  tutta  latina, 
vale  Libro  bianco,  su  cui,  per  lo  più,  si  scrivono  ricordi  a 
fine  di  compiacere  il  richiedente.  E  poiché  i  versi  che  vi  si 
sogliono  scrivere  sono  mediocri  o  cattivi,  anche  se  composti 
da  valenti  poeti,  per  la  fretta  con  cui  là  sopra  furon  iettati 
si  dice    Versi  da  Album  per  dire  Versi  poco  boni. 

(3).  Madrifjale,  Breve  poesia  lirica  e  non  soggetta  a   or- 

ii^   ^rJ"^'  ^^  ^  generalmente  di  soggetto  amoroso. 

(4).  J^pigramma,  Brevissimo  componimento  poetico,  con- 
tenente un  motto  arguto. 

(5).  In  poche  parole  ha  fatto  qui  intera  la  storia  del  So- 
netto e  ha  dettato  la  migliore  lezione  che  finora  si  sia  scritta 
in  proposito.  La  imparino  i  giovani. 
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che  mi  consigliava  di  cominciare  a  mangiare  il  porro  dal- 
la coda,  cioè,  a  scrivere  il  Sonetto  dall'ultimo  verso,  e  pro- 
seguire su  su  a  rovescio,  all'ebraica  (1).  Ed  io  da  quel 
tempo  in  poi  ogni  mattina  quando  mi  sveglio,  così  come 
mi  trovo  supino  nel  letto,  ringrazio  Iddio  d'avermi  levato 
per  tempo  dall'ugna  de'padri  maestri,  gesuiti  in  maschera, 
destinati  a  stroppiare  il  cervello  sotto  colore  di  ammae- 
strarlo. Infelice  chi  andando  per  la  via  delle  lettere  ha 
avuto  un  prete  o  un  frate  per  lanterna  !  Perchè  il  lume 
che  costoro  fanno,  è  lume  di  torcia  a  vento  che  raddop- 
pia le  tenebre,  e  ti  lascia  poi  in  un  deserto  dal  quale  non 
lai  quasi  mai  più  tempo  di  levar  le  gambe. 

Ho  scritto  una  dissertazione.  Abbia  pazienza,  e  per  il 
tedio  non  dimentichi  l'amicizia. 


28. 


AUa  Signora  .  .  . 

Argomento.  —  Avrebbe  voluto  scriverle  prima,  lo  ha  tentato  parecchie 
volte  ed  una  anche  in  versi,  che  le  trascrive,  ne'  quali  scherzus.imente 
le  dice  come  passi  la  vita.  Quindi  termina  in  prosa,  domandandole 
notizie  della  sua  salute. 

Cara  mia,  (2) 

Ho  cominciato  a  scrivere  mille  volte,  e  sono  rimasto 
sempre  a  mezzo  punto. 

La  mossa  della  prima  lettera  era  questa: 

Anima  benedetta 
Dall'alto  Creatore. 

Se  mi  ricordo  di  quest'inno,  molto  più  debbo  ricordarmi  di 

tutti  voi,  sebbene  non  abbia  mai  scritto  a  nessuno e  qui 

restai  sulle  secche. 

Dopo  qualche  giorno  ripresi  la  penna,  e  mi  venne  fat- 
to di  scrivere  in  versi  di  questo  gusto: 

(1).  Quello  che  dice  qui  il  Giusti  sulF  insegnamento  cleri- 
cale, non  è  che  una  dichiarazione  di  quello  che  ha  scritto  in 
altra  Lettera  antecedente. 

(2).  Il  Rigutini  non  riporta  questa  lettera. 
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Mia  cara  ....ira,  (1) 

La  ciccia  (2)  è  cotta  e  la  gola  mi  tira  ;  (3) 

Vorrei  tornare, 

Ma  poi  non  so  che  pesci  mi  pigliare. 

A  casa  ci  sto  bene. 

Ed  è  il  proverbio  che  mi  ci  trattiene 

—  Chi  sta  ben  non  si  mova;  — 

Oramai  ci  farò  la  Pasqua  d'ova. 

Mi  son  proprio  goduto; 
Ho  ballato,  ho  mangiato  ed  ho  bevuto; 
Ho  fatto  insomma  la  vita  medesima 
Tanto  di  Carneval  che  di  Quaresima. 
Ma  sul  più  bello 
(Guardate  che  corbello  !  )  (i) 
Mi  sono  innamorato  : 
Ho  pianto,  ho  sospirato  : 
E,  fatto  punto  col  verso  ridente, 
Malinconicamente 

Ho  belato  in  sonetti  il  mio  cordoglio, 
Teneri  sull'idea  di  questo  foglio."(5) 

Degl'  inutili  amanti  il  patriarca, 
Ser  Francesco  Petrarca, 
Ci  tramandò  la  sua  maledizione, 
D'amare  in  versi  senza  conclusione. 
E  pur  la  bella  cosa 
Fare  all'amore  in  prosa  ! 
Fare  i  periodi  lunghi,  e  via  via 
Usar  l'ortografia 
Di  punti  ammirativi 
E  d' interrogativi  ; 

E  della  lingua  usare  i  più  bei  modi, 
E  introdurre  episodi 


(1).  Forse  Cesira^  o  scherza  a  benefizio  della  rima  per  il 
concetto  che  segue. 

(2).  Ciccia,  Si  dice  a'  bambini  per  Carne,  Pappa  e  simili, 
battezzando  ad  essi  ogni  cibo  perchè  lo  mangino  con  tal  no- 
me. Per  celia  poi,  come  qui,  vale  solamente  Carne. 

(3).  La  gola  mi  tira^  Tirar  la  gola,  significa,  Aver  incli- 
nazione a  qualche  cosa.  Averne  voglia. 

(4).  Corbello.  E  lo  stesso  che  Balordo,  Minchione.  Si  ado- 
pra  anche,  dal  popolo  toscano,  al  femminile.  Es  :  Quella  cor- 
hella  della  Palmira  V ha  fatto  i  maccheroni  sanza  cacio! 

(5).  Scherza  sul  duplice  significato  della  parola.  Teneri 
(afl'ettuosi)  attribuendolo  a  sonetti  ;  poco  ce<:/eyo^e  riferendosi 
a  foglio  I 


i 


! 
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E  virgole  e  parentesi  e  appendici. 
In  tal  guisa  noi  no,  ma  i  nostri  amici 
Colgono  il  più  bel  fiore 
Della  vera  Kettorica  d'Amore. 

Qui  mi  cascò  l'asino,  (1)  e  Domine  Iddio  sa  se  avrei  vo- 
luto seguitare  fino  a  andare  a  ire.  (2). 

Ora  si  tratta  di  rifarsi  da  capo,  e  non  c'è  Cristi  (3)  che 
ne  ritrovi  il  verso.  Ti  domanderò  come  stai,  come  stanno 
tutti  di  casa,  e  così  via  discorrendo  tutte  le  solite  cose. 
Poi  ti  dirò  che  tu  abbia  cura  della  tua  salute,  che  tu  cer- 
chi di  star  più  allegra  che  puoi,  e  tu  allora  mi  risponde- 
rai con  un  sospiro  :  Eh  si  fa  presto  a  dire  stai  allegra;  ma 
quando  non  si  può^  non  si  può  :  corpo  pieno  non  crede  al 
digiuno,  e  a  chi  consiglia  non  gli  duole  il  capo;  mi  farai 
capire  insomma  che  t'  ho  scritto  delle  cose  inutili. 

Dunque  ?  dunque  n'uscirò  per  il  rotto  della  cuffia  (4) , 
approfittandomi  che  il  foglio  è  finito ,  molto  più,  che  V  ho 
dovuto  scorciare,  perchè  fra  le  altre  disgrazie  quando  ho 
voltato,  mi  sono  accorto  che  era  scritto  di  dietro  a  rove- 
scio. Addio. 


29. 
Al  Professore.... 

Argomento,  —  Gli  presenta  il  Dottore  Bruni  e  si   congratula  con  esso 
di  un  novo  posto  al  quale  fu  trasferito. 

Mio  caro  e  stimatiss.  Professore, 

Vi  presenterà  questa  lettera  il  Dottor  Pietro  Brunì, 
il  quale,  mosso  dalla  vostra  fama,  desidera  da  molto  tem- 

(1).  Qui  mi  cascò  l'Asino^  Non  seppi  andare  avanti.  E  mo- 
do proverbiale  per  denotare  la  difficoltà  trovata  in  una  cosa. 
Es  :  Ernesto  la  fa  da  professore;  ma  datogli  a  spiegare  un 
pezzo  di  Dante,  qui  mi  cadde  V  asino  ! 

(2).  Andare  a  ire.  Andar  fino  in  fondo.  E  dell'  uso  e  non 
registrato  da  nessun  Vocabolario,  nemmeno  nell'ultima  edizione 
di  quello  della  Lingua  Parlata  del  Rigntini  e  Fanfani. 

(3).  Non  e  è  Cfnstiy  Non  e'  è  modo.  Non  e'  è  altra  via, 
altro  scampo.  Questo  modo,  vivissimo  nel  nostro  popolo,  non 
è  neppure  registrato  dal  Vocabolario. 

(4).  Uscire  per  il  rotto  della  cuffia.  Trovare  uno  strata- 
gemma, uno  scappavia.  Si  dice  propriamente  di  chi  trovandosi 
m  qualche  impiccio,  o  in  qualche  imbroglio,  n'  esce  con  de- 
strezza. 


WB-Btì^^.r  *WTO»«lS#*'SW«»*^W«SÌt^«*^®^^WÌ!«^^  „ 
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?om^nnf  ST'^'^  ^  ^''  *^"^'  P^'oposito  con  voi  intorno  ai 
Troverete   in   esso  un  medico  saggio  e  modesto    un 

fo'fnV^t''"'''!^"^  ^'*?r^  ^^^'^omu  Mi  pare  dTver  trape" 
]?^uPJ^^  ^^^'  vorrebbe  dalla  condizione  di  medico-con- 
dott9  elevarsi  ad  un  posto  che  gli  desse  agio  di  dedicarsi 
più  intensamente  alla  scienza  che  professa  e  ve Ampn?^ 
Io  merita,  sebbene  in  questo  caso  io  lo  Iodi\a  m.Suore 
perocché  se  egli  ottenesse  il  suo  intento,  il  noTi  paese 
perderebbe  un  uomo  utilissimo,  ed  io  con  molt  aUii  K 
sua  buona  compagnia.  ^^"^  ^'^ 

Colgo  quest'occasione  per  congratularmi    con   vni  Hpì 

voTIpi';:?g^.e'l^S''il/?f/,f.J'if '°*=%'°-  (l>  S™à  in'^,e:°o  'hi 
wti^^  iM-  r?^^  ^"^^'^  "^^^'^  ^^  vostra  luce,  aDplicnndn  il 

cono.c'eré!"^"''"°  '  ""°''  ^""  '^'  '''"«egnoTha 'dato  di 

„^^£®  '^  ^*'®'''?,  fi*""^  e  la  cresciuta  autorità  Dotes^Pm 
adoperarsi  per  il  Bruni,  obblighereste  sommanienfe  esso  p 
me  ad  un  tempo,  che  per  farmi  innanzi  a  i  resPntn.^^Pi^ 
non  ho  altra  veste  che  quella  che  vi  degnaste  concedpT-m? 
VOI  stesso,  onorandomi  della  vostra  benevolenza         ^' 


80. 
A  Massimo  d'Azeglio. 


Pescia. 


non 


Caro  signor  Azeglio, 

^iiì^soi,  "t^lft.^'''?'- "  P'^''^'""  -1*  conoscerla  a   Firenze 
mi  son  fatto  più  vivo  né  per  saluto   uè  per  lettera; 

chi.  ^fotuS  ^^lÙ:^  ''''-  ^-^  ^^--I^-  -gli  oc- 

Or  amari  le  persone  letterate, 

Fer  far  tra  l'altre  femmine  più  spicco. 
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ed  ella  sa  che  i  primi  quindici  giorni  (1)  si  manda  d'oggi 
in  domani,  e  che  poi  si  finisce  per  non  iscrivere  altrimenti, 
vergognandosi  di  non  averlo  fatto  in  tempo.  Ma  c'è  un 
proverbio,  che  dice:  megho  una  volta  che  mai,  ed  io  dò 
retta  (2)  a  questo  proverbio. 

Non  so  perchè  nell'atto  di  scrivere  a  lei  mi  sento  ten- 
tato a  mettermi  in  gala  (3),  come  suol  dirsi  ;  e  creda  che 
mi  ci  vuol  tutta  (4)  per  resistere  allo  stimolo  di  tessere 
un  letterone,  sulla  falsariga  di  quelli  che  passano  per  mo- 
delli di  stile  epistolare.  Non  so  se  ella  abbia  provato  mai 
queir  imbarazzo  che  ci  leva  di  sesta  (5),  quando  si  va  da- 
vanti a  persona  autorevole,  o  alla  donna  che  (per  servirmi 
di  una  frase  santificata)  ci  spoglia  d'arbitrio.  In  verità,  a 
volte  io  mi  sento  così  gretto  (6)  e  sconclusionato  (7),  che 
da  una  parte,  veduta  la  ciarlataneria  del  tempo,  mi  con- 
solo d'esser  così,  ma  dall'altra  poi  mi  dispiace,  perchè  mi 
trovo  impedito  a  trattare  anco  con  quelli  che  hanno  tut- 
t'altro  in  testa  che  la  boria  di  dar  soggezione. 

Veda  come  prendo  occasione  d'empire  il  foglio  dicen- 


(1).  /  primi  qxdndici  giorni  si  manda  ec.  Locnzione  tutta 
toscana.  E  della  nostra  vivezza  Tadoprare  in  soggetto  ciò 
che  dovrebbe  essere  un  complemento  temporale.  I  pedanti  li 
chiamano  riboboli  o  anche  sgrammaticature. 

(2).  Dar  retta,  Credere  a  ciò  che  altri  ti  dice.  A  dar 
retta  a  lui,  o  a  lei,  o  a  te,  suol  dirsi  per  significare  Chi  se- 
guitasse la  tua  0  sua  opinione.  Es  :  A  dar  retta  a  te  ci  sarebbe 
da  diventar  pazzi.  Il  popolo  toscano  usa  comunemente  :  Dar 
retta  per  corrispondere  in  amore.  Es  :  Come  si  fa  una  ra- 
gazza per  bene  come  te  a  dar  retta  a  quello  scapato  di  Gigi? 

(3).  Mettersi  in  gala.  Essere  o  andare  in  gala,  signi- 
fica mettersi  i  migliori  ornamenti  che  uno  abbia.  Metaforica- 
mente :  Mettersi  in  suggezione,  in  quantunque.  Riferito  al 
modo  di  scrivere  e  di  parlare,  Cercare  modi  e  vocaboli  nobili 

ed  eleganti. 

(4).  Tutta,  In  modo  ellittico  è  proprio  del  vivo  parlare 
e  di  molto  gusto.  Il  sostantivo  non  espresso  s' intende  dal  con- 
nesso del  discorso.  Qui  è  sottinteso  la  costanza. 

(5)  Ci  leva  di  sesta,  C  imbroglia,  Ci  fa  perdere  la  bus- 
sola. Si  adopra  in  parecchi  significati  la  parola  sesta  o  seste. 
Es  :  Parlar  colle  seste.  Parlar  con  convenienza.  Star  sulle 
seste.  Stare  per  l'appunto.  Seste  vale  anche  Gambe  lunghe. 
Es:  Con  quelle  seste  in  due  minuti  va  a  Fiesole  ! 

(6).   (jretto.  Piccolo,  Meschino. 

(7).  Sconclusionato,  Che  non  conclude  mai  un  ragiona- 
mento. Senza  conclusione.  Dicesi  anche  di  Uomo  lento  a  pren- 
dere un  partito.  Es:  E  tanto  sconclusionato  che  prima  di 
decidersi  ci  mette  cent'  anni. 
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dole  che  non  so  da  che  verso  rifarmi  (!)•  e  sa  il  PìpM  co 

tSi'm'e'.oi''#'>  '  d'artrey/scien'zé  Pdffst^ 
luziiuiii.  ma,  e  poi  ?  Jb.lla  ne  sa  più  d   me   ed  ha  la  Hirr.o 

stichezza  di  tali  che  di  queste  cose  padano  per  profesSo: 
ne.  La  qual  cosa  in  gergo  letterario  si  tradurrebbe 

kr*  ;+  *r  •  •  P^^^^^'  "^asi  a  Samo, 
INottole  a  Atene  e  coccodrilli  a  Egitto- 

ma  credo  che  ognuno  di   noi   abbia  piacere  'di   rhi^mar 
pane  II  pane,  e  vino  il  vino  (2).  i^^^^ere   ai    chiamar 

Dunque ,  per  arrivare  in  fondo  ricorrerò  ni  ^nlifn  /n 

ze^V-^irt.^  l^f  ^«P^.Bezzuoli,  ma  sto  poco  a  Fi- 


^yxv.  OÌ.UOC,   1  iiiipiegaro    cne    vuole    scrorrarp  In    ■n^rTà 

allegro  fo  bene   sp  nnn  nU  .^ '^^  ^^>  arrabbiati,  un  bilioso 

coioinba  invece  dTn  con- ie^.p    in!if  P'0'=?ccino  (7)  una 
ce.ci  nuovi  (8).  EV"e?o*^c%'e'Tfo?!^f  di"K"c'?1'^Vf^ 

.0  clli-ei'^cominS  '"''^'''■'^''  °^  ''"«'«  P'^*^  "farmi.   Non 

tal  i^u2i;ra^;fsZ/vS%iSo'  s.^jv"^-^ 

6w»co  e  «ero  z7  nero.  Dirla  paieoan:.  vi  n^  "^■"■"'^  ?' 
dtcopune  pane,  in  casa  mia^nol  i'^Tvoììio  °^  '"'  ''  '" 
na  pS  mt  VJnT^t'r^nTe"  "'  ^  — -•  adaV  Non  è  bo- 

(4).  Modestamente.  Scrivere  senza  importanza 
.al  lior^Stl^Klf^}^;?^  -Kn^ratterizzata 

toppl^e  fil^ptr  R^;^^^^^^^^^^^  -"-  -«.-lio.  Rat- 

che  si  può  una  cosa  malPAvvt^f/^^  '"^^^'^  "^^  miglior  modo 
difettoso  e  S?r  ^'^'^'^^^'  ""  ragionamento,  uno  scritto 

una  iPtk'^r'uTS  d^^^^^  lettere  da 


l 


( 
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d'aif^ngf  £^fflr^  "^^  '  ^^  ^*^^^^'  ^^r  ^^  "^"  ^«^ì^'e 

*o».*^^^^i^"*^"*^n^^  ^F^  occupato  di  lavori  più  consistenti, 
tanto  col  pennello  che  colla  penna.  Felice  lei  !  Ma  via 
r^^iì'l^^'^  qualche  altra  cosa  a  noi.  E  il  Manzoni?  e  il 
Orrossi  ?  Dio  mi  guardi  dall'entrare  nella  ciurma  inquieta 
ai  quelli  che  non  essendo  buoni  a  nulla,  esigono  tutto  da 
cni  mostra  di  valere  qualcosa;  ma  il  desiderio  mi  farebbe 
diventare   importuno.   Oh  !  a  proposito ,  avranno  veduto 
quei  COSI  detti  epigrammi,  lanciati  con  tanta  urbanità  e 
scritti  con  tanto  sapere  mercatino  (1)  dall'epico  tradutto- 
re d  Omero  ?  Credo  che  Manzoni  e  Grossi  si  dolgano  tut- 
tavia, e  SI  dorranno  per  un  pezzo  del  pungiglione  di  que- 
sta vespa  infarinata  (2).  Manzoni  poi   in  particolare  deve 
anco  patire  di  gelosia  per  l'inno  a  Santa  Teresa  che  co- 
mincia 

Caterine,  Maddalene 

Son  gran  nomi  in  Paradiso. 

Gli  dica  che  abbia  pazienza  : 

Credette  Cimabue  nella  pittura 

Tener  lo  campo,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido  (3). 

Dicono  i  teologi  che  in  Cielo  non  entra  né  pianto  né  risa 
sgangherate  (4),  e  che  se  ne  stanno  dolcemente  quieti  e 
sereni  a  bearsi  nella  contemplazione  di  Dio.  Ma  se  i  santi 
belati  di  un  Lattanzio  così  ameno  sono  arrivati  lassù 
questa  volta  le  leggi  del  Paradiso  hanno  patito  infrazione' 
Eppure  un  Accademico  della  Crusca  nell'atto  di  compila- 
re il  Vocabolario,  avrebbe  dovuto  aver  fi-a  mano  quel  det- 
tato :  «  scherza  co' fanti  e  lascia  stare  i  santi.  »  (5).  Il  fat- 
to sta  che  noi  tutti  a  una  voce  dicentes  (6)  siamo  rimasti 
stomacati  di  quel  librucciaccio,  e  sarebbe  bene  che  non 


(1).  Mercatino,  di  Mercato.  A  Firenze  Mercatino  si  dice 
d  omo  villano,  rozzo  e  tristo,  Bécero;  corrisponde,  in  qualche 
modo  al  lazzerone  de' napoletani.  Il  Giusti  allude  a  certi  scritti 
villani  di  un  tal  Lorenzo  Mancini. 

(2).  Il  Mancini  era  accademico  della  Crusca. 

(3).  Dante,  Purgatorio,  C.  XI. 

(4).  Sgangherate,  Grandissime  e  quasi  strane. 

(5).  Scherza  co*  fanti  e  lascia  stare  i  santi,  Sparla  deg-li 
omini,  ma  rispetta  le  cose  sacre.  Qui  vale:  Scherza  colla  gente 
tua  pari  e  rispetta  chi  è  maggiore  di  te. 

(6).  A  una  voce  dicentes.  Dicendo  concordemente.  Tutti 
d  accordo.  Modo  avverbiale  preso  dal  latino  chiesastico. 
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avesse  passato  gli  Appennini.  Già  costui  s'accorgerà  d'a- 
ver detto  al  muro  (1),  tanto  rispetto  a  Santa  Teresa  che 
al  Manzoni  e  al  Grossi ,  e  così  accade  sempre  a  questi 
nipoti  del  Baronci  (2)  in  anima  e  in  corpo. 

Mi  dia  le  sue  nuove,  e  mi  conservi  la  sua  benevo- 
lenza. 


A  Enrico  Mayer. 

Argomento.  —  Lo  rìnj^razia  delle  lodi  che  gli  compartisce.  Dice  qual 
dev'  essere  il  carattere  della  poesia  giocosa.  Gli  trascrive  i  titoli  e 
gli  argomenti  di  parecchi  suoi  Scherzi  su' quali  desidera  da  lui  con- 
siglio. Esterna  il  desiderio  che  avrebbe  di  viaggiare  come  lui.  Chiude 
la  lettera  con  una  sferzata  a  chi  sottopone  la  benetìcenza  a'  propri 
capricci. 


rescia,  23  aprile  1310. 


Mio  caro  Enrico, 


Accetto  la  lode  e  il  buono  augurio:  l'una  vorrei  merita- 
re l'altro  non  posso  ricusare  quando  mi  viene  da  te.  Le  tue 
parole  non  mi  saranno  argomento  di  boria  (3)  ma  stimoli 
acutissimi  a  continuare  con  perseveranza  nella  via  presa  ; 
e  se  alla  fine  mi  verrà  fatta  opera  non  discara  ai  buoni, 
sarò  pienamente  appagato. 

Intanto  cerco  di  fortificarmi  sempre  più,  cerco  di  re- 
cidere da  ogni  spirito  di  malignità,  e  tento  di  ripulire  af- 
fatto la  poesia  giocosa  dalla  vana  chiacchiera,  dalla  diso- 
nestà, dalla  inutilità  che  l'hanno  deturpata  anco  nelle  ma- 
ni dei  maestri.  Non  oserei  dire  queste  cose  ad  altri,  ma 
a  te  apro  tutto  l'animo  mio,  perchè  se  non  ci  riescirò  tu 
saprai  compatirmi  :  gli  altri  mi  lapiderebbero. 


(1).  D'aver  detto  al  muro^  D'aver  parlato  a  chi  non  ci 
bada,  A  nessuno.  Paro/e  buttate  al  vento. 

(2).  Nipoti  de' Baronci,  Omini  brutti  d'anima  e  di  corpo. 
V.  Boccaccio,  Novel.  6,  Gior.  VI. 

(3).  Il  Rigutini  non  riporta  fra  le  sue  questa  lettera  che 
panni  interessantissima,  perchò  il  Giusti  ci  dice  delle  inten- 
zioni ch'ebbe  nello  scrivere  parecchie  delle  sue  poesie. 


I 
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Eccoti  i  titoli  di  quei  pochi  Scherzi  che  potrei  dar  fuo- 
ri per  oi'a. 

.  ^;)  La  mamma  educatrice.  Scherzo  che  risente  un  tan- 
tino (1)  del  libero  fare,  ma  l' intenzione  fu  buona,  e  poi  lo 
metterei  come  un  saggio  dei  miei  venti  anni. 

b,)  Il  mondo  peggiora  :  nel  quale  si  pungono  i  retro- 
gradi. 

e)  Il  proponimento  di  cambiar  vita  :  contro  i  Farisei. 
<  ^f^ ^^d^ottina  a  vapore:  contro  i  premi  mal  dati. 
!  ^A  {\P^^^  ^^^^'*  Jn  morte  dell'Imperatore  Francesco. 

f.)  Llnno  a  San  Giovanni:  contro  quelli  che  fanno 
mercato  di  tutto  (2). 

g.)  n  Brindisi  per  chi  mangia  e  per  chi  si  fa  mangiare  : 
letto  per  la  prima  volta  alla  tua  tavola,  nel  quale   racco- 
mandando la  semplicità  del  vitto  e  la  schietta  allegria,  ho 
mteso  di  pungere  il  fasto  ignorante  di  chi  tiene  tavola  a- 
;     parta,  e  la  turpe  servilità  degli  scrocconi. 
h.)  L'Apologia  del  gioco  del  Lotto. 
i.)  Lo  Stivale:  che  si  può  dire  uno   svegliarino  (3)  ri- 
guardo alla  Storia  d' Italia. 

k.)  La  vestizione  dell'abito  cavalleresco  :  contro  la  così 
!      detta  aristocrazia  della  borsa. 
i  i  l.)  Una  involontaria  levata  di  cappello  :  versi  d' occa- 

??     sione,  nei  quali  apparirà  se  non  altro  il  buon  animo. 
m.)  L Incoronazione. 

n.)  Il  Brindisi  di  Girella  :  contro  gli  apostati  (4)  :  que- 
sto e  nuovo  per  te,  e  dev'essere  intitolato  a  Talleijrand 
buon  anim^. 

0.)  Il  Congresso  dei  Dotti:  contro  l'oscurantismo. 

p.)  Descrizione  d'un  ballo:  contro  il  bon-ton  e  contro 
questa  licenza  di  ammetter  tutti,  purché  abbiano  una  giub- 
ba a  coda  di  rondine  (5). 

(1).  Un  tantino.  Alquanto,  Alcun  poco, 
(2).  Fanno  mercato  di  tutto.  Fanno  bottega,  Guadagnano 
su  tutto. 

(3).  Svegliarino,  Sveglia,  Cosa  atEa  a  svegliare.   Si   dice 
di  una  scrittura  o  altro  da  richiamare  alla  mente  checchessia. 
(4).  Apostati,  Ripudianti.   Specialmente  si  dice  di  chi  ab- 
bandona dottrine  che  ha  professato,  siano  politiche,  siano  re- 
ligiose. 

(5).   Giubba  a  coda  di  rondine.  Vestito  da  omo,  colle  falde 

di  dietro,  a  somiglianza  della  coda  di  rondine.  Si  dice  anche 

/  semplicemente  :  La  Giubba,  la  Rondine,  la  Falda.  Non  pochi  : 

la  Giubba  lunga.  Es.  :  C  è  festa  a' Pitti,  quante  Giubbe  lun- 

I       ghe  stasera  !  —  Dal  giorno  che  presi  moglie  la    Giubba   sta 

■      nelV armadio.  —  Ci  avresti  una  Rondine^  volevo  andare  alla 

Pergola?  —  Il  Giusti  in  altra  di  queste  lettere  ha  scritto  :  È 

poi  gua,  minchioni!  si  son  messi  in  falda. 
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Forse  ne  avrò  qualcun  altro,  e  forse  anche  ne  farò  o 
ne  immaginerò  dei  nuovi.  Vedi  che  avrei  chiappato  (1)  pa- 
recchi,  ma  c'è  da  fare  tuttavia,  ed  io  non  mi  contento 
mai,  mai. 

Mi  duole  che  tu  vada  via  perchè  avrei  desiderato  di 
darti  il  mio  scartafaccio  (2) ,  e  quando  l'avessi  ben  bene 
esaminato,  avrei  voluto  chiudermi  teco  due  ore  per  volta 
per  otto  o  dieci  giorni  in  via  delle  Torricelle  (3;,  e  fare 
insieme  un  bucato  (4)  generale  a  queste  bizzarrie.  Se  non 
possiamo  farlo  per  ora,  lo  faremo  fra  sei  mesi;  in  ogni 
modo  voglio  che  tu  mi  contenti  in  questo  desiderio  che 
ho  da  gran  tempo  di  consigliarmi  teco  e  con  altri  si- 
mili a  te. 

Tu  riporterai  certamente  grandissima  utilità  dai  tuoi 
viaggi  e  per  te  e  per  gli  altri,  ma  non  ti  rincresca  l'idea 
di  riposarti  un  giorno  o  l'altro  :  pensa  che  gli  amici  ne  vo- 
gliono la  parte  loro,  e  non  bisogna  poi  eluderci  sempre 
così.  Nel  tempo  che  ti  dico  questo,  ti  confesso  che  se  fossi 
libero  come  sei  tu ,  non  avrei  terreno  fermo  (5>  un  mo- 
mento. Sai  quanto  tempo  è  che  desidero  di  vedere  tutto 
il  mio  paese  !  Per  ora  i  miei  desiderii  non  passano  le  Al- 
pi né  il  mare  siciliano;  ma  non  è  ancora  tempo  per  mille 
ragioni. 

Per  quello  poi  che  riguarda  il  promuovere  qui  in  Pe- 
scia  qualcosa  di  pubblica  utilità,  permettimi  di  passarme- 
la in  silenzio. 

Gran  peste  dei  tempi  tutti  fu 

La  gente  nuova  e  i  subiti  guadagni  (G), 

e  qui,  come  altrove  in  altre  età, 

Superbia,  invidia  e  avarizia  sono 

Le  tre  faville  eh'  hanno  i  cuori  accesi  (7). 

Farò  i  tuoi  ossequi  e  i  cari  saluti  come  desideri.  Fai  buon 
viaggio,  e  ricordati  di  me,  come  io  mi  ricorderò  sempre 
di  te,  aspettando  il  momento  di  rivederti  e  di  starmene 
teco. 

Un  abbraccio,  un  bacio  e  addio. 

(1).  Chiappato,  Acchiappato,  Preso  di  mira  nel  cappio. 

(2).  Scartafaccio,  Quinterno  di  scrittura  di  poco  predio, 
Scartabello. 

(3).  Una  delle  vie  di  Firenze,  dove  stava  di  casa  il  Majer. 

(4).  Fare  un  bucato.  Si  dice  di  cosa  da  ripulire  da  capo 
a  fondo  e  anche  di  persona.  Es.  :  A  Gigino,  appena  che  tor- 
na da  balia,  bisogna  far  fare  un  bucato;  è  tanto  sporca 
quella  donna! 

(5).  Non  avrei  terreno  fermo,  Andrei  sempre  viaerffiando. 

61.  Dante,  Inferno,  G.  XVL 

(7).  Dante,  Inferno,  C.  VL 


f 
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32. 
Ad  A....  Tommasi. 

AROOMEnJTO.  —  Gli  è  grato  della  benevolenza  con  cui  giudica  lui  e  le  cose- 
suo.  Accenna  alle  difficoltà  che  incontra  spesso  nello  scrivere.  Voi 
sapere  quali  siano  i  nei  trovati  ne'  suoi  Versi  e  dice  il  parere  suo 
sugli  errori  di  giudizio  e  gli  errori  di  grammatica. 


Firenze.... 


Gentilissimo  signor  Toìnmasi, 


n  Barsotti  mi  ba  portata  la  sua  lettera  cortesissima 
che  io  aspettava  con  molto  desiderio.  Da  questa,  e  da  ciò 
che  mi  dicono  alcuni  nostri  amici  comuni,  rilevo  che  ella 
vede  di  troppo  buon  occhio  me  e  le  cose  mie.  lo  le  son 
grato  di  questo,  tanto  più  che  la  conosco  per  uomo  sin- 
cero, ma  non  posso  acquietarmici  in  tutto.  Lasciamo  là 
queste  proteste,  acciò  non  le  paia  arte  monastica  la  poca 
fiducia  che  dico  d'avere  in  me  medesimo,  e  parliamo  più 
strettamente  del  fatto  nostro. 

Per  non  mostrarmi  duro  e  villano  alle  molte  richieste 
del  Professor  Pacini,  essendo  in  Valdinievole  nel  settem- 
bre deiranno  passato,  mi  risolvetti  a  mandargli  quelle 
bizzarrie.  Ma  lontano  dai  miei  libri  e  dai  fogli ,  scrissi  a 
memoria  senza  risovvenirmi  di  molte  variazioni  fatte,  se- 
gnatamente nel  Preterito  più  che  perfetto  ecc.  Nel  rimugi- 
nare gli  scartafacci  che  ho  qui  in  Firenze,  ritrovai  la  co- 
pia rabberciata,  e  mi  pare  di  non  avermi  a  pentire  dei 
pentimenti.  Mi  lasci  qualche  altro  tempo  per  farci  po- 
che correzioni  che  ora  non  mi  vengono,  e  poi  questa  sa- 
rà la  prima  co?,a  che  le  farò  avere.  Poi  ho  raspato  qual- 
cosa di  nuovo  come  le  avrà  detto  Ghivizzani,  ma  son  pa- 
sticci che  hanno  bicocno  di  molta  fatica  per  poter  esser 
messi  in  tavola  anco  agli  amici.  Ho  per  la  testa  molte 
buscherate  di  questo  genere  come  può  bene  immagi- 
nare, ma  per  ora  non  c'è  verso  che  le  vogliano  scappar 
fuori  neppure  in  veste  da  Arlecchino.  Beati  quelli  che 
sciorinano  un  migliaio  di  versi  come  bere  un  ovo  (1);  io 
perdio  ho  stitico  (2)  il  cervello,  e  sto  dei  mesi  che  non 

(1).  Come  bere  un  ovo.  Con  tutta  facilità. 
(2).  Stitico.  Dicesi  metaforicamente  di  chi  è  difficile  ad  e- 
sepruire  una  data  cosa. 
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e'  è  Cristi  che  possa  infilare  un  versuccìaccio  (1).  Que- 
sta stagione,  per  esempio,  è  una  cosa  diabolica  per  me, 
e  Firenze  e  una  vera  fornace.  Io  nato  e  cresciuto  alFaria 
di  monte,  immagini  come  devo  trovarmi,  lessato  fra  que- 
ste mura  infocate,  passeggiando  su  per  questi  lastroni  ro- 
venti. Scapperei  a  casa,  ma  è  proprio  un  cascare  dalla 
padella  nella  brace  (2),  perchè  se  qui  m'arrostisce  il  cal- 
do, la  m'annebbia  l'uggia,  ed  io  credo  la  noia  il  malanno 
peggiore.  Se,  nonostante  questo,  il  luglio  mi  cacciasse  in 
Valdinievole,  ho  intenzione  di  venire  a  dirle  o  a  portarle 
da  me  le  corbellerie  promesse,  e  così  pagarmi  della  sua 
conversazione,  perchè  le  cose  a  ufo  (3)  non  mi  piace  farle 
e  sono  specialmente  ghiotto  di  questa  cara  moneta,  della 
compagnia  cioè  delle  brave  persone. 

Intanto  si  prepari  a  dirmi  quali  sono  gli  spropositi 
che  ella  chiama  nei,  perchè  non  la  lascerò  andare  così 
facilmente  ora  che  m' ha  data  la  presa  (4).  Avverta  che  io 
faccio  più  conto  degli  errori  di  giudizio,  che  di  quelli  di 
grammatica,  perchè  dacché  ci  sono  grammatiche  e  voca- 
bolari e  lessici  vedo  più  poche  cose  che  non  sappian  di  gret- 
to e  di  rattrappito  (5).  Queste  zucche  accademiche  son 
buone  a  cucire  insieme  dei  periodi  aculeati  e  rotondi,  ma 
stringi  stringi, (6)  il  sugo  che  n'esce,  è  sugo  di  rapa  :  meglio 
una  bestemmia  contro  le  regole  rettoriche  e  cruscanti  (7) 
che  esprima  qualcosa,  che  un  testo  di  lingua  minchione  (8) 


(1).   Versuccìaccio y   Un  verso  pur  che   siasi  ;  una  poesia 
qualunque. 

(2).  Dalla  padella  nella  brace.  Schivare  un  male  e  incon- 
contrarne  uno  maggiore.  Di  male  in  peggio, 

(fj).^4  ufOy  E  modo  basso  ma  tollerabile  in  iscritture   fa- 
migliari, A  spese  altrui  o  senza  compenso. 

(4).  Dar  la  presa ^  Concedere. 

(5).  RatiraypitOy  Intorpidito. 

(6).  Stringi  stringi.  In  conclusione. 

(7).  Cruscanti,  Volute,  cioè,  dall'Acccademia  della  Crusca. 

(8).  Minchione.  Equivale  a  Balordo,  Sciocco  benché  il  suo 
corrispondente  proprio  l'abbia  in  parola  scorretta  nel  dialetto 
de'  meridionali,  eh  è  la  radice  stessa  della  parola  Minchione, 
Un  tempo  era  usata  nel  parlare  comune  ;  e  con  tutta  vivezza 
r  adoperò  T  Autore  della  Celidora  VI,  56. 

«  La  donna  che  lo  vede  sì  scortese. 

Non  fa  la  minchia  fredda  al  suo  regalo.  » 

Coir  anteporre  alla  voce  Minchione  Y  aggettivo  fedele 
nel  comune  uso  s' intende  allora  Qualunque  persona,  anche  la 
più  semplice  e  da  poco,  ma  che  non  sia   stupida  affatto.  Con 
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che  ricanterà  le  novelle  della  nonna  o  qualche  miracoluc- 
cio  d'un  Santo.  Ma  è  megho  finirla  per  non  incorrere  nel- 
la scomunica  giornalistica  dei  nostri  letterati  frateschi,  au- 
tori d' inni  sacri  ed  altre  buscherate  fatte  per  la  hbidine 
d'andare  dietro  al  Manzoni  che  meritava  di  non  avere  a 
imitatori  gli  atei  che  fanno  il  salmista  e  il  predicatore. 
Mi  conservi  la  sua  buona  amicizia. 


33. 
Air  Amico 


Argomento.  —  Farla  con  un  po'  di  bile  contro  alcuni  che  tiravano  alla 
peggio  la  sincera  confessione  dei  suoi  vizi.  —  Si  riferiscono  alcuni 
Pensieri  che  si  leggono  a  tergo  dell'autografo  della  presente. 

Mio  Caro,  (1) 

Taluni  udendomi  confessare  liberamente  i  miei  vizi 
mi  negarono  il  merito  della  sincerità  e  lo  credettero  un 
raffinamento  d'  ipocrisia.  Fra  costoro  credo  che  alcuno 
volesse  essere  ingiusto  meco  per  punirmi  d'avere  umi- 
liato la  sua  superbia.  Pensaci...  non  è  così?  Ma  non  è  me- 
glio mostrarsi  nudi,  e  dire  :  eccomi  qua  ;  commendate  il 
buono,  se  ne  trovate  in  me  :  compatite  o  ancora  biasimate 
tutto  quello  che  vi  par  cattivo?  Che  ho  guadagnato  io 
quando  mi  son  fatto  più  alto  di  quello  che  sono  ;  quando 
mi  son  circondato  di  nebbia  ?  Fu  un  tempo  nel  quale  pen- 


tal  significato  appunto  l'adoperò  il  Giusti  stesso  nel  San  Gio- 
vanni: 

«  In  grazia  della  zecca  fiorentina. 
Che  vi  mette  a  sedere  sur  un  ruspone, 
O  San  Giovanai,  ogni  fedel  minchione 
A  voi  s' inchina.  » 

In  Toscana  si  sol  dire  :  Fa^'e  il  minchione  per  non  pagar 
gabella^  quasi  che  tutto  il  resto,  tranne  la  minchionaggine, 
fosse  roba  da  gabellarsi.  La  maniera  è  stata  trovata  dall' u- 
mor  satirico  del  popolo,  il  (juale  in  passato  vedeva  bene  che 
i  minchioni  soli  erano  sicuri  dalle  molestie  del  governo. 

^  (1).  In  questa  lettera,  scrive  il  Ri^utini,  improntati!  mag- 
giormente di  verità  e  di  schiettezza,  si  trova  la  ragione  dì 
una  delle  più  belle  satire  del  Giusti  che  ha  per  titolo  Propo- 
nimento di  mutar  vita. 
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sai  che  fosse  bene  per  la  tranquillità  della  vita  indossare 
il  manto  degli  Scribi  e  de' Farisei,  perchè  vedeva  mille 
Don  Pirloni  spiranti  santità  e  odore  di  piissime  opere  e 
di  beatissima  vita,  avvolgersi  tacitamente  in  tutte  le  soz- 
zure, e  contaminare  le  cose  più  pure,  e  strisciarsi  su'beni 
del  mondo  che  mostrano  dispregiare  come  tanti  lumaconi 
sulle  rose.  Ma  Parte  di  questi  santi  birichini  (1)  mi  stava 
bene  come  la  parrucca  con  la  coda...  Vuoi  saperla  schiet- 
ta? (2)  Ho  piacere  che  essi  m'abbiano  per  un  poco  di 
buono  (3);  se  m'avessero  per  amico,  somiglierei  loro;  mi 
odiano?  è  segno  che  c'è  diversità  fra  noi:  il  mondo  giu- 
dicherà. —  Ma  tu  vorrai  essere  ingiusto  meco?  Quant'è 
che  ci  conosciamo?  M'avrai  veduto  sempre  lo  stesso:  col- 
lerico, impetuoso,  stravagante  se  vuoi;  ma  Dio  mio,  non 
mi  sarà  toccato  neppure  un'  oncia  di  buono  ?  Neppure 
un'oncia? 

Scusa  il  lamento,  ma  perdio,  è  insoffribile  il  vedersi 
molestati  da  persone  che  non  ci  passano  neppure  per  la 
punta  degli  stivali.  (4)  Presto  tornerò  a  Firenze.  Saluta 
tutti,  fuori  che  i  paesani.  Addio. 

PENSIERI.  (5) 

Fino  a  qui,  io  non  trassi  dagli  studi  per  il  migliora- 
mento della  mia  vita  che  la  forza  di  reprimermi  talvolta 
negl'  impeti  di  collera  a  me  naturali.  Imparai  anco  a  tol- 
lerare le  debolezze  degli  altri,  e  confessare  le  mie  ed  a 
sentire  quanto  mi  rimane  a  sapere. 

La  mente  acquistò,  ma  il  cuore  perde:  la  riflessione 
ha  raddoppiato  la  mia  sensibilità.  Sempre  fui  molto  sen- 
sibile, ma  adesso  poi  è  quasi  un  eccesso.  Quasi  non  a- 
vessi  abbastanza  di  che  affliggermi,  cerco  negli  altri... 

L'esperienza  mi  grida:  dillìda  degli  uomini;  il  cuore 
mi  spinge  a  cercarli. 

Vorrei  talora  fuggire  me  stesso  e  distrarmi  ;  ma  temo 
di  guastare  l'indole  mia  assuefacendomi  a  mentirla. 

I  difetti  0  fisici   0  intellettuali   delle  persone  che  io 


(1).  Birichini,  Ragazzi  tristi  e  facimale,  quasi  Birboni. 

(2).  Vuoi  saperla  schietta  ?  Vuoi  sapere  la  cosa  com*  è 
schiettamente? 

(3).  Per  un  poco  di  buono.  Per  una  persona  cattiva, 
trista. 

(4).  Non  ci  passano  neppure  per  la  punta  degli  stivali, 
che  non  ci  vengono  neppure  in  mente,  Non  ci  si  pensa  mai. 
Modo  sdegnoso. 

(5).  Questi  Pensieri  che  si  leggono  a  tergo  della  lettera 
aoprari portata,  li  ha  omessi  il  Rigutini  nella  sua  Raccolta. 
Quali  aperte  manifestazioni  dell'animo  del  Giusti  mi  parrebbe 
un  peccato  il  lasciar  anch'io  di  riprodurre  queste  sue  massime. 
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amo,  non  scemano  in  me  l' affezione,  ma  mi  fanno  irritare 
con  la  natura  che  non  s' è  mostrata  loro  interamente  pro- 
pizia. 

Una  persona  cara  all'anima  mia  quanto  mai  si  possa 
dire  aveva  momentaneamente  perduta  gran  parte  della  sua 
beflezza  per  una  malattia  :  oh  Dio,  quanto  ne  fui  afflitto  ! 

Nell'amore  non  cerco  la  gloria,  ma  il  piacere,  e  quella 
parte  di  felicità  che  può  darmi. 

Assuefatto  a  mostrarmi  qual  sono,  temo  un  inganno, 
dovunque  osservo  un  fare  circospetto,  o  quando  ascolto 
parole  ambigue  e  interrotte. 

Le  persone  legate  a  me  dal  vincolo  del  sangue,  quelle 
che  il  mio  cuore  ha  predilette,  si  sono  rivolte  contro  di 
me.  Il  dolore  è  stato  più  forte,  perchè  non  è  scemato 
l'affetto. 

Quando  il  mio  cuore  diventasse  insensibile  alle  in- 
giurie, lo  strapperò  dal  mio  seno  ;  1'  obbligherò  a  tacere 
per  sempre. 


Si 


A  Enrico  Mayer. 


Argomento.  —  Gli  dimostra  quant' abbia  accolto  volentieri  alcuni  Versi 
da  esso  scritti  per  lui.  Gli  dice  come  tutti  si  rallegrino  della  sua 
scarcerazione. 


Firenze,  18  Agosto  18 iO. 


Mio  caro  Enrico^ 


Vieusseux  m'aveva  parlato  di  Versi  fatti  da  te  agli 
amici  nel  gran  gabbione  di  Papa  Gregorio  (I),  ma  non 
m'aveva  detto  che  fra  questi  ve  ne  fossero  alcuni  diretti 
a  me  particolarmente.  Quanto  m'abbia  fatto  piacere  il  sa- 
perlo ora  da  te  medesimo,  e  quanto  me  ne  tenga,  non  te 
lo  so  dire.  Ti  confesso  che  a  quelle  parole  di  Vieusseux 
mi  sentii  commovere  il  cuore  di  desiderio  e  di  speranza, 
pensando,  che  fra  i  tiranni  e  i  servi  sciocchi,  fra  i  burat- 
tini e  le  maschere  che  nelle  tue  Commedie  mentali  dove- 


(1).  Allude  alle  Carceri  pontificie  nelle  quali  da  Papa  Gre- 
gorio era  stato  tenuto  il  Majer- 

8 
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vano  passarti  continuamente  davanti  come  per  lanterna 
}^nfuTr^J'  presentasse  talvolta  a. braccetto  a^qualche  ga^ 
lantuomo  questo  povero  caratterista  (1)  a  guardare  in  ra- 
£nesco  (2  quella  ciurma  vile  e  ridicola/ef  ?a&iti'fa 
è".*n^li^  ""k  sorriso.non  indegno  di  te.  Appena  lette  quel- 
le poche  righe  e  quei  quattro  Versi,  mi  son  cominciato  a 

rp'lin^nl'!?-^'^"^^]^^'"^."?  "^^  ^''^^^^'  ^-ià  fino  da  quando 
Gelso  mi  disse  che  tu  eri  in  man  de'cani,ho  presa  la  nenna 

dit^'nvn'^iP'V"""  "^'  ^^"^  attentato  perchè  toMosI 
^mn  V.^^^'^   ^^^'^  "^^"^  peggio  che  sia  possibile,  o  stare 
l'}:\^iJ^^y^''^'^'^'^''^^^\o\\^tnehnone  nuove  ei-ano   g  à 
l.r^}^'A  n'  ^"^^  ^^  ^"^  .  rigagnolaccio  della  Pescia  (3)  v'e- 
rano delle  anime  gentilissime  che  s'addoloravano  de' tuoi 
fastidi,  ed  ora  si  rallegrano  di  sapere  che  tu   respiri  la?* 
gamente  un'aria  più  pura.  A  Prato  parimente  sta^  no  Tn 
gran  desiderio  di  te.  Quando  vieni  a  Firenze %tss*^"dall^ 
parte  di  Lucca,  ed  appaga  via  via  (4)  titl"  gìi^Si  ch^^ 
t'aspettano  a  braccia  aperte. 
Un  abbraccio  e  addio. 


85. 


A  Don  Lorenzo  Tarli. 

Argomento.  -  É  contento  d'avergli  potuto  rendere  un  servizio.  Ricorda 
m  lui   con  parole  dì  profonda  e  vera  gratitudine,  uno  de'  suoi  bravi 


Caro  Tarli, 

pre  di  una  certa  bonarietà  ''PP'^"'^'^"''''  •!'  carattere  quasi  sem- 
fi  ^t.!^^ì^^t^^^  i^^:^^^  -e. 
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cammino  della  vita.  Avesse  voluto  il  Cielo  che  i  miei  pri- 
mi passi  non  fossero  stati  guidati  da  altri  !  Dal  tuo  freno 
veramente  dolce  e  soave,  passai  a  patire  il  duro  morso 
dei  villanacci  che  in  tonaca  di  Prefetto  esercitano  la  loro 
zotica  tirannia  pei  Collegi  e  pei  Seminari,  e  ne  porto  tut- 
tavia insanguinate  le  mascelle,  e  l'animo  inasprito  (1).  Noi, 
quando  c'era  concesso  un  più  largo  spazio  di  tempo  per 
ricrearci,  andavamo  per  le  chiese  e  per  le  gallerie  ad  am- 
mirare i  capolavori  dell'arte,  e  questo  desiderio  delle  cose 
belle  e  gentili  che  sento  ogni  giorno  più  vivo  nell'animo, 
germoglia  ancora  dal  seme  che  tu  vi  spargesti.  Lorenzo 
Tarli  e  Andrea  Francioni,  saranno  nomi  sempre  cari  e 
onorati  per  me  ;  io  non  mi  sazio  di  ridirlo  ogni  volta  che 
mi  se  ne  porge  l'occasione:  a  voi  soli  debbo  quel  poco 
che  so,  perchè  voi  soli  sapeste  educarmi  al  bisogno  della 
istruzione.  Quando  vi  rividi  per  la  prima  volta  dopo  tanti 
anni,  mi  parve  di  rivivere  ad  una  vita  migliore,  ad  una 
vita  della  quale  non  mi  rimaneva  che  una  traccia  lieve 
nel  profondo  del  cuore,  alla  vita  insomma  dei  miei  dodici 
anni,  tutta  piena  di  speranza  e  di  desideri  gentili.  Mi  con- 
gratulo meco  stesso  ogni  volta  che  mi  ricordo  essere  stati 
voi  due  le  persone  delle  quali  feci  ricerca  prima  di  tutt'al- 
tri,  appena  tornato  in  Firenze  nel  1833.  Chi  non  sente  la 
gratitudine  è  privo  di  una  bellissima  virtù  e  di  un  vero 
conforto. 

Se  mi  lasciassi  condurre  dall'  affezione,  empirei  questa 
e  la  pagina  che  segue,  e  forse  mi  rimarrebbe  sempre  da 
dire.  Addio,  mio  caro  Tarli. 


86. 


A  Francesco. 


Argomento.  —  Gli  dona  un  opuscoletto,  assai  raro,  contenente  l' Orazione 
che  Ugo  Foscolo  doveva  recitare  a'  Comizi  di  Lione. 

Caro  Cecco, 

Trovandomi  in  Val  di  Nievole  per  pochi  giorni,  aveva 
progettato  di  venire  a  Lucca,  per  vedere  se  in  codeste 
librerie  esistono  alcuni  documenti  che  mi  abbisognereb- 

(1).  Sferza  anche  qui  convenientemente  il  sistema  deU*  e- 
ducazione  clericale  d'allora,  e  che  presso  certi  Collegi,  tenuti 
da  preti  e  da  frati,  vige  pur  oggi 


'( 
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bero,  e  nello  stesso  tempo  cogliere  questa  occasione  per 
abbracciare  gli  amici,  i  quali  non  bo  veduti  da  molto 
tempo,  per  essermi  allontanato  di  qua  e  quasi  stabilito  in 
Firenze.  Vedo  però  che  fra  una  cosa  ed  un'altra,  non  mi 
sarà  possibile  mandare  ad  effetto  questa  mia  idea,  e  che 
mi  converrà  rimetterla  a  un  tempo  migliore. 

La  mia  irresolutezza  non  deve  però  esser  pregiudice- 
vole  a  te,  al  quale  io  aveva  destinato  un  opuscoletto  mol- 
to raro  a  ritrovarsi,  e  molto  pregevole  non  tanto  di  per  sé 
quanto  accetto  all'animo  di  chi  sente  affezione  per  la  no- 
stra patria  comune.  Esso  consiste  in  un'Orazione  che  Ugo 
Foscolo  scrisse  per  ordine  dei  capi  della  Cisalpina,  e  che 
doveva  recitare  ai  Comizi  di  Lione,  se  l' iniqua  politica 
dei  protettori  e  l'abiezione  dei  protetti  non  avessero  vo- 
luto altrimenti.  In  essa  il  Foscolo  non  badò  che  alla  ve- 
rità, e  per  conseguenza  venne  a  svelare  la  dappocaggine 
di  quelli  medesimi  che  gliel'avevano  commessa.  Esempio 
nobilissimo  di  schiettezza  che  non  fu  imitato  se  non  da 
pochi,  quantunque  molti  (e  l' infomia  dura  tuttora)  biasi- 
massero nell'autore  una  certa  sregolatezza  di  vita  che  de- 
rivava da  indole  ardente,  e  da  animo  che  aborriva  tutti  i 
vincoli  politici  e  rettorici. 

Accettalo,  dunque,  in  dono  dall'amico,  il  quale  spera 
che  la  scelta  del  dono  ti  sia  testimone  della  stima  che  fo 
di  te;  e  se  le  mie  esortazioni  valgono  a  nulla,  sii  fermo 
nelle  opinioni  che  hai  ammesse  una  volta. 


S7. 


A  Adriano  Biscardi, 


Argomento.  —  Gli  manda  pochi  Versi  e  dice  de'  suoi  inteudiraenLi  nello 
scrivere. 


Caro  Adriano, 

Per  mostrarmi  riconoscente  al  desiderio  che  mi  mo- 
strasti un  anno  fa,  d'avere  qualche  cosa  scritta  da  me, 
ti  mando  questi  pochi  Versi^  i  quali,  per  dire  il  vero,  non 
avrei  amato  che  fossero  veduti  così  apertamente  da  tutti, 
se  in  quest'epoca  di  ciarlatanismo  pusillanime,  non  mi  fos- 
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se  parsa  grettezza  (1)  anzi  miseria  di  spirito,  l'occultare  i 
propri  sentimenti  comunque  manifestati.  Il  vero  è  uno  e 
sia  detto  austeramente  o  colle  labbra  atteggiate  al  sorriso 
non  mi  pare  che  rimetta  della  sua  dignità.  Scrivendo,  non 
ho  mai  pensato  allo  stampatore,  e  molto  meno  al  censore. 
Ho  mterrogato  il  mio  cuore,  e  m' ha  detto  :  A  questi  oran- 
gqtanghi  Iddio  non  concesse  intelletto  da  scuoterci  ai  su- 
blimi concetti  di  Dante:  ebbero  bensì  una  pelle,  —  la  fru- 
sta gli  conviene  più  del  fulmine,  né  tu  forse  sapresti  ma- 
neggiare quest'arme  degli  Dei. 

Ho  gettate  sulla  carta  le  mie  idee  giornaliere  con  più 
garbo  e  con  meno  affettazione  che  m'è  stato  possibile, 
desiderando  m  premio  non  un  articolo  di  giornale,  ma 
una  stretta  di  mano  di  più  da  un  amico.  Aborrendo  il 
lusso  strampalato  dei  novatori  come  la  goffa  povertà  (2)  mi 
spno  tenuto  ai  modi  familiari  del  dire,  offendendo  in  gra- 
zia dell  efficacia  qualche  volta  (e  Dio  me  lo  perdoni)  anco 
la  grammatica. 

Ma  senza  accorgermene  ho  stesa  una  prefazione.  Per- 
donami: l'amor  proprio,  confessiamolo  all'amico,  è  un 
po'chiacchierone.  Addio, 


Oc, 

A  Matteo  Trenta. 

AROOMENTa  —  Non  e  omo  di  complimenti  e  scrivendo  agli  amici  ha 
piacere  di  riuscire  duro  e  orgoglioso  piuttosto  che  non  franco  e  li- 
bero. La  salute  gli  fa  desiderare  il  ritorno  in  Valdinievole,  non  con- 
facendogli l'aria  di  Firenze.  Parla  della  scoperta  del  vero  ritratto 
di  Dante  dipinto  da  Giotto  e  finalmente  gli  dà  notizie  di  Mayer  te- 
nuto prigione  da  Papa  Gregorio  e  ora  liberato. 

Firenze,  13  Agosto  1840. 
Carissimo  signor  Matteo, 

La  sua  lettera  m'è  stata  graditissima ,  ed  ogni  volta 
che  Ella  si  risolverà  a  scrivermi,   sia  certo  di  tarmi  un 

(1).  Grettezza.  Propriamente  è  la  Gretterìa  in  atto  la 
quale  altro  non  è  che  un'  esagerata  e  malintesa  economia  in 
cose  in  cui  non  questa  si  debba  o  non  si  possa  far  rilevare, 
come  in  feste,  in  pranzi  ec.  La  Gretteria  confina  coH'avarizia! 
Metaforicamente  vale  Meschinità. 

(2).  Goffa  povertà.  Nessun'  arte. 


n 
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vero  piacere.  Ma,  da  parte  i  complimenti  per  carità:  io 
non  son  nato  né  per  farne,  né  per  riceverne,  e  quando  mi 
trovo  o  nell'uno  o  nelFaltro  caso,  rimango  lì  imbrogliatis- 
simo.  Anzi,  questo  modo  di  fare  un  po'rotto,  e  il  linguag- 
gio da  strapazzo  (1)  che  io  soglio  usare  cogli  amici  e  coi 
conoscenti,  credo  che  mi  faccia  passare  qualche  volta  per 
duro  o  per  orgoglioso:  ma  sebbene  io  me  ne  accorga,  le 
confesso  che  non  mi  curo  punto  di  correggermi ,  per- 
chè ho  in  tasca  (2)  di  tutto  cuore  certi  uomini  lisci,  mor- 
bidi, untuosi,  i  quali  non  vi  danno  mai  nessuna  presa,  e 
vi  sguisciano  (3)  di  mano  come  ranguilla.  Ho  gusto  che 
gli  amici  mi  trovino  presto  (per  così  dire)  il  manico  (4); 
e  sì  che  dovrei  desiderare  il  contrario  per  lunga  e  non 
spiacevole  esperienza;  ora  Ella  sa  che  le  cose  ruvide  si 
tengono  in  pugno  più  facilmente. 

Venni  qua  per  otto  o  dieci   giorni,  e  ci  sono  tut- 
tavia 

Non  per  elezi'on  ma  per  destino: 

desidero  però  vivamente  di  tornare  a  casa ,  e  sto  sull'a- 
le (5)  aspettando  il  tempo  di  spiccare  il  volo.  A  Lei  farà 
meravialia  di  udirmi  preferire  la  Valdinievole  a  Firenze, 
ma  se  fosse  stato  qua  sette  anni  come  vi  sono  stato  io, 
forse  penserebbe  altrimenti.  Oramai  questo  mi  pare  il 
^aese  mio,  con  questa  differenza,  che  la  salute  non  mi  ci 
regge;  e  poi  le  conoscenze  fotte  qua  impegnano  a  un 
monte  (6)  di  visite  e  d'usi  che  io  non  posso  sopportare. 
E  verissimo  dall'altro  canto  che  un  giovane  sapendo  sce- 
gliersi la  compagnia,  può  profittare  moltissimo  qua  dove 
formicolano  letterati,  artisti  et  reliqua  d'ogni  conio  e 
d'ogni  paese  ;  ed  è  vero  altresì  che  di  qua  passando  a  Pe- 


(1).  I)a  strapazzo^  Si  dice  di  qualunque  cosa  da  servirsene 
senza  rispetto  senza  riguardi.  Linguaggio  da  strapazzo^  Lin- 
gua famigliare  alla  bona,  Lingua  jìovera. 

{2).  Avere  in  tasca ^  Modo  un  po'  basso  per  Odiare,  Disprez- 
zare, Non  curare  uno. 

(3).  Sguisciare,  Sguizzare,  Guizzare,  Sguittire,  sfuggire 
di  mano  come  fa  il  j)esce  o  l'anguilla  specialmente. 

(4).  Trovare  il  manico.  Riferito  a  persona,  si  dice  per 
trovare  quella  parte  dell'animo  suo  per  cui  egli  può  essere 
facilmente  trattato.  Di  qui  la  frase  contraria  ISon  aver  ma- 
nico^ la  quale  sòie  af)propriarsi  a  chi  per  niun  modo  è  trat- 
tabile (Fanfani,    Voci  e  Maniere  del  parlar  fiorentino). 

(5).  Star  sull'ale^  Esser  sull' ale ,  Stsive  in  punto  di 
partire. 

(G).  Un  monte.  Una  gran  quantità,  Moltissimo. 


'( 
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scia,  uno  si  trova  un  po'  isolato  e  fuori  di  chiave  (1)  ma 

E  stato  scoperto  il  vero  ritratto  di  Dante  dipinto  da 

n."!*  Vnn^Sfi  '^  ^^  ^'"^  ^^PP^ll^  del  P<>testà  in  Palagio 
PJ^L^?"^^^*  paesani  era  stato   dato  di  bianco  a  questi 

f^l\^t  t^^'^^^'ì' V  ^^^^^  dei  nostri  antichi 

P  il  nniS/nn^r  "^*^  -d'"?  imbianchino.  Così  talvolta  la  fama 
di  in  f?icor?f  ^i^i'-'^^^ldabbene  rimane  offuscata  dall'ombra 
^.tP  mlial7in  ^d»  un  briccone.  Con  somma  diligenza  e  con 
Snof  o™L^^^'^®  ^^"?^.  *^]*o.  appoco  appoco  la  crosta  sovrap- 
posta, e  dopo  van  tentativi  le  forme  di  Dante  fresche   di 
giovinezza  (perche  quando  fu  ritratto   ivi,  aveva   32  o  33 
S!!? +o'^5"^  apparse  alla  meraviglia  e  alla  venerazione  di 
noi  tal  di  e  tisici  nipoti.  Si  sapeva  da  Giorgio  Vasari  che 
doveva  esistere  questo  dipinto,  ma  s'è  aspettato  fino  a  qui 
a  farne  ricerca:  meglio  una  volta  che  mai.  È  stata  una  vera 
gioia  per  tutti  il  vedere  che  i  ritratti  che  avevamo  di  Dan- 
te erano  veri,  e  che  almeno  in  quanto  a  lui  non  avevamo 
adorato  un  idolo  bugiardo.  Nella  stessa  pittura  deve  esi- 
stere anco  11  ritratto  di  Brunetto  Latini  e  di  Corso  Donati 
ma  ho  paura  che  non  giungeranno   mai  con  certezza  ad 
appurarli  fra  tante  figure  che  vi  sono  rappresentate  (4). 
fi.  ikl^l^^  ^  Livorno  da  molti  giorni,  uscito  dalle  ran- 
fie (5)  di  Papa  Gregorio.  Per  ora  sta  là  a  consolare  la  ma- 
die e  la  benissimo,  poi  verrà  qua  a  rallegrare  gli  amici, 
be  10  abbia  goduto  della  sua  liberazione  non  me  lo  stia 
a  domandare,  molto  più  che  temeva  che  il  caldo  potesse 
nuocergli  a  Roma  insalubre,  in  Castel  Sant'Angelo  insa- 
lubrissimo  (6),  e  poi 

Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorcio  (7). 


(1).  Trovarsi  fuori  di  chiave.  Trovarsi  non  bene,  non  a 
proposito.  Tì^ovarsi  fori  de'  suoi  cenci. 

(2).  Proverbio,  il  quale  insegna  che  l' omo  deve  accomo- 
darsi agli  usi  che  trova  in  un  logo  ;  perchè   il   tenerne    altri 

0  11  contraffarli  può  esser  cagione  di  molestia  o  di  danno.  fRi- 

GUTINI).  ^ 

(3).  Centi,  Centinaia. 

(4).  Tutte  queste  fgure  furono  restituite  alla   luce  e   al- 

1  arte  dal  bravo  pittore  Antonio  Marini. 

(5).  Ranfie  e  Granfie,  Artigli  propri  d'animale  rapace, 
zampe  armate  d'ugnoni. 

(6).  Meglio,  Insaluherrìmo. 
(7).  Dante,  Inferno,  C.  XXIL 
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Ella  non  m' ha  fotta  parola  di  Giovannino  :  se  sta  be- 
ne, se  lo  tormenta  più  la  smania  d'avere  un  cavallo,  e 
la  paura  d'andare  in  Seminario  a  prender  l'aspetto  d'un 
peperone  (1).  Gli  dirà  tante  cose  da  parte  mia,  e  lo  con- 
soli delia  mancanza  del  poliedro,  e  della  necessità  di  su- 
bire qualche  anno  di  reclusione:  pazienza  e  scarpe  ben 
risolate  lo  consoleranno  dell'uno  e  dell'altro  infortunio. 

Se  le  abbisogna  qualcosa  di  qua,  mi  comandi  libera- 
mente e  mi  conservi  la  sua  buona  amicizia. 


39. 


A  Alessandro  Torri. 


Argomento.  —  Lo  consiglia  sul  modo  di  pubblicare  una  nova  edizione 
delle  Opere  minori  di  Dante,  dopo  aver  ritrovate  il  Torri  in  Koma 
sette  lettere  latine  del  Gran  Poeta. 

Mio  caro  Torri, 

So  che  hai  trovate  a  Roma  sette  lettere  latine  di  Dan- 
te, e  che  ricco  di  questo  nuovo  tesoro  ti  accingi  final- 
mente a  pubblicare  1'  edizione  delle  Opere  minori  di  lui, 
promesse,  se  non  m'inganno,  fino  dal  trentatrè.  L'amici- 
zia che  ci  lega  da  tanto  tempo,  vuole  che  io  ti  preghi 
caldamente  d'un  piacere,  a  nome  anche  della  gloria  di 
Dante.  Non  fare  quello  che  hanno  fatto  fino  a  qui  tutti  gli 
altri  editori,  mirando  piuttosto  a  ingrossare  il  volume,  che 
a  servire  all'autore  e  al  buon  senso  medesimo;  non  ripro- 
durre a  parte,  voalio  dire,  le  rime  della  Vita  nuova  e  le 
tre  Canzoni  del  Convito,  che  è  stato  e  sarà  sempre  uno 
staccare  la  gemma  dall'oro  che  la  lega  d'intorno,  ma  ti 
basti  d'averle  date  una  volta  tanto  in  quei  due  libri,  con- 
tornate di  narrazioni  e  di  commenti  come  le  volle  il  Poe- 
ta; e  nel  libro  che  destinerai  al  rimanente  delle  rime, 
poni  solamente  quelle  che  vanno  libere,  e  che  stanno  di 
per  sé.  Alcuni  Sonetti,  alcune  Ballate  della  Vita  nuova j 
se  le  togli  dal  posto  e  le  riproduci  nude,  non  hanno  più 
significato,  partecipano  più  poco  o  nulla  dell'  affetto   soa- 


(1).  Intendi  dal  colore  della  veste  di  que'  Seminaristi. 
Quelli  vestiti  di  paonazzo  la  plebe  li  chianaava  Brigiotti,  dal 
colore  del  fico  brigiotto  o  borgiotto. 
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vissimo  di  quel  racconto,  e  non  sono  che  un  rottame  che 
ti  mette  in  desiderio,  senza  farti  gustare  intera  la  bellezza 
propria,  ne  indovinare  quella  della  fabbrica  alla  quale  ap- 
partiene. Lasciamo  una  volta  gli  scritti  dei  nostri  padri 
come  essi  medesimi  vollero  che  stessero,  e  coli' amore 
per  r  opera  loro  vada  del  pari  la  riverenza.  Leveresti  tu 
una  tavola  di  Raffaello  dalla  cornice  che  egli  medesimo 
ci  avesse  intagliata  appositamente  ?  Togli  una  tela,  un 
aff^i-esco  dalla  luce  propria,  e  vedi  cosa  rimane. 

Non  sarà  l'ultimo  pregio  della  tua  nuova  edizione 
questa  rehgiosa  osservanza:  pensaci  e  condona  all'amore 
del  vero  e  alla  familiarità  che  passa  fra  noi,  se  io  mi  sono 
fatto  avanti  (1)  a  consigliarti  senza  esserci  invitato. 

Addio,  mio  caro  Torri,  abbi  cura  della  tua  salute. 


«a 

Al  Professor  Luigi  Pacini.  —  Lucca. 

Aegomento.  —  Gli  rimette  lo  scherzo  Agli  Umanitari» 


Poscia,  9  Settembre  1840. 


Caro  F acini,  (2). 


Non  mi  sono  uscite  di  mente  le  parole  di  Giordani, 
ma  vorrei  piuttosto  meritarle,  che  udirmele  ripetere. 

Da  parte  le  lodi:  dagh  amici  non  desidero  altro  che 
un  sorriso  e  una  stretta  di  mano. 

Ecco  lo  scherzo  Agli  umanitari.  Non  ci  sentirai  il  col- 
po dell'accetta,  ma  il  pungiglione  della  zanzara.  A  me 
piacerebbe  usare  sempre  questa  lieve  ironia,  perchè  la 
credo  più  efficace:  ma  i  tempi  sono  idrofobi  (3),  chi  non 
urla,  ha  l'aria  di  sbadigliare,  e  lo  sbadiglio  è  contagioso. 
Per  me,  sia  di  moda  Geremia  o  Pulcinella,  oramai  quel 


(1).  Se  mi  son  fatto  avanti,  Se  mi  son  spinto.  Si  dice  an- 
che per  Prodursi  a  fare  una  cosa.  Presentarsi. 

(2).  L'  autografo  di  questa  lettera  trovasi  presso  il  Sig. 
Cerù  di  Lucca.  Il  Rigutini  tralascia  la  presente. 

(3).  Idrofobi,  Coloro  che  sono  malati  di  idrofobia.  Dicesi 
per  similitudine  di  coloro  i  quali  si  lasciano  così  accecare  dal- 
l'ira da  riuscire  quasi  furibondi  negli  atti  e  nelle  parole. 
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che  viene  viene  (1)  a  seconda  della  buona  o  cattiva  dige- 
stione Ridi  ?  I  sughi  gastrici  governano  il  mondo^    ^ 
Gussall  ^^^""^"''  ^  sappimi  dire  come  si  chiama   il 

Addi^^°  so  quando  tornerò  a  Lucca  :  forse  per  le  feste. 


4i. 


All'Amico  Baldo 


•  •  •  •  • 


Argomento.  -  Gli  promette  di  appagarlo  nel  desiderio  di  coraporgli 
un  epigrafe  per  la  sposa  defunta,  purché  sia  contento  d' inciderla  ^olo 
nel  marmo  e  mai  pubblicarla.  Critica  coloro  che  scrivono  senza 
sentire. 


Caro  Baldo, 

In  J"'!^"^^^/ u^^}^^  "^^'  "^"  "^^^"'to  né  padre,  a  ritrarre  sul- 
apie  ra  della  tua  sposa  defunta  il   dolore  che  ella  t'ha 
lasciato  nel  cuore  dividendosi  così  ad  un  tratto  da  te  è 
nato  da  un  moto  subitaneo  d'amicizia  ed   fiducia    piut- 
tosto che  da  certezza  di  buona  riuscita.  Quanto  più  vivo 
e  II  dolore,  quanto  più  angusto  lo  spaziò  che  concède  nn^ 
lp?i^'  'Ì\-'V'''!-  '^^^  clolorctanto  più  questi  debbono  es^ 
sere  caldi,  torti  e  veraci.  Si  potrebbe  dire  che  quella  ntr- 
te  deirepigrafia  che  spetta  ai  sepolcri ,  è!  nel  li^^cu  JéYo 
scritto,  quello  che  sono  le  interiezioni   di   do  ore  ne^hn- 
guaggio  parlato.  Come  riesce  falso  e  sguaiato  l'oVdi  chi 
rion  sente  passione  dolorosa,  cosi  temo  non  lyscas/^iaK* 
ta  e  falsa  repii^rate  allo  sposo,  al  figlio,  al  iwh4pS^^ 
to,  scritta  da  chi  non  s'è  trovato  nel  caso,  e  credo  kmT 
mica  PIÙ  facile  sul  palco,  che  con  la  penna  in  mano 

Oltre  di  questo,  l'arte  è  novissima  fra  no  ed  io*  non 
solo  nuovo,,  ma  neppur  principiante  dell'arte  Di  più  •  mr- 
landò  e  scrivendo,  io  son  tagliato  a  tutt'  Itro  che  à^so 
spirare;  e  siccome  ho  deriso  sempre  e  sempre  dertdprr^ 
quelli  che,  anco  a  dispetto  dell' indole  pi  opria  per  m^^^ 
•ire  d'ingegno  versatile  si  lasciano  cadere  a  tPnH-/fnH^^^ 
le  guise  delio  scrivere  che  via  v"a  sono  i^vogS  (sli^^^^^ 
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vorrei  falsificare  me  medesimo,  per  non  disdire  all'amici- 
zia. Ma  passi  per  questa  volta,  purché  tu  sia  contento 
prima  di  farla  vedere  e  raddirizzare  dove  bisogna,  poi  di 
farla  incidere  unicamente  nel  marmo  e  mai  pubblicarla 
altrimenti,  ancora  che  incontrasse  l'approvazione  di  tutti 
e  singoli  (per  servirmi  del  gergo  forense)  gli  epigrafai 
contemporanei.  Comprendo  che  il  dolore  d^un  marito  non 
s'appaga  per  così  poca  dimostrazione,  e  come  nella  sposa 
che  amava  erano  unite  tutte  le  sue  speranze,  così  vor- 
rebbe che  tutti  sapessero  il  suo  infortunio ,  tutti  lo  com- 
piangessero. 


42. 
Ad  Andrea  Francioni. 

Argomento.  —  Parla  della  conoscenza  fatta  col  Giordani  e  delle  gran 
lodi  ch'ebbe  da  lui  per  i  suoi  scritti. 


Pesci  a,  1  ottobre  1840. 


Ilio  caro  Brea, 


Sono  stato  un  pezzo  fra  il  sì  e  il  no  (1);  finalmente 
ho  risoluto  di  scriverti,  e  mandando  da  parte  la  mode- 
stia, dirti  qualcosa  della  conoscenza  fatta  con  Giordani, 
molto  più  che  lo  scolare  discreto  e  riconoscente  deve  im- 
putare a  se  stesso  il  biasimo,  e  dividere  la  lode  col  mae- 
stro. 

Sebbene  avessi  una  lettera  di  Samuele  Tesi,  dovetti 
presentarmi  da  me  come  faceva  il  Pacchiani  (2).  M'aveva- 
no detto  che  gli  ero  già  entrato  in  grazia  per  qualche 
strofa  volatagli  all'orecchio,  e  di  fatto  m'accolse  come  se 
m'avesse  veduto  altra  volta.  Passeggiammo  insieme,  per- 


(1).  Slare  fra  il  sì  e  il  no^  Stare  in  dubbio,  in  forse.  In 
senso  tutto  negativo  è  dell'  uso  la  frase  non  registrata  Tra  il 
si  e  il  no  son  di  parer  contrario. 

(2).  Il  Pacchiani,  ingegno  svegliatissimo  del  nostro  tempo 
i  cui  motti  ed  arguzie,  come  nota  il  Rigutini  stesso,  son  oggi 
ripetute  con  piacere  dalle  brigate  ;  fu  prete  e  professore  di 
fìsica  nell'Università  pisana;  visse  e  mori  in  povertà,  ed  è  a 
dolere  che  non  s'  inducesse  a  lasciare  cogli  scritti  un  monu- 
mento degno  di  sé  e  de'  suoi  studi. 


iti 
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che  quando  andai  a  trovarlo  usciva  appunto  di  casa,  e 
parlo  di  molte  cose  e  mi  domandò  di  mille  altre,  special- 

?Ì  j\  r^'lf "Y^^  ^?N^'  ^^'^^'^  ^  conoscenti ,  e  puoi  figurarti 
ttrl..  1  attastava  (1),  e  se  teneva  gli  occhi  spalancati.  EraL- 
L^^ii^^**^*^  ^  pranzo  da  una  bella  e  cortesissima  signo- 
ra e  là  dove  sperava  di  bavere  largamente  più  le  parole 
^Lan".  "?'"''  •^'-  ^^"e"a  fatta  (2)  che  le  bottiglie  di  gciam- 
Sfì^^nL'*''^^'^'  '""^.^^^  ^i  ^"^'^^  '^^^  ^^^  trionfo.  Lasciami 
^ic+à  ^  S^"  ^\  tacciare  d'arroganza ,  tanto  più  che  di 
costa  non  hai  veduto  il  rossore  che  m'è  corso  sul  viso 
scrivendo  trionfo;  ma  fu  trionfo  veramente  quale  non  mi 
sarei  mai  aspettato.  Avanti  d'andare  a  tavola,  tra  un  piat- 

HaiL\?Ì*i^'i/^^.^^  i^'^'^aj^'.Ri  fecero  vuotare  il  sacco  (3) 
delle  corbellerie  Non  ti  dirò  altro  che  Giordani  ne  ri- 
mase contento  fino  a  commuoversi  pei*  tre  volte.  Uscim- 
mo insieme  e  passeggiammo  a  lungo.  Quello  che  mi  disse 
non  lo  scriverò,  ma  concluderò  con  assicurarti  che  rimasi 
curvato,  anzi  annientato  dal  peso  dell'approvazione  di  lui 
Perche  e  indubitabile  che  le  lodi  degli  uomini  sommi  so- 
no una  grande  raccomandazione  presso  il  pubblico  ma 
anco  una  gran  soma  per  le  spalle  di  chi  le  deve  ponici 
a  garbo.  Non  me  ne  sono  sentita  crescere  la  superbia  ma 
la  voglia  d'imparare  a  fiire,  e  vorrei  poterle  meritare  piut^ 
tostoche  averle  conseguite.  ^"eiuciie  piui 

Gliene  trascrissi  quattro  o  cinque  Scherzi  i  meno  peg- 
gio, perche  ne  mostrò  desiderio.   Fra  tutti  gli  niacoup 

Tieni  in  petto  queste  cose  perchè  tu  le  crederai  ro- 
noscendomi;.altn  forse  me  l' iniputerebbe  a  vanagloria  o 
a  ciarlataneria.  Non  ti  nego  che  da  quel  momento  in  poi 
ho  esalati  a  polmone  allargato  di  gran  respironi  :  ma  non 

mineTmai?'  ''^''^'  ^'^  ^''^''^^'  ^^^  ^'^  ^^"^  "'  "^  '^^' 
Nel  partire  da  Firenze  ti  lasciai  un  biglietto  di  con- 
gedo e  ti  pregava  di.  salutarmi  gli  amici  ;  ora  te  ne  ripre- 
go, e  avanti  che  il  giuoco  resti  (5)  ti  darò  tanto  da  pagare 

[ì],  Attastare.  Vale  Assap:giare  ;  qui,  con  traslato  Cerca- 
re diinterro-arlo  qua  e  là,  Tentare  di  saper  qualche  cosa 

r..   n  •^'  ^5,^^*^^^^  /^^^^«'  ^'^  quella  Sorta,  Grandezza.  Dicesi  pu- 
re Di  quella  e  questa  pasta.  ^ 

(3).  Vuotare  il  sacco,  Dire  senza  ritegno  tutto  quanto  di 
qualche  cosa.  Frasi  consimili,  Sciorre  o  Scotere  il  sacco.  Scior 
la  bocca  al  sacco    Pirjhare  o  scotere  il  sacco  pe' pellicini  ec. 

(4).  Fiù  popolare  Diritto. 

fi.>}^ì' 1^'^V^'  "^^^  ^^  ^''^'^''^  ''^^^''  P^^™^  di  ^nire,  Avantila 
fine  dee  satino. 
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i  debiti  contratti  ultimamente  teco,  quello  poi  d'avermi 
ispirato  l'amore  degli  studi,  non  ho  né  avrò  mai  moneta 
che  vaglia. 


4a 

A  Pietro  Giordani. 

Argomento.  —  Rinnova  i  suoi  ringraziamenti  per  la  benevolenza  dimo- 
stratagli e  di  alcune  sue  Poesie,  con  bel  garbo,  domanda  il  parere 
di  lui. 


6  Novembre  1840. 


Gentiliss.  sig.  Giordani, 


Dacché  ebbi  il  piacere  di  conoscerla  non  mi  son  più 
fatto  vivo  con  Lei,  ma  ho  sentito  sempre  un  desiderio  vi- 
vissimo di  ravvicinarmele  in  qualche  modo.  Per  ora  non 
posso  muovermi  di  qua  e  venire  a  visitarla,  ma  appena 
potrò,  non  tarderò  un  momento.Queste  poche  righe  val- 
gano intanto  a  rammentarmi  a  Lei,  e  a  rinnovarle  i  miei 
ringraziamenti  per  il  coraggio  che  mi  fece  quel  giorno  a 
Lucca.  Veramente  la  sua  approvazione  è  uno  stimolo  acu- 
tissimo all'animo  mio,  ma  è  anco  un  gran  peso  per  le  mie 
povere  spalle  :  tanto  più  che  vi  si  trovarono  presenti  trop- 
pi, e  n'é  andata  la  voce  a  chi  non  l' ha  voluta  sapere.  Que- 
sto zelo  indiscreto  mi  mette  in  pensiero,  perchè  in  ogni 
modo  mi  toccherà  a  rimanere  al  di  sotto  e  della  lode  sua 
e  dell'aspettativa  che  n'è  nata.  Non  creda  che  io  qui  rubi 
la  modestia  alle  Prefazioni:  in  verità  da  quel  momento 
mi  trovo  più  imbrogliato  di  prima. 

La  signora  per  mezzo  della  quale  le  rimessi  quei  pochi 
ghiribizzi,  projQttò  dei  privilegi  oramai  concessi  da  tutti 
alla  bellezza  e  alla  grazia,  per  sottoporli  alla  gabella  d'una 
copia,  ritardandomi  il  piacere  tanto  desiderato  di  sapere 
da  Lei  se  l'occhio  discorda  dall'orecchio,  giudice  più  in- 
dulgente. Ora  se  ha  cinque  minuti  d'avanzo  (1)  la  prego 
di  dirmene  qualcosa,  perchè  possa  correggermi. 

Non  la  tratterrò  di  più  per  non  distrarla  dai  suoi  la- 
vori, coi  quali  spero  che  vorrà  continuare  a  onorare  il  no- 
stro paese. 

Saluti  caramente  Gossali,  e  mi  creda  di  cuore. 


(l).  D' avanzo j  Di  tempo;  Di  soprappiù  al   tempo  delle 
sue  occupazioni. 
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44. 


Al  molto  reverendo  signor  Curato  Luigi  Galeffi. 

Argomknto.  —  Non  accetta,  convenevolmente  ringraziando,  la  nomina  di 
Socio  di  una  nova  Accademia  da  istituirsi  in  Lucca. 


Stimatissimo  sig.  Curato, 

Ringrazi  quei  signori  di  Lucca  da  parte  mia,  e  dica 
loro  che  io  avendo  ricusato  di  far  parte  d'altre  adunanze 
simili  a  quella  che  vogliono  mettere  in  piedi,  se  ora  te- 
nessi 1  invito  che  mi  fanno  (1),  verrei  a  far  torto  a  chi  mi 
na  cercato  prima  di  loro. 

Oltre  a  questa  ragione  mi  trattiene  dalPaccettare  la 
mia  salute  non  buona,  l'essere  ora  qua  ora  là,  e  Tavver- 
sione  a  tutto  ciò  che  può  limitare  in  qualche  modo,  anco 
jndiretto,  il  libero  esercizio  delle  mie  facoltà  intellettuali. 
0^  dei  capricci  del  mio  cervello,  se  vogliamo  chiamarli  co^ 
SI.  Per  esempio:  se  essendo  accademico,  mi  venisse  vo- 
gha  di  ridere  delle  accademie,  o  dovrei  attaccare  questa 
voglia  a  un  chiodo  (2)  o  disgustare  i  chiarissimi  accade- 
mici, fratelli  mm. 

Mi  creda  sempre  ecc. 


(1).  L' invito  di  far  parte  di  quella  nova  Accademia  let- 
teraria. 

(2).  Attaccare  questa  voglia  a  un  chiodo.  Non  soddisfarla, 
Non  cavarsela.  Dicesi  anche  nel  medesimo  significato  Attac- 
care le  voghe  a  un  arpione y  Farla  colla  voglia. 


! 


A  Pietro 

Abgomento.  —  Descrive  una  gita  fatta  sulle  montagne  di  Pistoja.  Parla 
degli  usi  e  de'  costumi  di  quegli  abitanti  e  minutamente  quindi  del 
modo  di  far  la  carta  della  cartiera  Cini.  Continua  a  dire  del  suo 
viaggio  e  de' loghi  visitati  e  conchiude  descrivendo  magnificamenta 
una  festa  da  ballo  contadinesca. 

Mio  caro  Fietro,  (1) 

Abbiamo  fatta  una  corsa  (2)  a  piede  nelle  montagne 
dì  Pistoja,  cosa  d'  ogni  anno  per  noi,  ora  che  ci  regge  la 
gamba.  Partimmo  da  Pescia  alle   quattro    della    mattina, 
e  su  su  lungo  il  fiume,  ora  per  istrade  rotabili,  popolate 
di  case  e  di  oliveti,  ora  per  sentieri  deserti  e   da  capre, 
arrivammo  a  un  certo  paesetto  che  ha  nome   Galamecca, 
nome  che  sa  di  Saracino,  e  Dio  sa  chi  gliel'  ha  messo,   e 
di  dove  è  venuto.  Qui  si  può  dire  che  finiscono    i   nostri 
monti  del  Pesciatino  e  del  Lucchese,  e  cominciano  quelli 
del  Pistoiese  tanto  conosciuti  e  tanto  meritamente  santi- 
ficati nella  storia.  Gli  uni  però  non  differiscono  dagli   al- 
tri, se  non  che  nel  nome  e   nella  gloria  :  che   del  resto 
immagina  continue  catene  di  poggi  e   di  valli,  ìixìiì  se- 
minati qua  e  là  di  piccoh  Castelli,  e  tutti  vestiti  da  cima 
a  fondo  di  castagneti  e  di  boschi   foltissimi,  interrotti   di 
tratto  in  tratto  da  belle  coltivazioni  d'  olivi  e  di  viti,  por- 
tate lassù  fino  alle  prime  radici  degli  Appennini,  dall'osti- 
nata operosità  di  quella  gente  quasi  a  dispetto  del  clima. 
Poi  per  tutto  rigagnoletti  d'acqua  limpidissima  e   massi 
enormi  di  pietra  serena  (3)  da  fare  ammattire  un  paesista, 
o  da  farti  belare  un  Idillio  (4)  anch'  ora  che   non   usano 

(1).  Questa  è  la  più  bella  lettera  fra  tutte  le  altre  del 
Giusti.  La  vivacità  ed  esattezza  della  descrizione  è  sublime. 

(2).  Fare  o  dare  una  corsa  in  un  luogo ^  Andare  e  trat- 
tenersi poco. 

,  (3).  Pietra  serena.  Pietra  che  pende  in  azzurrigno  o  bi- 
gio. Stando  al  coperto  è  di  gran  durata,  ma  esposta  all'acqua 
SI  consuma  e  si  sfalda. 

(4).  Idillio,  Breve  componimento  poetico  in  cui  è  messo  in 
azione  un  fatto  campestre  o  pastorale. 
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più.  Questa  dicono  che  fu  la  strada  tenuta  dal]  povero 
Ferruccio,  quando  i  nostri  bisnonni  di  Pescia  non  gli  vol- 
lero dare  il  passo,  Dio  gli  riposi  come  meritano;  ma  ne 
parleremo  poi. 

Tu  sai  che  i  monti  sono  stati  la  prima  abitazione  de- 
gli uomini,  perchè  prima  le    acque   stagnanti,  e  poi   le 
guerre  continue  tenevano  gli  uomini  lontani  dalla  pianu- 
ra. Chetate  le  discordie  e  provveduto  allo  scolo  delle  ac- 
que, il  piano  si  coprì  d'abitazioni,  e  la  montagna,  se  con 
SI  spopolò,  rimase  quasi  in  disparte  dagli  uomini  e  dalle 
cose  nuove  nel  suo  antico  aspetto,  nelle   sue  prime   abi- 
tudini (1).  Difatti  tu  vedresti  paesi  di   venti   a   cinquanta 
casupole  basse,  scure  e  misere  d'aspetto,  coperte  di  certe 
lastre  d'  una  specie  di  lavagna  messe  a  scaglia  di  pesce, 
e  tenute  ferme  da  una  corona  di  sassi  sovrapposti,  per- 
chè il  vento  che  ci  soffia  continuo  non  scoperchi  le  case. 
A  volte  il  tettime  (2)  nel  mezzo  è  d'  embrici  e  di  tegoli, 
e  torno  torno  delle  solite  lastre,  di   modo  che  quei  tetti 
veduti  di  sopra  dalle  alture  pajono  una  stesa   di   scialli 
rossicci  colla  balza  color  di  piombo.  Le  Chiese  come  le 
case  sono  di  pietra  battuta  (3);  di  forma  antica,  all'esterno 
semplice,  modesta  e  solenne,  e   dentro  quasi  tutte   sciu- 
pate e  rimpasticciate  dagl' intonachi  e  dal  cornicione  tea- 
trale dei  tempi  più  vicini  a  noi.  A  volte  trovi  bellissimi 
campanili,  rottami  di  fortezze  e  di  torri,  e  per  tutto  fon- 
tane ricchissime  d'acqua  col  lavatoio  e  coll'abbeveratojo. 
Se  guardi  quei  paesi  o  di  sotto  in  su,  o  dall'alto  al  basso, 
ti  par  di  vedere  un  gruppo  di  case  ammassellate  (4)   una 
sull  altra  come  se  in  quelle   solitudini   volessero    ristrin- 
gere il  nodo  dell'  umano  consorzio,  o  ripararsi  dal  freddo 
una  coll'altra,  come  fanno  le  pecore.  Gli  abitanti  sono  vi- 
spi, sani,  segaligni  (5),  astuti  e  serviziati,  togline  pochi 


(1).  AUtudine^  per  Uso,  Consuetudine,  Costume,  è  voce 
riprovata  da  tutti  i  migliori.  Sta  bene  solo  per  Disposizione 
di  animo. 

(2).  Tettime^  Tetto.  Voce  propria  de' montanari  del  pistoje- 
se  i  quali  dicono  anche  per  Tetto,  Copertojo. 

(8).  Pietra  battuta^  Pietra  lavorata.  Alla  voce  Pietra  non 
registra  il  Vocabolario  questa  frase  bellissima  e  dell'uso.  Si  dice 
anche,  parlandosi  di  metalli,  Oro,  Argento,  Ferro  battuto  per 
lavoralo. 

(4).  xMeglio  coir  articolo  :  U  una  sul r  altra,  e  cosi  di 
sotto,  V una  colV  altra. 

(5).  Segaligyii,  Secchi,  Asciutti,  Non  facili  ad  ingrassare. 
Dicesi  semplicemente  anche  Asciutti. 
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^^^u\  f ^?^*^^"^  "^^^'  ^"'"^^   ^  nel  corpo  giù  nel  bugilo- 
ne  (1)  delle  Maremme  toscane  e  romane.  ^ 

Vanno  a  svernare  al  piano   e  migrano   a   storme    coi 
bestiami,  lasciando  lassù  solamente  i  vecchi,  le  donne  e 
bambini  ;  e  chi  va  al  taglio  delle  macchie  e   dei  boschi 
per  farne  carbone  e  potassa,  chi  a  tendere  i  lacci  aglì  uc: 

n  fni nn^H'.lìf  f^.f\T"§'-^P^^\^  ^^^'"^^'i  illustrissimi,  sono 
li  ti  utto  delle  fatiche  di  quella  povera  gente  che  s' arra- 
batta (2)  per  tre  o  quattro  mesi  nel  cuoT-  dell'  inverno  ner 
riportare  a  c^asa  venti  francesconi  (3).  Tornano  a  maggfi 
riunti  (4)  di  borsa,  smunti  di  salute  e  spesso  inta^afih 
vizj;  che  lassù,  in  quei  luoghi  lontani  da'serlatoj  della 
corruttela  ti  danno  ne  1'  occhio  (5)  tanto  più  quanto  meno 
te  l'aspetti  come  la  virtù  nelle  città  grandi.  Gran  diffe- 
renza in  tu  to  tra  quelli  rimasti  sempTe  a  casa  e  quelli 
scesi  giù  alla  ventura  !  Noi  la  potemmo  notare  in  due 
guide  che  prendemmo  al  ritorno,  1'  uno  nato  cresciuto  p 
invecchiato  ne' suoi  monti,  l'altro  stato  lavora^orf  qua  % 
la  nelle  tenute  (6,  ora  di  questo,  ora  di  quello  e  tra  eli 
altri  in  quella  di  Bourmont,  vincitore  d'Alga?  1/ uno 
raccontava  con  premura  e  con  fede  sincera  le  cose  del 
Ferruccip,  e  qualche  miracolo  seguito  là  di  lì  (7)  P  altm 
le  ruberie  le  brighe  misteriose,  il  feV  sospettoso  de  la 
famiglia  Bourmont.  Che  razza  d' accozzi'  Fermccìo  e 
Bourinon  ,  proprio  come  i  polli  di  mercato,'(8)uo  buono 

In^ ai^^^T^"^'-^^^^^  "^f^^  ^^-'^^'^^^  anei  monile 
gnqii  gli  o  pure  e  si  tuffino  tra  no!.  non  ras^Riuu'^eranno 
mai  a  mille  miglia  la  politezza  pianigiana.  ^ 

(1).  Buglione,  Moltitiidino  cnnfus.i  di  divergo  cc^^^Q  e  Dor- 
sone^  vili  e  da   poco.    In   senso   mo.'ìo'  ^el^- 

bonir^;!^^::^:'"^  Travagliarsi  più  con  f^^tic.  che  con  esito 

n.  31'  ^"^'"^^  se  si  dicesse  oggi:  Cento  franchi.  Il  Frances-co- 
ne  era  una  moneta  toscana,  del  valore  di  ciiinne  iVaachi  o  set 
.-anta  centesimi  :  si  chiamavano  così  queste  monete  perchè  lo 
prime  furon  coniate  da  Francesco,  di  Lorena,  granduca. 
oh.    l'L;     "      di  borsa,  Vn  po' rif.tn  di  danaro.  Si  dice  an- 

(G).   Tenute.  Possessi  di  terreno,  Fondi. 
(ò.  Lri  di  lì,  (tÌù  di  li,  In  que'dintonii,  Presso  «juo'lo^hi. 
^o^\-'  y^'"}^  '  P'^^^^/{{  mercato.  Si  dice  di   due   co^-..  simili, 

u'-ì    'iy'lln/"''^T'  ^^^^^  T""^'  ''''^  '^'^«^  ^  ''^J^^^-i  cattiva.  Si 
usa  tal  modo  parlando  anche  di  per^on.^, 
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^.jjP.^P^^.^^^^9.^^.^^^'^^^9  ^  "»  ^"ogo  detto  la  Macchia 
dea  Antonini,  e  ti  diro  perche.  DaJJa  Macchia  dell' Antonini 
miboccammo  (1)  nella  nuova  strada  tracciata  di  poco  da 
Pescia  a  Mammiano,  e  dopo  tre  ore  di  cammino  arrivam- 
mo sulla  cima  alle  cartiere  del  Cini,  che  volevamo  vedere 
P^^?i^,^;^i  ^^alire  a  San  Marcello.  Saprai  che  i  Cini  sono  stati 
1  primi  a  introdurre  in  Italia  la  macchina  che  fabbrica  la 
carta  continua  a  guisa  d'una  tela;  ma  non  avendola  ve- 
duta, uno  non  se  ne  può  formare  un'idea.  Noi  arrivammo 
stracchi  e  affamati,  e  a  farla  apposta  in  quel  momento  la 
macchina  non  andava  ;  ma  il  ministro  della  cartiera  che  è 
un  buon  m9danese  ci  usò  la  cortesia  di   farla  allestire, 

connona    nrvi      o  rr<Tiii»-4  +  rk    «!!«    -.4.^^-,! ti,  ...     ^^'^''-^t 


II 


na  comincia  a  muoversi  :  vedere  quello  spettacolo,  e  ces- 
sare la  stanchezza  fu  tutt'una.  Immagina  due  grandi  stan- 
ze unite  da  più  archi   a  rottura,  l'una  di   solaio  più  alta 
che  1  altra;  nella  superiore,  vedi  cinque  grandi  pile  di  pie- 
tra nelle  quali  i  cilindri  triturano  continuamente  il  cencio 
e  non  ce  ne  vogliono  di  meno,  perchè  la  macchina  va  cori 
tanta  rapidità^  che  una  pila  o  due  non  basterebbero  ad 
alimentarla.  Triturato  che  è  il  cencio  e  ridotto  a  una  pa- 
sta liquida  come  un  latte  denso,  passa  per  un  canale  nello 
stanzone  più  basso,  ed  è  raccolto  in  due  grandi  tini    nei 
quali  gira  continuamente  col  moto   generale  dell'edìfizio 
un  ferro  chiamato  agitatore,  acciò  la  pasta  lasciata  ferma 
non  faccia  sedimento.  Sbocca  dal  lino  e  si  spande   sopra 
una  gran  lastra  di  ferro,  larga  appunto   quanto   deve   es- 
sere Il  telo  della  carta,  e  da  questa  lastra  passa  sulla  tela 
d  ottone  che  si  ripiega  continuamente  in  sé  stessa,  ed  ha 
un  moto  ondulatorio  come  quello   che  fa  il  lavorante  fa- 
cendo la  carta  a  mano  col  metodo  antico.  Dalla  tela  d'ot- 
tone e  raccolta  da  un  cilindro  foderato  di  feltro,  e  quindi 
da  altri  due  cilindri  parimente  foderati   di  feltro  che  la 
strizzano  e  ne  fanno  scolare  ogni  umidità;  e  da  questi 
passa  per  altri  quattro  o  sei  sotto  i  quali  è  il  vapore  per 
asciugarla:  scaturisce  da  questi,  e  passa  bell'e  (2)  asciut- 
ta e  croccante  (3)  sopra  due   grandi  cilindri  a  guisa  d'a- 

(1).  Imhorcare  in  una  strada.  Sboccare,  Riuscire,  Entra- 
re  in  una  strada.  ' 

(2)  Bell' e  Bello  e  Rolla  e,  sopruito  da  un  infinito  o  da 
un  participio  ò  puro  pleonasmo  :  ma  nell'uso  toscano  indica 
con  vivacità  la  prontezza,  la  speditezza  d'un  azione  compiuta. 

{.i).  Vroccanie,  Dicesi  jreneralmente  di  tutte  nuelle  cose, 
come  paste  o  altro,  ben  cotte  e  con  crosta,  e  che  k  man-iarle 
croccliiano  sotto  i  dente.  Qui  parlandosi  di  carta  intende  co- 
ni essa  rendesse  al  tatto  un  sono  speciale,  ovvero,   croccasse 
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spo  (1)  che  la  dipanante  di  li  in  una  gran  gran  tavola  a  guisa 
di  vassoio,  sulla  quale  via  via  (2)  si  taglia  e  si  trasporta 
nei  magazzini.  Tutta  questa  operazione  è  l'affare  d'un  mi- 
nuto e  mezzo  o  di  due  :  vedi  se  era  cosa  da  far  dimenti- 
car tutto.  Quello  che  stamani  alle  sette  era  un  cencio,  og- 
gì  alle  quattro  e  una  lettera  bell'e  impostata.  E  bada  che 
10  te  ne  do  ragguaglio,  così  alla  grossa  (3) ,  e  come  può 
darlo  dietro  la  prima  impressione,  uno  che  non  sa  un  et- 

^?hllflf"^^^^^".-^^'/^^^  ?.®nP^^  ^a  ve^^-ai,  quello  che  te 
nho  detto  non  ti  salverà  dalla  maraviglia:  t'avverto  però 

cSme^'si  faircai™'''''  ^'^^^^"^  ^"^  ^^^^  ^^"^"^^  ^  ^^^^''^ 
San  Marcello  è  il  capo  luogo  della  montagna  pistoie- 
se, paese  di  poche  cen  inaia  d'anime,  ma  d'aspetto  ridente 
e.prosperoso.  L'ospitalità  della  famiglia  Cini  lo  rende  anco 
più  piacevole  a  chi  ci  capita  ;  ed  io  che  l'ho  provata  più 
vote,  m astengo  di  parlarne,  perchè  non  se  ne  può  dire 
abbastanza:  domandane  al  primo  che  trovi  e  ti  dirà  lo 
stesso.  Adesso  mettono  lassù  una  macchina  per  la  fab- 
bricazione dei  panni  a  feltro,  ed  il  secondo  dei  tre  fratelli 
giovine  di  28  0  30  anni,  è  l'architetto,  il  chimico,  e  il  di 
rettore  di  tutti  questi  lavori  (5).  ,       u  ui 

Per  tutto  quel  tratto  di  paese  trovi  nomi  di  borgate 
di  valli  e  di  picco  i  torrenti,  che  danno  molta  ragione  di- 
credere  che  quei  luoghi  fossero  antiche  colonie  o  stanze 
di  Romani;  per  esempio:  Rio  Flaminio,  Vellano,  Pupigho! 
Piteglio,  Gayinana,  Val  Papiana  ecc. .  e  di  fatto  un  capi- 
tan Cini  della  montagna,  molto  diligente  istorico,  vuole 
che  quei  nomi  siano  tutti  di  l'omana  derivazione  :  Vellano 
forum  avelaumj  ^Pitegliq  della  famiglia  Petelia  o  Peti- 
ha  ;  Pupigho,  dalla  Pupilla-  Gavinana,  da  quella  Gabi- 
nia  ecc  il  vei;o  poi  vallo  a  pescare,  e  poi  alla  fine  dei 
conti  (ò)  se  I  Romani  s'erano  preso  ogni  cosa  (Tacito  eli 
ta  chiamare  raptores  mundi),  non  è  maraviglia  che  i  no- 

(I).  Aspo,  Aferesi  di  Naspo. 

(2).   Via  via,  Subito  subito.  Incontanente. 

(3).  Alla  grossa.  Superficialmente. 
^       (4).  Che  ne  sa  nulla,  non  se  ne  intende.  Dicesi  anco.  Non 
intendere  un  acca. 

(5).  I  Cini  hanno  introdotto  lassù,  oltre  questi  novi  modi 
di  fare  il  panno  e  la  carta,  molte  altre  utili  istituzioni  che 
riguardano  1  economia:  come  la  Cassa  di  Risparmio;  i  paga- 
menti dell' opra  fatti  non  più  il  sabato  ai  lavoranti,  ma  alle 
donne  loro  e  in  giorno  di  mercato  (quando  crii  uomini  sono  oc- 
cupati alle  fabbriche)  per  non  prestarsi  a  spese  inutili,  per- 
chè possano  provvedersi  del  neces.sario,  e  perchè  le  donne  son 
migliori  massaie  che  non  è  l'uomo.  (Nota  stessa  del  Giusti) 

(6).  Alla  fine  dei  conti^  E  bellissimo  nell'uso  per  In  con- 
sioae,  A   conti  fatti . 
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mi  loro  siano  così  disseminati  anco  in  quei  luoghi.  Oltre 
a  queste  memorie  della  storia  antica  vi  sono  quelle  della 
moderna,  e  alcune  tradizioni  d'epoca  assai  più  recente  che 
sanno  di  scemo  (1),  di  fantastico  a  un  tempo  stesso.  Tra 
le  altre  te  ne  riporterò  due.  Prima  che  fosse  fatta  la  gran- 
de strada  da  Pistoia  all'Abetone,  narrano  che  in  un  luogo 
detto  ti  mal  passo,  cadde  giù  per  una  rave  (2)  un   mulo 
con  una  soma  d'olio,  e  che  il  conduttore  persuaso  che  si 
tosse  fiaccato  il  collo  (o),  non  volle  nemmeno  guardargli 
dietro,  e  se  ne  tornò  a  casa  tutto  sconsolato.  Nel  tempo 
che  raccontava  alla  moglie  la  sua  disgrazia,  e  che  questa 
si  scapigliava  e  lo  rimproverava  d'esser  venuto    via   sen- 
z'altro, eccoti  che  sentono   i   sonagli   all'uscio .  aprono,  e 
sai  ?  era  il  mulo  sano  e  salvo  coll'olio  e  tutto.  Questo  ca- 
so l'attribuiscono  a  miracolo  e  lo  narrano  come  un   gran 
che  (4),  e  ne  hanno  appeso  il  voto  alla  Madonna.  Che  di- 
sgrazia è  la  nostra  d'aver  questo  eretico  di  criterio!  che 
il  mulo  lasciato  in  quello  sprofondo  (5)  in  balìa  di  sé,  era 
alla  meglio  risalito  nella  strada  e  tornato  alla  stalla,  come 
fanno  tutte   le  bestie   domestir'he!   Ma   quest'altra  è  più 
strana.  Un  tal  giovine  Jacuzzi  di   Pistoia  (citano  nome, 
paesi  e  millesimo)  vide  nel  campo  di   Juro  (dove  ristorò 
rOranges)  una  bellissima  serpe;  e  tanto   fece  che  l'ebbe 
presa,  le  cavò  i  denti  e  la  teneva  per  casa,  cibandola  di 
semola  e  facendone  il  suo  divertimento.  Non  si  sa  come, 
se  per  sbadataggine,  o  perchè  credesse  che  le  serpi  non 
bevessero,    non    le    dava   mai    da  bere,  e  così  la  teneva, 
quando  cominciò  a  sentirsi  male,  a  dimagrare,  e  le  medi- 
cine non  bastavano.  Cosi  andò  per  un  anno,  fino  a  che 
consultato  il  parere  d'alcuni   medici   (e  qui   ficcano   (6)  il 
Camici  e  il  Vacca)  vennero  a  sapere  la  cosa  della  seri)e,  e 
lo  consigliarono  a  riportarla  dove  l'aveva  presa.  Il  giovi- 
ne lo  fece,  ma  non  l'ebbe  messa  in  terra  che  si  fece  un 
gran  temporale,  e  cominciarono  a  piovere  saette  e  gran- 
dine che  i)arcva  scatenato  l' interno.  Domandammo  :  —Di 

(l).  Di  sfcm'i,  ih  poco  ,  Stolto.  Scemo,  dett»>  la  mo- 

do asvsoliito,  vaio  Sciocco,  >-  >    •     '''ili. 

(2).  Rave  o  ravi,iay  i^i'     ,  .     ..-  ro '!:i]lo  smvnro  .ielle 

acque.  Il  francese  ram,i  (Nota  tratta  d'  Au- 

tore.) —  Il  Vocabolario  non  i  a  ni"^  Rav.»,  nò  Ravina. 

VA).  Fiaccarsi  il  collo.  Si  ùi^o  j)er  Stracassarsi  con  im- 
peto 0  con  tutta  forza. 

i\).  (Ili  fjran  ciie.  Una  j^ran  co>i    r!aso  .straonlinario. 

(5).  S/)rofb)t((o,  Pinintonsivo,  1  il  N'orabolario  non  lo 

registri,  di  Profondo,  Protbmlita. 

(^i;.  Fiorare,  Qui  vale  in  .iato  non  :  eioò, 

Citai^e  una  cova  n  loisona  t'u\>.<.  ani  convincili  u  vera,  d 

f]i7t^cto  riPT-  ignoranza. 
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certo  la  serpe  era  o  un  diavolo  o  qualche  anima  dannata 
di  que'soldatacci  dell'Oranges?  Risposero  :  —  Eh,  chi  ne  sa 
nulla?  —  Ma  dite,  la  mattina  era  nuvolo?  —  Risposero 
accorgendosi  del  veleno  della  dimanda  :  —  Eh  !  può  anch'es- 
sere. Vidi  che  le  raccontano  con  fede,  ma  se  poi  gli  altri 
non  le  credono,  non  ci  si  piccano  :  viva  i   cristiani  della 

montagna!  .  ,        ..      „    . 

Da  San  Marcello  ci  partmimo  la  notte  alle  tre  per  sa- 
lire al  Lago  Scaffaiolo,  posto  nella  sommità  delle  monta- 
gne che  dividono  il  Toscano  dal  Bolognese  e  dal  Mode- 
nese. Volevamo  essere  lassù  alla  levata  del  sole,  per  ve- 
derlo sorgere  dall'Adriatico  in  tutta  la  sua  maestà.  Sa- 
limmo per  nove  o  dieci  miglia  (e  le  miglia  di  montagna 
son  miglia  da  lupi  (1)  come  le  nostre  da  ingegneri)  incon- 
trando prima  i  castagneti,  poi  i  faggeti,  perchè  da  un 
certo  punto  in  su  il  castagno  non  ci  alligna  (2).  Passati  i 
faggeti  e  toccate  le  ultime  cime,  non  vedi  più  uno  ster- 
po non  che  una  pianta,  ma  per  tutto  praterie  immense 
tutte  in  declivio,  interrotte  di  quando  in  quando  da  sco- 
scendimenti prodotti  dall'acqua  o  da  grandi  rottami  di 
rocce  sporgenti  che  chiamano  macereti  (3),  quasi  ammassi 
di  macerie.  Dal  giugno  a  tutto  settembre,  quelle  cime  so- 
no gremite  (4)  di  mandre  di  pecore  e  di  cavalli  tenuti  in 
pastura  dai  padronati  della  montagna  e  del  piano;  orale 
vedi  deserte  affatto;  e  quei  prati  cedenti  sotto  i  passi  co- 
me cosa  solfice,  quei  cespugli  folti,  quell'erba  gialla  e  bru- 
ciata dalle  brinate,  tanto  al  calore  che  al  senso  del  piede 
ti  danno  immagine  come  se  quelle  sommità  fossero  co- 
perte tutte  da  una  grande  stola  di  queste  col  pelo.  Non 
eravamo  giunti  ancora  all'ultimo  giogo  chiamato  il  Corno 
alle  Scale,  quando  ci  prese  una  nebbia  così  folta  che  non 
si  vedeva  di  qui  a  lì,  e  che  per  tutto  il  tempo  che  durò, 
mi  fece  suonare  nella  testa  quei  versi  del  nostro  divino 
poeta  : 


(1).  Miglia  da  lupi.  Lunghissime.  Dicesi  anche  Miglia 
che  fa  il  lupo  a  digiuno.  Per  es.  uno  dice  :  Da  Firenze  a  Sta- 
gna ci  son  tre  miglia.  E  l'altro:  Già!  di  quelle  che  fa  il 
lupo  a  digiuno,  no  sentito  dire  anche,  in  questo  significato, 
dal  popolo  toscano  Miglia  da  contadini  i  quali  battezzano  per 
un  mi^io  uno  spazio  assai  più  lungo. 

(2).  Alligna,  Proprio  delle  piante,  Barbica. 

(3).  Macereti,  Ammassi  di  macerie,  come  dice  dopo  l'Au- 
tore  stesso 

(4).  Gremite^  Piene  zeppe.  Si  dice  anche  di  gente  accal- 
cata in  un  lego.  Es.  :  Stasera  a  Pagliano  e  era  il  Re,  e  il 
teatro  bisognava  vederlo  coni'  era  gremito! 
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Ricorditi,  lettor,  se  mai  nell'Alpe 
li  colse  nebbia,  per  la  qual  vedessi 
Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe  (1). 

kIì^'^  ^-)  le  speranze  di  veder  nascere  il  Sole,  addio  la 
pena  veduta  delle  pianure  bolognesi  e  modenesi  da  un  la- 
to, e  del  paese  toscano  dall'altro  ;  pure  il  trovarsi  lassù, 
non  vedendo  altro  che  pochi  palmi  di  terreno  davanti  e 
a  intorno  non  udendo  voce  né  d'uomo  né  di  altro  anima- 


li 


La  nebbia  si  diradò,  e  tornò  a  riaddensarsi  più  volte  :  fi- 
nalmente sgombrò,  ma  non  mai  da  lasciarci  vedere  gran 
tratto  11  paese.  E  vedi:  quando  si  riaddensava,  si  vedeva 
scaturire  giù  dai  burroni  di  quelle  vallate  e  venire  su  su 
lenti  lenti  a  guisa  di  fumo  denso   quando   l'aria  è   morta, 
certi  hocchi  bianchi  come  di  cotone,  che  poi  allargandosi 
diventavano  del  color  della  cenere,  come  nota  benissimo 
la  scrittura.  —  Vicino  al  Corno  alle  Scale  udimmo  una  vo- 
ce ;  e  la  guida  disse:— Sarà  qualche  contrabbandiere.  Ma 
invece  era  uno  del   modanese  che   andava  a  raccogliere 
certi  funghi  che  produce  la  ceppa  (3)  del  faggio,  chiamati 
dalla  loro  figura  lingue  di  faggio,  delle  quali  si  fa  l'esca, 
(jh  si  disse:— Dopo  l'invenzione  dei  fiammiferi  il  guada- 
gno che  da  l'esca  sarà  poco  o  nulla  ?  —  Eh  !  sicuro  ri- 
spose nel  suo  accento,  ma  da  noi  gli  hanno  proibiti,  e 
tanto  si  campa.  E  nota  bene  che  questa  proibizione   che 
è  anco  nel  regno  di  Napoli  e  nel  Torinese,  é  stata  moti- 
vata da  alcuni  incendi  prodotti  dai  fiammiferi  per  incuria 
di  chi  gli  adoperava,  come  se  lo  stesso  non  potesse  ac- 
cadere coll'esca  e  colli  zolfanelli.  Or  ora  ci  proibiscono  le 
iucernine  (4),  e  ci  mandano  a  letto  al   buio  come  i  polli. 
Uno  di  noi  disse  :— E'  lo  fanno  perché  hanno  a  noia  tutto 
CIÒ  che  piglia  fuoco  ad  un  tratto.  E  può  anco  darsi:  ma 

(1).  Dante,  Purgatorio,  C.  XXII. 

(2).  Addio,  Usato  senz'altro  vale  Perdita  d'un  occasione 
d  una  speranza,  di  un  fruttato  e  simili.  Es.:  Con  questa  gran- 
dine addio  uva  ! 

(3).  Ceppa,  Ceppo  dell'albero  e  anche  Ceppicaja.  È  del- 
1  uso  nel  pistojese  e  nel  pesciatino. 

(4).  Lucernina,  Dim.  di  Lucerna,  Vaso  di  diverse  manie- 
re, per  lo  più  d'  ottone,  nel  quale  si  mette  olio  e  lucignolo 
che  SI  accende  per  far  lume.  Quelle  composte  di  un  fusto  ver- 
ticale, dentro  cui  è  infilato  il  recipiente  per  l'olio,  da  alzarsi 
e  abbassarsi  e  con  vari  beccucci  donde  sporge  il  lucignolo 
fori  di  Toscana,  si  chiamano  Fiorentine,  dall'uso  primo  che 
di  questi  lumi  se  ne  fece  a  Firenze. 


\i 
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perdio!  se  vedono  un'immagine  di  rivoluzione  in  un  fiam- 
mifero, bisogna  che  ci  si  siano  incapacciati  (1)  davvero. 
Tutt'al  più  vedrei  nel  fiammifero  V  immagine  dell'amor 
patrio  che  abbronza  talora  l'anima  d'un  liberale  da  caffè, 
che  adesso  sbraita  (2)  il  frasario  dei  Ciompi  e  dei  Sancu- 
lotti, e  voltati  in  là  (3)  o  non  è  altro,  o  è  già  in  Depositeria 
a  riscuotere  quei  pochi  (4). 

Il  Corno  alle  Scale,  dopo  il  Monte  Bianco  e  il  Cimo- 
ne  di  Fanano,  è  il  monte  più  alto  che  abbiamo  tra  noi: 

s' inalza  dal  mare Dicono  che  ci  passasse  Annibale, 

ma  già  ognuno  lo  fa  passare  da  casa  sua,  e  stando  a  certi 
storici,  questi  uomini  grandi  si  son  moltiplicati  per  sette 
Sant'Antoni.  Il  Lago  Scaffaiolo  rimane  più  basso  del  Cor- 
no alle  Scale  ed  é  in  un  bacino  formato  o  da  un  vulcano, 
0  chi  sa  da  che  cosa.  Ha  intorno  a  cinquecento  cinquan- 
ta piedi  di  circonferenza  e  pare  che  prenda  ahmento  di 
sotto  terra,  perché  gli  scoli  delle  acque,  veduta  la  ristret- 
tezza del  bacino,  non  possono  esser  tanti  da  ristorarlo  di 
quello  che  n'asciuga  l'aria  (5).  Pare  che  abbia  molto  fon- 
do, perchè  gettandovi  dei  sassi  nel  mezzo,  tanno  un  tonfo 
cupo  e  sonoro,  indizio  certo  della  profondità.  Sebbene  non 
sia  cosa  nuova  nelle  grandi  montagne,  pure  è  strano  tro- 
vare un  lago  lassù;  ma  il  più  curioso  è  che  non  v'é  un 
pesce  né  un  uccello  aquatico ,  né  segno  veruno  di  vege- 
tazione, neppure  un  filo  d'erba.  Forse  l'erba  non  compor- 
ta quel  clima,  quel  terreno;  e  il  ghiaccio,  e  la  mancanza 
d'erbe  e  d' insetti,  non  lascia  che  v'allignino  i  pesci,  o  che 

(1).  Ci  si  siano  incapacciati,  Accapacciati,  Ci  sisian  con- 
fusi parecchio,  Ci  ahbian  fatto  la  testa  grossa  come  un  te- 
stone. 

(2).  Sbraitare,  Gridare,  Vociare,  onde  Sbraitone  per  Vo- 
ciatore. Più   spesso   sbraitare  è  adoperato  intransitivamente. 

(3).  Voltati  in  là,  E  uno  dei  bellissimi  modi  toscani  per 
la  istantaneità  in  cui  si  compie  un'  azione  e  vale  in  piccolis- 
simo tratto  di  tempo  Dal  vedere  e  non  vedere,  Che  è  che  non  è, 
Intrafìne  fatta.  In  un  baleno.  Sol  dirsi  anche  di  chi  è  fa- 
cile a  montare  in  ira  ;  ma  tosto  si  racqueta  e  torna  bono  e 
tranquillo  come  prima.  Es.  :  Lì  per  li  s' infuria  e  piglia  foco 
subito,  ma  voltati  in  là  non  è  altro.  Il  mi'  Cecco  del  resto 
è  un  bon  ragazzo. 

(4).  Que' pochi,  Sott.  denari,  che  nel  parlare  famigliare  si 
tralascia.  Anche  nel  Celidora  si  legge  II,  46: 

«  Ma  con  queste  promesse  e  questi  giuochi, 
Il  bravo  uccellator  tira  a  que'  pochi.  » 

(5).  Reminiscenza  Dantesca,  Purgatorio,  C.  XIV 
«  Infin  là  've  si  rende  per  ristoro 
Di  quel  che  il  ciel  de  la  marina  asciuga.  » 
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vi  si  fermino  gli  uccelli  aquatici ,  seppure  l'ali  li  portano 
a  queir  altezza.  Trovammo  da  una  costa  del  lago  un'  in- 
finità di  pietre  piene  di  nomi   e  di  segni ,  parte  antichi 
•e  ròsi  dal  tempo,  parte  recenti,  incisi  a  punta   di  coltelli 
0   di   chiodi.  Ogni   umano  vestigio  ti  tocca   il   cuore   in 
quelle  solitudini,   ed  è  ora   solamente  che    nel   rammen- 
tarmi d'aver  letto  anco   in  quelle  pietre  —  Conte  tale  e 
Marchese  tale,  --  mi  vien  da  ridere,  quasi  che  il  tempo 
dovesse  rispettare  quei  titoli,  come  se  fosse  il  custode  del 
Gasino.  Ho  detto  che  in  luoghi  deserti  non  par  vero  tro- 
vare le  orme  dell'uomo;  e  specialmente  so  hai  la  sorte  di 
leggere  il  nome  d'un  conoscente  o  d'un  amico,  ti  pare  di 
non  esser  più  solo.  E  meglio  portare  scritto  nella  mente 
la  memoria  di  quei  luoghi,  che  scordarli  appena  veduti  e 
solamente  lasciarvi  l'allumacatura  (1)  del  proprio  nome.  Ma 
per  tutto  è  così.  Oramai  non  c'è  muro  né  sasso   niente 
niente  celebre,  salvo  da  queste  morsicature  di  nomi  e  di 
casati,  utili  se  non  altro  alla  statistica  de'vagabondi ,  po- 
sto che  i  più  meschini  sieno  i  più  prodighi   di  sé  e   del 
proprio  nome^  come   della  firma    i  falliti.  So  che  al  San 
Bernardo,  alla  casa  del  Petrarca   in  Arquà  e  in  mille  al- 
tri luoghi  si  tiene  aperto  un  gran  libro  nel  quale   scara- 
bocchiano qualcosa  tutti  quelli  che  passano.  Ouest'  uso 
(che   ci   ha  fruttato   un  dolcissimo  sonetto  delFAlfìeri  e 
qualche  altra  bella  cosa)  ora  è  diventato  contagioso,  e  non 
c'è  viiln,  non  cu  tavolino  che  non  abbia  Valbum.  Dio  ci  li- 
beri dalle  persecuzioni  degli  album,  che  oramai  contano 
più  martiri  di  Diocleziano.   Se   tra    tanti  pazienti   ce  ne 
fosse  uno  che  si  prendesse  la  briga  ('2\  di  spogliarli  tutti 
e  poi  tirarne  il  sugo,  il  buono  non  rende  V  uno  ogni  die- 
cimila, e  in  un  tempo  cah;olatore  e  mercante  come  il  no- 
stro bisognerebbe  essere  un  po'più  economi  di  carta. 

Dal  Lago  Scatfaiolo  scendenmio  a  Gutigliano  per  una 
scesa  di  cinque  miglia  quasi  sempre  tagliata  a  picco,  con 
quanto  piacere  de'ginocchi.  Dio  te  Io  dica.  Gutìghano  é  un 
paesetto  che  rimane  sopra  la  Lima,  e  domina  a  poca 
distanza  la  strada  dell'Abetone,  aperta  da  Pistoia  a  Mo- 
dena da  Leopoldo  morto  (3),  buon'anima,  e  resa  qua^i 
inutile  da  Francesco  d'  Este,  mal'anima  sua,  vivo  e  \evde 
per  la  grazia  di  Dio.  Il  paese  è  ameno,  ben  posto,  fornito 

(1).  J l lumacatura,  Quella  striscia  ri' umore  argenteo  che 
lasciano  dietro  a  so  le  lumache.  In  senso  metoforico  come  ';iù 
vale  Boria  splendida  in   apparenza,   ma  senza   sostanza:  tutta 

vanità. 

(2).  Prendersi  la  briga.  Prendersi  la  noja,  il  fastidio,  l'im- 
piccio e  simili. 

{3  .  Intendi  Leopoldo  I  Granduca  di  Toscana  ;  (luando  seri- 
veva  i!  Giusti  regnava  Leopoldo  II. 
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d'  Ogni  bene,  e  tra  le  altre  cose  di  belle  montagnole  da 
far  tornare  le  corbellerie  anco  a  un  mezzo  spedato,  che 
se  le  sia  sentite  calare  giù  per  quella  scesa  interminabi- 
le :  ma  sia  per  non  detto.  Qui  è  dove  il  nostro  Pippo  Pa- 
nanti (1)  soleva  passare  due  o  tre  mesi  della  grand'estate 
fuggendo  le  lastre  roventi  di  Firenze  ;  quell'aria  pura,  l'a- 
spetto di  quel  paese  tanto  lieto  e  ridente,  e  il  conversare 
con  quei  montanini  vispi  e  ben  parlanti,  cresceva,  come 
m'ha  detto  mille  volte  egli  stesso,  gaiezza  al  suo  spirito, 
o  grazia  al  suo  verso.  Povero  Pananti  !  L'anno  medesimo 
che  poi  morì,  mi  ricordo  che  avendolo  trovato  nella  bot- 
tega del  Piatti,  e  lamentandomi  del  caldo,  mi  propose  di 
andare  con  lui  a  Gutigliano,  ed  io  aveva  accettato  volen- 
tieri, quando  per  certi  incomodi  dovè  mutar  pensiero  e 
andare  invece  ai  Bagni  della  Porretta,  dai  quali  tornato 
poi  nel  settembre,  poco  dopo  morì  !  Appena  giunti  do- 
mandammo di  lui,  e  tutti  l'avevano  conosciuto,  tutti  ne  so- 
spiravano la  perdita,  tutti  dicevano  :  —  Ghe  bravo  signore 
era  quello  !  Ecco  come  si  lascia  scritto  il  proprio  nome. 
E  giacché,  a  proposito  del  Pananti,  ho  detto  della  lingua 
che  parlano  in  tutte  quelle  montagne,  eccoti  pochi  ap- 
punti presi  cammin  facendo  (2) 


Il  mercoledì  andammo  all'A  betono  tredici  miglia  di- 
scosto da  San  Marcello,  trentadue  da  Pistoia  e  cinquan- 
tadue da  Firenze.  A  mezza  strada  s' incontra  il  famoso 
Ponte  a  Sestaione  che  congiunge  due  poggi,  opera  mera- 
vigliosa del  Ximenes.  Gi  dissero  che  la  strada  doveva  es- 
ser tracciata  un  po'di versamento,  e  sarebbe  stata  più  co- 
moda, ma  che  il  Ximenes  la  tagliò  di  lì  perché  su  per 
quei  luoghi  gli  piacque  una  certa  Montaninotta  (3)  chiama- 
ta Regina,  per  la  quale  quel  luogo  s'è  per  sempre  chia- 
mato Le  Regine.  Ho  creduto  bene  di  dirlo  per  suggerire 
una  citazione  ai  periti  che  ultimamente  rifecero  il  catasto, 
se  mai  fossero  accusati  d'essere  stati  troppo  a  misurare 
le  campagne  qua  e  là.  La  foresta  degli  Abeti  è  assai  bel- 
la, ma  è  stata  danneggiata  assai  per  l'addietro ,  e  gene- 
ralmente parlando  quelle  sommità  sono  state  diboscate 


(1).  Filippo  Pananti,  Illustre  poeta  satirico  e  giocondo  del 
nostro  tempo. 

(2).  Qui  l'autografo  ha  una  lacuna. 

(3).  Montaninotta,  Donna  di  montagna  bella  e  grassoccia. 
Quest'  ultimo  significato  viene  alla  parola  dal  sulfisso  otta  ado- 
perato sempre  con  gusto  dal  popolo  nostro,  benché  il  Vocabo- 
lario non  registri  quest'  accrescitivo. 
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tutte  alla  peggio,  con  grave  danno  del  paese  più  basso  e 
della  pianura  cne  ha  sofferto  guasti  inestimabili  dalle 
inondazioni  e  dal  rovinìo  delle  ture  montane  operato  dalle 
acque  non  più  ritenute  dalla  foresta.  Toccammo  il  confine 
di  Modena  e  ci  parve  di  camminare  sui  pettini  da  lino  (1), 
sebbene  adesso  anche  quel  Messere  (2)  cominci  a  puzzare 
di  tollerante. 

Ma  eccomi  al  più  importante.  La  mattina  di  poi,  a 
buon'ora,  ci  partimmo  da  San  Marcello  per  tornare  a  casa, 
e  prendemmo  la  volta  di  Gavinana.  A  questo  nome  solo 
ogni  buono  Italiano  oramai  si  scuote  e  sente  nascersi  nel 
cuore  un  senso  solenne  di  dolore  e  di  riverenza  per  la 
tomba  della  libertà  italiana.  Grazie  all'autore  deWAssedù) 
di  Firenze  e  a  Massimo  d'Azeglio,  quel  paese  e  le  cose  ac- 
cadute lì  e  nei  dintorni,  non  sono  più  notizie  di  pochi 
dotti,  ma  sapute  per  tutto  e  da  tutti.  Pure,  quand'anco 
questi  due  non  avessero  celebrato  nei  loro  libri  e  Fran- 
cesco Ferruccio  e  le  alte  cose  operate  da  lui,  chi  fosse 
capitato  lassù  a  caso  vergine  (3),  n'avrebbe  trovata  sem- 
pre viva  e  rispettata  la  tradizione  e  la  fama.  Bello  udire 
quei  poveri  montanari:  «  Qui  ristorarono  i  soldati  dell'Oran- 
ges;  qui  vinsero  la  bandiera  quelli  del  Ferruccio;  questa 
selva  si  chiama  Selva-reggi,  perchè  Francesco  Ferruccio 
gridava  a  quel  modo  ai  soldati;  di  qui  entrarono  nel  pae- 
se; laggiù  fu  morto  l'Oranges;  di  là  venne  la  freccia  che 
ferì  Francesco  Ferruccio;  in  questo  terrazzo  fu  finito  d'am- 
mazzare, e  quando  eran  lì  per  ferirlo  disse:  Bella  cosa 
ammazzare  un  uomo  morto;  questa  fossa  correva  sangue; 
a  scavar  qui  si  trovano  l'ossa  a  monti,  come  quando  sca- 
varono per  tare  quest'  antiporto  alla  Chiesa.  »  E  noi  pure 
andammo  nella  casa  ove  si  conservano  alcune  armi  di 
quel  tempo,  ed  io,  prese  in  mano  quelle  picche,  diceva  a 
una  donnicciola,  serva  di  casa:  — Se  ne  trovassi,  ne  com- 
prerei volentieri  di  quest'armi.  E  press'a  poco  mi  fu  ri- 
sposto come  allo  scrittore  à.Q\V Assedio  :  «  Eh  non  dubiti,  il 
padrone  non  le  darebbe  via  nemmeno...  »  con  quella  reti- 
cenza che  dice  tanto.  Salimmo  con  un  certo  ribrezzo  sul 
terrazzo  ove  il  Maramaldo  finì  d'uccidere  il  Ferruccio,  e 

(1).  Camminare  W  pettini  da  lino.  Camminare  con  pau- 
ra e  anche  per  loghi  aspri  e  sassosi.  Qui  è  usato  nel  primo 
senso  alludendosi  a'  pericoli  che  si  potevano  allora  correre  viag- 
giando ne' territori  soggetti  ad  altri  Principi.  Giocare  su  pet- 
tini da  lino  e  rubare  dicesi  di  uno  che  non  perde  occasione 
alcuna  per  rubare. 

(2).  Intendi  il  Duca  che  allora  governava  in  Modena. 

(3).  A  caso  vergine^  Senza  che  altri  sia  avvertito  mini- 
mamente di  una  data  cosa  o  fattone  accorto  ;  Senza  saperne 
nulla. 


I 
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l'animo  nostro  grato  e  riconoscente  volò  a  Massimo  d'Aze- 
glio, quando  leggemmo  l' iscrizione  che  ha  fatto  porre  in 
uno  dei  niuri  esterni  della  Chiesa.  In  Chiesa,  di  notabile 
vi  sono  due  grandi  quadri  di  Luca  della  Robbia,  i  quali 

sebbene  un  po'danneggiati,  son  tali  da Ma  di  che  ti  vo' 

a  parlare  dopo  aver  detto  del  Ferruccio?  Da  Gavinana  a 
Pescia  ci  sono  ventotto  miglia,  e  per  ventotto  miglia  quel- 
le sante  memorie  ci  accompagnarono,  e  s'addormentarono 
con  noi  sul  guanciale  di  casa. 

Siccome  tu  sei  uno  di  quelli  che  quando  mi  vedi  tor- 
nare a  Firenze,  dopo  tre  o  quattro  mesi  d'assenza,  mi  di- 
ci :  «  Ma  là  a  Pescia  che  diavoJ  ci  fai  ?  »  jeri  sera  fummo 
a  un  ballonzolo  (1)  in  campagna,  alla  villa  d'un  certo  No- 
taro  :  ti  dico  il  vero  che  mi  ci  svagai  (2)  proprio  di  cuore. 
Sebbene  invitati  alla  buona  e  in  mezzo  di  strada,  arrivati 
lassù  in  carniera  (3)  di  velluto  e  in  scarponi  com'eramo  (4), 
ci  fu  spalancato  un  superbo  cancello  (di  legno  per  ora),  e 
fummo  fatti  passare  per  il  giardino  che  è  tuttavia  nell'in- 
fanzia, colpa  dei  clienti,  che  dopo  aver  provvisto  per  tanti 
anni  alla  gola  del  Dottore,  non  saranno  sei  mesi  che  si 
sono  accorti  che  il  Sere  aveva  anche  naso.  Dal  giardino 
passammo  in  una  stanza  terrena,  e  di  lì,  saliti  due  o  tre 
scalini,  nella  gran  sala  del  ballo,  che  in  sostanza  è  la 
stanza  d' ingresso,  per  chi  passa  per  la  porta  d' ingresso 
dal  lato  opposto  al  giardino  :  vedi  come  la  pratica  del 
Fòro  avvezza  ai  ripieghi  e  agli  usci  di  riserva.  Così  fa- 
cendoci entrare  in  casa  a  rovescio,  e  mangiare  il  porro 


a  terreno  (7).  Sopra  la  porta  che  metteva  in  sala,  rimane- 
va per  l'appunto  l'orchestra  tanto  bassa  che  ne  turava  un 
terzo;  e  dall'altro  canto  tenendola  più  alta,  i  suonatori 
avrebbero  dato  il  capo  ne'  travicelli.  Stava  lì  di  piantone 


(1).  Ballonzolo,  Piccolo  ballo  fatto  senza  cerimonie  e  alla 
familiare. 

(2).  Mi  svagai f  Mi  divertii. 

j3).  Carniera^  Abito  da  cacciatori.  È  una  giacca  general- 
mente di  velluto  0  di  grosso  panno  largo  e  con  ampie  tasche 
una  delle  quali,  grandissima,  di  dietro,  e  tutte  per  riporvi  la 
preda. 

(4}.  Idiotismo  da  fuggirsi.  Eravamo. 

(5).  Mangiare  il  porro  dalla  coda,  Fare  una  cosa  al  con- 
trario di  Quello  che  andrebbe  fatta. 

(6).  Aobujare,  Nascondere. 

(7).  Terreno,  s' intende  il  locale  della  casa  eh'  è  più  vici- 
no a  terra,  Stanze  terrene. 
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un  domestico,  d'abito  e  dì  viso  un  po'selvatico,  ma  uma- 
nissimo, e  forse  anco  troppo  cortigiano  nelle  maniere. 
Ora  tu  credi  che  ci  fosse  per  annunziale  chi  entrava  ?  Nep- 
pure i)ev  immaginazione:  era  lì  attento  a  gridare:  Badino 
alla  testa,  signori;  signori  abbassino  il  capo;  ammodo  (1) 
a  passare,  signori;  —  qualche  volta  rallegrando  l'avverti- 
mento :  Signori,  il  tetto  è  basso,  ammodo  di  non  se  le 
spuntare  (2);  —  e  quando  passava  qualcuno  di  sua  cono- 
scenza: —  Ohe,  chinati  giù,  zuccone,  che  con  una  capata  tu 
non  m'abbia  a  far  venire  giù  i  sonatori:  ragazze,  badate 
alla  cucuzza  (3),  che  non  vi  scardulììate  (4),  se  no,  addio 
i  riccioli.  —  Intanto  c'era  saltato  incontro  il  padrone  di 
casa  tutto  allegro,  con  un  gran  corvattone  messo  tuttavia 
alla  cisalpina  buon'anima,  con  un  giubbone  da  impiegato 
e  con  un  paio  di  calzoni  corti  per  (5)  lunghi,  e  lunghi  per 
corti,  che  gli  stavano  alla  cintola  attillati  come  le  foglie 
d'Adamo.  Ma  com'era  contento,  com'era  compito,  con  che- 
schietta  cordialità  ci  prese  a  uno  per  volta  per  tutte  e  due 
le  mani,  e  fece  l'atto  del  trescone  (6);  io  che  son  fresco 
della  ripicchiata  (7)  disinvoltura,  e  di  quei  sorrisi  nati  e 
rassegati  (8)  su  certe  labbra  infallibili,  e  di  quei  modi  pari 
e  secchi  (9),  in  quel  momento  fui  tanto  duro,  da  preferire 
quell'accoglienza  discinta, ciarlonta (10)  e  sgangherata  (11).— 
Siamo  (gridava)  qui  tra  noi  alla  buowd,  saìifasson  (12)  (preferii 

(1).  Ammodo,  Meglio  A  modo,  Senza  fretta,  Posatamente 
A  modino. 

(2).  Detto  scherzevolmente  sottintendesi  le  corna. 

(3).  Cucuzza,  Scherzevolmente  per  capo. 

(4).  Scarduff'are,  ScarulTare,  Arruffare,  nel  senese  Struffa- 
re.  (RiGUTiNi). 

(5).  Nota  fuso  valghissimo  della  particella  per  in  queste 
maniere  del  popolo.  Es.  :  La  tale  per  donna  é  assai  istruita. 

(6).  Trescone,  Specie  di  ballo  intrecciato  usato  da'  conta- 
dini toscani.  Corrisponde  alla  Ihrantella  de  Napoletani,  alla 
Pizzica  de  Calabresi  e  Siciliani,  e  al  Duru  duru  de'  Sardi. 

(7).  Ripicchiata,  Agghindata,  Studiata.  Ripicchiarsi  dicesi 
di  persona  vecchia  e  brutta  che  siasi  tutta  adornata  e  lisciata 
per  nascondere  le  magagne.  Il  popolo  poi  l'usa  anche  nel  sen- 
so di  vestire  abiti  novi.  Es.  :  Guarda  Lorenzo  come  s'è  ri- 
picchiato oggi. 

(8).  Rassegati,  Morti.  Rassegare  propriamente  è  della 
parte  grassa  del  brodo  che  freddandosi  si  rappiglia.  (Rigutini). 

(9).  Pari  e  secchia  Asciutti  asciutti. 

(10).  Ciarlonta,  Ciarlona,  Chiassona.  Non  lo  registra  il 
Vocabolario. 

(11).  Sghungherata,  senza  garbo  né  grazia,  Disadatta. 

(12).  Sanfasson^  Dal  francese  sans  faqons.  Senza  compli- 
menti. 
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anche  lo  sproposito).  Du'violini,  du'bruciatine  (1)  un  bicchie- 
retto,  e  del  resto  accetteranno  di  buon  core.  —  E  poi  con- 
ducendoci per  la  sala:  —  Ma  eh  che  ragazzotte!  Ci  ho 
pensato  vehl  eh  \o  so,  sono  stato  gxoVmoWo  anch'io,  e  mi 
fumava,  oh  mi  fumava  (2)  perdia!  (3)  Gua'(4)  quella  là  che 
occhi  (5),  e  questa  come  appetta  bene  (6).  Gotesta  costì  ha 
il  ganzo  (7),  giriamo  di  bordo  (8),  non  è  vero,  bimba?  ba- 
diamo !  —  E  allungava  le  mani.  Intanto  eccoti  un  conta- 
dinotto;  —  E  le  sorelle?  (gridò  il  Sere)  pezzo  di  birba  (9), 
perchè  non  hai  condotto  le  sorelle?  Signori, se  vedessero  che 
grazia  di  Dio  1  (10)  — Che  vole?  Abba  pacenza  (11)  mi  mae  (12) 


(1).  Bruciatine,  Diminutivo  scherzevole  di  Bruciata  :  in 
Toscana  chiamansi  Bruciate  i  Marroni  o  Castagne  arrostite  in 
padella  forata.  In  altri  loghi  dell'  Italia  semplicemente  Ar- 
rostite. 

(2).  Mi  fumava.  Mi  bolliva  il  sangue  nelle  vene,  Ero  di 
spirito  bollente  anch'io.  E  \\  fervere  inventa  de' Latini.  La  ^^z 
fuma;  di  chi  ò  in  collera.  Es.  :  Oggi  a  Giorgio  non  si  p\iò 
star  d' intorno,  la  gli  fuma! 

(3).  Perdia,  Perdiana,  Perdinci,  Perdindirindina,  Per- 
dincibacco,  Permio,  Percaspiteriaa  e  simili  so!i  tutti  modi 
usati  quasi  sempre  nel  contado  di  vari  loghi  della  Toscana, 
a  modo  di  altermazione  giurativa,  per  non  dire  Perdio. 

(4).   Gna\  dell'uso  toscano  per  Guarda. 

(5).  Che  occhi!  Intendi  belli,  vispi,  grandi.  E  una  delle 
tante  belle  reticenze  del  nostro  popolo. 

(6).  Appetta  bene.  Detto  scherzevolmente,  parlandosi  di 
ragazza  con  grosso  petto.  Il  Vocabolario  non  registra  questo 
modo  comunissimo  nell'uso. 

(7).  Il  Ganzo,  In  vari  loghi  della  Toscana  vale  Innn- 
morato  in  senso  bono,  in  altri  in  scaso  cattivo,  cioò  Uomo  vin- 
colato in  matrimonio  amante  d'altra  donna. 

(8).  Girar  di  bordo,  Detto  dal  papolo,  con  metafora  presa 
ila' marinari,  per  Svignare,  Battersela  da  un  logo  dove  si 
scorge  pericolo  o  perqualunque  siasi  ragione  non  ci  si  sta  be- 
ne, ^Giriamo  largo.  Alla  larga. 

(0).  Pezzo  di  birba.  Detta  per  modo  di  scnerzo,  Gran 
birbone. 

(10).  Che  grazia  di  Dio,  Che  bellezza!  Modo  comune  del 
popolo  a  significare,  con  sapiente  consiglio,  tutto  ciò  eh' è 
bello  e  bono:  specialmente  poi  dicesi  dell'abbondanza  ds' pro- 
dotti della  terra,  e  più  particolarmente  dei  pane.  Es.  :  Q^'e- 
si'  anno  r' r  stata  <C ogni  grazia  di  Dio,  e  'Noìi  sciupare  la 
'jrazia.  di  Dio,  cioè,  il  pane. 

(11).  Abba  jmcenza.  Abbia  pazienza. 

(12).  Mi  ?>?«e,  Mia  madre.  Il  Kigntini  osserva  (pii  con  sen- 

\ì  dotto  lilologo.  v<  11  popolo  suol  rroncare  alcune  voci  ;  "aia 
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eon  questo  tempo e  poi  sanno  a  leva  (1)  presto  doma- 

ne.....  —  Che  tempo  e  che  levare?  Valle  a  pigliar  subito 
^ÌL^^Ì^^^'^""  ^'^^.^^'^  un  grullo  (2)  se  rinascessi...  (3) sta' 
costi  che  CI  penso  io.  -  E  ficcarsi  il  cappello,  pigi  ar  Tu- 
scio  e  sparire  fu  tutt'una  (4).  Noi  rimasti  lì,  coé^iiemmo  il 
tempo  per  salutare  la  padrona,  che  affollati  dal  Dottore 
lo  ^ì,^r^"?^  "^^i^^^  neppure.  Pareva  un  prete  còrso  col- 
!^Hn  o^ì ^' ^5  ^"^!?  un  gran  cesto  d'indivia.  Quando  ci 
vide,  s'alzo  da  sedere  !  la  stecca  della  fascetta  gli  faceva 

pnn^Hn;??^^^^*^H^-^  P?"9Ì'?'  ^^^>?  signora  pareva  un  letto 
vivof?^''*'^^-'^  trabiccolo  (o)  -  Oh  ben  venuti  loro,  ben  ar- 
nnn  Jo"~^^'^^^^  anuaspaudo  (6)  colle  mani,  come  fa  chi 
non  sa  dove  mettersele;  -  stanno  bene  loro?  oh  bravi 
via  !  queste  ragazze  avranno  da  ballare.  —  E  noi  :  Ma  s'ac- 
comodi, taccia  grazia,  ma  stia  comoda.  —  Eh 


..  .. v.^^.c*iiu  V.  e,  j  iiiuuiu  SI  la  presto  a  coglierli:  via,  gra- 
discano. Betta,  conduci  questi  signori  di  là;  vadano  via; 
sian  iDuoni.  E  qui  commisi  il  secondo  sacrilegio,  e  m 
parve  che  in  tatto  di  cortesia,  con  buon  rispetto  del  ga- 
lateo, quell  insalata  (9)  potesse  contendere  colle  coi/rures 
della  Besangon  (10).  Intanto  la  sala  s'empiva,  s'empivano 


Doi,  siccome  1  orecchio  toscano  par  che  s'  offenda  de'  monosil- 
labi e  delle  parole  accentate  in  fine,  così  vi  aggiunge  un  e  e 
dice  pae  mae,  al  medesimo  modo  che  in  ^  o  in  Aa  ec.  dicen- 
do ée  hae  ec.  e  spesso  anche  inserendo  un  n,  come  èrte  ner- 
chène  ec.  ^ 

(1).  A  leva,  A  levare,  ad  alzare. 
(2).   Grullo,  Balordo,  Stupido,  Minchione. 
(3).  Se  rinascessi.  Anche  se  tu  rinascessi.  Modo  intensivo 
di  anermazione. 

(4).  Fututt'ima,  Per  dire  la  prestezza,  con  cui  si  comoiono 
più  azioni.  Fu  una  cosa  sola. 

[^).  Affollati,  Oppressi  dalle  tante  cerimonie  del  Dottore 
iNasce  da  Affollare  in  senso  di  far  ressa.  Importuno. 

(6).  Trabiccolo,  Arnese  di  stecche  di  legno  curvato  a  gui- 
sa di  cupoletta,  nel  centro  del  quale  s'attacca  un  piccolo  cal- 
dano :  il  tutto  serve  a  riscaldare  il  letto  e  asciugar  bianche- 
ria. Il  caldan-o  che  vi  si  appende  è  uno  scaldino  largo,  basso 
e  a  tondo  piatto,  che  dicesi   Ciccia  o  Geva,  e  anche  Ciocia 

(7).  Annaspare  le  mani.  Gestir  molto  e  male. 

Ini*  ^^"  ^^^"^S  P^^  ^^  P^^  ^^^^®'  Proprio  della  Toscana. 

(y).  Ussia  quella  pettinatura  che  stava  in  testa  alla  Si- 
gnora, e  che,  come  è  detto  di  sopra,  pareva  un  cesto  d' in- 
divia. 

(10).  Rinomata  modista  francese  stabilita  allora  in  Firenze. 
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le  stanze  contigue,  s'accomodavano  le  partite  della  cala- 
•        bresella  e  della  bambara,  cresceva  il  cicalio  delle  donne, 
e  l'orchestra  con  un  lungo  raschìo  d'accordi  si  preparava 
/        a  scordare  fino  alla  mezzanotte.  Ma  la  festa  non  comin- 
l"^       dava,  perchè  aspettavano  il  Dottore.  Nel  tempo  che  s'a- 
spetta, vediamo  minutamente  la  sala,  le  stanze  del  gioco 
e  quelle  del  buffe.  La  sala  era  capace  di  sei  quadriglie, 
c'era  gente  per  venti  né  più  né  meno  come  nelle  grandi 
feste.  In  terra  mattoni  schietti  (1),  torno  torno  al  muro, 
cassapanche  (2)  e  seggiole  tutte  scompagnate;  ventole  (3) 
alle  pareti  e  tre  candele  di  cera  di  Segovia  (4),  che  invece 
di  specchi  avevano  seta  verde  per  non  offender  gli  occhi 
col  reverbero  di  tanta  e  sì  chiara  luce  :  un'orchestra  fatta 
d'assi  e  di  tavole  e  tenuta  in  piedi  da  certi  ritti  c^)  di  le- 
gno legati   colle  funi  come  un   palco  da  imbianchino  ;  i 
professori  filarmonici  avvinati  (6)  col  cappello  in  capo,  e 
occupati  in  continui  dialoghi  cogli  impazienti  di  sotto.  In 
capo  alla  sala  un  oriolo  di  legno  a  pendolo  tenuto  addie- 
tro per  dare  ad  intendere  alle  mamme  che  alle  due  non 
era  ancora  mezza  notte,  e  così  anco  lui  condannato  dal 
Notaro  a  un  falso  testimonio.  Nella  stanza  a  destra,  tre 
tavolini  di  gioco,  uno  di  calabresella  e  due   di  bambara. 
Giocavano  in  quattro  a  calabresella,  il  curato,  il  potestà, 
il  medico  e  il  manescalco:  a  uno  dei  tavolini  di  bambara 
erano  in  sette,  un  sarto ,  un  procuratore ,  uno  scolare ,  il 
campanaio,  lo  speziale,  il  sotto  cancelliere  e  un  mezzano 
d'oho;  all'altro  tavolino  erano  in  cinque,  uno  scarpellino, 
un  calzolaio,  un   muratore,  il  gonfaloniere   e  il  pesciaio.' 
Che  accozzi:  (7)  ma    alla  capit:ile  se  ne  vedono  dei  più 
belli.  Un  ciarlìo,  un  lamentìo  continuo  ai  tavolini  di  bam- 
bara; silenzio  e  gran  battere  di  nocca  a  quello  di   cala- 
bresella; ma  finita  la  partita,  urli,  contrasti,  invettive  da 
assordire,  perchè  agli   altri  giuochi  si  grida  sempre,  e  a 
calabresella  si  grida  all'ultimo.  Bisogna  vedere  l'angherìe 
che  si  facevano,  e  le  regole  del  gioco   sempre  poste  in 


(1).  Mattoni  schietti.  Senza  tappeti  o  stoje. 

(2).  Cassapanca,  Panca  con  alta  spalliera  col  sedile  fatto 
a  panca  per  riporvi  le  robe. 

(3).  Ventola^  Arnese  per  lo  ^\i\  di  latta  a  foggia  di  spec- 
chio con  viticci  a  basso  per  porvi  le  candele. 

(4).  Detto  scherzevolmente  invece  di  Seoo, 

(5).  Ritto.  Palo. 

(6).  Avvinati,  Con  un  po'  di  vino  per  la  testa. 

<7K  Che  accozzi.  Che  unione  di  persone  !  detto  per  la  di- 
sparità di  loro  condizione.  Dicesi  anche  Che  accozzaglia!  E 
ben  detto  parlandosi  pur  di  cose. 
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rìiiLbio  e  sempre  rinnovate  lì  sul  tamburo  (1),  come  alJa 
convenzione,  e  ogni  po'  a  qualcuno  degli  assistenti  •  — 
venga  qua,  dica  lei,  la  rimettiamo  in  lei,  non  abbia  rigiiar- 
ai,  dica  senza  portar  barbazzale  (2)  per  nessuno  —  Se 
a^/^r^'^n^  ?""o.-^  Oh  va  là  che  l'ho  trovato 'buono 
grida  quell  altro;  già  lo   sapevo,  è  un  cordone  (3)  anco 
lei.  —  Ma  già  chi  è  che  cerca  giustizia  per  aver  torto?  La 
stanza  del  bufì'é  era  la  cucina;   in  un   canto  la  Betta  che 
taceva  un  gran  pelare  d'uccelli,  più  là  altre  donne  col  ca- 
po nella  madia  a  mestare;  al  foco  un  contadino  scami- 
ciato (4)  a  tar  le  bruciate  con  un  grembialone  che  pareva 
un  motuproprio  (;>),  veramente  il  grembiale  era  un  po' in- 
sanguinato, ma  II  sangue  non  guasta  la  similitudine.  Alle 

f'i^^i^iv.-  i""^^]*.^",,^'*'^^*^^."^,^'  pentole,  di  tegami  e  di  piat- 
ti, inghirlandati  d'aure^^io  (6),  come  dicono  loro,  o  di  lauro 
regio,  come  diciamo  noi  :  qua  appesi  al  muro  paioli,  schiop- 
pi, seghe,  padelle,  vanghe,  pennati,  scarpe  di  vacchetta 
cazzarole,  spadonacci  e  alabarde,  e  sotto  impastato  il  lu- 
nario, la  stona  «  Passa  da  casa  e  fistiami  {1U\  sonetto  per 
la  testa  della  santa  titolare,  e  accanto  Sant'Antonio  e 
compagni.  In  mezzo  alla  cucina  una  gran  tavola  apparec- 

iiioffi'^/i;  K,.^''-^V>^-'  S?'"^^^'  ^^'■^^'^''  ^0^^^-^'  forme  di  cacio, 
piatti  di  brigidini  (8),  un  gran  tovagliolo  per  la  polenda 
la  grattugia  e  un  cappello.  Intanto  le  penne  più  minute' 
0  fosse  aperto  qualche  riscontro  (9),  o  che  la  gran  fiamma 
movesse  lana  di  soverchio,  volavano  qua  e  là  sui  piatti 
nei  bicchien,  nel  foco  e  nella  padella  dello  bniciate,  cosa 
che  fece  risentire  il  maestro  bniciataio  che  gridò  alla  ser- 
va: —  C)  che  in  tanto  tempo  che  pelate,  non  avete  ancora 


\\).  Li  su/  tamburo.  Lì   jxm*   1ì,    Senza  metter   tempo   in 
mezzo.  ^ 

-^).  Senza  portar  harhazzale,  i^u'iai'  liborameiite,  Non 
leiieria  da  chicchessia. 

(.'">).  Detto  C()nvcnevolnR:aLc  {icv  espressione  j.iù  bassa. 
(1).  ScaiHiciato,  In  maniche  •"    •  >;iiieia,  Senza    iriacca   né 
sottoveste. 

>).  Motuproprio,  Decreto  che  fa  il  principe  di  propria 
Volontà  e  senza  consi^Hio.  Qui  con  forte  iroiiia  forma  il  (Giu- 
sti una  -Metonimia  e  volo  intendere  che  quel  conradino  nel  far 
le  bruciati^  pareva  il  (a-andiica  (juando  faceva  qualche  Mo- 
Tupropno. 

(ij).  Aiircfjio,  Aferesi  e  siiu-.ope  di  Lucro  rctiio. 
(7).  Storia  popoiai-e  che  iucomincia  colle  parole  citate. 
(S).  Br      '     ?',  p,  di  pasta  con  fi  uiaci   e 

zucchero  e  .-.  iuacciati  m  i-rnie  di  U^'V. 

('>).    liiSffJiitrri     T'n' ;ìr,.-.irii.v.    ,?■:     >.  .^j., 

R.antc  una  corre 
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imparato  a  pelare?  —  E  ora  chi  vi  stuzzica  (1)  voi  costà? 
(rispose  subito  quella).  —  Chi  mi  stuzzica?  Voi  che  man- 
date tutte  le  penne  per  la  stanza.  —  To',bella  !  (2) oche  ce 
le  mando  io  ?  avete  voglia  di  brontolare  (3)  eh  ?  faresti 
meglio  a  guardare  a  codeste  bruciate  di  non  (4)  le  arrivar 
troppo  (5),  al  solito.  —  Badate  a  voi,  pettegola;  vedete, 
ecco  dell'altre  penne;  tiratevi  più  là  col  corbello,  allocca; 
non  lo  sentite  che  puzzo  ?  piglierà  ogni  cosa  di  strinia- 
to  (6).  —  Di  là  era  nato  un  gran  patassìo  (7);  ma  noi  at- 
tenti a  quel  dialogo  non  ci  avevamo  atteso.  Era  il  Dottore 
di  ritorno  colla  preda;  di  fatto  eccotelo  in  cucina  dietro  a 
tre  pezzi  di  maschiette  (8)  tutto  affannato  a  spingersele 
avanti  come  una  brancata  (9). —  Oh  signori,  che  son  qua? 
zitti,  che  è  stato  ora?  che  c'è  da  gridare?  animo,  fanciul- 
line,  prendete  qualcosa;  Betta,  bada  alle  penne,  impenne- 
rai ogni  cosa.  —  Vede,  glielo  dicevo  anch'  io  (rispose  il 
bruciataio  in  aria  di  vittoria).— Ohi  sape'  (10)  com'è?  (11) 


(1).  Stuzzicare,  Dar  noja,  Molestare,  Irritare  leggermen- 
te. In  senso  proprio  vale  Frugonecciare  con  qualche  cosa,  spe- 
cialmente con  istrumento  sottile,  alcun  oggetto.  Es.  :  Non  ti 
stuzzicar  tanto  i  denti  con  codesto  stecchino. 

(2).  To' bella!  Esclamazione  d'ira  e  di   sdegno;    e   anche 

?ier  accennare  a  cosa  veramente  strana  e  singolare.  Dicesi  inol- 
re,   come   più  sotto,   Bella  questa!   e   altrimenti  Questa   è 
bella  !  Oh  bella  ! 

(3).  Brontolare^  Borbottare,  Lamentarsi  sommessamente  a 
mezza  voce. 

(4).  Di  nonj  Elegantemente  invece  di  per  non. 

(5).  Arrivar  troppo,  Cocere  più  del  dovere  un  cibo,  Bru- 
ciarlo. Si  dice  anche  semplicemente  ^rremre  ;  ma  non  senza 
per  altro  una  qualche  particella  di  quantità.  Es.  :  Questa  bi- 
stecca è  un  pò  arrivata! 

(6).  Piglierà  ogni  cosa  di  striniato.  Di  cattivo  odore  ;  di 
quell'odore  che  manda  una  cosa  bruciata  e  specialmente  par- 
landosi di  lana,  di  pelo,  di  penne. 

(7).  Patassìo,  Chiasso,  Coafasione.  Voce  derivata  forse 
dal  greco  che  vale  Battere  o  Ferire,  dacché  in  qualche  Taf- 
feruglio non  è  difficile  che  non  volino  de' pugni  o  non  si  cor- 
ra pericolo  di  qualche  ferita,  sia  pure  morale. 

(S).  Maschiotte,  Belle  e  forti  ragazze  che  hanno  del  civile. 

(9).  Brancata,  Quanto  si  può  prendere  in  una  sola  volta 
con  la  branca,  cioè,  colla  mano:  1  ha  in  bocca  tutto  il  giorno 
il  nostro  popolo.  Branca  propriamente  sarebbe  la  zampa  an- 
teriore degli  animali  con  unghie  da  ferire. 

(10).  Sape\  Apocope  di  Sapete. 

(11).  Com'^.?  Maniera  toscana  che  torna  a  dire:  Sapete 
qual'é  la  mia  risoluzione  ?  Sapete  che  cosa  v'ho  da  diref 
Adoprasi  sempre  con  una  cert'aria  di  dispetto,  allorché,  que- 

10 
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(gridò  quella  indispettita),  or  ora  pianto  (1)  gli  uccelli  lì 
10,  e  chi  li  vuol  pelar  se  li  peli.  —  Li  pelerò  io  (disse  il 
Notaio  strascicando  le  parole),  li  pelerò  io,  ci  vuol  di  mol- 
to? Scusino  veh,  signori,  con  questa  gente  è  una  miseria; 
ragazze,  bevete,  mangiate,  costì  c'è  tutto,  io  non  posso 
fare  da  Marta  e  Maddalena  (9).  —  E  andato  là,  levare  un 
tordo  di  mano  alla  Betta,  piantarsi  a  sedere  col  corbello 
davanti  tra  le  gambe,  fu  un  lampo  (3).  Quei  quattro  o  sei 
che  ci  rimanevano,  furono  pelati  in  un  attimo;  a  non  sa- 
pere che  faceva  il  Notaro,  c'era  da  pigliarlo  per  uno  che 
m  vita  sua  non  avesse  fatto  altro  che  pelare:  è  bene  sa- 
per fare  un  po'd'ogni  cosai 

,  Avevano  già  dato  nei  suoni,  ma  il  ronzìo  dei  violi- 
ni, simile  a  quello  degli  scacciapensieri,  non  si  sarebbe 
sentito  di  cucina  (volevo  dire  dalla  stanza  del  buffet),  se 
non  fosse  entrato  di  balla  {\)  il  clarinetto,  che  negli  acuti 
pareva  la  cornamusa  dei  «bceari,  (5)  e  nelle  note  basse  un'a- 
natra. Noi  intanto  avevamo  fatto  conoscenza,  stretta  ami- 
cizia, presa  confidenza  e  contratto  obbligo  di  ballare  insie- 
me per  tutta  la  sera  coli' ultime  venute,  e  tutto  questo 
nel  tempo  che  il  Dottore  pelava.  Anzi,  io,  assuefatto  a 
non  invitare  al  ballo  senza  prima  passare  per  la  trafila 
delia  presentazione,  più  attaccato  agli  usi  del  bon-ton  e 
per  conseguenza  più  gretto  de'miei  compagni,  sarei  rima- 
sto indietro,  se  una  di  quelle  vedendo  l'altre  già  prese,  o 
per  timore  di  restare  a  sedere  o  per  la  sorte  che  a  volte 
tocca  ai  più  grulli  d'esser  cercati,  non  m'avesse  detto  eoa 
una  spmta  :  —  O  noi ,  che  s' ha  a  stare  a  vedere  ?  —  Io 


stionando,  vogliamo  stringere  il  discorso  e  quasi  troncarlo.  (Ri- 

GUTINI).  ^ 

(1).  Piantare,  Lasciare  con  dispetto  di  fare  una  cosa.  Si 
dice  anche  parlandosi  di  persona.  Es.  :  Mi  fece  stizzire  e  lo 
piantai  lì  in  mezzo  di  strada.  La  frase  ha  questi  modi  prover- 
biali corrispondenti  :  Piantar  capra  e  cavoli,  il  banco  e  i  bu- 
rattini, il  banco  e  il  benefizio, 

(2).  Far  da  Marta  e  Maddalena,  È  maniera  comunissi- 
ma  fra  noi  per  Sostenere  più  fatiche,  anco  disparate,  in  un 
medesimo  tempo.  Il  modo  ò  preso  dalla  vita  attiva  di  Marta 
e  dalla  contemplativa  di  Maddalena,  due  sante  vite,  ma  oddo- 
sta  l' una  all'  altra.  ^^ 

(3).  In  un  lampo.  Più  sopra  ha  detto  In  tutt'una. 

(4).  Enty^ar  di  ballai  Mettersi  in  accordo  generalmente  in 
segreto  e  con  poco  lodevol  maneggio.  Si  dice  anche  Esser  di 
balla  con  alcuno,  Regger  la  balla  ad  tino. 

(5).  Quei  della  Ciociaria  fra  il  Napoletano  e  gli  ultimi 
confini  della  provincia  Romana:  cosi  si  chiama  per  l'uso  che 
fanno  delle  ciocCj  calzatura  loro  speciale  e  ben  nota. 


.u 


.     ,  147 

^^^"rhn?.m^^-Ì*V/^^^^  cacciatora  (1)  anco  coir  etichetta  : 
—  Cjiuiammio  (2)  (risposi  prendendola  sotto  il  braccio) 
andiamo  ;  ma  ohe,  badiamo  veh!,  non  vuo'che  mi  salti 
agli  occhi  (3)  nessuno.  -  Saltare  agli  occhi  ?  E  chie" 

v'Jì'fV y^P'mlil  Pi?''  ^^  "^^?  ^^)'  J?  P^i  g"à',  bella  questa» 
Il  ^fJfh'^^lf^  mi  pare  10.  -  Cominciammo  colla  manfri- 
na (b)  ballo  di  famiglia,  allegrissimo,  smesso  in  città,  mante- 
nuto in  campagna.  Dopo  un  quarto  d'ora  di  quell'abballot- 
h.?,ll  .o  ^^1^?^  ^'^  ^?  quadriglia  (8).  Era  maestro  di  sala  il 

ìtlilrZa^k^''''?^'''  ^"^^^  "'.«^^^'  ^^"  sran  barba,  grande 
zazzerone  (9),  colle  ganasce  incassettate  in  due  solinoni  che 

fnnl'frffofr''"^  ^^}^^  ?^'  ^^'^cchi ,  6  sporgovano  in  avanti 
appuntati  come  due  trincetti,  o,  per  risparmio  di  paragoni 
^Z^lt^'^i  ^?-"^^  d'elefante,  da  aver  paura  quando  s^fvvi-' 
cinava,  che  ti  cavasse  un  occhio.  Comandava  le  figure  in 

^''fn^/^.m'.^^^*^^^^  ^'  ^'^'l^^  "^'  (che  maledetta  sia  la  verni- 
ce I),  (10)  inavancatre,  dimiscene,  ballanzè,  cudescià,  grascene. 
scendidame,  isciass^  (11).  E  que'contadini  che  non  intende- 
vano, tornando  al  posto  senza  aver  fatto  nulla,  scompi- 
gliati e  abbaruffati,  dicevano;  —  E  che  è  lo  sciassene?  so 


(1).  Rientrato  subito  nella  cac'atora,  Rip-  un  fare 
famigliare  alla  bona.  ^ 

(2).  Giurammio,  Giuraddiana,  Giuraddina,  Modi  fami- 
gliari dell  uso  invece  di  dire  Giuraddio,  (Giuro  a  Dio)  che  è 
un  esclamazione  di  sdegno  e  di  minaccia  propria   de'  Toscani 
chiamando  quasi  Dio  in  testimonio  di  quello  sdegno  e  di  quella 
minaccia.  ^ 

(3).  Che  mi  salti  agli  occhi,  Che  l'abbia  a  pigliar  con  me, 
Che  m  abbia  a  graffiare. 

(4).  Nimo  dal  latino  nemo,  Nessuno.  Voce  viva  nel  nostro 
contado. 

(5).  Voglio  fare.  ^ 

(6).  Manfrina.  E  un  ballo  fatto  con  mille  lezzi  forse  di 
antichissima  usanza  se  si  può,  come  mi  pare,  tener  per  bona 
1  etimologia  manu-ferre  da  cui  con  metatesi  e  assimilazione 
di  vocali  sarebbe  nata  la  parola  Moìiferìnno. 

(7).  Abballottio,  L'abballottare  continuato,  Abballottamen- 
to  qui,  Ballo  scomposto  e  molto  saltato,  dove  1'  una  persona 
può  rimorchiare  l'altra.  E  dell'uso  comune,  e  fa  meraviglia 
come  non  lo  registri  il  Vocabolario. 

(8).  Quadriglia,  Sorta  di  ballo  francese,  fatto  da  molti 
disponendo  le  coppie  in  quadrato  e  introdotto  anche  da  noi, 
che  non  ci  vergognamo  di  comandarlo  in  quella  lingua. 

(9).  Zazzerone,  Capelli  molto  lunghi  quasi  per  le* spalle. 

(10).  Avverbio  di  luogo. 

(II).  Parole  francesi  malamente  pronunziate  dal  contadino 
barbiere  maestro  di  sala. 
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assai  del  cudiscìae  io  :  facciamole  un  po'  a  modo  nostro, 
tanto  questi  signori  lo  sanno  clie  siamo  gente  ignorante. 
—  Qui  alla  voglia  di  ridere,  successe  un  senso  quasi  di 
tenerezza.  Povera  gente,  quanto  sono  modesti  e  garbati 
nella  loro  semplicità  1  II  Parigino  che  arriva  caldo  caldo 
nelle  nostre  città,  e  si  vede  scimmiottare,  son  sicuro  che 
ne  ride  di  cuore  degli  eleganti  modelli,  come  potevamo  ridere 
noi  lassù  del  barbiere;ma  chi  è  che  dica  ai  suoi  paesani  rifatti 
alla  oltramontana  :  Eh  via  !  siamo  tutti  nati  nello  stivale, 
viviamo  in  Italia,  e  a  chi  non  piace  se  ne  vada  I  Ma  la 
vera  scena  era  vederli  annaspare  il  valser.  Entrati  in  bal- 
lo, donna  e  uomo  a  coppia,  prima  passeggiavano  per  un 
pezzo  accompagnando  il  suono  coi  moti  del  collo  e  della 
vita;  poi  uno  coll'altro  pigliavano  il  passo,  e  alla  line  con 
una  lunga  rincorsa  come  se  scendessero  dal  trappolino, (I) 
e  abbracciandosi  larghi  larghi  a  due  mani  davano  nei  giri 
e  nei  rabesti  (2).  Ma  i  più,  prima  d'avere  imbroccato  [ò)\ 
passi  del  valser.  bisognava  che  tornassero  a  fermarsi  le 
quattro  e  le  sei  volte,  e  allora  urtoni  di  qua  e  di  la  da 
coppie  che  avevano  preso  l'andare,  e  per  tutta  la  sala  un 
zighizzaghi  (4),  un  arruflìo,  che  era  un  vero  gusto.  Alle 
dieci  e  tre  quarti,  quando,  a  seconda  dell'orano  di  cam- 
pagna, la  festa  era  h  per  finire,  eccoti  entrare  in  sala  tre 


far  largo  e  per  farli  sedere,  e  mi  limito  a  dire  che  qua  e 
là  s'udiva:  —  Come!  a  quest'ora?  O  se  tra  poco  si  smet- 


te' E  poi  gua',  minchioni!  si  son  messi  in  falda;  mira 
che  braccia  secche,  e  poi  che  fianchi  rialzati  !  —  E  le  ra- 
gazze dicevano  :  —  Quante  sottane  la  si  e  messa?  —  In- 
somma riuscirono  una  pianta  esotica  lassù,  come  riesce 

(1).  Trappolino.  Quella  piccola  discesa,  fatta  di  Jeffno, 
sulla  quale  corrono  i  giocatori  di  pallone  per  pigliare  più  for- 
za la  battuta- 

(2).  Rabesti,  Rabeschi,  Giravolte.  . 

(3)  Imbroccare y  Indovinare,  Cogliere  nel  vero  punto,  h 
d'uso  comunissimo  in  Toscana.  Es.  :  Ma  come  va  che  non  im- 
ìyrocchi  una?  S'intende  testa  dura,  ma  tanto!  dice  lo  sde- 
crmito  maestro  allo  scolaro.  ,  . 

(4).  Zighizzaghi.  Nel  Vocabolario  non  e  ò,  per  quanto  ci 
stesse  bene.  E  dell'uso  ovunque  per  In  diversi  sensi,  In  di- 
verse ligure  senz'ordino.  . 

(5).  Modo  dittico  elegantissimo  per  1  ralascia  di  parlare  ec. 

(6).  Scalmana,  da  Scalmanarsi,  Allacccndarsi.  Scalmana 
propriamente  fe  quell'  infermità  prodotta  da  un  ratfreddanioiito 
improvviso  dopo  essersi  riscaldato.  Da  qui  i  niodi  metalonci. 
Es  :  Non  si  scalmani  tanto,  si  raqnieti,  e  simili. 
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per  l'appunto  l'onesto  campagnolo  che  senza  la  pomice 
de  Massini  s'intrude  nei  «a/fo/^^  della  capitale  ;  e  il  buon 
selnso  rese  la  pariglia  al  buon  tono. 

Hahent  sua  fata  libelli  ec.  (1). 

Tra  un  ballo  e  l'altro,  un  contadino  (quello  stesso  che  ci 
salvava  il  capo  dalle  traverse  dell'orchestra)  girava  per  la 
sala  con  un  piatto  e  un  paio  di  forbici  (le  medesime  che 
servono  a  sbuzzare  il  pesce  e  a  tagliar  le  camicie  al  Dot- 
tore), e  facendo  alzare  via  via  le  donne  sedute  sotto  le 
ventole,  montava  su  e  smoccolava ,  lasciando  nell'impa- 
gliatura l' impronta  delle  bullette  :  finito  il  giro,  si  ferma- 
va a  discorrere  in  mezzo,  profumando  la  sala  coli'  incenso 
della  moccolaia.  Tornava  poi  col  vassoio  delle  bruciate  da 
una  mano,  e  quello  *dei  brigidini  dall'altra,  e  il  Dottore 
dietro  dietro  co' bicchieri  a  mescere  il  vino.  C'era  tra  lai- 
tre  una  vecchia  contadina  di  casa ,  con  un  cappello  da 
omo  (2)  che  pareva  uno  staio.  Uno  di  noi  le  disse  scherzan- 
do: ~  E  voi,  massaia,  non  ballate?  —  O  che  crede?  (ri- 
spose) a  tempo  mio  le  mi'  buscherate  l' ho  fatte  anch  io 
sa?  -  Eh!  siete  sempre  a  tempo.  —  Sie,  gua'!  s9no  ot- 
tanta sonati  (3),  sa?  —  Avrai  notato  che  gli  anni  fino  a 
un  certo  punto  si  tirano  a  scemare:  passata  la  linea,  e 
visto  che  oramai  quel  che  è  stato  è  stato,  se  prima  si  di- 
ceva trenta  invece  di  quarant'otto ,  allora  invece  di  set- 
tanta si  dice  novanta;  e  all'ambizione  delle  carni  sode, 
succede  quella  delle  grinze.  Qui  entro  in  terzo  il  Dottore 
e  disse:  —  La  nostra  nonna,  eh?  e  come  si  ribrezza  (4) 
tuttavial  lo  fareste  un  tresconcino?  Sta' a  vedere  che 
lo  fareste?  —  E  allora  tutti  :  — Sì  fatelo,  fatelo;  via  fatelo, 
qui  col  so'  Dottore:  sì;  1'  ha  a  fare  anco  lei  :  se  lo  fa  Pa- 
squa' (5)  l'ha  a  fare  anco  lei:  bambini  (6),  riprendetevi  perPla 
mano:  Mosca,  Mosca  (il  capo  violino),  su  un  podi  tresco- 
ne. —  E  la  vecchia  tirata  in  mezzo  come  Cristo  sulla  cro- 


(1).  Qui  vale  A  ognuno  il  suo.  ^  ,  ^.     <•      n 

(2).  Si  veda  in  quest'esempio  l'incertezza  del  Giusti  sulio 
scrivere  secondo  la  pronunzia  parlata  toscana,  di  cui  è  sogget- 
to il  nostro  discorso  di  prefazione. 

(3).  Cioè,  Sono  ottant'anni  passati.  . 

(4).  Si  ribrezza.  Si  acconcia,  Si  agghinda,  Si  liscia.  Ki- 
brezzarsi  si  dice  specialmente  de' vecchi  che  vogliono  co  ghin- 
gheri e  col  lusso  rimediare  i  difetti  dell'  età. 

(5).  Pasqua   Apocope  invece  di  Pasquale. 

(6).  E  detto  di  chiunque  non  sia  vecchio  da  Toscani  per 
vezzo  di  gran  famigliarità:  Es.  :  Bambino  mio,  a  trentanni 
avresti  avere  un  pò  più  di  giudizio! 
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ce,  in  mezzo  agli  urli  e  alle  chioccate  di  mano,  buttò  vìa 

I  cappellaccio  e  cominciò  a  ringarzullirsi   (1)  e  a  rizzare 

II  collo  coinè  un  galletto,  e  preso  il  tempo  del  suono,  ec- 
cotela  a  prillare  (2)  sulle  punte  dei  piedi,  ritta  intenta  (8) 
colle  mani  sui  fianchi  che  pareva  un  fuso  co'manichi.  Il 
L)ottore  la  secondava  sciamannato  (4)  e  disadatto,  buttan- 
do le  gambe  a  iccasse,  (5),  come  si  vede  fare  a  un  par  di 
calzoni  quando  gli  scuotono.  Da  tutte  le  parti  fioccavano 
Je  risate  e  gli  evviva  che  facevano  un  baccano.  Intanto 
uno  di  noi  seduto  in  un  angolo  con  una  bella  ragazza, 
nel  tempo  che  discorrevano  del  più  e  del  meno ,  si  sentì 
volare  agli  orecchi  questo  pezzo  di  dialogo  :  —  O  che  ti 
confondi  ?  Per  ora  lasciali  fare,  poi  ci  rivedremo.  —  Eh  io 
non  1  ho  con  lui  !  (rispondeva  un  altro)  V  ho  con  lei  che  è 
stata  sempre  una  civetta.  —  Si  voltò  e  vide  che  gli  occhi 
non  erano  fissi  sopra  di  lui,  ma  più  là  sopra  un  altro  dei 
nostri  compagni  seduto  parimente  accanto  a  un'altra  bel- 
la ragazza,  e  vide  che  si  tenevan   per  la  mano  lì  coram 

(1).  Rìngarznllirsi,  Riprendere  vivacità  negli   atti   e  nei 
movimenti  facendo  quasi  come   il   gallo    quando    salticchiando 
si  agita.  E  metatesi  di   Ringalluzzarsi ;  ma   nel!'  uso  comu- 
ne con  questa  differenza,  che  nel  secondo  si  contiene  l'idea  di 
un  certo  orgoglio  ed  equivale  ad  Inorgoglire;  laddove  il  pri- 
mo indica  un  certo  vigore  e  alacrità  che  a  un  tratto  si  mani- 
festa nel  volto  e  negli  atti.  Si  ringarzullisce  per  es.  un  vec- 
chio ch'abbia  bevuto  un  bicchiere  di  bon  vino:  si  ringallu2za 
un  giovine  cui  sia  toccata  una  di  quelle  lodi  che  fan  più  male 
che  bene.  Alcuni  poi  pensano  che  Ringarzullire   sia   scorcia- 
mento di  Ringarzonire,  voce  formata  da  certa   radice  detta 
Garza^  da  cui  provengono  alcune  voci  italiane  ed  anche  fran- 
cesi. Il  Sacchetti,  il  Firenzuola,  il  Fagiuoli  hanno  fatto   uso, 
nei  vari  significati,  di  questi  verbi. 

(2).  Prillare,  Brillare,  Girarsi  rapidamente  sulla  punta 
de'  piedi  ballando.  Girare  come  una  trottola,  Frullare.  11  Vo- 
cabolario non  lo  registra. 

(3).  Interita,  Che  sta  ritta  e  tesa,  Tutta  d'un  pezzo,  È 
comunissimo  nell'uso  popolare  e  corrisponde  al  Rigidus  de' La- 
tini ;  nella  Rete  di  Vulcano  XIV,  19  si  legge  : 

«  Priapo  come  un  gambero  arrostito 
Rosso  nel  volto,  in  qua  e  in  là  scorrea  ; 
E  duro  come  un  fuso,  ed  interito 
Voleva  innamorar  qualunque  Dea.  » 

(4).  Sciammanato,  Scomposto,  Senza  cura,  (juasi  male  am- 
mannato,  si  dice  di  chi  va  scomposto  e  di  vestito  e  di  persona. 
Es  :  E  va  fòri  tutto  sciammanato. 

(5).  Gambe  a  iccasse^  Che  pigliavano  la  figura  della  let- 
tera greca  X. 
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populo  (1)  senza  complimenti.  I  contadini  si  sconcertano  (2) 
facilmente  se  si  trovano  scorbacchiati  (3):  ed  egli  che  lo 
sapeva,  gridò  al  compagno  :  —  Ehi  costà ,  lasciamo  stare 
le  fanciulle,  che  qua  (accennando  ì  due  che  aveva  dietro) 
c*è  il  fratello  che  si  lamenta.  —  E  chi  è  questo  fratello  ? 
(rispose  arditamente  la  ragazza).  E  Tamico  prendendo  quel- 
lo che  minacciava,  per  un  braccio:  —  Eccolo  qui,  non  è 
vostro  fratello  questo?  —  Io?  gnornoe  (4)  (diceva  intanto 
quello).  —  O  dunque,  che  brontoli  a  fere  ?  —  O  che  bron- 
ciolao?  (5)  non  brontolo  io:  per  me  faccino  un  po' quel 
che  vogliono;  era  lui  là....  —  Sì,  era?  —  Io  noe,  non  ne 
so  nulla  io.  —  Insomma  se  non  era  nessuno  tanto  meglio. 

—  Intanto  s'era  fatto  un  gran  temporale,  e  il  vento,  i  lam- 
pi, i  tuoni  e  gli  scatarosci  (6)  dell'acqua  facevano  un  casa 
del  diavolo.  L'ora  della  festa  era  passata,  ma  il  Sere  non 
aveva  core  di  dirci  andatevene.  Sbadigliava,  si  stirava,  si 
affacciava  alle  finestre,  ogni  po'guardava  e  apriva  l'uscio: 

—  E  pure  pare  che  si  diradi  !  —(7)  domandava  che  ore  era- 
no, e  Dio  sa  quanto  si  pentiva  d'aver  costretto  a  rincu- 
lare (8)  l'oriolo  di  sala. 


(1).  Questo  ed  altri  modi  latini,  alcuni  antecedentemente 
già  osservati,  son  vivi  nel  popolo  e  intesi  da  tutti. 

(2).  Si  sconcertano,  Arrabbiano. 

(3).  Scorbacchiati,  Derisi,  Sgufati.  Scorbacchiare  dicesi  ve- 
ramente per  svergognare  qualcuno  in  pubblico  per  una  cat- 
tiva azione  da  lui  fatta.  Nel  senese  Scornacchiati^  con  deri- 
vazione più  legittima  dal  noto  Apologo  di  Esopo  della  Cor- 
nacchia che  si  veste  colle  penne  del  pavone. 

(4).  No  signore. 

(5).  Bronciolao,  Voce  contadinesca  invece  di  Brontolavo, 
Sussurravo  fra  me  e  me. 

(t)).  Scataroscio  e  scatroscio,  Un  grande  e  breve  rovescio 
di  pioggia.  (Nota  tratta  dalle  schede  dell'  Autore).  Il  Voca- 
bolario non  registra  nemmeno  scatroscio,  per  quanto  sia  comu- 
nissimo e  de'  bene  parlanti.  Es.  :  Lascia  che  passi  codesto 
scatroscio  e  poi  anderai  fòri  ! 

(7).  Diradarsi,  Si  dice  del  tempo  per  Rischiararsi  quando 
le  nuvole  cominciano  ad  essere  meno  dense. 

(8).  Modo  un  po'  troppo  basso  ;  vivissimo  nel  contado,  per 
Andare  indietro. 
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46. 
A  Giuseppe  Montanelli. 

Argomento.  —  Gii  domanda  nove  della   sua   salute.   Scherza   su   alcuni 
secentismi  di  novo  genere  e  sui  Giornalisti. 

Caro  Beppe, 

Mi  dicono  che  tu  sia  stato  ammalato,  né  m'è  riuscito 
sapere  la  qualità  del  male,  il  principio,  né  la  durata  della 
malattia,  biccome  le  male  nuove,  come  il  cerchio,  tanto 
acquistano  quanto  si   allontanano   dal  centro,  spero   che 
non  sarà  gran  cosa,  e  che  le  lodole  e  i  tordi  dell'ottobre 
avranno  avuto  il  passaporto   del  caro  Professore   Cento- 
tanti  per  passare  dai  felicissimi  stati  del  tuo  regno  dige- 
stivo. Vedi  che  se  fossi  nato  due  secoli  fa,  sarei  stato  uno 
dei  più  abili  secentisti.  Ma  il  nostro  decimonono  ha  lascia- 
to detinitivamento  le  aurore  stemperate,  i  soli  che  bagnano, 
e  i  fiumi  che  asciugano,  e  si    tiene   all'   ansia  del  core  al 
burrone,  alla    vallea,   alle   nubi  veleggiami  per  l'aere,  alla 
valanga^Q,^^,  ecc    tutte;  voci   e  frasi    spettanti  al  lessico, 
de   quale  a  questi  lumi  di  luna  (1)  non  può   dispensarsi 
chi  aspira  a  un  bricio  ino  d'eternità;  eternità  circoscritta 
talvolta  dalla  cattiva  dmestione  d'un  giornalista  che  non 
e  allatto  il    Bah  hamminiatelli,  ma  ipocrita  e  ciarlatano 
sicuramente  per  un  altro  lato.  E  tu  hai  veduto  a  Pisa  ta- 
luni fjire  col  Nistri  come  la  tessandola  (2)  fa  con  la   mas- 
saia, tela  e  articoli  a  un  tanto  il  braccio.  Ma   è  mestiere 
universale  europeo,  e  non  v'è  che  la  differenza  d'eserci- 
tarlo con  più  0  meno  coscienza,  e  vi  sono  : 

(giornalisti  Quacqueri, 

Giornalisti  Ebrei, 

Giornalisti  Cattolici,  Apostolici  Romani, 
e  (quasi  m  appendice) 

.Giornalisti  Cristiani  e  galantuomini. 
lu  su  di  quest'ultimi  come  lo  (3)  sei  stato  fino  a  qui;  ma 

seralmti'^ii^rel'^^^*  ^^^^^  ^^   ^^^^^'    ^"   ^"^^^^   *®^P^  critici,  di- 
(2).  Tessandola,  Non  registra  questa  voce  il  Vocabolario. 

(3)    E  un  pleonasmo  sbagliato  :  quest'articolo,  in  tal  caso, 
li  popolo  non  1  usa.  ' 
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poiché  Dio  t'ha  dato  cuore  e  mente,  piuttosto  che  rad- 
drizzare le  gambe  accani  (1)  col  precetto,  ti  prego  a  farlo 
coll'esempio,  e  lasciare  che  gh  altri  t'abbaino  ai  calcagni. 
Quando  ho  visto  il  tuo  nome  mescolato  con  quello  dei  no- 
stri quondam  rispettabilissimi  superiori,  mi  son  rammen- 
tato di  Cristo  a  quattordici  anni  ai  capelli  (2)  nel  tempio 
cogli  Scribi  e  co'Farisei.  Prendo  i  paragoni  aalla  Bibbia. 
Rallegrati  meco  della  mia  fama  in  potenza  (3). 


47. 

A  Silvio  Giannini. 

Argomento.  —  Si  scusa  di  non  avergli  fin  d' ora  mandato  nessuno  scritto 
per  la  sua  Strenna.  Gli  spedisce  due  nove  poesie  una  delle  quali 
Affetti  di  una  madre  e  parla  della  donna  quale  dev'essere  in  società. 
Si  lamenta  della  servitù  della  stampa  e  dice  come  in  certe  Strenne 
stian  male  componimenti  tradotti  da  altre  lingue.  Lo  conforta  a  con- 
tinuare la  raccolta  de'  Rispetti. 


Pescia 


Gentilissimo  sig.  Giannini, 


Dal  giugno  a  questa  parte  sono  stato  malissimo  di 
salute  e  non  m'è  venuto  fatto  di  condurre  a  fine  nulla  di 
nuovo  per  la  sua  Strenna.  Aveva  incominciato  a  scrivere 
sopra  un  tema  aereo  (perchè  ancor  io  qualche  volta  risen- 
to del  contagio  che  corre)  intitolato  dal  mio  mistico  deli- 
rio /  segreti  sospiri  dell'anima.  Veda  che  soggetto  vago  e 
indeterminato.  I  libracci  forestieri  che  qualche  volta  ho 
la  breve  pazzia  di  leggere,  al  vedere  mi  lasciano  nella 
testa  una  striscia  d'argento  falso  come  fa  la  lumaca.  01- 


(1).  Raddrizzare  le  gambe  a  cani^  Mettersi  a  riordinare 
cose  imbrogliate,  a  racconciare  negozi  intrigati  e  anche  Porsi 
a  cose  impossibili  a  riuscire,  Dicesi  pure  Raddrizzare  il  becco 
agli  sparvieri. 

(2).  Ai  capelli  con  uno.  Venire,  Essere  a'  capelli.  Leti- 
gare,  Averla  che  fare  con  qualcuno.  Al  Rigutini  non  piace 
qui,  parlandosi  di  Cristo,  l'uso  della  frase,  che  io  giustifico 
ripensando  al  carattere  del  Giusti,  sempre  improntato  dallo 
scherzevole. 

(3).  In  potenza,  Scherza  su  questo  neologismo.  Il  popolo 
dice  in  erba. 
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dn  rnPafì!^Ìo^"o  o"^^  mandarle  una  lettera  di  scusa  quan- 

sere  stfn  .?.riff .^Th!f  ^^  '^'^  ^^ì  ^^^^'  giorni  dopo  es- 
sere  stata  scritta.  Thouar  non   m' ha  più  veduto    iieivhA 

tScli  ZT.  rJp'ri^}°  dal  caldoTsofr'ibile;  f  n  iei 
e  non^n  nh2  ì'ii'  la'-.il  tempo  stringe,  vorrei  contentarla 
faJwn  w.o^f  ^^r'^'   P.'8''are    3.   Facciamo  così:  legga  e 

clndo  te'l^i?"'  'T',^'  "^''^ste  "iue  cosucce  che  le  ac- 
cludo, Juna  sena  e  l'altra  mezza  e  mezza  (4)  Se  in«i«ip. 

'fni' non 'creHn'^;;'.  '?••■''•  1"^"^  ''«'  '•«^"  e  impeHalt'no?- 
,ini  non  credo  che  ciò  possa  avere  difficoltà   Ma  la  xìvrar, 

b;iEa°liS75')  S'n.InH"n^^''^?'''<^*":i"^ '  «  dì  scartarle'"al1a 
eli  fffpfif  L'iT^  1"ando  non  le  vadano  a  genio.  La  madre, 
gli  alletti  della  quale  ho  cercato  d' interpretare  in  niieJi 

nnfi  ìfp-  ^^'^^J^'i  «  ""di  affiato  di  ornamento  poS 
c;?m<.n'\*^'"''^d'  Rousseau,  né  la  donna  libera  di  Sa  nt- 

f^dot  rfna  P^l'°r,T«  "-f  *''^'^'  ""^  donna  da  casa.  La  t^^op- 
ne  r  P  Hnitm.»  V<l^°*^°  ''''*'8"°  nuocciono  del  pari  alle  don- 
Son  hanno  Hi  hL^n^.".''^"^  ^f  '=''''f °'°  «  P^'  vanagloria,  e 
sciolte  nff?ftn  Ho  m"*^°/-''^  ''l  sola  camicia;  delle  donne 
scelte  affatto  dalla  patria  potestà  dell'uomo,  parli  Mada- 
ma le  non  Ìh.^°'^^'°""  l^  CUI  romanzesca  lussuria  impe- 
sta, se  non  altro,  la  mente  del  e  femmine  francesi  femmi 

bastf  che  s^;  m  ^nf  '^  '^"•'*"do  la  donna  con  un  libro, 
sTSo^!C;f,„«e'^r  ?8f '^'■"^  °  l'altr'o^mV-s'pieSi'^J^'^ilfo^ 


lnr^ii^'•ll^'^^^^  Mz?^ro.  Allude  al  Padre  Mauro  Bernardini  sco- 
lopio  allora  censore  e  revisore  della  Stampa  oSucaleS 

tissimo.  ^^""^  ^  ^'''''  Ripetuto  vale  feci  molto,  MI  adoperai  mol- 

f«r.«/^^^Ì!^''  ^'^^T^  ^^^  P^^C2  jD(7/?ar^.  Non  sapere  che   cosa 
farsi    Che  acqua  bere.  In  che  acqua  navigare 

5  *  lunlfllT%'o^'  ^^'^  ^  '^'^'  ^^'^^  ^^  «^^'o  «  il  faceto. 
6)    lÌ  liir?  f^^;«;  Francamente    E  dell'  uso  toscano. 
(O).  i^  dottore.  Le  dottoresse,  cioè,  le  sapute,  le  letterate 
(7).  Basta  sia,  Qualunque  sia.  ««'teiaie. 

(8).  E  infatti  trattò  diffusamente  l'Argomento  nella   Rao 
colta  de' proverbi  nella  illustrazione  di  qu'ello  che   dice  •    C'AÌ 
disise  donna  disse  danno.  ^^^^^^  oue   aice  .    c/w 
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Quei  sedici  versi  poi  (versi  bicolori  (1),  che  sono  uno 
de'miei  soliti  attentati  contio  la  legittimità  dei  metri  ari- 
stocratici] sono  versi  d'occasione  da  bruciarsi  appena 
fatti.  Pure  siccome  l'animo  mio  non  mi  pare  che  ci  fac- 
cia trista  figura,  soffrirò  le  fischiate  fatte  all'  ingegno.  Se 
la  stampa  fosse  un  po'più  libera,  potrei  forse  mostrarmi 
grato  alla  sua  cortesia  con  qualche  cosa  di  più,  ma  le  mie 
ridenti  malignità  (cosi  chiama  i  miei  Scherzi  un  umanita- 
rio idrofobo  nostro  paesano)  nascono  tutte  col  peccato 
originale,  e  ogni  battesimo  le  sciupa  più  di  quello  che 
sono. 

Avrei  avuto  moltissimo  piacere  ancor  io  di  conoscer- 
la da  vicino:  spero  che  l'occasione  favorevole  per  sodi- 
sfare a  questo  desiderio,  non  tarderà  a  tornare. 

Ha  fatto  bene  a  senso  mio  a  non  voler  traduzioni. 
Quelle  specialmente  dal  tedesco,  e  dall'  inglese,  se  si  ec- 
cettuino i  romanzi  di  Walter-Scott,  e  qualche  libera  ver- 
sione di  Shakspeare  e  di  Schiller,  le  credo  fatte  apposta 
per  annuvolare  la  testa  a  noi  italiani,  ai  quali  il  clima  dol- 
ce e  il  cielo  sereno  ispirano  pensieri  e  fantasie  a  loro  im- 
magine e  similitudine.  Oltre  a  questo,  credo  che  le  ver- 
sioni non  possano  riuscire  nulla  di  buono,  se  chi  le  fa  none 
capace  parimente  di  comporre  un  libro  originale  del  ge- 
nere di  quello  che  prende  a  tradurre  ;  perchè  se  a  quel 
dato  libro  non  ci  ha  l'animo,  non  ci  avrà  neppure  la  ma- 
no, che  ha  bisogno  per  farsi  valere  di  andar  d'accordo 
coll'animo.  E  poi  una  Strenna  deve  offrire  i  frutti  del  pro- 
prio paese  e  non  imitare  molti  che  posseggono  giardini, 
i  quali,  per  esempio,  trascurano  la  piantagione  dei  nostri 
nespoli  che  le  fanno  grosse  e  saporite,  per  la  smania  di 
aver  quelli  del  Giappone  che  le  fanno  piccole  e  agre. 

Aspetto  con  ansiel  ì  i  Rispetti  dei  quali  la  prego  per 
quanto  posso  a  continuar  la  raccolta.  Ecco  quello  che  dà 
il  nostro  voto  :  questi  non  sono  fiori  di  stufa  (2),  ma  natu- 
rali e  spontanei  ;  felice  la  terra  che  li  produce  1  Io  senza 
andarmi  a  lambiccare  il  cervello  (3)  con  tante  prediche 
inutili  vorrei  che  la  rivoluzione  si  facesse  coi  Rispetti  e 
col  panno  di  Casentino.  Oh  l'avrò  detta  bella  1  (4)  oramai 
me  la  passi,  e  seguiti  a  volermi  bene. 


(1).  Bicolori,  A  doppio  colore  con  doppio  significato,  Fatti 
con  allusione. 

(2).  FioìH  di  stufa,  Fiori  prodotti  col  calorico  di  una  stufa. 

(3).  Andarsi  a  lambiccare  il  cervello.  Lambiccarsi,  Sotti- 
lizzare, Stillarsi  il  cervello. 

(4).  Dirla  bella,  Dirla  grossa,  Modo  di  esclamazione,  tutto 
toscano,  per  accennare  a  cosa  strana,  impossibile,  esagerata. 
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48. 
Air  Amico 

Argomento.  —  Si  congratula  con  lui  per  la  nomina  del  suo  fratello  a 
pubblico  Professore:  gli  rammenta  di  spedirgli  un  suo  opuscolo  da 
parecchio  tempo  promessogli  e  gli  parla  dello  stato  di  sua  salute. 


Pescia. 


i 


Caro  Amico, 

Comincerò  dal  congratularmi  con  voi  per  la  promo- 
zione del  bravo  fratello  al  posto  di  pubblico  professore, 
unico  impiego  forse  ai  quale  adesso  il  galantuomo  possa 
aspirare  senza  rimorso. 

Voglia  il  cielo  che  quelPottimo  giovane 

Sillogizzando  invidiosi  veri  (1) 

non  incontri  la  sorte  di  Pigli  e  di  Marzucchi.  Ma  sia  che 
vuole,  purché  le  solenni  speranze  della  gioventù  e  della 
patria  non  sieno  tradite;  ed  ei  non  le  tradirà  consigliato 
da  VOI  e  dal  suo  proprio  cuore. 

Ma  quello  perchè  vi  scrivo  specialmente  è  per  farvi 
rammentare  che  mi  siete  tuttora  debitore  di  non  so  quale 
opuscolo  che  cinque  mesi  sono  mi  diceste  essere  sotto  i 
torchi  a  Lugano.  Se  è  passato  liscio  dalle  Gabelle  italiane 
non  me  ne  private  più  lungamente,  perchè  io  ho  letto  po- 
chissimo del  vostro,  e  quel  poco  mi  ha  lasciato  desiderio 
del  più.  Ne  studio  complimenti,  perchè  son  sicurissimo 
che  VOI  m  ascoltereste  senz'  ira  anco  quando  vi  aprissi 
lealmente  la  mia  opinione;  che  voi  non  appartenete  certo 
alla  dotta  aristocrazia,  i  membri  della  quiile  n^n  Rmmat- 
tono  1  giovani  alla  loro  mistica  cortina,  se  prima  non  prò 
teriscono  dal  profondo  del  cuore:  Domine  ne  in  furore  tuo 
arguas  me,  neque  in  ira  tua  corripias  me. 

Sono  a  Pescia  da  quattro  mesi,  tuggilo  dalFombra  del- 
la Lupqia  del  Duomo  che  aduggia  le  viscere  a  noi  rozzi 
ma  sanissimi  abitatori  delle  belle  Provincie.  Temei  non 
senza  tondamente  d'un  principio  d'ostruzione  al  fegato  e 
buon  per  me  che  non  sono  apprensivo   (2).  Adesso  la  ma- 


(1).  Dante,  Paradiso,  C.  XVI. 
f?).  Apprensivo,  Colui  che  di 


ogni 


qualche  danno  e  si  affligge.  E  dell'uso. 


menomo  nulla  teme 
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h'nconia  e  V  irritabilità,  consueti  sintomi  di  quel  male,  sva- 
niscono lentamente,  e  credo  che  al  principio  dell'anno 
prossimo  sarò  tanto  sano  da  non  temere  di  tornare  ad 
ammalarmi  a  Firenze.  Spero  che  ci  vedremo,  e  se  ne  a- 
vrete  la  pazienza,  leggeremo  qualche  mio  ghiribizzo,  e  voi 
avrete  la  solita  bontà  per  me  e  m' incoraggirete  a  far 

Ho'scritto  a  Montanelli;  pure  salutatelo  da  parte  mia, 
e  date  per  me  un  bacio  di  buon  augurio  al  nostro  Pro- 
fessore. State  sano  e  vogliatemi  bene.  Addio. 


49. 


A  Giuseppe  Montanelli. 

Argomento.  —  Si  rallei^ra  con  lui  della  nomina  a  Professore.  Spera  che, 
col  mutarsi  del  tempo,  l'istruzione  mirerà  a  più  nobili  fini. 

Mio  caro  Beppe, 


tuo,  ma  l'onore  e  aiviso  :  goaiii  questo  pusiu,  n  più  wcnu 
che  sia  dato  occupare  agli  animi  liberi  sotto  governi  as- 
soluti: non  ti  paia  vero  di  esserti  salvato  dal  labermto  del 
Foro  nel  quale  s' intrica  1'  intelletto,  il  cuore  e  la  coscien- 
za, e  siano  pure  della  tempra  che  gli  hai  tu.  Voglio  mol- 
tissimo bene  a  Giorgini  per  molte  cose,  ma  specialmente 
per  questa  di  non  lasciare  in  un  canto  (1)  come  per  lo  più 
s'è  fatto  fin  qui,  i  giovani,  quasi  che  le.  grinze  e  i  capelli 
bianchi  fossero  il  meritometro.  Ora  noi,  venuti  su  (2)  in  un 
tempo  nel  quale  per  la  bocca  degli  uomini  questa  dolce 
parola  «  Fratellanza  »  credo  che  ce  ne  sia  andata  giù  nel 
core  qualche  particella,  come  accade  a  chi  si  sciacqua  i 
denti,  ed  è  per  questo  che  gh  studenti  d'ora  non  si  tro- 


(1).  Lasciare  in  un  canto.  Non  curare,  Trascurare.  Detto 
di  persona,  come  nell'es.,  vale  Non  valersene.  Si  dice  anche 
Porre  o  Mettere  in  un  canto.  ^     a    •  a- 

(2).  Venuti  su.  Cresciuti.  Si  adopera  anche  parlandosi  di 
animali  e  di  piante.  Es.  :  Questi  olivi  vengon  su  proprio  beiti! 
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yeranno  a  vedere  una  nuova  mandata  (!)  di  Bramini  pet- 
tegoli (2),  togati  e.  imberrettati,  che  da  una  cassetta  di  le- 
gno alta  tre  braccia  .esercitano  sulle  zucche  sottopostela 
villana  autorità  magistrale.  Anderà  a  finire  quel  tu  per 
tu  (3)  da  donnaccole,  4)  quel  tendere  un  laccio  nelle  in- 
terrogazioni e  nella  chiama,  quello  stare  al  balzello  (5)  dei 
segni  di  negligenza,  quasi  non  provassero  colla  trascnr a- 
tezza  dello  scolare  l'imbecillità  e  il  vanil^uio  de!  n"al 
stro.  Io  tengo  per  sacrosanto  quest'assioma  soldatesco* 
la  disciplina  dell'esercito  è  virtù  del  capo;  e  tutti  noi  ci 
rammentiamo  di  essere  stati  con  attenta  reverenza  al  co- 
spetto di  quelli  che  se  la  seppero  cattivare. 

Ma  che  razza  di  sproloquio  (6)  mi  metto  a  farti  ?  Pare 
eh'  10  sia  tornato  sapientino  (7). 

Fo  conto  di  venire  a  Pisa  ad  abbracciarti  :  intanto  ar- 
mati  di  tutto  punto  (8),  e  vai  pur  sicuro. 

T'abbraccio  di  cuore. 
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(1).  Mandata^  E  comunissimo  nell'uso  ner  Oinntif-^  Hi 
E/''  ""''"'"  ^'''  ^^^^^^  ^''^'^^  "^'  mandataìfgt 
H.  i^V  ^^^^"^doli,  di  chi  sta  a  ripicco  su  tutto,  chiacchieran- 
ttT^^Z;;^Te^v:lr^"^^^^  ^^  ^^""^  altrui:  E  cosa  com^^^ 

f^r^nl*  Il?r  ^'''  ^^ì^^'r  ^  *"  P^^  *"'  No"  Si  lasciare  sopraf- 
fare da  chicchessia  nel  discorrere  ;  Ribattere  parola  per  na- 
rola  Si  dice  anche  in  senso  di  Leticare.  Es.  .♦  L'iLm  //^ 
Giulia  stanno  a  tu  per  tu  dalla  mattina  alla  sera 
...  (4).  i>o/i7iacco/e,  Donnacce  vili  e  tristi.  I  vari  diminuitivi 
accrescitivi  e  peggiorativi  della  Donna  si  leggono  in  questa 
stanza  di  un  componimento  popolare  intitolato   /  venti  Vmori 

TdZl:^^!'  '''''  ^^^^^^  -^  ^-  ^'^  ^^^-  manca  q^C 
«  Donne,  donnone,  donnette,  donnette. 
Donnine,  donnellucce,  e  donnelline 
Donniccion,  donniccin,  donnicciolette. 
Donneile,  donnarelle,  donnarijie, 
Donnacce,  donnellacce,  e  donnellette, 
Donnucce,  donnicciuol,  donniccioline, 
^  donnicciaccie,  il  cui  numero  appunto 
/xx    V®°®  ^/^/  7e»J^  ed  ecco  il  conto  in  punto.  » 
per  far  d^f  ma?e.  ^^''^^''  ^'''^''   ^^   acchiappare   qualcuno 
1^!*  ffi^oloquio.  Discorso  lungo  e  inutile. 
(7  .  Cioè,  scolaro  dell'  Università  pisana. 
(ò).  Ut  tutto  punto,  Compitamente. 


1/» 


i! 


50. 


A  Silvio  Giannini. 

Ar<JOMENTO.  —  Si  pente  d' avere  scritto  un  Sonetto  contro  il  Monteverde 
e  biasima  il  brutto  vizio  de'  letterati  di  dir  male  gli  uni  degli  altri, 
senz' altra  ragione  che  quella  di  dir  male. 


Pescia,  22  Novembre  1840. 


Caro  Giannini, 


Aveva  pensato  a  lei,  ma  questo  silenzio  protratto  fino 
al  mese  nel  quale  cadono  le  foglie,  m'aveva  fatto  credere, 
anco  per  analogia,  che  la  povera  Viola  del  Pensiero  fosse 
inaridita  per  sempre.  Solamente  Bista  Giorgini  m'  ave- 
va detto  che  la  Palli  pubblicava  una  Strenna;  forse  sarà 
una  stessa  cosa  colla  sua. 

Monteverde  lo  conosco  di  nome;  intendo  però  il  ve- 
leno dell'argomento.  Le  confesso  liberamente  che  ho  tut- 
tavia sull'anima  quel  sonettucciaccio  sguaiato,  scritto  sen- 
za garbo  né  grazia,  e  quel  che  è  peggio  senza  coscienza. 
Mi  dicevano  allora  e  m'hanno  detto  in  seguito,  che  Mon- 
teverde non  è  senza  tafa;  (1)  ebbene:  toccava  a  me  ra- 
gazzo e  bue  la  mia  parte  (2)  a  scagliarmi  contro  di  lui 
senza  essere  provocato?  Vorrei  che  gli  amici  dimenticas- 
sero questa  scioccheria,  una  delle  tante  che  non  so  per- 
donare a  me  stesso.  Vede  che  razza  di  vermiciattolo  stiz- 
zoso e  pettegolo  che  è  l'uomo  quando  s' impanca  (3)  a  fa- 
re il  censore  prima  di  conoscere  sé,  i  suoi  simili  e  il  mon- 
do. Questa  d'abbaiarsi  contro  Fun  l'altro ,  è  scabbia  pae- 
sana che  attacca  specialmente  la  cute  del  popolaccio  bol- 
lato di  lettere  come  le   chiappe  dei   cavalli  (4);  né  i  mi- 


(ì).  Senza  tara,  Senza  difetti,  senza  vizi,  detto  per  si- 
militudine dal  defalco  o  tara  che  si  fa'  a  conti  prima  di  sal- 
darli. 

(2).  La  mia  parte.  Molto,  Assai,  Di  bon  dato.  E  comunis- 
simo neir  uso. 

(3).  Impancarsi,  Profferirsi  specialmente  di  fare  una  cosa, 
Entrare  innanzi  agli  altri  per  farla,  e  accenna  a  presunzione  e 
arroganza. 

(1).  Similitudine  sconveniente. 
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gliori  ne  sono  esenti.  Cominciò  da  Cecco  d'Ascoli  (1),  poi 
giù  giù  fino  a  tanto  che  inferocì  col  Caro  e  col  Gastelve- 
tro:  (2)  macchiò  (chi  lo  direbbe?)  il  Galileo  (3)  e  scemò 
ai  nostri  giorni  merito  e  grazia  alla  Proposta  (4),  ora  lorda 
le  gazzettacce  che  s' intitolano  Giornali.  Oltre  a  questo, 
io  allora  era  scampato  di  poco  dal  consorzio  di  tali  che 
si  fanno  gloria  di  razzolare  (5)  nel  cuore  del  compagno,  ri- 
coprendone quel  poco  di  virtù,  mettendo  in  aperto  la  par- 
te manchevole  a  conforto  della  propria,  sentita,  disperata, 
arrogante  nullità.  Da  questa  nobile  e  civilissima  magi- 
stratura che  per  lo  più  tiene  le  sue  sedute  sulle  panche 
dei  Caffè,  m'era  filtrato  nel  cuore ,  aperto  allora  a  tutti  i 


(1).  Vissuto  al  tempo  di  Dante  :  fu  rimatore  volgarissimo, 
e  scrisse  un  poema  didascalico  L' Acerba,  nel  quale  questo 
povero  Cecco  abbajò  alle  calcagna  del  divino  Alighieri.    (Ri- 

GUTINI). 

(2).  Allude  alla  vituperosa  questione  tra  il  Caro  e  il  Castel- 
vetro,  mossa  da  una  poco  felice  canzone  del  primo  in  lode 
della  Casa  di  Francia.  Il  Caro  gli  rispose  cq\X Apologia  degli 
Accademici  di  Banchi^  stupenda  per  sali  e  vivacità  di  stile, 
ma  deplorabile  per  eccessiva  acrimonia  e  maldicenza.  Dice 
bene  inferocì,  perchè  dall'  una  parte  si  giunse  (almeno  si  cre- 
dette) fino  al  sangue,  e  dall'altra  fino  alla  denuncia  al  S.  Uf- 
fizio. 

(3).  Allude  alle  Osservazioni  alla  Gerusalemme  Liberata 
del  Tasso,  fatte  dal  Galileo.  Pochi  lavori  dell'  ingegno  umano 
hanno  avuto  tante  lodi  da  una  parte,  quante  acerbe  censure 
dall'  altra  come  la  Gerusalemme  Liberata.  La  guerra  al  Tasso 
fu  mossa,  per  ripicco  di  esagerate  lodi  tributategli  da  altri, 
dagli  accademici  della  Crusca  e  vi  presero  viva  parte  il  Sal- 
viati,  il  Davanzati  e  Galileo.  Tutto  fu  vituperato  nel  gran 
poema,  l'invenzione,  l'intreccio,  gli  episodi,  ma  specialmente 
1  caratteri  de'  personaggi,  e  lo  stile  e  la  lingua.  Non  può 
dirsi  che  tutte  le  censure  fossero  ingiuste,  ma  potevano  es- 
sere più  miti  e  temperate  nella  forma.  D'altronde  quell'o- 
pera risente  de' dife-tti  provenienti  dall'indole  dell'autore  e 
dal  gusto  del  suo  tempo. 

(4).  Si  riferisce  alla  grand'  opera  di  Vincenzo  Monti  inti- 
tolata: Proposta  di  alcune  correzioni  ed  aggiunte  al  Voca- 
bolario della  Crusca  (Milano,  1817-2G),  aiutato  esso  in  ciò 
da  Giulio  Perticari.  L'  opera  è  condita  di  aspre  invettive,  di 
fieri  sarcasmi  e  poco  degna  ad  onesto  letterato  e  critico  co- 
scienzioso. 

{\S).  Razzolare,  F^ropriamente  il  Raspare  de' polli.  Per  si- 
militudine, Cercare  con  curiosità  e  per  metafora,  Indagare;  ed 
è  vocabolo  dispregiativo. 


f 


^ 


161 

venti,  la  ròsa  (1),  d'epigrammeggiare  a  diritto  e  a  traver- 
so, ròsa  impudente,  turpe,  fastidiosissima ,  quando  non  è 
temperata  dalla  ragione  e  dall'esperienza.  Meglio,  meglio 
far  bene  di  suo,  che  dire  agli  altri  avete  fatto  male.  Ma 
la  vostra  bocca  accidentata  (2)  alla  lode,  volentieri  si  squar- 
cia a  dir  male  (3),  nonostante  un  gobno  per  fare  il  sarto 
non  s'addirizza  le  spalle,  e  lo  dico  più  a  conto  mio  che  de- 
gli altri. 

Avrei  altre  cose  (esenti  dalla  gabella)  (4)  da  mandarle. 
Qui  su  due  piedi  (5)  non  so  risolvermi  per  una  piuttosto 
che  per  un'altra:  presto  però  sarò  sbrigato  e  dai  dubbi  e 
dall'ultima  passata  che  vorrei  darci  sopra. 

La  prego  a  non  far  complimenti  con  me,  e  soprattut- 
to a  lasciare  iu  un  canto  per  chi  le  vuole  certe  frasi  di 
Iodi,  di  rispetto  ecc.  Come  vedo  agonizzare  il  Chiarissimo 
delle  sopraccarte,  così  vorrei  che  fosse  del  resto.  Non  sia 
detto  di  noi  repubblicani  mangiatori  di  gazzette  che  ab- 
biamo ereditato  sotto  forme  diverse  il  midollo  dei  servi- 
tori umilissimi.  Se  non  che  nelle  lettere,  sesto,  data,  pie- 
gatura, sigillo,  hanno  fatto  un  gran  rivoltolone  (6),  e  il  va- 
rio colore  della  carta  simboleggia  l' iride  delle  opinioni. 
Per  questo  io  non  carteggio  mai  né  con  uomini  né  con 
donne,  prima  d'avere  facoltà  di  scrivere  in  carta  su- 
gante (7). 

Mi  creda  di  cuore  suo  ecc. 


(1).  Ròsa.,  Pronunziato  coll'o  stretto  e  coli' 5  aspra  vale 
Bramosia,  Voglia  ardente.  E  dell'  uso  comune. 

(2).  Accidentata.,  Come  colpita  d'accidente.  Muta,  Chiusa. 

(3).  Dante  scrisse  :  Inferno,  C.  XX. 

« Così  si  squarcia 

La  bocca  tua  a  dir  male  come  suole.  » 

(4).  Cioè,  dalla  censura. 

(5).  Su  due  piedi.  All'  improvviso,  Subito,  Qui  per  qui, 
quello  che  dicevano  i  Latini  Stans  pede  in  uno. 

(6).  Rivoltolone,  Cambiamento,  Mutazione. 

(7).  Carta  sugante.  Quella  che  per  mancanza  di  còlla  non 
regge  e  scrivendoci  inzuppa,  succia  tutto  l'inchiostro  ;  Empo- 
retica.  Carta-suga. 


11 
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51. 
A  Silvio  Giannini. 

Argomento.  —  Gli  rimette  alcuni  Versi  giovanili  per   la   signora  Palli 
ond'essa  ne  curi  la  pubblicazione  nella  Strenna. 

Pisa,  1  Dicembre  18^. 
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mi  rimetto  in  Lei.  Non  lasci  d'inserire  quelle  note,  perchè 
le  credo  necessarie  per  me  e  per  la  Strenna. 

Promisi  molto,  ho  mandato  pochissimo  ;  abbia  pazien- 
za e  rifletta  che  io  ho  sempre  tarpate  le  ali  per  i  libri 
che  si  possono  pubblicare  col  placito  dei  Superiori,  seb- 
bene abbia  detto  d'aver  cose  esenti  da  gabella. 

Mi  voglia  bene. 

P.  S.  Per  una  di  quelle  dimenticanze  nelle  quali  son 
solito  di  cadere,  scrissi  la  lettera  e  poi  la  lasciai  tra  gli 
altri  fogli  dove  è  rimasta  una  settimana.  Quest'anno  tutto 
congiura  per  farmi  scomparire. 


Care  Giannini, 

A  correggere  quelle  poche  cose  fatte  nel  corso  di  que- 
st'anno non  mi  basta  il  tempo.  Sia  scrupolo,  sia  coscien- 
za, non  posso  mandarle  come  sono.  Nei  giorni  passati  era 
veramente  sgomento,  perchè  in  ogni  modo  voleva  osser- 
vare la  promessa,  quando  mi  son  rammentato  d'aver  tra 
le  cose  decrepite  una  filastrocca  (1)  di  Versi  scritti  in  un 
tempo  nel  quale  il  fuoco  della  gioventù  e  quello  dell'amo- 
re mi  scaldavano  il  petto  e  la  fantasia.  (Non  le  fìiccia  ma^ 
raviglia  che  io  mi  confessi  così  libero  di  cose  che  molti 
cercano  di  nascondere,  quasi  vergognandosi  d'aver  ama- 
to, perchè  credo  infelice  chi  non  ha  mai  saputo  cosa  vo- 
glia dire  amare  davvero).  Troverà  in  questi  Versi  abbou; 
danza  soverchia,  mille  cose  ripetute,  e  quel  non  so  che  di 
mistico  e  d'aereo,  che  oggi  è  di  scuola;  io  però  quando  gli 
scrissi  non  ascoltai  che  il  bisogno  del  cuore,  e  non  mi 
parve  di  dir  troppo.  Mi  sovviene  d'averli  detti  a  qualcuno 
e  d' avere  osservato  che  non  dispiacevano  per  la  par- 
te dell'effetto:  tanto  mi  basta.  Del  rimanente  gli  amici 
sanno  che  io  non  scrivo  in  questo  genere.  Non  ostante 
Ella  mi  faccia  il  piacere  di  passarli  alla  Palli,  che  io  non 
conosco  e  che  vorrei  conoscere.  Una  donna,  e  una  donna 
di  mente  poetica,  ci  vedrà  quello  che  non  ci  vedo  io.  Da 
parte  mia  le  dica  che  tagli,  che  muti,  che  ne  faccia  quello 
che  crede,  che  io  sarò  arcicontento  (2)  in  ogni  modo,  e  che 


(1).  Filastrocca,  Serie  lunga  e  noiosa  di  parole  poco  con- 
venienti e  non  vere.  Es.  :  Chetati  con  codesta  filastrocca  di 
bugie.  Qui  forse  il  Giusti  non  è  troppo  proprio  nel  vocabolo 
volendo  dare  ad  esso  il  significato  quasi  di  Bazzoffia,  come  fu 
indicato  in  altra  nota. 

(2).  Arcicontento,  Più  che  contento.  Sull'uso  del  prefisso 
aì'ci,  vedi  nota  altrove. 
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Al  Sig. 


ABaoMENTo.  —  Scherza  sull'uso  delle  dediche. 

Mio  caro  Slgnorey 

Mandandovi  quei  miei  ghiribizzi  voleva  accompa- 
gnarli d'una  bella  lettera  dedicatoria  nella  quale  lodando 
profumatamente  voi,  venissi  con  tutta  modestia  a  lodar 
me  stesso,  perchè  il  Pubblico  sapendomi  amico  d'una  per- 
sona come  voi.  mi  prendesse  per  un  qualche  gran  che  (1). 
Ma  vedete  che  disgrazia  !  Avrò  insudiciato  una  risma  di 
carta  e  non  m'è  riuscito  mettere  insieme  quattro  parole  a 
garbo.  E  me  ne  sarei  passato  liscio  (2)  se,  quando  meno  me 
l'aspettavo,  non  mi  fosse  venuto  il  bello  (3)  di  sodisfare  alla 
mia  ed  alla  vostra  ambizione  ed  ecco  come.  Fra' miei  li- 
bracci ne  ho  trovato  uno  che  contiene  una  commedia  in- 
titolata: Desiderio  e  Speranza  fantastici.  VdnioTe  è  del  iGOH 
e  dedica  la  sua  produzione,  ad  un  personaggio  de'  suoi 
tempi  che  nel  dire  e  nel  fare  doveva  essere  presso  a  po- 
co della  vostra  taglia  (4).  Io,  che  nel  fare  e  nel  dire  mi 
sento  dalla  forza  di  quello  scrittore,  ho  pensato  di  rubar- 


(1).  Per  un  qualche  gran  che.  Per  un  grand' omo. 

(2).  Passata  liscia,  vale,  Procedere  senza  cerimonie  e 
preamboli,  Alla  liscia. 

(3).  Il  bello.  L'occasione. 

(4).  Taglia,  Detto  di  persona  vale  grande  o  piccolo. 
Es.  :  Gigi  é  icn  bel  ragazzo  di  mezza  taglia. 


gli  la  Dedica,  e  mutato  nomine  applicarla  a  voi.  Hoc  prue- 
postto  (1),  incomincio. 

«  Ecco.  N.  N.,  che  io  vi  dedico  e  dono  i  miei  N.  N. 
talmente  sbalorditi  da  chi  dice  una  cosa  di  loro  e  chi  ne 
dice  un'altra,  che  ne  vengono  alla  vostra  volta  per  uscire 
in  luce  sotto  la  vostra  chiarezza  in  guisa  della  Cerva  di 
Cesare,  che  solamente  essendo  scritto  nel  suo  collare  Cae- 
sarts  sum,  non  era  alcuno  ardito  di  molestarla.  E  perchè 
son  sicuro  che  la  diversità  degli  umori  umani  è  tale  e 
tanta  che  chi  la  vuole  allesso  e  chi  arrosto  (2),  mi  basta 
che  fra  tutti  quelli  che  li  leggeranno  e  faranno  maturo 
giudizio  e  notomia  (3)  del  subietto,  uno  solo  se  n'abbia  a 
compiacere.  E  mi  reputerei  felicissimo  se  Voi  foste  quello 
sappiendo  (4)  che  per  andare  a  fagiolo  (5)  ad  un  pezzo  d'uo- 
mo come  voi  e'ci  vogliono  altro  che  baie.  Né  qui  voglio 
sprofondarmi  e  immergermi  nel  profondo  oceano  della 
chiarezza  e  generositcà  di  Voi  e  de'vostri  antenati,  che  più 
presto  trattando  di  loro  li  offuscherebbono,  si  come  tacen- 
do restano  nella  loro  limpidezza,  ed  in  particolare  da  una 
bocca  scilinguata  (6)  come  la  min.  Solo  dirò  che  in  un  tempo 


(1).  Ciò  prepnsfo. 

(2).  Chi  la  vuole  allesso  e  chi  arrostOj  Chi  la  vole  in  un 
modo  e  chi  in  un  altro. 

(8).  Notomia,  Aferesi  di  Anatomia.  Fare  notomia  si  dice 
per  Tagliare  checchessia  in  minutissime  parti  e  figuratamente 
per  Discorrere  e  considerare  una  cosa  in  tutte  le  sue  parti. 
Esaminare  tritamente. 

(4).  Andare  a  fagiolo.  Contentare,  Piacere,  Andare  a  genio. 
(5).  Sappiendo,  Scherzevolmente  adopra  questa  forma  an- 
tiquata invece  di  sapendo. 

(6).  Scilinguata.  Scilinguato  chiamasi  propriamente  colui 
che,  per  difetto  per  lo  più  della  lingua,  pronunzia  male  al- 
cune lettere,  e  specialmente  la  S  e  la  R.  Aveo  la  lingua  sci- 
linguata, con  ardita  metafora,  si  dice  di  quegli  che  parla 
senza  ritegno  e  assai  arditamente.  In  questo  senso  l' adopra 
il  Giusti  ed  ò  dell'uso,  ma  il  Vocabolario  non  lo  registra.  Nota 
invece  l'altra  corrispondente:  Aver  rotto  o  sciolto  lo  scilin- 
guagnolo. 

(7).  Cioè,  tagliate  ad  una  critica  pedantesca.  Aristarco  fu 
un  critico  dottissimo,  ma  i  suoi  imitatori  tanto  degenerarono 
dal  maestro  da  rendere  per  fino  irrisorio  il  nome  illustre 
di  lui. 

(8).  Il  cavo.  Ciò  che  tien  ferma  la  nave  dalla  parte  di  poppa. 
(9).  Ormeggiare,  Fermare  la  nave. 
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bole  barca:  ove  impeto  dì  venti,  né  procella  per  i  miei.... 
non  temo.  Menatemi  dunque  liscio  tra  le  Scille  e  le  Ca- 
riddi,  col  vento  soavissimo  della  vostra  nobiltà,  e  i  raggi 
che  schizzano  dallo  stemma  che  gemma  la  vostra  sinistra 
costa  siano  fra  le  procelle  della  critica  la  propizia  luce  di 
Sant'Elmo  (1)  al  mio  palischermo.  Che  se  ben  guardate,  tut- 
to quel  po'di  mitidio  (2)  io  lo  debbo  a  voi,  perocché  il  mio 
Ippocrene  furono  le  soavissime  cantine  vostre,  e  a  volare 
io  presi  l'ale  da'  fagiani  e  dalle  starne  diuturnamente  alla 
tavola  vostra  mangiate.  » 


sa 

A  Giovannino  Piacentini. 


Argomento.  —  Lo  avverte  molto  saviamente  intorno  agli  studi. 


7  Dicembre  1840. 


Ilio  caro  Giovannino^  (3) 


Mi  dispiacque  di  non  averti  veduto  prima  che  io  par- 
tissi per  Lucca  perchè  desiderava  d'abbracciarti  e  di  dirti 
alcune  cose  le  quali  è  bene  che  sieno  sapute  da  un  fan- 
ciullo della  tua  indole  quando  è  per  entrare  in  un  luogo 
di  educazione.  Quello  che  non  ti  potei  dire  allora  penso 
di  scrivertelo  adesso,  e  spero  che  avrai  care  le  parole  di 
uno  al  quale  hai  dimostrato  tanta  affezione.  Avverti  bene 
che  io  non  presumo  con  questo  di  mettermi  nel  posto  dei 
tuoi  parenti  o  di  quelli  che  debbono  invigilarti  costì,  ma 
solamente  intendo  d'unirmi  a  loro  per  animarti  sempre 
più  sulla  via  del  buono  e  del  vero. 


(1).  In  termine  marinaresco  si  chiamano  Luci  o  Fochi  di 
Sant'Elmo  que' fochi  elettrici  che  compariscono  talvolta  nelle 
notti  burrascose  sopra  le  cime  degli  alberi  e  sui  pennoni. 

(2).  Mitidio,  Giudizio,  voce  in  disuso  e  che  qui  scherze- 
volmente la  riadopra  il  Giusti. 

(3).  Noto  col  Kigutini  che  gli  avvertimenti  dati  nella  pre- 
sente lettera  a'  gio\"ani  sono  di  tale  e  tanta  importanza  da 
meritare  la  più  grande  attenzione.  Sarebbe  molto  utile  che  i 
superiori  de'  Collegi  nel  momento  stesso  che  ricevono  un  gio- 
vinetto, raccomandassero  al  medesimo  questa  lettera,  la  quale 
oltre  a'  pregi  intrinseci,  porge  anche  un  bel  modello  di  stile. 
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Prima  di  tutte  conosci  i  beni  che  possiedi  acciò  tu 
possa  apprezzarli ,  per  esserne  grato  a  Dio  che  te  gli  ha 
conceduti,  e  finalmente  farne  l'uso  che  devi. 

Tu  sei  buono;  hai  la  mente  sveglia  e  bene  avviata; 
sei  favorito  dalla  fortuna  in  modo  da  non  aver  bisogno 
dei  frutti  dell'ingegno  per  sostentare  la  vita.  Oltre  a  que- 
ste cose  pregiabilissime,  ne  hai  una  più  pregiabile  di  tut- 
te che  è  quella  d'appartenere  a  persone  che  t'amano  ve- 
ramente, e  che  faranno  tutto  per  te.  Questo  bene  lo  co- 
noscerai davvero  quando  avrai  gli  anni  che  ho  io,  cioè 
quando  saprai  per  prova  di  quanti  pochi  possiamo  fidarci. 
Per  ora  non  te  ne  parlo,  e  lascio  da  parte  anche  l'altro 
d'esser  nato  in  buona  condizione ,  cosa  da  valutarsi  ma 
da  non  fondarci  sopra  il  nostro  ben  essere  (1).  Ti  parlerò 
invece  della  bontà  che  è  vera  ricchezza  dell'animo,  e  ti 
ti  dirò  la  mia  opinione  in  quanto  al  modo  e  allo  scopo 
che  ti  devi  prefiggere  nel  coltivare  1'  ingegno.  Forse  tro- 
verai qui  alcune  cose  superiori  alla  tua  età,  colpa  mia  che 
mi  sono  inoltrato  in  una  via  e  poi  non  ci  ho  saputo  cam- 
minare e  venire  al  passo  con  te:  ma  se  vorrai  serbare 
questa  lettera,  quello  che  ti  sarà  superfluo  ora,  potrà  gio- 
varti in  seguito  (2),  se  mai  la  ritroverai  un  giorno  tra  i 
tuoi  fogli  e  la  rileggerai. 

Altri  comincerebbe  dal  raccomandarti  lo  studio,  ed  io 
C9mincio  dal  raccomandarti  la  bontà,  e  ti  prego  di  custo- 
dirtela nel  cuore  come  un  tesoro  senza  prezzo.  La  dot- 
trina spesso  è  una  vana  suppellettile  che  poco  ci  serve 
agli  usi  della  vita,  e  della  quale  per  lo  più  si  fa  pompa 
nei  giorni  di  gala,  come  dei  tappeti  e  delle  posate  d'  ar- 
gento. Ma  la  bontà  è  un  utensile  di  prima  necessità  che 
dobbiamo  aver  tra  mano  ogni  ora,  ogni  momento.  Senza 
uommi  dotti,  credilo  pure,  il  mondo  potrebbe  andare  in- 
nanzi benissimo;  senza  uomini  buoni,  ogni  cosa  sarebbe 
sovvertita. 

Fino  d'adesso  (3)  pensa,  bambino  mio,  che  i  tuoi  com- 
pagni d  educazione  debbono  essere  i  compagni  di  tutta 
la  tua  vita.  Stni  pure  a  quello  che  ti  dico  io,  che  ne  ho 
fatta  esperienza:  doventati  liberi  di  noi  stessi  si  fanno 
nuove,  molte  e  anco  troppe  conoscenze  che  vanno  sotto 

(I).  Ben-essere,  E  frase  introdotta  da  più  secoli  in  Italia; 
nonostante  ò  bene  andare  temperato  nel  valersi  di  sì  fatta  ma- 
niera più  adatta  al  lin^xnagjjio  filosofico  e  dottrinale  che  al 
discorso  comune  potendosi  al  hien-vlre  de' nostri  vicini  sosti- 
tuire floridezza,  incremento,  jìrosperità,  secondo  i  casi.  Be- 
nessere adoperarono  il  Cecchi,  il  Guicciardini,  il  Macchiavelli. 

i^Z).  In  seguito,  è  l'en  suite  de' Francesi,  meglio  Appresso, 
Dopo,  fn  avvenire. 

(3).  Fin  d'  adesso j  Meglio  Fin  d'  ora. 
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il  nome  dell'amicìzia,  ma  le  più  vere,  le  più  dolci ,  quelle 
che  più  ci  si  accostano  al  cuore,  rimangono  sempre  le 
amicizie  fatte  nella  prima  età  coi  nostri  condiscepoli.  Gli 
animi  dei  giovanetti  accomunati  insieme  per  bramosìa  di 
sapere  come  dovete  esser  voi  in  codesto  luogo,  sono  più 
disposti  alla  vera  amicizia  di  quelli  (dirò  così)  accozzati 
dalla  cupidità  di  godere;  e  il  santo  amore  della  scienza 
stringe  la  mente  dell'uomo  d'un  legame  indissolubile  a 
tutti  quelli  che  con  lui  la  desiderano.  Inoltre,  fino  da  que- 
sto momento  e  poi  per  tutto  il  tempo  della  tua  vita,  av- 
vicinati talora  a  tutti  gli  uomini  di  tutte  l'età  per  cono- 
scere cosa  sono  essi  e  cosa  sei  tu,  ma  nei  rapporti  della 
dimestichezza  tienti  sempre  ai  tuoi  coetanei,  e  guardati 
bene  da  quella  sciocca  e  il  più  delle  volte  ipocrita  pedan- 
terìa, che  piglia  l'anima  vana  di  taluni,  di  fare  il  vecchio 
prima  d'avere  le  grinze  e  i  capelli  bianchi. 

Ama  dunque  i  tuoi  compagni,  amali  come  ami  te  stes- 
so. Se  vedi  taluno  di  loro  o  poco  attento  allo  studio  o  po- 
co disposto  a  intendere,  compatiscilo,  aiutalo  se  puoi,  e 
sii  sempre  più  grato  alla  natura  che  t'  ha  voluto  privile- 
giare del  dono  dell'  ingegno  e  di  quello  della  buona  vo- 
lontà. Guardati  dal  godere  dei  gastighi,  guardati  dal  fare 
osservare  ai  superiori  le  mancanze  degli  altri.  Tutti  si 
manca ,  tutti  possiamo  trovarci  nel  caso  di  meritare  un 
gastigo.  Ti  sia  sempre  nella  mente  che  compiacersi  dei 
mali  dei  nostri  simili  è  crudeltà;  rilevarne  i  difetti  è  ma- 
lignità :  riportare  i  fatti  o  i  discorsi  dell'amico  per  nuo- 
cergli è  perfidia:  no  no,  tu  non  sarai  né  maligno,  né  per- 
fido, né  crudele.  Se  vedrai  taluni,  portati  o  dalla  loro  cat- 
tività 0  da  indole  male  avvezza,  cadere  in  questi  pessimi 
vizi,  ne  vedrai  nello  stesso  tempo  altri  serbarsene  esenti; 
tu  vai  (1)  coi  migliori,  e  da  cotesto  piccolo  mondo  impara 
a  vivere  fra  gli  uomini  e  a  distinguere  i  buoni  dai  cattivi. 

Se  i  tuoi  superiori,  contenti  di  te,  ti  faranno  conosce- 
re d'averti  caro  sopi'a  degli  altri,  mos^ìv^ìene  grato,  ma 
non  te  ne  insuperbire,  non  te  ne  approfittare  mai  per  so- 
verchiare i  compagni.  Se  poi  vedi  che  altri  sia  accarez- 
zato più  di  te,  cerca  di  fare  il  tuo  dovere  e  di  meritare 
altrettanto  :  ma  non  invidiare  mai  nessuno.  L' invidia,  mio 
caro,  è  la  passione  più  brutta,  più  tormentosa,  più  vergo- 
gnosa che  possa  contaminare  il  cuore  dell'uomo.  L' invi- 
dioso sentendosi  turpe  e  meschino  appetto  (2)  agli  altri, 
e  inetto  nel  tempo  medesimo  a  togliersi  di  dosso  e  la  tur- 
pitudine e  la  meschinità,  vive  in  guerra  e  in  angoscia 

(1).  La  Grammatica  vorrebbe  qui  va';  ma  i  Toscani  nel- 
l'uso famigliare  dicono  vai  anche  nella  seconda  persona  singo- 
lare dell'  imperativo. 

1.2).  Appetto^  In  confronto. 
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continua  con  sé  e  con  altrui  (1).  Tu  ora  non  hai  e  non 
puoi  avere  nell'animo  il  germe  di  questi  vizi  nefandi,  ma 
l'esempio  di  qualcuno  potrebbe  insinuarcelo  (2)  ;  riguarda- 
tene per  amore  di  te  stesso,  per  amore  de'tuoi,  e  anco 
per  amor  mio. 

Quando  t'avvenisse  di  cadere  in  qualche  errore ,  se 
questo  tuo  errore  potesse  nuocere  agli  altri,  confessalo 
liberamente  anco  senza  esserne  richiesto.  Avresti  piacere 
di  soffrire  per  cagion  d'un  altro?  Non  permettere  che  al- 
tri soffra  per  cagion  tua.  E  poi  chi  confessa  un  errore 
ha  già  cominciato  a  correggersi.  Questa  cosa  ti  costerà 
sulle  prime,  ma  poi  t'empirà  l'animo  di  quella  sodisfazio- 
ne  che  si  prova  a  darci  per  quello  che  siamo,  e  a  proce- 
dere con  lealtà. 

Ora  ti  dirò  qualcosa  in  quanto  agli  studi.  Rispetta 
sempre  colui  che  t'ammaestra.  Quelli  che  si  danno  cura 
di  comunicarti  il  sapere,  ti  mettono  a  parte  di  una  pos- 
sessione inestimabile,  anzi  dell'unica  possessione  che  l'uo- 
mo possa  accrescere  e  serbare  gelosamente  senza  vergo- 
gna. Non  ti  sgomenti  lo  studio  della  lingua  latina,  che  ti 
sarà  utilissima  se  non  altro  per  conoscere  meglio  la  tua. 
Vedi:  io  stesso  quand'ero  in  Collegio  m'impazientivo  di 
dovermi  lambiccare  il  cervello  tante  ore  colla  gramma- 
tica del  Porretti;  ora  mi  dispiace  di  non  averlo  fatto 
quanto  bisognava,  non  per  la  smania  di  fare  il  latinista, 
ma  per  servirmene  d'aiuto  e  studiando  e  scrivendo;  e  ti 
dico  apertamente  che  poi  in  seguito  ho  dovuto  durare 
fatica  al  doppio  per  impararla  da  me  alla  meglio,  tanto  da 
intendere  un  libro.  Rifletti  che  questo  è  uno  studio  che 
devi  farlo  a  ogni  modo;  cerca  dunque  d'uscirne  più  pre- 
sto che  puoi,  e  così  avrai  contentati  i  tuoi,  ti  sarai  libe- 
rato da  un  pensiero,  e  ti  troverai  possessore  d'una  chiave 
che  col  tempo  t'aprirà  l'adito  alla  storia  d'un  gran  popo- 
lo, del  quale,  sebbene  figli  degeneri,  sentiamo  ancora  i 
destini. 

Intanto  non  lasciare  addietro  lo  studio  della  lingua 
italiana  che  è  la  tua  lingua  vera,  lingua  bellissima,  ricchis- 
sima, superiore  in  forza,  in  dignità,  in  dolcezza  a  tutte  le 
lingue  moderne,  rivale  delle  antiche.  Con  questa  devi  con- 
versare cogli  uomini  del  tuo  paese,  con  questa  sbrigare 
i  tuoi  affari,  con  questa  esercitare  quell'utlìcio  che  ti  pia- 
cerà di  professare.  L'averla  familiare  sulle  labbra  non  ba- 
sta: senza  accompagnarne,  senza  rettificarne  l'uso  collo 
studio  e  colla  ragione,  è  come  uno  strumento  che  hai  tro- 
vato in  casa  e  che  non  sai  maneggiare. 


1).  Meglio:  Cogli  altri. 
'2).  Insìnnarcelo,  cioò  Insinuarvelo. 
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Se  fatte  le  tue  cose  di  scuola  t'avanza  un  poco  di 
tempo  da  occupare  alla  lettura,  ti  raccomando  di  comin- 
ciare a  leggere  (ora  che  hai  l'animo  mollo  e  disposto  co- 
me la  cera  a  ricevere  le  impressioni)  a  leggere  dico  le 
Vite  degli  uomini  illustri  scritte  da  Plutarco.  Il  vario  rac- 
conto di  tante  cose  magnifiche,  di  tante  azioni  belle  e  stu- 
pende, ti  alletterà,  ti  esalterà  grandemente,  e  sempre  più 
ti  farà  innamorare  della  virtù.  Avverti  però  (perchè  io  vo- 
gho  consigliarti,  ma  non  illuderti)  che  entrato  nel  mondo 
non  troverai  gli  uomini  simili  a  queUi  che  sono  descritti 
in  quel  libro.  Non  che  non  possano  essere  o  che  non  siano 
mai  stati  tali  ;  ma  la  cagione  di  questa  differenza  tra  quelli 
e  noi,  la  saprai  e  la  vedrai  da  te, in  età  più  formata;  per 
ora  pensa  a  piegare  i  ginocchi  davati  a  tutto  ciò  che  ha 
aspetto  di  virtù  e  di  grandezza. 

Qui  chiedo  tutta  la  tua  attenzione.  Chi  si  dà  allo  stu- 
dio si  prefìgge  uno  di  questi  tre  fini: 
4.  O  il  guadagno, 

2.  O  la  gloria. 

3.  O  la  sodisrazione  deiranimo  proprio. 

Come  t'ho  detto  di  sopra,  tu  non  hai  bisogno  dì  stu- 
diare per  trarne  guadagno,  e  ringraziane  Iddio,  che  così 
t'ha  salvato  dal  pericolo  di  macchiarti  l'animo  e  l'inge- 
gno. Perchè  questo  scopo,  vile  di  per  sé  stesso,  il  più  del- 
le volte  invilisce  il  cuore  e  la  mente  di  chi  se  lo  propone, 
e  volge  in  veleno  il  cibo  salutare  della  scienza.  Non  vor- 
rei che  ti  lasciassi  tanto  allettare  neppure  dalla  gloria. 
Sei  ancora  bambino  e  non  puoi  sapere  il  lato  amaro  di 
certe  cose  che  hanno  bello  e  soave  l'aspetto;  ma  io  te  ne 
dirò  quello  che  potrò  per  tenerti  avvisato.  La  gloria  è  un 
sogno  che  alletta  potentemente  gli  animi  di  tutti,  special- 
mente dei  giovani,  ma  è  cosa  incerta  e  fallace  come  tutte 
le  altre  che  dipendono  da  noi,  fallaci  e  miseri  come  siamo. 
Tu  non  l'hai  ancora  veduto,  e  buon  per  te,  ma  io  ho  ve- 
duto questa  gloria  negata  al  merito  che  non  sa  abbassar- 
si, e  largamente  profusa  agli  asini  codardi  che  volentieri 
si  strisciano  nel  fango,  o  davanti  ai  pochi  potenti  che  te- 
mono e  comprano,  o  davanti  alla  moltitudine  sempre  cie- 
ca, e  sempre  voltabile.  Non  vorrei  che  tu  dopo  essertene 
innamorato  dovessi  passare  all'altro  eccesso  di  averla  in 
dispregio,  se  mai  tu  la  vedessi  rapire  da  mani  turpi  e  vi- 
tuperose, 0  fuggire  dinanzi  come  l'ombra  della  notte.  Tie- 
ni l'occhio  ai  buoni,  e  a  quelli  soli  ingegnati  di  piacere; 
il  resto  è  fango,  fango  della  strada.  Non  avrò  mai  parole 
per  dirti  poi  che  ti  guardi  bene  dal  volere  conseguire,  non 
la  vera  gloria,  ma  una  immagine  bugiarda  di  lei,  cioè  il 
battere  delle  mani  fuggitivo  e  insignificante  di  chicches- 
sia a  prezzo  del  tuo  decoro  e  della  tua  coscienza.  Socrate, 
il  più  sapiente  degli  uomini,  piuttosto  che  adulare  i  suoi 
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concittadini  (che  erano  ben  altra  cosa,  che  i  nostri  d'ora), 
scelse  di  naorire;  ma  la  sua  memoiia  non  morirà  mai. 

Studia  piuttosto  per  te  medesimo ,  per  educarti  1  ani- 
mo alle  cose  alte  e  gentili ,  per  formarti  un'occupazione 
dolce  e  nobilissima  che  un  giorno  potrà  essere  di  grande 
aiuto  a  te  e  agli  altri.  Senti  me:  crescerai,  entrerai  nel 
mondo,  conoscerai  che  la  vita  non  è  tutta  dolce  come  la 
senti  ora.  Mi  duole  di  conturbarti  codesto  animo  sempli- 
ce, confidente,  affettuoso ,  ma  non  posso  fare  a  meno  di 
dirti  che  non  sempre  troverai  gli  uomini  così  carezzevoli, 
così  disposti  a  giovarti  come  gli  trovi  ora.  Sentirai  biso- 
gno di  consiglio,  di  conforto,  d'aiuto,  e  forse  non  l'avrai 
dagli  altri.  Se  non  t'avvezzi  per  tempo  a  bastare  a  te  stes- 
so, a  cercare  un  refugio  nei  tuoi  libri.  Dio  non  lo  voglia, 
ma  così  buono  e  ingenuo  come  sei,  viverai  infelice.  Que- 
ste cose  te  le  dico  perchè  le  ho  provate  io  medesimo:  e 
giovine,  libero  di  me  come  sono,  mi  troverei  molto  sgo- 
mento, se  non  avessi  questo  sollievo  di  chiudermi  nella 
mia  camera ,  e  di  dimenticarmi  dei  mali  presenti  medi- 
tando su  i  libri  e  sulle  memorie  degli  uomini  d'una  volta. 
Con  ciò  non  presumo  d'ofiVirti  me  stesso  per  esempio; 
ma  siccome  ho  veduto  che  mi  vuoi  bene  e  hai  della  fidu- 
cia in  me,  credo  che  palesandoti  ciò  che  accade  a  me  re- 
sterai più  facilmente  persuaso  di  quello  che  ti  consiglio 
di  fare. 

La  via  che  prendi  è  tutta  amena,  tutta  fiorita  di  rose. 
Molti  la  sognano  ingombra  di  spine,  e  veramente  si  sen- 
tono queste  spine  tra  i  piedi  perchè  l'hanno  nella  testa. 
Prendi  piacere  allo  studio,  e  vedrai  ch'io  non  t'inganno. 

Come  t'ho  al)braccialo  mille  volte  fanciullo,  compia- 
cendomi di  vedere  in  te  tanta  vivacità,  tanta  ingenua  gen- 
tilezza, tante  ragioni  di  sperar  bene  del  tuo  cuore  e  del 
tuo  ingegno,  vorrei  di  qui  a  qualche  anno  abbracciarti 
giovinetto  avvalorato  negli  studi  e  pieno  del  bisogno  di 
percorrere  la  carriera  dolce,  e  perchè  dolce,  agevole,  del- 
la scienza.  Ci  ritroveremo  allora  in  mezzo  a  questo  tur- 
bine di  cose,  tu  lieto  di  tutto  il  vigore,  di  tutte  le  speran- 
ze della  giovinezza,  io  per  l'età  mia  allora  più  seria  e  ora- 
mai declinante,  mesto,  stanco,  e  forse  nauseato  della  vita. 
Pure  mi  sarà  sempi'e  di  somma  dolcezza  porgerti  nuovi 
e  più  utili  e  più  maturi  consigh  di  quelli  che  non  valgo  a 
darti  ora. 

Accettali  come  sono,  e  prendi  un  abbraccio,  e  un  bacio. 
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54. 


A  Matteo  Trenta. 


Argomento.  —  Dice  le  ragioni   che  lo   persuasero   a   scrivere    l'antece- 


dente. Pvingrazia  per  mezzo  suo  una  Signora  dell' offerta    che   gli  fa 
di  andare  a  visitarlo  a  Pescia  e  lo  conforta  ad  occuparsi    de'  boni  e 

utili   studi. 


Pescia,  19  Dicembre  1840. 

Mio  caro  sig.  Matteo, 

Scrissi  quelle  poche  cose  a  Giovannino  come  dettò 
1  animo  ricordevole  d'aver  sempre  desiderato  una  guida  e 
di  non  averla  trovata  mai.  Quanti  passi  inutili  si  potreb- 
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la  testa  di  citazioni,  la  coscienza  d'ombre,  il  cuore  di  ver- 
nice e  di  gelo  e  così  pieni  e  non  nutriti,  lisciati  e  non 
condotti  a  pulimento,  ci  abbandonano  in  questi  amari  la- 
berinti  del  mondo.  Per  dieci  anni  di  confusione,  d'errore 
e  di  vergogna,  s'arriva  a  vederci  lume  spesso  quando  l'oc- 
chi9  non  e  più  in  grado  di  sostenerlo:  poi  doventati  fal- 
sari o  scettici,  ci  regalano  il  titolo  di  saggi. 

^  Come  ho  viva  nell'animo  l' immagine  e  il  dolore  dei 
primi  anni  della  mia  giovinezza,  così  avrei  voluto  che  le 
parole  dirette  a  Giovannino  fossero  tanto  efficaci  da  pre- 
servarlo calnieno  in  parte  dal  contagio  che  ci  ha  contami- 
nati tutti,  be  1  animo  mi  presterà  nuove  forze,  tornerò 
quando  sarà  tempo  ad  animarlo  su  questa  via  per  la  qua- 
le sono  andato  e  vado  tuttora  poco  sicuro  io  medesimo. 
Trista  condizione. 

La  signora  Cecilia  m' ha  fatto  sapere  il  suo  desiderio. 
Uggì  non  potrei  copiarle  quello  Scherzo,  ma  glielo  tarò 
avere  quanto  prima. 

La  ringrazio  dell'offerta  che  mi  fa  di  dare  una  corsa 
a  Pescia  per  rivedermi  prima  della  mia  partenza.  Vera- 
mente Llla  trova  nell'animo  suo  sempi-e  nuovi  modi  di 
obbligarmi.  Avrei  desiderato  di  trattenermi  qua  ancor  lun- 
go tempo,  ma  ho  dovuto  cangiare  proponimento,  non  per 
elezione,  ma  per  necessità.  Può  essei-e   che   io  passi  di 
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costà,  e  in  questo  caso  staremo  insieme  almeno  dieci 
minuti. 

Ella  è  molto  più  giovane  e  molto  più  saggio  di  me 
(glielo  dico  di  tutto  cuore):  profìtti  della  saviezza  e  del- 
l'età secondando  la  sua  naturale  propensione.  Mi  guarde- 
rei bene  dal  darle  dei  consigli  (forse  mi  son  fatto  troppo 
avanti  con  Giovannino),  ma  non  mi  tratterrò  mai  dal 
confortarla  ad  occuparsi  utilmente,  a  nutrirsi  nel  cuore 
l'amore  schietto  e  civile  degli  studi,  unico  desiderio  del- 
ruom9  che  non  partorisce  dolore. 

Dia  un  abbraccio  per  me  a  Giovannino  e  mi  conservi 
la  sua  affezione,  della  quale  faccio  molti^^simo  conto,  co- 
me di  tutte  le  cose  che  partono  dal  cuore. 


55 
A  Matteo  Trenta, 

Aroomento.  —  Promette  di  andare  a  Lucca,  ma  non  lo  assicura.  Scherza 
con  fina  ironia  sull'abuso  che  si  fa  del  titolo  di  chiarissimo  che  lui 
non  vole  sulla  sopracarta. 

3Iio  caro  MaiteOy 

Novantanove  per  cento  (1)  verrò  a  Lucca;  ma  se  mai 
non  venissi  neppur  quest'anno,  non  mi  lapidate,  per  ca- 
rità! Chi  m'invita  a  Hire  il  vagabondo,  m'invita  al  mio 
gioco  (2),  molto  più  quando  di  stazione  in  stazione  si  tro- 
vano delle  care  persone  come  sareste  voi,  Ridolfi  e  qual- 
cun altro  che  non  nomino  per  non  fare  una  litania.  Qua, 
sapete  come  si  campa  in  fatto  di  tenerezza  e  di  cordiali- 
tà; e  se  non  lo  sapete,  meglio  per  voi:  io  lo  so,  e  dopo 
molti  e  molti  fiaschi  d'acqua  del  Tettuccio  (0)  che  ci  ho 

(1).  Novantanove  per  cento^  Probabilmente.  É  d'uso  fino 
del  secolo  XVl.  Questo  modo  s'adopera  per  accennarla  possi- 
bile probabilità  che  una  data  cosa  avvenga  o  sia  avvenuta  cosi 
o  così.  Per  dir  poi  che  nella  massima  parte  de' casi  avviene 
un  dato  fatto  v«!i  usa  Novantanote  su  cento,  tante  varietà  di 
significato  SI  ottiene  coH'usc  proprio,  nella  lingua  nostra,  delie 
proporzioni. 

('2).  M'invita  al  mio  gioco,  A  cosa  che  mi  piace,  eh' è  di 
ffusto,  Dioesi  anche  Invitare  il  matto  alle  sassate.  Invitare 
la  lepre  o  ti  cane  a.  correre. 

(3).  Oert' acqua  {lurgativa  che  prende  nome  dai  logo. 


r 


173 

bevuti  sopra;  ora  per  la  grazia  di  Dio  mi  sento  diso- 
struito affatto;  (1)  pure  gli  sbadigli  di  quando  in  quando 
mi  fanno  guerra,  come  il  Petrarca  diceva  de'sospiri. 

Non  so  chi  abbia  portata  a  casa  la  vostra  lettera,  per- 
chè stamani  appunto  mi  son  levato  all'alba  di  Meino  (2), 
e  m'  ha  fatto  maraviglia  di  vederla  tutta  lacera  e  mezza 
dissigillata  come  se  fosse  passata  attraverso  ai  felicissimi 
e  umanissimi  e  civilissimi  Stati  del  Duca  di  Modena.  Man- 
co male  che  noi  non  siamo  gonzi  e  che  i  nostri  segreti 
gli  possiamo  appiccicare  anche  alle  cantonate,  altrimenti 
chi  sa  a  quanti  ripieghi,  a  quante  beate  ipocrisie  sarebbe 
stato  di  bisogno  ricorrere  per  annebbiare  (3)  la  nostra 
corrispondenza.  Di  certo,  qualcuno  l'ha  creduta  sua  a  mo- 
tivo del  Chiarissimo  che  era  sulla  sopraccarta,  superlativo 
che  tutti  danno  e  tutti  vogliono  a  tutto  pasto  (4)  tanto  che 
oramai  bisognerà  dire  nelle  mattutine  e  nelle  vespertine 
orazioni  (e  correggere  anco  nelle  preghiere  della  Chiesa) 
a  peste^  fame  et  clarissimo  libera  nos,  Domine.  Voi  me  l'a- 
vete dato  di  buon  animo,  io  da  voi  per  questa  volta  me 
lo  son  beccato  (5)  di  buon  animo,  ma  non  me  ne  date  più, 
mai  più  !  Già  non  so  se  sappiate  che  in  quest'altro  Con- 
gresso sarà  proposto  dai  professori  di  fisica  di  dar  piutto- 
sto del  Diafano,  (6)  o  più  italianamente  parlando,  del  2Va- 
tparente.  Oh  mi  piacerebbe  molto  potere  scrivere  :  al  Dia- 
tanissimo  Sig.  ec.  ec,  al  Molto  Trasparente  Professo- 
re ec.  ec. 

Un  abbraccio  a  voi  e  a  Ridolfi  con  tutto  il  cuore, 
che  per  voi  vorrei  che  fosse  diafano  e  trasparente,  per- 
chè vedeste  come  ci  state.  Addio. 

(1).  Disostruito^  Purgato.  E  voce  alquanto  ricercata.  Na- 
sce da  ostruzione,  malattia  di  fegato,  di  milza  o  di  qualche 
gianduia  per  cui  detti  visceri  ingrossano  e  fanno  male  le  lo- 
ro funzioni.  Quindi  ostruire  per  Cagionare  ostruzione,  e  il 
Giusti  ha  coniato  il  vocabolo  contrario,  non  registrato  dal  Vo- 
cabolario :  ma  non  so  quanto  felicemente. 

(2).  Levarsi  all'alba  di  Meino,  A  giorno  molto  avanzato, 
Tardi,  A  mezzogiorno.  Air  alba,  de'  tafani. 

(3).  Annebbiare,  Oscurare,  Nascondere  il  vero. 

(4).  A  tutto  pasto,  Continuamente,  A  tutto  andare. 

(5).  Beccarselo,  Beccarsi  una  data  cosa  si  dice  di  colui 
che  guadagna  con  astuzia  e  con  arte,  o  leva  così  di  sotto  ad 
altrui  ciò  che  non  gli  apparterrebbe.  Es.  :  Mi  ci  ha  beccato, 
ma  con  lui  non  gioco  più.  Si  dice  anche  di  cosa  che  nessu- 
no vorrebbe  acquistare.  Es.  :  Mi  son  beccato  una  terzana/ 

(6).  Diafano,  Voce  greca  che  spiega  dopo  colla  parola  Tra- 
sparente. 
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66. 

Al  Professore  Atto  Vannucci. 

Argomento.  —  Si  scusa  del  lungo  silenzio  e  lo  ringrazia  di  due  Opu- 
scoli mandatigli  in  dono.  Gode  di  vedere  che  c'è  alcuno  che  scrive 
come  si  deve.  Gli  parla  di  sé. 


Pescia,  15  Febbraio  1841. 


Mio  caro  Vannucci^ 


Mille  scuse  per  il  silenzio  incivilissimo,  e  duemila  rin- 
graziamenti per  i  due  opuscoli  che  mi  mandasti  in  rega- 
lo. Godo  di  vedere  che  c'è  tuttavia  chi  scrive  bene  senza 
affettazione  e  liberamente  senza  licenza,  e  ti  sono  singo- 
larmente tenuto  per  quella  nota  che  dà  alle  gambe  (1)  ai 
tanto  decantati  protettori  delle  lettere.  Io  gli  ho  avuti  sem- 
pre in  tasca  (2)  (parlando  di  persone  basse  mi  sia  lecito 
usare  pai-ole  accomodate  al  subietto),  e  con  essi  ho  avuto 
in  tasca  chi  ne  ha  ricantate  le  lodi.  Bravo  Vannucci,  cro- 
cifìggili. 

Di  me  non  so  cosa  dirti.  Ho  mille  progetti  e  non  ne 
eseguisco  uno.  Mi  ronza  continuamente  nel  cranio  quel- 
la terzina  dantesca, 

....  sempre  l'uomo,  in  cui  pensier  rampolla  (3) 
Sovra  pensier,  da  sé  dilunfra  il  segno,  (4) 
Perchè  la  foga  (5)  l'un  dell'altro  insolla  (6). 

(1).  Dare  alle  gambe,  Abbattere,  Dar  jjontro.  Si  dice  con 
intenzione  di  peggiorare  le  condizioni  di  un  omo  senza  però 
assalirne  la  reputazione,  che  in  quest'  ultimo  significato  s  ado- 
prano  le  frasi  Tirarla  giù,   Tirar  giù^  Tirare  a  dare. 

(2).  Li  ho  avuti  sempre  in  tasca.  Non  li  ho  mai  potuti 
soffrire.  Li  ho  odiati,  Li  ho  avuti  sempre  a  noia  coìne  il  fu- 
mo agli  occhi. 

(3).  Rampolla,  Sorge,  Germoglia. 

(4).  Da  sé  dilunga  il  segno,  S'allontana  dal  fine,  dal  pro- 
posito cui  mirava. 

(5).  Perché  la  foga  ec.  Perchè  V  un  pensiero  sopravve- 
veniente  insolla^  ammollisce,  reprime,  la  foga,  l'impeto  dei 
primo.  La  mente  divisa  in  più  pensieri  ò  men  forte  a  ognuno. 

(G).  Dante,  Purgatorio,  C.  V. 
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Già  non  mi  son  mica  proposto  di  far  lo  scrittore: 
nonostante  vorrei  corrispondere  in  qualche  modo  al  fa- 
vore che  mi  viene  dagli  amici. 

Sono  stato  cinquanta  giorni  a  Firenze  ;  ora  sono  per 
poco  tempo  qua,  e  presto  tornerò  all'ombra  della  cupola 
di  Brunellesco.  Là  ho  fatto  delle  conoscenze  che  desidero 
di  accarezzare,  sperando  di  non  trovarmi  ai  soliti  muta- 
menti di  scena. 

j.  S^^V}  ^^^  '^  ^ s*è  preso  bestialmente  del  Brindisi 

di  (nrella,  e  che  io  ci  ho  avuto  un  gusto  matto  (1). 

Salutami  TArcangioli,  e  seguita  a  voler  bene  a  questo 
negligente. 


57. 


A Ridolfl. 

Argomento.  —  Si  scusa  di  non  potergli  permettere  la  pubblicazione  di 
alcuni  suoi  Versi  già  dati  ad  un  editore.  Dubita  che  siano  per  riu- 
scire ben  accetti  al  pubblico  che  vole  argomenti  strani  e  immorali. 
In  ogni  modo  si  compiace  di  mostrare  con  quelli,  in  parte,  chi  sia  lui. 


1841. 


3Iio  caro  signor  Bidolfi,  (2) 


M  ha  invogliato  a  scriverle  Lorenzo  Benedetti,  facen- 
domi vedere  una  sua  lettera  piena  di  cortesia  sul  conto 
mio.  Ella  e  sincero,  lo  so  e  1'  ho  veduto,  ma  in  ogni  mo- 
do, a  parte  le  sguaiaterìe  (3)  volute  dal  Galateo ,  si  strin- 
gono 1  legami  d'una  primissima  conoscenza,  e  doventano 
nodo  dell  amicizia.  Per  me  non  so  stare  così  sull'ale  (4) 
con  persone  che  mi  piacciono ,  o  alle  quali  vedo  di   non 


(1).  Averci  un  gusto  matto ^  Suol  dirsi  quando  una  cosa  ci 
dà  molto,  nel  genio,  U ho  caro. 

(2).  E  Michele  Ridolfi  pittore  lucchese. 

(3).  Sguaiaterie^  Leziosaggini,  Smancerie  e  simili.  Vale 
anche,  ma  non  qui,  sguaiataggini. 

(4).  Stare  sul V  ale ^  In  significato,  come  qui,  di  Star  sul- 
le sue,  In  quantunque  :  è  modo  imaginato  dal  Giusti,  presa  la 
similitudine  degli  uccelli,  non  so  quanto  propriamente. 
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esser  riuscito  discaro.  È  tanto  breve  la  vita,  che,  per 
istare  un  po'alla  buona  tra  noi ,  è  bene  scorciare  la  stra; 
da,  specialmente  quando  siamo  stati  tanto  a  trovarci.  Mi 
duole  di  non  poterla  secondare  nel  suo  desiderio  di  pubbli- 
care que'  pochi  Versi  nel  Giornale  del  Nobih.  .  Furono 
scritti  negli  ultimi  dì  marzo  passato ,  per  un  giovinetto 
carissimo  al  mio  cuore,  e  poi  destinati  a  mostrare  il  viso 
in  una  delle  solite  Strenne  che  esce  a  Firenze  col  titolo 
Rosa  di  Maggio.  Se  ho  date  là  a  pubblicare  quelle  strote, 
immacini  se  non  vorrei  darle  a  lei;  ma  oramai  sarebbe 
un  fare  a  quelli  la  finestra  sul  tetto  (1),  e  sebbene  io  non 
sia  mai  alle  prese  (2),  grazie  a  Dip,  coi  tipograh,  conosco, 
per  sentita  dire,  (3)  l'umor  della  bestia  (4)  Dall'altro  canto,  le 
Signore,  novantanove  per  cento  non  le  sarebbero  punto 
crate  di  questa  pubblicazione,  come  non  lo  saranno  ai 
certo  all'editore  della  Rosa  di  Maggio.  Vog  lono  per  I9  più 
0  i  ciechi  nati,  0  gli  acciecati  nell'ebrietà  del  senso  m  pri- 
mi per  pascere  l'ambizione  0  per  provarci  sopra  1  loro 
capricciosi  artifizi,  i  secondi  per  macchine  di  piacere  ;  la 
povera  canaglia  di  quelli  che  hanno  e  sentito  e  veduto,  e 
derisa,  0  fuggita,  0  calunniata.  Già  i  più,  tanto  dell  uno 
che  dell'altro  sesso,  quando  sanno  d'  avere  olieso,  0  ai 
non  potere  amare  quanto  dovrebbero ,  si  voltano  a  ca- 
lunniare a  consolazione  dell'animaccia  vile  0  sbiadita  (o). 
Non  dico  che  questo  gran  libro  in  tante  pagine  di  talsita 
e  di  vitupero  non  ne  abbia  scritte  alcune  a  caratteri  belli 
e  consolanti.  Conosco  persone  per  le  quali  si  tornerebbe 
a  vaneggiare  nella  beata  fede  dei  diciotto  anni  ; 

ma  son  sì  poche, 

Che  le  cappe  fornisce  poco  panno  (G). 


(I).  Sarebbe  un  fare  a  quelli  la  finestra  sul  tetto,  Un 
sopruso,  Un  brutto  tiro,  Nocere  di  molto. 

(2).  Essere  alle  prese.  Trovarsi,  Venire  alle  prese.  Acca- 
pigliarsi, Azzulfarsi  con  qualcuno. 

(3).  Per  sentita  dire.  Non  di  propria  scienza,  per  aver 
sentito  dire  alcuna  cosa. 

(1).  Conoscere  l'urnore  della  bestia.  Conoscere  la  natura 
di  una  data  persona  e  sapere  come  bisoj^na  trattarla,  Conoscere 
i  suoi  polli  e  anche  Conoscere  i  tordi  dagli  stornelli,  il  melo 
dal  pesco,  quando  si  ha  esatta  cognizione  delle  cose. 

(5).  Sbiadita,  Scolorita,  Di  colore  slavato,  smorto,  non  Av- 
vivata già  dai  generosi  adotti.  Sbiadito  dicesi  propriamente 
del  colore  quando  ha  perduto  la  sua  vivacità;  mentre  che 
Sbiadato  ò  un  colore  di  natura  suo  poco  appariscente,  poco 
vivo,  languido. 

(6).  Dante,  Paradiso:  C.  XI. 
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re  come  v  ene  (2).  In  ocni  mA,?f  kÌ  "'  1°"  voler  o  piglii- 

sieno  capitati  in  mano  |uei  Versi  re?)^hi''  ^'^^^\^  «^e  fé 
no  fatto  vedere  l'animo  m;i  ^„i  l' i^^'j?"^  spero   e  avran- 

credono  incompatlb  1?  cof  mio  mn±  ^•'  '""■^'  affetti  che  s 
le.  Taluni  mi  tengono  per^no^cettlró  ^^l'"^'^  Più  usul- 
di  tutto,  per  non  aver  mai  samitA  Slf^'  P®*"  ""«  che  ride 
pure  non  ho  mai  derisala  vtwù  ni'*"«^'"«  «^i  """a.  Ep- 
Pnncpii  d'onore   d^i  m.^Kiy""'  "e- messo   n  burla  cpi-h 

forta.  lolceTtlcò  nonS  Td%T,f,'^-  ''■  <='>  et; 'con- 
io una  parte  credo  di  tenerla  P?nni,°"'  "^.^^i  cattivi: 
Sperava  che  sotto  le  palpebre  di  Ci  rlS^^«'°''\<^''  «erto 
J^.Ja  lacrima  nascosa,  e  molti  ce  rhànn°«^'  ^T^^^  scòr- 
mia  (3)  se  a  tutti  nonVien  fX  di  t^ovaTcela  "'''-  '"'^^ 


58. 


A  Francesco  Parinola. 


I. 


Mio  Caro  Checca,  (4) 

che  Far  male  una  cos8rLZVroZ^^f'''°  ''"""'°-  Significa  an- 
cor, cu.  si  eseguisce.  eÌ:  oS^Sm"/?""?  considerazione 
dicala  maestrina  al  ragazzo  chf  hi  Al"''''°  ""^' «^«^  capo/ 
grafia.  ragazzo  che   ha  fatto  una  brutta  calli- 

via  a?iÌ  m^iifei  che"^vvenSor  "r^'/""'"'"^''  ^'^^^^  -i- 
antichissimi  aveano  vari ^0"^!^  n^f  ."f  ^^'"^«"^  »ran  briga.  Gli 

/        «.igunni  non  riporta  questa  lettera. 
12 
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cessi  a  Castillìa  di  darla  a  leggere  se  vuole,  ma  come 
cosa  che  ha  bisogno  dell'ultima  mano.  (1)  In  codestp  la- 
voro, l'onore  di  Dante  pericola  col  mio,  e  non  vorrei  rin; 
novare  al  Poeta  lo  strazio  di  Santa  Croce  e  di  sotto  gì 
Uffizi  (9)  Mi  spiacerebbe  ancora  di  vederla  girare  e  mal- 
menare come  le  altre  compagne  che  parlano  una  lingua 
da  serve;  figurati  cosa  sarebbe  di  lei  che  parla  turco!... 


59. 
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60. 


Al  Professore  Giuseppe  Vaselli. 

Argomento.  —  Gli  scrive  amichevolmente  e  con  grandissimo  affetto  e  le 
mette  a  parte  di  varie  cose  di  sua  famiglia  e  del  prossimo  matri- 
monio di  sua  sorella. 


Al  Marchese  Gino  Capponi. 

Akgomrnto.  —  Descrive  una  curiosa  costumanza  di  matrimonio  la  quale 
si  couserra  ne' monti  di  S.  Pellegrino. 

31io  caro  Gino^ 

Dicono  i  dotti  che  i  primi  connubi  si  facessero 

per  via  di  ratto.  Poi,  presso  taluni  popoli,  nel  rito  tu  con- 
servato un  simulacro  di  contrasto  tra  le  parti  contraenti, 
e  ciò  o  per  memoria  del  fare  antico,  o  perchè  non  pares- 
se che  la  fanciulla  uscisse  volentieri  dalla  casa  paterna. 
Ora  quest'usanza  si  conserva  nei  monti  di  San  Pellegri- 
no. Lo  sposo  e  i  parenti  dello  sposo,  vanno  armati  alla 
casa  della  fanciulla,  ed  hanno  alla  testa  il  poeta  del  luogo, 
a  cavallo,  vestito  all'eroica  secondo  lui.  I  parenti  della  spo- 
sa appena  li  veggono,  si  fanno  sull'uscio  armati  essi  pu- 
re, e  li  ricevono  con  ingiurie  e  con  minacce  come  se  an- 
dassero per  rubare  o  per  altro  danno,  ma  son  venuti  per 
cogliere  il  più  bel  fiore  che  cercano.  No,  rispondono ,  co- 
desto non  è  un  fiore  ma  una  pianta  annosa.  E  così  di 
vecchia  in  vecchia,  dopo  una  storia  più  o  meno  lunga, 
mostrano  finalmente  la  fanciulla,  e  detto  che  quello  è  il 
fiore  vero,  si  fa  il  pateracchio  (8)  e  addio. 


(1).  Aver  bisogno  dell'  lUtima  mano^  D' essere  diligente- 
mente rivista,  possibilmente  a  perfezione  Dare  t'ultiìna  ma- 
no ò  frase  tecnica  degi' imbianciiini,  quando  per  fultima  volta 
passano  il  pfcnnello  sui  muri  delle  stanze,  o  di  cose  simili,  che 
coloriscono.  Il  Vccaboiario  non  registra  questi  modi. 

(2).  Allude  a  due  monumenti,  non  tropno  bene  riusciti,  e- 
retti  allora  in  Firenze  ad  onore  del  ^ran  Po  ita, 

(3).  Pateracchio,  £  di  uso  comunissimo  in  Toscana,  ma  si 
dice  generalmente  per  facezia  e  vale  Accordo  tra  due  persone, 
Conclusione  di  parentado. 


Firenze,  24  aprile  1841. 


Mio  caro  Beppe, 


.Sento  di  scriverti  per  bisogno  dell'animo  come  a  un 
amico  dell  infanzia,  e  vorrei  avere  cuore  più  nuovo  per 
mettermi  in  perfetto  accordo  con  te.  Se  potessi  vivere  a 
lungo  come  ho  vissuto  ne'pochi  giorni  passati  costà,  forse 
potrei  ritemprarmi  del  tutto,  forse  anche  no  :  chi  può  sa- 
pere se  le  piaghe  del  dubbio  e  dello  sgomento  sono  sa- 
nabili mai  ?  Ma  non  ci  turbiamo  questo  primo  momento 
di  vera  gioia:  quando  ne  avremo  goduto  di  più,  parlere- 
mo delle  amarezze  passate. 

Ebbi  un  viaggio  buonissimo,  se  non  che  m'allontana- 
va di  costa  ove  sono  tornato  mille  volte  in  questi  pochi 
giorni.  Irovai  mamma  (1)  a  Firenze,  come  aveva  imma- 
ginato, e  questo  mi  compensò  in  parte.  In  Firenze  sono 
stato  assediato  al  solito,  e  giovedì  specialmente  ebbi  al- 
meno sei  persone  qui  in  casa  che  m' impedirono  di  scri- 
verti, coinè  aveva  stabilito.  Bisogna  che  stia  con  mamma 
e  con  mia  sorella  per  condurle  qua  e  là  a  provvedere  una 
parte  del  corredo,  cosa  che  mi  rincresce,  perchè  non  ci 
sono  avvezzo  e  non  m' intendo  di  nulla,  e  quello  stare  a 
tu  per  tu  (2)  coi  rivenduglioh  (3)  m' infastidisce  orribilmen- 

(1).  Meglio,  la  mamma:  inesattezza  comune  nel  Giusti, 
(2).  Stare  a  tu  per  tu.  Rispondere  ad  ogni  minimo  che  a 
persona  che  volesse  soperchiarci  a  parole,  Questionare.  È  vi- 
vissimo neir  uso. 

(3).  Rivenduglioli,  Detto  quasi  per  spregio  dì  Mercanti 
che  vendono  al  minuto.  Rivendugliolo,  propriamente  colui  che 
rivende  cose  di  seconda  mano  e  di  poco  prei^io,  e  in  Firenze 
quegli  che  rivende  oggetti  di  vestiario  usato,  mentre  nelle 
altre  parti  della  Toscana  s' intende  più  spesso  colui,  che  fer- 
mo a  un  cantone  di  strada,  rivende  i  più  bassi  commestibili 
spesso  cotti.  ' 
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te  ;  mi  rincresce  poi  perchè  questa  faccenda  mi  rammenta 
il  distacco  elle  dovrò  fare  da  questa  mia  unica  sorella,  che 
oramai  avrei  voluto  avere  sempre  vicina.  Così  distaccan- 
dosi coi  nostri  cari  s'incomincia  a  morire. 

Anderò  a  Pescia  martedì  prossimo  ;  così  desiderano 
tutti  in  casa  mia,  ed  io  mi  lascio  condurre.  Veramente 
avrei  desiderato  di  rimanere  qua  per  vedere  di  sistemar- 
mi (1)  un  poco  meglio.  Questo  andare  e  venire  m'inter- 
rompe tutto,  ed  io  comincio  già  a  sentire  il  bisogno  del- 
l'ordine e  della  quiete.  Perchè  non  mi  sia  ritardato  il  vero 
piacere  di  sapere  qualcosa  di  te,  dirigi  a  Pescia  la  rispo- 
sta, e  di  là  ti  saprò  dire  quanto  mi  tratterrò,  e  quando 
tornerò  a  Firenze.  .  .    ^ 

Godi,  Beppe  mio,  codesto  stato  di  pace  e  di  gioia  do- 
mestica. Io  nelle  poche  ore  che  ho  passato  in  casa  tua 
ho  contemplato  il  dolce  spettacolo  d'una  famiglia  che  cre- 
sce lieta  e  sicura  nell'amore  e  nella  fiducia  reciproca.  Una 
sposa  come  la  tua  e  tre  bei  bambini,  bastano  alla  felicità 
d'un  uomo  del  tuo  cuore.  E  tu  meriti  questo  bene,  e  vedo 
anco  per  una  volta  che  la  fortuna  non  è  sempre  cieca. 
Saluta  tanto  questa  tua  compagna,  ed  un  caro  bacio  per 
me  al  frutto  del  vostro  amore  :  oh  1  gran  parte  di  me  (e  la 
migliore)  è  rimasta  con  voi. 


GÌ. 
Al  Professore  Giuseppe  Vaselli. 

Argomento.  —  Si  scusa  di  non  avergli  scritto  prima;  gli  parla  di  affari 
di  casa  sua  e  lo  incarica  di  dire  a  Scipione  Borghesi  che  quando  gli 
scrive  lo  tratti  alla  bona,  che  non  vuole  complimenti. 


Pescia,  7  maggio  1841. 


Mio  caro  Beppe, 


Non  mi  far  carico  d'aver  indugiato  due  o  tre  giorni  a 
risponderti:  pensa  che  io  era  qua  col  paese  e  colla  casa 
sottosopra,  (2)  e  per  le  feste  e  per   lo   sposalizio  di    mia 

(1).  Sistemarsi,  Dare  ordine  e  assesto  alle  proprie  cose  e 
anche  Sistemare,  Sono  voci  vive  nell'  uso  :  lo  registra  anche 
l'Alberti,  ma  non  il  Vocabolario. 

(2).  Sottosopra,  In  iscompiglio,  In  confusione,  Sossopra.  Si 
adopra  specialmente  co'  verbi  mandare^  mettere  ec.  Es  :  Quan- 
do viene  in  casa  Alfredo  mette  sottosopra  ogni  cosa. 


A 
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MnnA'^'ì'lt  t""  ?^'"*  P'?  a  settembre,  ma  ora  a  giusno 
Non  e  passato  giorno  che  tu  non  mi  sia  tnrnatn  Sa\^^' 

rato  lungo  tempo  nella  mentore  che  fi^non  abbia  séntN 
to  semprevivo  a  un  modo  il  àesiderio  di  rivederti  Oei- 
tamente,  tu  potresti  riempire  un  gran  vuoto  nell'anima 
mio;  ma.  in  quanto  a  freschezza  d'affetti  fse  è  leHtn  H?o 
spnmersi  così)  ci. troveremmo  in  grandiss  ma  disuguaglfM- 
za .  10  ti  rimarrei  molto  al  disotto.  Non  credere  chi  a?- 
S.Tn  Pescherà  d  scettico,  oh  no;  il  cuore  bolle  tutto?! 
che  it^rX?.  8,1'ato;  colpa  del  sorriso  compassionevole 
chfamate'pazzi;.*^'  ^''^'''  Palesando  le  intime  agitazionf. 

da  mpftm-mTfn^.^!?':?"^  Borghesi  ;  e  mi  scrisse  in  modo 
Af  ,?J?;'^'™'  iRu"°  grande  imbarazzo.  Scuse,  elogi  parole 
di  reverenza. Oh!  gliene  sono  gratissimo  e  di  vero  cuore- 
ma  questo  non  è  cibo  per  me?  ho  bisocno  d'amiW  nnn 
d'ammiratori.  Fammi  il  piacere  di  dirgfillo  tu  c^é  ó„an° 
do  mi  scrive. vada  per  la  più  liscia  (")T  con  pkroll  S 
linghe:  ma  diglielo  in  altri  termini,  che  questi  risentono 
^.'^^'i"  P9, troppo  della  fisonomi4  del  signor  padre  e 
potrebbe  pigliarli  a.  traverso,  sebbene  io  g  i  us  così  òe? 
abitudine  senza  acrimonia.  <=>='"  k"  usi  cosi  pei 

cozzate' fn'miMf.^^ii^  ^*^«'°"®  in  campagna  fra  le  dol- 

e  ormai  mi  wt^l'^A-  fi°  ^"Ft  ^°"°  <JF  »  fare  altrettanto 
e  ormai  mi  tratterrò  fino  al  tempo  che  dovrò  accomna- 

fé  gioieThe  S  l^l^-'  ^''^^  '  quasuófitarfeTo^no 
le  gioie  che  godo,  ma  dolci  e  serene,  per  quanto  è  dato  a 

noi,  razza  biliosa  e  irrequieta.  Cerco  di  non  perder!  H  tenf- 

VoS?'  ""^  '^'  '^-  ^"'^  ^'  ^'^  mi^pass'^noTnon  al. 

•     ^^]^  ^  ì^^^V.  ancora  nulla  di  positivo  intorno  a  ciò  che 
riguarda  Orlandini.  Bado  a  dire  che  1' hanno  a  fare  con 

strSo'^l  lii^o!^'  "^^  ^'^  '^  ''"^^^'^^  ^^^  resto?se'la 


+oi,-  ^^)-,^,^^«^f^ P^  ^a  più  liscia,  Senza  il  cerimoniale  dì  ti- 
toli 0  d  altro,  Pianamente,  Semplicemente,  Alla  bona.  E  del- 

I  uso  comune.  E  secondo  i  casi  si  dice  Alla   liscia.   Per   pro- 
cedere senza  cerimonie  0  preamboli  dicesi  A  farla  liscia.  Per 

\\^T^^}  P^-  ^^  "^"^^/^  °  ^^  7'^  P^^  semplice  che   possa  tenersi 

II  popolo  dice  :  E  la  più  liscia 
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62. 


A  Massimo  d'Azeglio. 


Argomento.  —  Lo  ringrazia  e  loda  meritamente  della  pubblicazione  fatta 
del  Niccolò  de' Lupi.  Lo  invita  a  Firenze. 

Firenze,  27  Agosto  1841. 


Mio  caro  Azeglio^  (1) 


Vi  ringrazio:  m'avete  commosso,  esaltato,  confortato 
Taninio.  Bravo,  non  sono  asmatiche  declamazioni  da  tri- 
buna e  da  muricciolo  (che  oramai  somma  lo  stesso,  gra- 
zie ai  pagliacci),  non  sono  cervelloticherie  (2)  di  cannibali 
spiritati  che  calunniano  i  tempi  e  la  gente  per  solleticare 
le  furie  della  marmaglia  invasata,  e  per  isbizzarrirsi  del- 
l' indole  di  macellaro;  ma  sono  naturali  e  schiette  espres- 
sioni d'afTetti  veri,  sono  cose  sentite  e  vedute,  immagini 
sante  e  forti  che  scuotono  la  mente  vivificandola;  racconti 
di  sventure  atroci,  amare;  ma  perdio  almeno  si  respi- 
ra, almeno  s' incontra  un  amico,  si  legge  una  parola  di 
refrigerio  e  di  speranza. 

Non  ve  lo  dico  per  dire,  ma  perchè  l'ho  provato:  do- 
po la  lettura  del  vostro  libro  ho  sentito  il  bisogno ,  pro- 
prio il  bisogno  di  rivedere  i  nostri  grandi  rottami  della 
gloria  di  quel  tempo;  mi  sono  aggirato  per  queste  vie 
con  un  sentimento  d'alterezza  e  di  fiducia  non  mai  pro- 
vato fin  qui,  e  mi  sarei  strappati  di  dosso  questi  cenciuc- 
ciacci  ridicoli,  degna  buccia  d'anime  di  sughero. 

So  che  lo  leggono,  lo  vedo  sopra  molti  tavolini ,  fa- 
rà del  bene  di  certo  ;  ma  siamo  una  razza  sbiadita:  il 
cuoriciattolo  dello  stupido  nipotame  tremola  e  si  raggrin- 
za al  ruggito,  e  quel  che  è  peggio,  anco  al  sospiro  dei 
nonni,  slargandosi  piuttosto  al  solletico  delle  stramberie 


(1).  Non  c'è  nella  raccolta  del  Ricrutini. 

(2).  Cervelloticherie,  Non  registra,  al  solito  questa  bella 
voce  e  dell'uso  nessun  Vocabolario  !  Ila  invece  l'altra  Cervel- 
Unagrjini  meno  espressiva  e  meno  intensa,  che  nella  prima  è 
impressa  anche  l'idea  dello  sproijio  che  devono  riscotere  gli 
atti  e  le  parole  di  chi  ha  cervello  laggero  e  sventato  il  quale 
appunto  non  va  avanti  che  con  Cervelloticherie. 
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galvaniche  dei  ciarlatani  d'oltremonte ,  per  fare  un  salto 
o  due,  e  poi  giù,  (1)  più  morto  di  prima. 

Tornate  qua;  tutti  vi  vedranno  volentieri,  non  fosse 
altro  per  gratitudine:  noi  poi  v'accoglieremo  coll'animo 
che  sente  ristringere  i  legami  dell'antica  amicizia  da  un 
affetto  di  più. 

Salutate  tanto  e  poi  tanto  la  vostra  degna  Signora,  e 
accettate  un  abbraccio  di  congratulazione  del  vostro  af- 
fezionatissimo. 

Firenze,  26  Settembre  1841. 

P.  S.  Nel  primo  moto  del  piacere  provato  alla  lettura 
del  vostro  libro,  vi  scrissi  questa  lettera,  e  poi  non  la 
mandai  temendo  d'apparire  adulatore  o  esagerato ,  tanto 
la  mala  fede  letteraria  m'ha  messo  in  sospetto  anco  di 
me  medesimo.  Dopo  quasi  un  mese  la  ritrovo  sul  mio 
tavolino,  la  rileggo  e  sento  d'avere  scritto  quello  che  tut- 
tavia m'è  rimasto  nell'animo.  Ve  la  spedisco  ora  tal  qua- 
le, non  senza  rimorso  d'essermi  lasciato  vincere  da  una 
paura  gretta  e  ridicola,  degna  d' un  giornalista  ripen- 
tito, più  che  d'un  galantuomo  che  senza  ritegno  dice  al- 
l'amico quello  che  pensa  con  tutta  l'effusione  del  cuore. 
Addio.  (2) 


(1).  E  poi  giif,,  È  modo  tutto  toscano  per  accennare  av- 
verbialmente alla  catastrofe  di  cosa  o  di  persona,  e  anche 
alla  ricaduta  di  una  malattia.  Es.  :  Sempre  così  !  oggi  un 
po' meglio  e  poi  giù  un  altra  volta.  Son  malattie  birbone 
caro  mio...  Non  co  da  sperare. 

(2).  Credo  utile  riprodurre  qui  la  risposta  del  d'Azeglio 
alla  presente  del  Giusti  : 

<c  A  Giuseppe  Giusti  —  Milano,  13  Novembre  1841. 

«  Carissimo  Giusti  —  Appena  avuta  la  vostra  lettera,  appe- 
na letta,  l'ho  portata  a  mia  moglie,  e  se  ci  abbia  fatto  piacere 
non  ve  lo  dico.  Dopo  aver  lavorato  un  pezzo  sentirsi  dire  un 
po'  di  bravo^  bisogna  confessarlo,  è  un  gran  gusto.  Sentirselo 
poi  dire  da  un  uomo  come  voi,  lo  considero  veramente  come 
una  ricompensa,  e  la  valuto,  come  dite  benissimo,  assai  più 
che  gli  articoli  di  Gazzetta.  Quel  che  poi  veramente  mi  con- 
sola è  il  sentire  che  lo  spirito  del  libro  non  sia  disapprovato, 
e  che  non  porti  disistima  pel  carattere  dell'  autore.  Dico  con- 
sola perchè  v'  è  stato  chi  invece  di  dire  :  Si  vede  che  V  auto- 
re è  un  galantuomo,  ha  detto:  Si  vede  che  dev  essere  un  bir- 
bante. Ed  a  me  che  parve  di  non  esserlo,  mi  pareva  la  cosa 
un  po'  dura.  Vi  ringrazio  insomma  di  quel  che  pensate  di  me 
e  del  mio  lavoro,  e  vi  ringrazio  d'  avermelo  scritto.  Perchè 
non  mi  restasse   nulla   da   desiderare   bisognava  anche  dirmi 
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Argomento.  —  Commisera  il  triste  caso  avvenuto  a  un  tale  stramazzato 
da  un  cocchio,  comunicatogli  da  un  amico  che  gli  domanda  consigli 
sul  modo  di  scrivere  un'  Ode  sul  luttuoso  avvenimento.  Lo  consi- 
glierebbe a  non  farne  di  nulla  perchè  non  potrebbe  far  niente  di  bone 
mancandogli  T  ispirazione  del  dolore.  Gli  trascrive  un  punto  d'  Ode, 
sul  chiesto  argomento,  mettendo  in  burla  coloro  che  pii^djano  qua  e 
là  da' classici  senza  capirne  nemmeno  gran  fatta 

Caro  AmicOy 

n  caso  che  mi  descrivi  nella  cara  tua  del  di è 

veramente  lagrmievole.  Chi  avrebbe  detto,  quando  si  com- 
piaceva tanto  dell'acquisto  di  quel  faeton,  che  ne  sarebbe 
stato  rovesciato  dalla  furia  dei  cavalli  e  infranto  fra  le 
ruote?  Poveretto!  io  mi  sono  sentito  stringere  il   cuore, 
non  tanto  perchè  ogni  uomo   dabbene   deve  partecipare 
delle  disgrazie  de'suoi  simili,  quanto  per  l'età  conforme 
che  suole  esser  motivo  di  più  speciale  commiserazione, 
lu  non  lo  conoscevi  che  di  vista,  ed  io  me  ne  con- 
gratulo perchè  così  sarà  stato  meno  vivo  il  dolore  :  per- 
che per  quanto  tutti  gli  infelici  debbano  avere  una  lagri- 
ma, gli  amici  vogliono  esser  pianti  con  maggiore  ama- 
rezza 

Per  la  puntura  della  rimembranza  (1). 

, Ma  chi  diavolo   è   stato   che   t'ha  messo  in  capo  di 
scrivere  de'Versi  per  la  sua  morte?  Qualche  parente  for- 


qualcuna  almeno  delle  cose  che  vi  dispiacciono,  sia  sul  pen- 
siero che  sullo  stile  e  la  lingua.  E  so  voi  Toscani  voleste  ave- 
re un  po'  di  carità  per  i  non  Toscani,  e  dir  loro  le  parole  di 
lingua  parlata,  quando  ne  impiegan  altre,  si  verrebbe  a  poco 
a  poco  a  scrivere  men  male  che  non  si  scrive  nel  resto  dell  Ita- 
lia, ed  a  poco  a  poco  s'  acquisterebbe  quest'  unità. 

«  Se  il  cuore  v'ispira  di  far  un'opera  buona,  sapete  dunque 
9uel^  che  avete  da  fare.  Mia  moglie  mi  incarica  di  salutarvi, 
io  v'  abbraccio  con  quel  cuore  e  quella  stima  che  sapete. 

«   Vostro  affé zionatissimo 
«  Massimo  D'Azeglio.  * 
(1).  Dante,  Purgatorio,  C.  XII. 
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se,  oppm'e  alcuno  di  quelli  che  non  sapendo  un'acca  del- 
la ragione  delle  arti  dell'  immaginazione  pretendono  di 
dare  il  compito  agli  ingegni  che  le  esercitano?  Per  carità 
se .  hai  avuto  quello  che  pochi  hanno ,  fantasia  cioè  eà 
animo  gentile,  non  ti  lasciar  guidare  da  questi  sconclu- 
sionati (1),  1  quali  credono  difficilissimo  quel  polche  sanno 
far  loro,  e  altrettanto  facile  quello  che  altri  sa  fare. 

E  vuoi  consigli  da  me  sul  modo  di  trattare  quest'ar- 
gomento ?  Ma  Dio  mio,  non  t'accorgi  da  questo  soltanto 
che  tu  non  farai  nulla  di  buono?  Ove  troverai  le  lacrime 
per  piangere  e  per  far  piangere  se  non  senti  l' ispirazione 
del  dolore  ?  Farsi  bei  Versi  a  misura  d'oro  di  zecchino  (2) 
di  variata  armonia,  di  bellissima  disposizione,  inattacca- 
bili per  la  lingua,  attinti  ai  purissimi  fonti e  poi  ?  Gelo 

e  sbadigli.  (3)  Pure  se  m'hai  creduto  capace  di  suggerirti 
un  piano,  non  voglio  mostrarmi  scortese  ;  ma  avverti  che 
intendo  che  debba  servire  a  chi  vuole  scrivere  senza  sen- 
tir nulla. 

Ecco  un  sunto  d'un'Ode  di  genere  classico  di  uno  dei 
migliori  letterati  italiani  in  morte  d'un  amico  stramazzato 
da  un  cocchio.  Il  metro  oraziano  con  l'ultimo  verso  tron- 
co e  rimato  a  mezzo. 


(1).  Sconclusionati,  Che  non  sanno  concludere  nulla. 

(2).  A  misura  d'oro  di  zecchino.  Esattissimi.  Lo  zecchi- 
no fu  una  moneta  d'  oro,  comune  a  molte  nazioni  :  in  toscana 
valeva  L.  11,20,  e  per  esser  coniato  coli' oro  più  fino,  quando 
a  questa  qualità  di  metallo  si  voleva  alludere,  si  aggiungeva 
la  specificazione  di  zecchino.  Si  dice  anche  Oro  di  coppella 
per  Oro  di  24  carati. 

(3).  Non  basta  che  un  componimento  sia  bello,  bisogna 
che  abbia  anche  dell'attrattivo.  Dice  Orazio,  nell'Epistola  ai 
Pisani  ; 

Ficta  voluptatis  causa  sint  proxima  veris, 

Omne  tulit  punctum,  qui  miscuit  utile  duìci 
Lectorem  delectando,  pariterque  monendo. 
cioè  : 

Ciò  che  si  fìnge  per  diletto  al  vero 

Sia  somigliante 

Si  che  ogni  punto  vincerà  chi  sappia, 
Succhi  soavi  agli  utili  mischiando, 
Il  lettor  dilettare  ed  ammonire. 
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Strofa  i.'  Riga  volante  —  ruote  volubili  —  asse  fer- 
vido —  alipede  —  la  spuma  che  cade  a  ingemmare  co- 
me neve  il  freno.  —  Péra  la  memoria  di  chi  inventò  l'uso 
dei  carri  —  per  lui  fu  insanguinata  la  palestra  elea  —  per 
lui  Ippolito  fu  vittima  di  Nettuno,  sdegnato  per  lo  spre- 
giato amore  della  matrigna. 

Osservazione.  Per  pochi  che  rimasero  vìttima  dell*  in- 
docilità dei  cavalli,  è  talso  prendersela  colPuso  di  essi  uti- 
lissimo ■—  la  palestra  elea  era  cagione  d' indipendenza  e 
di  virtù  —  Nettuno  fa  una  trista  figura  difendendo  l' in- 
cestuosa matrigna.  9  versi. 

Strofa  2.'   O   arte  funesta!   Tu   spingesti    a   morte.... 
L'Arno  ti  vide  esangue  fra  la  polvere,  e  mettendo  un  gri- 
do si  velò  gli  occhi.  9  versi. 
Soliti  luoghi  comuni. 

Strofa  5."  Le  ninfe  tecero  eco  a  quel  grido  e  tutta 
Italia  l'udì  —  Se  ne  dolse  l'Arcadia,  e  le  Muse  (al  solito) 
piansero  e  tecero  onta  al  a-ìne.  9  versi. 

Strofa  4."  Che  valse  a  lui  il  censo  e  la  bellezza  delle 
forme  ? 

L'urna  a  quest'ora  deve  essere  in  bricioli  (1),  come  de- 
vono essere  fracassali  tutti  gli  usci  della  povera  gente  e 
dei  grandi,  dai  calci  delLi  morte.  Pure  qui  ti  consiglio  a 
rubare  a  Orazio  il  volubilis  urna,  e  V aequo  pulsat  pede. 

Strofa  5.*  Tornerai  a  dire,  ma  in  altre  parole,  che 
izh  tu  inutile  il  censo  e  l'aspetto  deiforme.  E  poi  ci  darai 
la  nuova  tresca  e  importante  che  Dite  ò  sordo  alla  pietà, 
ne  lascia,  per  piangere  che  si  faccia,  varcare  due  volte  il 
rio  nero  e  tacente. 

Strofa  6."  Non  occorre  dire,  che  deve  scappar  fuori 
Orfeo,  che  al  tocco  della  lira  cessa  di  si})ilare  tabella  ca- 
pillatura  delle  Eumenidi,  e  il  Barcaiolo  dà  il  passo. 

Strofa  7.*  Qui,  per  finire,  volgiti  a  qualche  residuo 
di  pastorello  ed  esortalo  a  tentare  l' impresa  d'Orfeo,  di- 
cendo a  lui  che  come  il  vate  treicio  è  possente  ad  am- 
mollire i  ferrei  petti  degli  Dei  dell' Èrebo  ecc.  ecc.  ecc. 

Strofa  8.*  Presagisci  che  tornerà  col  cantino  (2),  che 
avrà  (la  Cerbero  la  solita  leccatina  ai  piedi,  come  l'eb- 
be Enea  quando  col  ramo  d'oro  in  compagnia  della  Sibil- 
la scese  nella  notte  terribile.  (Vedi  Ant.,  novembre  18'21). 
Quest'Ode  potrai  scriverla  con  tutto  il  tuo  comodo 
dopo  pranzo,  e  la  terminerai  prima  d'aver  tatto  il  chilo  (3) 
senza  punto  alterare  la  digestione. 

(1).  In  bricioli.  In  minutiseli  mi  pezzi. 
(2).  Cantino,  E  T  ultima  corda  e  la  più  acuta,  del  violino 
e  d'altri  strumenti  a  corda. 

(3).  Fa7^e  il  chilo.  Si  dice  comunemente   [ìev   starsene    in 
riposo  dopo  pranzo. 
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Se  poi  sei  romantico,  ricordati  de]  genio  del  male,  ruba 
a  Manzoni  Vonda  c?e'cat?a^^e  necessarissima  sempre,  in?v  qui 
indispensabile.  Bada  di  non  dimenticare  valanga^  camo- 
scio, vallea,  burrone ,  nubi  veleggianti  per  l'aere ,  e  la  de- 
scrizione della  Compagnia  della  Misericordia.  Quanto  al 
metro,  puoi  sciupare  uno  di  quei  tre  del  Manzoni,  seguito 
da  tutti,  fuori  che  coli'  ingegno. 
Il  piano  non  importa. 

Se  poi  l'amico  potesse  consigliarti  a  modo  suo,  Farce 
sepulto.  Addio. 


64. 

Al  Professore. 


•  • 


Argomento.  —  Lo  ringrazia  delle  lodi  che  fa  di  lui  parlando  e   gli  ri- 
mette lo  Scherzo  Gli  Umanitari. 

Stimatissimo  signor  Professerei 

Mi  dicono  che  Ella  parla  vantaggiosamente  di  me,  ed 
io  a  dirgliela  coi  modi  schietti  del  cuore  e  della  lin^Mia, 
me  ne  tengo  come  d'un  fiore  all'orecchio  :  (1)  ma  avverta 
bene  che  le  sue  lodi,  avendo  grandissimo  valore,  potreb- 
bero riuscir  troppo  grave  carico  per  le  mie  spalle,  deboli 
per  sostenere  un'approvazione  di  tanto  peso. 

Per  mostrarle  in  qualche  modo  la  mia  gratitudine,  la 
prego  ad  accettare  questo  ghiribizzo,  scritto  per  dare 
un  po'di  baia  (2)  a  questi  filosofi  umanitari  ,  i  quali  bat- 
tendo la  comoda  campagna  (3)  delle  generalità  si  provano 
ad  imporne  alla  vana  moltitudine  col  vaniloquio  delle  loro 
aeree  dottrine. 

Quando  ogni  nazione  fosse  padrona  in  casa  sua,  si 
potrebbe  incominciare  a  parlare  di  fratellanza  universale  ; 


(1).  Come  d'un  fiore  all'  orecchio.  Come  di  cosa  che  ci 
sia  cara,  piacevole.  E  modo,  panni,  tutto  del  Giusti  ;  ma  non 
troppo  chiaro  e  felice,  tanto  più  che  ci  abbiamo  nell'uso  i  modi 
cosi  vivi  ed  espressivi  Come  d'un  fiore  al  petto,  Come  la  ro- 
sa al  naso. 

(2).  Dare  la  baia,  Beffeggiare,  Mettere  in  ridicolo  qualcuno 
con  parole.  Dar  la  berta. 

(3).  Battere  la  campagna,  la  strada,  la  marina.  Scorrer- 
ie. Qui  vale  tenersi  sulle  generali. 
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ma  fino  a  tanto  che  ci  stanno  sul  collo  certi   mìei  himnì 
padroni  nati  in  Barberia^  io  nelFalzarmi   e  nel     o™^^^ 

m  P^.tì'^^ni^""''^  ^  brontolare    invece  del   Pater   no!t^ 
questi  due  proverbi  toscani: 

Tre  fratelli,  tre  castelli. 
Ognun  per  sé  e  Dio  per  tutti  (1). 

nevdenzaf  ^^^'^  ^^  ^"^^"^^  burlesco,  e  mi  conservi  la  sua  be- 


65. 

A  Giuseppe  Montanelli. 

Aroombnto.  -  Gli  manda  la  nova  sua  poe.ia  La  terra  dei  morti  e  rfì 
tiene  discorso  di  altre  due  che  sta  correggendo  e  abbozzando,  cioè  La 
Scruta  e  la  Canzone  a  Dante.  Gli  parla  di  sé  e  di   suo   padre.    Lo 

•  r!^^"T^  1'"'  V  V"^'  ^^''  ^"-  ^^''^^'SS^^  «""a  proibizione  del  Lu' 
nano  del  Baccelli  fatta  dal  Governo  granducale  e  ride  del  divieto 
del  Governo  austriaco  al  Congresso  degli  Scenziati  a  Padova. 

Mio  caro  Beppe, 

e  per  me;  pensa  se  posso  esitare  un  momento  a ^rfJr?^ ^ 

scritt'?'f?nf.^"''^  ^^".*^^!^  bell'adolescenza  te  cife  hai 
rnn  nncl^*^-  ^^^^  carissime,  che  mi  puoi  far  lieto  e  sicuro 
^.r  T  ^,^^*i''so,  e  ammonire  e  correggere  col  silpn7in  Fp 

male,  e  facendo  i  conti,  chi  sa  chi  n'andrebblal  di  sot- 


l 
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to  :  (1)  ma  quando  le  vogliono  gli  (2)  vanno  date,  e  eh  i 
si  sente  scottare,  tiri  a  sé  i  piedi  ;  (3)  certo  se  penso  che 
è  la  marmaglia  (4)  dei  vagabondi  e  dei  giornalisti  quella 
che  stuzzica  il  can  che  dorme,  (5)  sdegnando  di  ferire  così 
basso,  non  vorrei  avere  scritti  questi  Versi  :  ma  oramai  il 
dado  è  tratto,  e  poi  se  dovessi  badare  alla  gente  che  ho 
dovuta  avere  tra  le  mani ,  dovrei  piantarle  in  bucato 
ogni  giorno.  La  Scritta  non  te  la  mando  perchè  non  è  ri  • 
pulita  come  vorrei,  e  perchè  non  finisce  di  contentarmi. 
La  pensai  molti  mesi,  e  alla  fine  ne  feci  il  primo  getto  a 
Fiesole,  nel  maggio  passato  ed  è  quella  che  t'ha  detto  Di- 
sta Giorgini.  Appena  finita  d'abbozzare,  mi  venne  fatto 
una  certa  Canzone  a  Dante,  che  mi  distolse  da  quella  e 
m'esaurì  le  poche  forze  che  m'aveva  date  la  primavera, 
perchè  anch'  io  sono  a  stagioni  (6).  Da  quel  tempo  in  poi 
par  d'essere  come  fiaccato  e  non  mi  sono  ancora  sentito 
risorgere  il  bisogno  di  fare  un  verso,  cosa  che  m'  uggi- 
sce dimolto,  perchè  oramai  non  trovo  altro  diletto  più  ve- 
ro e  più  vivo.  Avrei  bisogno  di  scuotermi,  (7)  di  mutar 
paese,  di  vedere  cose  nuove  e  genti  nuove.  Non  ho  nulla 
che  mi  leghi  fortemente  né  qui  né  altrove,  ma  sono  un 
po'  irresoluto  di  natura,  e  poi  non  ho  tutta  quella  libertà 
di  fare  a  modo  mio.  Mio  padre  è  uscito  poco  dal  Vicaria- 
to e  mai  dai  felicissimi  Stati,  e  per  lui  passare  i  confini 
e  spiantarsi  (8)  è  tutt'una,  (9)  tanta  è  la  paura  che  s'  è 

(1).  Chi  71*  andrebbe  al  disotto^  Chi  ci  perderebbe. 

(2).  E  della  lingua  parlata  per  loro. 

(3).  Chi  si  sente  scottare  si  ritiri,  o  tiri  a  sé  i  piedi.  Si 
usa  dire  Quando  si  riprende  alcun  vizio,  perchè  taluno  che  ne 
sia  più  macchiato  si  corregga,  come  se  si  dicesse  :  Chi  si  sente 
colto,  preso  sul  vivo,  si  guardi.  Chi  ha  la  coda  di  paglia  se 
la  bruci. 

(4).  Marmaglia,  Gente  vile.  Questa  voce  dell'  uso  comune 
fra  noi  toscani,  ò  pure  nell'uso  della  plebe  romana.  Nel  Meo 
Patacca.  I,  40: 

«  Vola  vorria  là  dove  tal  marmaglia 
Fa  tante  grullerie,  tanto  fracasso.  » 

(5).  Stuzzicare  il  can  che  dorme^  Modo  proverbiale  che 
vale  Irritare  qualcuno  che  ti  può  far  certo  del  male.  Si  dice 
anche  Chi  tocca  il  can  che  giace  avrà  qualcosa  che  non  gli 
piace  e  poi  nello  stesso  significato  Stuzzicare  il  vespajo. 

(6).  Essere  a  stagioni.  Vale  non  esser  sempre  d'un  umore. 

(7).  Scuotermi,  Metaforicamente  per  Rianimarmi. 

(8).  Spiantarsi,  Usasi  più  spesso  in  senso  di  Andare  in 
rovina,  Ridursi  a  povertà.  Es.  :  Ho  voluto  tentare  quelV  im- 
presa, e  mi  ci  sono  spiantato.  Il  Giusti  qui  invece  r  usa,  in 
modo  non  adoprato  fin  ora,  nel  vero  significato  etimologico, 
come  dire  Trovarsi  fòri  di  pianta,  cioè,  Trovarsi  per  so. ^ 
(9).   Tatfuna,  La  medesima  cosa.  E  comunissimo  e  dell'uso. 


IPO 
ìo'cht  cllVfnfinif'Ì'"-?hr,"««'?  ^^^^  facendo  a  miccino  (1). 


a).  ^  m2cc?^o.  Con  gran  risparmio,  A  spelluzzico 
j2  .  ^/2  tengo  in  guardia.  Sto  guardingo.^  * 

.-a  tara  '^''''  ""^^^  ^"''"^^^  ^^^^«^^  ^^  ^^«^  ^^  detta,  ^^n- 

(4).  Balzana,  Stravagante. 
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do,  (1)  il  legno  è  chiamato  grammatica  tedesca.  Vedi  se 
uno  che  ha  seimila  baionette  deve  far  caso  di  queste  mi- 
nuzie! Ma  chi  se  ne  maraviglia  dopo  aver  veduto  mandare 
mdietro  dai  felicissimi  Stati  austriaci  due  o  tre  avvocati, 
e  altri  due  o  tre  scienziati  che  andavano  al  Congresso  di 
Padova?  Con  quarantamila  caiserlicchi  (2)  sul  Ticino, 
aver  paura  di  due  o  trecento  dotti  in  corvatta  bianca  an- 
dati la  a  litigare  sul  volvus  batatas,  o  sopra  un  ranocchio  ! 
O  questi  signori  hanno  l'occhio  di  bove  (3)  o  piuttosto  so- 
no piccinerie  (4)  dei  loro  sottoposti  fatte  apposta  per  far- 
celi avere  in  tasca  un  palmo  di  più.  Se  sapranno  ol- 
tremonte la  proibizione  del  Lunario ,  crederanno  che  in 
loscana  ci  sia  piovuto  a  scriverlo  una  specie  di  Galileo, 
da  dare  un'aUra  spinta  al  mondo ,  e  lo  cercheranno  per 
mare  e  per  terra  :  (5)  se  lo  trovano,  se  vedono  di  che  si 
tratta,  povero  (6)  Corsini,  povero  Granduca  di  Toscana  1 


66. 
A  Pietro  Giordani. 

Argomento.  —  Dichiara  che  co' suoi  Scherzi  non  allude  mai  a  nessuno 
personalmente  e  si  duole  che  le  sue  poesie  gli  vengon  tolte  di  petto  a 
pezzi  e  bocconi.  Svela  r  intenzione  ch'ebbe  nello  scrivere  il  Memen- 
tomo e  il  Ballo,  che  metterà  in  corso  quando  ci  abbia  dato  l' ultima 
mano. 

Caro  Pietro, 

Quei  pochi  versi  scritti  per  Lei,  due  anni  sono,  e  che 
le  avrei  mandato  io  stesso,  se  non  fossero  una  cosa  tan- 

(1).  Di  fondo,  In  fine.  I  giornalisti  chiamano  articolo  di  fon- 
do il  primo  del  giornale,  perchè  in  quello  si  tratta  di  cosa 
del  giorno  più  importante;  è  il  fondamento  dell'altre  noti- 
zie, e  in  questo  significato  non  registra  la  voce  neppure  il 
Fanfani. 

(2).  Caiserlicchi,  Voce  tedesca  felicemente  italianizzata  dal 
Giusti.  In  tedesco  i  soldati  si  chiamano  imperiali  da  Gaiser 
Cesare  ;  onde  caiserlicchi  gF  imperiali  soldati  tedeschi. 

(3).  Aver  l'occhio  di  bove.  Si  dice  di  colui  al  quale  le  cose 
piccole  sembrano  grandi.  Colui  che  esagera.  Con  poca  diffe- 
renza Dar  corpo  alV  ombre. 

(4).  Piccinerie,  Sofisticherie  proprie  di  persona  di  animo 
meschino  e  di  poco  senno.  E  d'  uso  comune. 

(5).  Cercare  per  mare  e  per  terra,  E  modo  vivissimo  del- 
l' uso  per  Cercare  in  qualsiasi  luogo  e  con  premura  una  cosa. 

(6).  Povero.  Adoprato,  :come  qui,  in  modo  esclamativo  è  del 
Don  uso  per  notare  la  compassione^  il  dolore  o  altro  affetto  che 
ci  può  destare  una  persona. 
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to  magra,  non  alludono  particolarmente  a  nessuno.  Pri- 
ma di  tutto  aborro  la  satira  personale,  e  poi  non  mi  pare 
che  certi  arfasatti  (1)  meritino  neppure  d'esser  rammen- 
tati in  dispregio.  Ognun  dal  canto  suo  curasi  prenda;  (2) 
vedremo  poi  se  chi  ha  la  miccia  in  mano  si  lascerà  acce- 
care dal  turribolo  di  questi  religionai  (3)  non  religiosi, 
da  questi  bottegai  dell'uggia  (4).  Avverta  però  che  code- 
sta copia  è  sbagliata  e  manca  d'una  strofa.  Quel  poco  che 
gira  di  mio  m'è  stato  sottratto  a  pezzi  e  bocconi  (5)  e  ora- 
mai mi  sana  messo  in  conto  di  buaggine  anco  la  fretta 
degli  altri.  Che  ci  si  fa?  vogliono  i  figliuoli  di  cinque  mesi, 
e  riescono  aborti.  Di  nuovo,  ho  scritte  due  o  tre  cose.  Il 
Mementomo  contro  questa  diarrea  (6)  d' iscrizioni  e  di  ne- 
crologie buttate  là  colla  pala  (7)  addosso  a  tutti  senza  di- 
stinzione. Una  filza  di  strofe  contro  quelli  che  scrivendo 
falsificano  l' indole  propria.  Il  Ballo  contro  il  forestieru- 
me. (8)  Ma  questi  per  ora   non  posso  metterli  in   corso: 


(1).  Arfasatti.  Coloro  che  fanno  le  cose  sbadatamente,  Omini 
vili  e  dappoco.  Arfasatto  è  nato  forse  da  quel  Re  Arfaxad,  di 
cui  nel  Lilro  di  Giuditta  si  leg(?e,  che  Gloriahatur  quasi  pò- 
tens  in  potentia  pia  et  in  gloria  quadrigarum  suarum.  Que- 
st'  opinione  è  del  Fanfani. 

(2).  Ognun  dal  canto  suo  cura  si  prenda^  Ognuno  per 
quanto  gli  spetta  curi  se  stesso.  Ognuno  pensi  a  sé.  Ognun 
per  sé  e  Dio  per  tutti. 

(3).  Religionai,  Coloro  che  fanno  mestiere  della  religione 
che  l'hanno  tutta  sulle  labbra;  parola  oggi  necessaria  e  da 
registrarsi.  La  desinenza  in  ajo  data  alle  parole  qualche  volta 
aggiunge  loro  un  senso  di  spregio.  Così  diciamo  parolajo, 
Unguajo  ec. 

(4).  Deiruggia,  Uggia  propriamente  vale  Ombra  non  sana, 

tettata  da^li  alberi,  che  intristisce  i  sottoposti  germogli,  on- 
e  metaforicamente  Ignoranza.  E  però  qui  vale  dell'ignoranza. 
Neil'  uso  comune  è  lo  stesso  clie  da  nulla  Es  :  È  un  uomo 
dell'uggia,  non  è  bono  nemmeno  a  portar  l'asino  al  mulino. 

(5).  A  pezzi  e  bocconi^  A  pezzi  e  brani,  A  poco  alla  volta 
Interro tiimente.  E  di  uso  comune  e  lo  scrisse  anche  il  Maga- 
lotti (Lett.  Famil.  17)  :  «  Fino  a  tanto  che  vi  contentate  c^i'io 
vi  scriva  a  pezzi  e  bocconi  e  senza  osservare  alcun  ordine 
nelle  materie,  io  seguiterò.  » 

(0).  Diarrea,  Voce  bassa  per  Gran  quantità,  Diluvio. 

(7).  Buttate  là  colla  pala.  Detto  con  dispregio,  Per  fare 
una  cosa  alla  rinfusa  e  senz'arte  o  dottrina.  E  vivissimo  nel- 
r  uso  e  non  lo  registra  il  Vocabolario. 

{^).  Forestierume,  Il  suffisso  ume  a'  certi  sostantivi  dà  loro 
un  significato  di  disprezzo  e  nell'  uso  riescono  espressioni  as- 
sai vivaci,  per  quanto  il  Vocabolario  non  le  registri. 


193 
perchè  mancano  tuttavia  dell'ultima  mano,  e  V.  S.  dalle 
cose  grandi  potrà  facilmente  argomentare  quanto  n'abbia- 
no bisogno  le  piccole.  Adesso  la  fantasia  non  mi  dice 
nulla,  ed  io  la  lascio  dormire  e  m'occupo  intanto  d'  una 
raccolta  di  Proverbi.  Ne  ho  già  raccapezzati,  in  quattro 
anni  che  ne  cerco,  intorno  a  tremila,  ed  è  stato  per  me 
un  lavoro  piacevolissimo,  perchè  ho  potuto  studiarci  la 
lingua  e  l'uomo.  La  prima  volta  che  avrò  la  fortuna  di  ve- 
derla ne  parleremo,  e  spero  che  Ella  vorrà  essenni  cor- 
tese de'suoi  lumi  e  del  suo  consiglio. 


67. 
Ad  Andrea  Francioni. 

Argomento.  —  Gli  parla  della  possibile  morte  del  suo  zio  e  del  dolore 
che  gliene  verrebbe.  Gli  dà    notizie   delli   sua   salute.   llacconiM    uq 
fatterello  di  un  Parroco  di  campagna.    Domanda   nove   del  Libri  — 
Parla  saggiamente  sulla  diiiicolià  dello  scrivere. 

Mio  caro  Drea. 

Fili  spinto  a  chiederti  le  nuove  di  mio  zio,  da  una 
voce  che  si  sparse  qua,  e  che  ci  messe  tutti  in  uiij^Mistia: 
ma  già  era  stata  smentita,  e  sohiniente  ci  disse  chi  lo  sa- 
peva che  quel  pover'  uomo  era  continuamente  tormentato 
dai  suoi  soliti  dolori  colici,  che  oramai  pare  che  non  vo- 
gliano far  pace  né  con  lui  né  con  noi.  La  sua  perdita  sen- 
to che  mi  sarà  amarissima,  perchè  da  lui  a  mio  padre  non 
faccio  quasi  differenza,  t;into  è  stato  buono  e  amorevole 
con  me:  vorrei  non  trovurniici,  o  almeno  tardi:  ma  il  do- 
lore sarà  lo  stesso. 

Partii  da  Firenze  un  mese  la  con  una  costipazione 
addosso  che  da  molti  giorni  m'obbligava  a  sture  in  casa 
più  di  quello  che  n'avessi  voglia:  ecco  perché  non  potei 
dire  addio  a  voi  altri  amici  che  vorrei  portar  meco  come 
ci  porto  il  cuore  e  la  testa.  Appena  bevuta  quest'aria  la 
tosse  se  n'andò,  e  venne  a  prendere  il  suo  posto  un  ap- 
petito fratesco, 

Che,  come  vedi,  ancor  non  m'abbandona  (1)  ; 

seppure  è  vero  che  dal  buon    umore    si  possa  giudicare 
del  buono  stato  dello  stomaco.  Per  tenermi  d'accordo  Que- 


(1).  Dante,  Inferno  C  V. 
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sto  benefattore,  siccome  so  che  ama  il  moto  e  Taria  più 
elastica,  io  me  lo  conduco  osni  giorno  su  per  questi  monti, 
e  gli  lo  vedere  le  belle  pianure  di  Pistoia,  della  Valdime- 
vole  e  di  Lucca.  Quanto  più  andiamo  avanti,  e  tanto  più 
in  quelle  solitudini  sento  che  mi  s'accosta  di  modo,  che 
tornati  a  casa  ci  mettiamo  a  tavola  duo  in  carne  una ,  e 
lì  denti  miei  non  è  vergogna,  (1)  e  tristo  al  primo  bocco- 
ne. Mi  siei  venuto  in  mente  dieci  volte,  e  ho  detto  spes- 
sissimo: «  O  se  ci  fosse  Drea!  »  E  siccome  so  che  la 
gamba  non  ti  porterebbe  dove  porta  me,  facevo  il  caste!; 
letto  (2)  di  venire  a  prenderti  con  un  calessino,  di  portarti 
qua  come  a  casa  tua,  e  poi  alle  belle  giornate,  parte  a 
piedi,  parte  sopra  un  ciuchino,  condurti  a  godere  tutti  i 
bei  colpi  d'occhio  che  si  presentano  da  questi  poggi,  ba- 
ra mai  possibile?  Avrei  bisogno  di  te  perchè  davvero,  to- 
gli mio  padre  e  mia  madre,  qua  sono  troppo  solo,  e  la 
solitudine  non  è  fatta  per  me.  ,  ,     ■     /ov      n 

Siccome  sento  che  anderei  a  fare  un'elegia,  (S)  ralle- 
griamo la  materia.  Ho  saputo  un  fatto  stranissimo.  Un 
Parioco  di  campagna,  una  domenica  avanti  (4)  Vespro 
sentì  di  casa  un  gran  rumore  :  s'affac-cia  alla  finestra ,  e 
vede  diciotto  o  venti  popolani  abbaruiìati  sul  piazzale  del- 
la Chiesa.  Fermatevi,  birbanti,  siete  scomunicati;  terma- 
tevi  vi  dico  :  e  quelli  tiravano  via  a  mescere  (5)  cappiotti 
e  legnate.  A  chi  dico?  seguitava  a  gridare  il  prete,  non  la 
volete  intendere?  ora  ve  la  fo  intendere  io.  Chiappa  un 
fucile,  tira  giù  nella  folla  e  bazza  a  chi  tocca  (6).  Quando 
si  sentirono  piovere  addosso  i  pallini,  si  divisero,  li  piace 
il  modo  di  sedare   le  risse?  Eppure  se  tu  guardi  bene 

molti  fanno  così.  ,^  ^     .     x  u     ^     • 

Dunque  il  Libri  è  arrivato?  E  tanto  tempo  che  desi- 


(1).  Denti  miei  non  è  vergogna,  E  modo,  a  denotare  di 
aver  mangiato  molto,  tolto  dall'  altro  Gamhe  mie  non  (>  ver- 
qoana  camminar  quanti o  bisogna,  che  suol  dirsi  quando  al- 
tri, e  specialmente  per  la  paura,  si  da  a  fuggire  ;  e  anche  so- 
lamente Gaynhe  mie  non  è  vergogna  . 

m.  Facevo  il  castelletto  o  castelletti,  Fare  disegni  e  con- 
getture  su  cose  dubbie  e  incerte,  Andare   imaginando   colla 

iVi  x\\  *  ì  m  fi 

\h).' Eler/ìa,  Componimento  poetico  in  cui  si  lamentano 
sventure  pubbliche  o  particolari  al  poeta. 

(4).  Meglio  Prima  del....  Avanti  del.... 

(5).  Mescere,  Detto  di  bastonate,  pugni  ec.  vale  Darne,  Me- 
narne in  grande  abbondanza.  ,     r^,  •         i  „„« 

(())  E  lazza  a  ohi  tncra.  Chi  ha  male,  Chi  ne  busca  suo 
danno,  *E  chi  piglia  piglia,  E  chi  le  ha  son  sue. 


Firenze 'nTt™'A.p  ^^'^^  ^PP?f^^  (l>o^^^-"^  ^^^^P^-e  a 
riienze  nei  tempo  che  io  sono  altrove   Se  fossi   rprtn   ri; 

trovarlo,  darei   una  scappata  (2)  costà    ma  per  ora  ho 

mille  impegni  per  andare  di   qua  e  di 'là  a  m?estP  vìHp 

^Vconvic.ne.  Forse  sabato  mattina   andSò  alligna  dÌl 

lÌ' ra'cS)ltrdP  T'^'"  ^^^'''^  ^'^  ^^  '^'^  medef  ima^'^ 
rimn^ff  a^fi,     ^^^  Proverbi  va  avanti,  ma  i  Versi   sono 
i^i^^K*'  ^^^;,V^^';^-\P^''   ^^  aspetto  che   mi  raggiungano 
perche  dell'andarli  a  ricercare  me  ne  sonnempi?e/i^^^^^^^ 
assai  poco  contento.  In  questo  fanno  come  I^  donne    cht 

fa  gr«fa  c'he  ì'^nT'  '^'^^''''^'''  ?^ì?  ^^'^"  ^à,  e  p"ù%ntó 
àven',  fZìf.ìì  ^  ^^  scrivere;  anzi_ho  certi  momenti  che 
fifornnnpv^hì  ?'^'  ""  quattrino  [3).  Vorrei  poter  foro  ogni 
fnvece  .^  n  H n .  ^.^^^"P^'iZ'?"^  fa  bene  in  tutto  e  per  tutto!  e 

eronulh  ^Pnfn'f.^  ^n^f''^  '"^^^l  senza  poter  far  nulla  il 
./pmnV.ni\i     *^^^  mille  lacune  che  ho  nella  testa  e  vori-ei 

i  h^  n  i?n''^'^h  """-'^  P^r*?'  "^^^  ^lonneho  ancora  trova- 
nato  i.Ìv*£?i'f^  ^^'  vissuto  troppo  in  pochi  anni,  forse  son 
nato  pei  esser  cosi  come  sono,  eh  lo  sa  *?  Ho  davanti  un- 

so'feS'""'^'  '^'^^''^^^  '  del' buono  che  io  smesso  non 
so  dehnire   ne  raggiungere,   motivo   per  cut  (4)  il  cuore 

canto 'so^!o^?n^p  "^^'/'^^^^'"T'^'S"'  A^^^  altri^'y/dl'altro 
canio  sono  come  certe  piante  che  p  g  ano  il   colore  del 

POco^^he^riS^^  ^*"''^^"^  d'a^éo|atcÌ\u'l] 

se  r?p^  mino^^?^^"^^''  scrivimi  qualcosa  della  tua  salute:  e 
se  e  e  nulla  di  nuovo  che  metta  il  conto  di  sapere,  fanne 
parte  anche  a  me  che  son  qua  diviso  dal  niondo. 


la  poita."^  ^"^""^^  apposta,  Come  Io  facesse  appostamente,  a  bel- 

poc/e\o^Sene:  ^''"^  ''''   ^"    "^    ''''   ^''   trattenervisi 

non  T?*  ^.^''^  (^  ^f  f^  ?^r.  ^^^  quattrino,  È  vivissimo  nell'uso 
'^fffl.  u?*f  ^  "^  '  ^^^  ^^^^^  ™^"^«  sgoménta  o  confusa  per  e 
str^^^^^^  ^^^™^  ^--^^-  f^    ^^-^^^^-io    non^regi! 
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68. 


Ad  Atto  Bracali. 


Argomento.  —  Si  scusa  di  non  potergli  scrivere  un  Inno  sa>;ro 


Gentilissimo  signor  Bracali, 

La  ringrazio  d'avermi  invitato  a  lodare  Dio  in  sì  buo- 
na compagnia,  qual'è  quella  del  Trinci,  dell  Odaldi,  ec; 
ma  come  niai  io,  scrittore  arciprol;inp,  ho  Potuto  pa- 
rerle uomo  da  saltare  a  pie  pan  (1)  dalla  Satira  aW  Inno 
Sacro?  E  vero  che  di  questi  tatti  n'abbiamo  veduti  parec- 
^•hi,  da  (pialcho  anno  a  questa  parte;  ma  io  per  dn-le  la 
verità  non  mi  sento  le  gambe  così  felici  da  ¥^™'  '.  ^" 
cramente  a  un  rischio  di  questa  fatta.  Dall'altro  canto  i 
grattatori  dell'arpa  davidica  (2)  sondanti  e  poi  tanti,  che 
un  pover  uomo,  quand'anco  si  sentisse  bo\lire  in  corpo 
tutte  le  immagini  dell'antico  e  del  nuovo  Testamento, 
credo  che  se  ne  starebbe  zitto  come  un  olio,  (d)  per  non 
accrescere  il  bailamme  (4)  dei  Salmi.  Se  avessi  biso- 
gno d'annuvolare  la  mia  miscredenza  passata,  ora  che  i 
credere  è  dovontato  una  moda,  mi  caccerei  a  capo  fitto  (o) 
nel  fumo  degli  incensi,  e  chi  sa  per  che  razza  di  cristia- 


ni). Saltare  a  pìf}  pari,  Passare  a  un  tratto  dalla  parte 
oppostcà  Propriamente:  Saltare,  tenendo  d'ambedue  le  gambe  i 
piedi  accosti  Timo  all'altro,  dando  l'atto  alla  persona,  e  fa- 
cendo il  salto  senza  scostarirli. 

(2).  Cosi  per  ironia  cbiama  i  Poeti  sacri. 

(3).  Zitto  come  un  olio.  Zitto  zitto,  Non  fiatar  neppure. 

(4)  BailammCy  Festa  turca  (Bairam)  donde  (>  nata  cor- 
rompendosi la  voce.  Qui  sta  per  confusione,  brusìo,  '^hiac- 
chiei'iecio  di  più  persone  che  gridano  insieme.         ^ 

(5)  Carcinrsi  a  capo  flMo,  vale  Mettersi  a  tuUuomo  j)er 
la  riuscita  di  una  cosa.  In  (|uesto  senso  non  la  registrali  vo- 
cabolario. Cadere  a  capo  fdto  vale  poi  Cadere  col  capo  al- 
l'in"  iù.  In  questo  senso  puro  lo  scrisse  il  Onusti  nei  (jireila: 

-f  Ma  capoti tti 
«'a'iouo  p-Ii  asini  : 
Noi  galaniuonani 
Stiani  sempr<^  ritti 


197 
no  mi  piglierebbero;  ma  io  ho  creduto  sempre,  e  sempre 
a  un^modo,  e  posso  fare  a  meno  di  questi  ripieghi. 

fecrivo  così  per  rallegrare  la  materia,  ma  creda  che 
le  sono  grato  di  vero  cuore,  e  che  mi  duole  di  non  essere 
m  grado  di  contentarla. 


1  / 


69. 
A  Andrea  Francioni. 

ARGONfENTo.  -  Gli  dimostra  anche  una  vulia  la  dovuta  gratitudine.  Gli 
parla  della  sua  vita  e  come  continui  la  Raccolta  de' proverbi:  di- 
scorre amichevolmente  di  altre  cose  minoi'i. 


Pescia,  il  giorno  delle  Ceneri  del  1842. 


(10  Febbraio). 


Mio  carissimo  Drea,  (1) 

,  .Se  mi  sia  giunta  gradita  la  tua  lettera,  telo  dica  Taf- 
tezione  vivissima  che  ho  avuta  sempre  per  te  fino  dai  pri- 
mi anni,  e  la  gratitudine  che  t'ho  mostrata  apertamente 
6  P  ogiii  occasione  per  le  cure  amorevoli  che  ti  prende- 
ti  del  mio  tenero  ingegno;  affetti  che  non  ismentirò 
mai,  se  prima  non  ismentirò  me  stesso. 

Son  qua  da  vari  mesi  per  forza  d' inedia  più  che  per 
altro:  l'aver  visto,  goduto  e  sofferto  molto,  m'ha  reso  in 
certe  cose  come  la  pietra,  che  rimane  dove  la  buttano. 
Sono  a  casa  mia  ;  e  dacché  mia  sorella  prese  marito,  son 
rimasto  solo  a  mio  padre  e  a  mia  madre  :  se  sto  tutto 
1  anno  fuori  di  paese,  non  s'accorgeranno  più  d'aver  avu- 
*v  /cS^'"^^^  ^^  "°"  ^  giorni  di  Posta.  Per  il  lato  degh  stu- 
di, (2)  star  qua  o  stare  a  Firenze  è  quasi  tutt'una;  anzi 
qua  ho  meno  distrazioni,  e  quando  vien  l'ora  del  fare,  fo 
l)iu  di  quello  che  non  farei  se  udissi  da  lontano  il  ru- 
more delle  carrozze  che  vanno  alle  Cascine.  Perchè  io 
sono  uno  di  quegli  uomini  ordinarissimi  che  non  hanno 
mai  saputo  essere  padroni  assoluti  di  sé  medesimi:  tante 
volte  mi  levo  con    un'  elegia  nella  testa,  che  va  a  finire 


Cloni 


il).  L'  Autografo  trovasi  presso  il  Sig.  Dott.  Luigi  Fran- 
i. 

(2).  Per  il  lato  degd  studi.  Meglio,  Per  irli  studi. 
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in  un  desinare  in  campagna;  e  altrettante,  nell'atto  di 
prendere  il  cappello  per  uscire ,  mi  vien  fatto  di  rimet- 
termi a  tavolino,  e  di  rimanerci  inchiodato.  Se  fossi  un 
oriolo,  trist'alle  dita  (1)  di  chi  mi  comprasse.  Amori,  ne  ho 
avuti,  e  n'avrò  se  piace  a  Dio  e  a  qualcun  altro;  ma  dac- 
ché ebbi  quello  che  fa  come  il  vaiolo,  (2)  mi  passano  a 
mala  pena  la  pelle:  e  sia  detto  tra  noi,  perchè  se  lo  sa- 
pessero, addio  roba  mia  !  In  quanto  poi  a  quello  che 
dicono  che  io  sia  costretto  a  star  qua  per  detto  e  fatto 
del  Presidente,  il  Governo  non  m'ha  usato  ancora  tanta 
benignità  da  ticcarmi  nel  branco  dei  reprobi  a  fare  il  no- 
viziato d'auditore:  (8)  e  questo  dillo  pure  a  chi  tu  vuoi,  e 
lascia  che  si  scorruccino. 

Di  nuovo  noiì  ho  fatto  nulla  o  quasi  nulla;  ho  bensì 
lavorato  sul  veccliio,  e  continuato  quella  Raccolta  dì  Pro- 
verbi^ che  ho  destinati  a  te,  in  segno  di  riconoscenza.  La 
lettera  che  deve  precederla  è  tutta  rifatta,  sempre  ])erò 
sulle  basi  di  quel  primo  abbozzo  che  ti  lessi  tempo  fa. 

Nell'ottobre  feci  uno  dei  soliti  giri  per  le  montagne  di 
Pistoia,  dove  raccolsi  voci,  memorie,  proverbi,  ec.  Ascesi 
tino  alle  ultime  punte  degli  Appennini  che  dividono  il 
Toscano  dal  Bolognese  e  dal  Modenese,  e  per  la  prima 
volta  presi  un'idea  di  quello  che  sono  le  Alpi.  Oh!  lassù 
si  respira,  lassù  si  pensa:  lo  stomaco  e  la  mente  tanno  a 
chi  ha  più  appetito. 

Tornerò  a  Firenze  quanto  prima:  in  questo  momento 
sono  occupato  per  la  Cassa  di  Risparmio.  Siamo  intorno 
al  bilancio,  e  per  quanto  mi  sia  protestato  che  di  niuneri 
non  ne  so  un'  acca,  m' hanno  voluto  fare  uno  dei  sin- 
daci, e  fortuna  per  tutti  che  ho  due  o  tre  computisti 
alle  costole,  che  mi  daranno  di  braccio  come  Aronne  e 
Galeb. 

Non  brucierò  la  tua  lettera  per  niente  :  quando  s'  è 
trattato  di  persone  che  accostano  il  cuore,  ho  conservati 
sempre  i  rabeschi  (4)  da  tare  ammattire  Ghampollion.  Go- 
s'  ha  che  fare  l'amor  proprio  d'accademico  della  Grusca, 
con  Drea  Francioni  che  scrive  a  Giuseppe  Giusti?  Vuoi 
che  ti  dica  che  tu  scrivi  benissimo  sempre?  Andiamo  via, 
ormai  tu  devi  sapere  che  in  ogni  caso  io  avrei  per  testo 


(1).   Tri st' alle  dita  di  chimi  comprasse,  È  modo  elegante 
adoperare  Tristo  per  Gicai. 

(2).  Far  come  il  vaiolo,  Gioò,  che  lascia   il   segno,  l' im- 
pronta. 

(3).  Auditore,  Giudice  del  Tribunale  di  prima  istanza. 

(4).  Rabeschi.  Aferesi  di  Arat)eschi,   ma   è  voce  più  co- 
mune.   Son  fregi  formati  da  fogliami,  fiori,  animali  fantastici 
e  simili.  Figuratamente  poi  si  dicono  gli  scritti  di  carattere 
mal  formato. 


é 
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gli  spropositi  venuti  dal  cuore,  piuttosto  che  le  belle  frasi 
passate  dal  buratto. 

Mille  saluti  alla  tua  famiglia,  agli  amici  più  cari,  e  alla 
Cupola  del  Duomo  (1).  Prendi  un  abbraccio  e  un  bacio  di 
cuore  dal  tuo  atfezionatissimo. 

^  P.  S.  Lo  Scherzo  che  ti  chiedono,  è  quello  che  comin- 
cia: Il  nostro  sapientissimo  Padrone.  Tu  lo  devi  avere; 
ma  è  una  cosa  misera  e  meschina  bene.  Lo  scrissi  sette 
anni  sono  in  un  momento  di  falso  appetito  :  rileggilo  e 
vedrai  che  non  lo  dico  per  modestia.  Fai  come  credi,  ma 
se  toccasse  a  me  n'accenderei  il  cannninetto. 


70. 


Al  Signor  Tito  Giusti. 

Argomento.  —  Lo  anima  a  non  addolorarsi  di  troppo  nelle  sofferenze  e, 
per  distrarsi,  a  conversare  con  chiunque. 

Caro  Tito, 

Sicome  non  sono  nuovo  ai  patimenti  e  alle  apprensio- 
ni, ed  io  pure  nel  primo  e  anco  nel  secondo  stadio  della 
gioventù  ilo  provato  a  lunghe  riprese  codesta  inquietudi- 
ne indefinita  che  fa  credere  a  un  povero  paziente  d'avere 
addosso  tutti  i  malanni  possibili  e  immaginabili,  non  farò 
come  tanno  taluni,  che  per  tutta  consolazione  o  trascu- 
ran  gli  afflitti,  o  ricantano  quel  solito  intercalare  :  —  Ve 
r  immaginate,  non  avete  nulla.  —  Quando  uno  sta  male, 
o  per  una  malattia  vera,  o  per  creder  di  averla,  per  me  è  tut- 
t'  una,  e  so  bene  che  se  1'  animo  è  attristato  dentro ,  il 
riso  o  non  s'affaccia,  o  non  si  trattiene  lungamente  sulle 
labbra,  e  chiamandocelo  per  forza,  apparisce  piuttosto  un 
segno  di  convulsione  che  di  gioia.  Voi  non  avete  una  sa- 
lute a  tutta  prova,  colpa  di  quella  disgrazia  che  vi  tenne 
tanti  anni  nel  letto,  in  quell'età  appunto  nella  quale  le  vo- 
stre membra  dovevano  prendere  consistenza.  Il  vostro 
unico  conforto  in  quei  giorni  di  miseria ,  era  la  lettura , 
dalla  quale  vi  nacque  nell'animo  l'amore  e  la  capacità  de- 
gli studi.  Gosì  da  un  male  venne  un  bene,  e  da  questo 
un  altro  male,  che  è  la  malinconia ,  solito  regalo  che  la 
meditazione  fa  a  tutti  quelli  che  ci  si  abbandonano  un 
po'  troppo.  Io  che  per  lunga  prova  so  di  dove  si  casca,  vi 

(1).  Alla  Cupola  del  Duomo,  E  detto  scherzevolmente  per 
Firenze. 
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diceva  sempre  :  studiate  ma  non  vi   rintanate  ;  cercate  i 
libri,  ma  senza  sfuggire   i   compagni,  né   gli   svaghi   che 
vuole  l'età:  non  date  retta  a  certi  dotti  barbagianni,  a  certi 
civettoni  chiarissimi  partigiani  della  solitudine  e  del  not- 
tambulismo.  Costoro,   novantanove   per   cento,  amano   il 
silenzio  e  le  tenebre,  perchè  hanno  muto  il  cuore  e  buia 
la  testa.  Passano  per  superbi,  e  non  sono  altro  che  gret- 
ti  e   monchi  ;   per   savi ,   e  sono  impotenti.   Fanno   me- 
stiere di  fuggire  gli  uomini,  e  non  deve  far  meraviglia  se 
poi,  airoccasione,  gli  uomini  sfuggono  loro.  Ora,  se  è  vero 
che  voi  sentiate  il  bisogno  di  vivere  in   compagnia  degli 
altri,  imbrancatevi  e  non  guardate  per  la  minuta.  Chi  ha 
fame  non  iierde  il  tempo  a  scegliere,  ma  si  butta  sul  pri- 
mo pane  che  trova;  e  poi  chi  è  povero,  non  abbia  super- 
bia. Allontanate  da  voi   quella   misera   boria,   vera   idro- 
pisia (1)  del  cervello,  di  credervi  qualcosa  più  degli  altri, 
per  tre  lettere  dell'alfabeto  che  vi  sieno  rimaste  nella  te- 
sta. Se  voi  avete  ingegno,  un    altro  avrà  salute;  voi  nel 
conversare  metterete  in  commercio  la  vostra  dottrina,  un 
altro  vi  mette  la  sua  allegria  :  chi  credete  che  abbia  a  ri- 
farsi ?  D'un  dotto  tisico  e  d'un  ciuco  sano^  si  fa  un  uomo 
intero.  Via  dunque  codesta  timidezza  da  tanciullo;  sfran- 
cateyi,  fate  quello  che  fanno  tutti  gli  altri,  dal  saltare  in- 
fuori. Vi  tocco  su  questo  tasto,  perchè  so  che  non  vi  siete 
siiregiudicato  sul  vostro  difetto  ;  ma  santo  Dio,  per  una 
gamba  un  po'più  corta,  vorrete  scorciarvi  anco  la  vita? 
Cosi  trovassero  una   gruccia  quelli  che  hanno   zoppo   il 
cervello!  Se  avete  diritta  la  testa,  ringraziate  la   natura 
che  v'ha  compensato  largamente.  Chi  vi  vedrà  andare  le- 
sto e  spedito  colla  mente,  non  vi  guarderà  i  piedi;  e  chi 
appetto  a  voi  si  troverà  indietro  negli  studi,  non  si  van- 
terà dicerto  di  vincervi  alla  corsa,  e  quando  se  ne  vanti, 
ridete. 

Andate  liberamente  da  Montanelli ,  ditegli  che  vi  ci 
mando  io:  e  se  volete,  fategli  vedere  questa  parte  della 
lettera.  Scriverò  a  Giorgini ,  ma  Giorgini  non  credo  che 
tenga  conversazione.  Vi  sarebbe  Conticini,ma  siccome 
ha  la  moglie  bella,  non  \ogliu  entrare  in  pasticci  uè  con 
voi  né  con  lui.  Ho  scherzato.  Addio. 
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71. 


A  Giovanni. 


Argomento.  —  Si  duole  che  molti  pubblichino  Versi  o  suoi,  in  modo 
scoiTetto,  o  d'altri  facendoli  passare  per  suoi.  Dà  utilissimi  ammae- 
stramenti intorno  all'uso  delle  parole  rispetto  a'concetii. 


Monsummano,  e>  Marzo  1842. 


Caro  Gianniy 


La  tua  lettera  diretta  a  Firenze,  la  ricevo  stamattina 
a  Monsummano,  dove  sono  da  un  mese  ad  assistere  il 
mio  povero  zio  Giovacchino,  che  è  ammalato  gravemente. 
Vedi  bene  che  ora  subito  non  posso  avere  quei  fogli  dal- 
l'Ufi zio  della  Diligenza,  (1)  e  rimandarteli  corretti  ;  ma  se 
puoi  aspettare,  e  se  credi  che  il  pacco  stia  bene  dov'  è, 
quando  tornerò  a  Firenze,  sarai  contentato  in  tutto  e  per 
tutto. 

E  vero  che  quei  pochi  versi  girano  scorrettissimi ,  e 
che  continuando  a  girare  raccattano  sempre  più  lo  scolo 
delle  penne  di  quei  tanti  ciuchi  che  li  ricopiano.  Non  so* 
lamente  il  libello  che  riguarda  Picciotto,  ma  molti  altri 
Versi  su  quel  gusto,  mi  vengono  regalati  da  non  so  quali 
codardi  stizzosi,  che  non  avendo  faccia  da  mostrare  aper- 
tamente, mi  si  rifugiano  sotto  la  pelle,  e  di  lì  abbaiano  ai 
calcagni  di  questo  e  di  quello,  a  sfogo  delle  loro  passion- 
celle  pettegole.  Spero  però  che  tu,  e  qualcun'altro,  che 
oramai  deve  aver  fatto  l'occhio  alla  fisionomia  di  fami- 
glia, distinguerà  i  legittimi  dai  bastardi. 

Avrei  altre  cose  inedite,  ma  mi  trattiene  un  po'  quello 
che  in  frase  si  chiama  limae  lahor  et  mor<2,  e  in  lingua  più 
casalinga,  il  desiderio  di  mamlarle  fuori  col  viso  pulito,  e 
un  po'  r  infedeltà  del  torchio  che  ha  pubblicate  le  altre. 
Le  mie,  pazienza,  ma  le  stroppiature  degli  altri ,  mi  dol- 
gono assai  assai.  Mi  sarò  lambiccato  il  cervello  per  tro- 
vare un  vocabolo  che  me  ne  risparmi  altri  dieci,  e  quan- 


(1).  Idropisiri,  Maio  che  aduna 
in  qualche  cavita  del  corpo. 


l'umore  acqueo  o  sieroso 


(1).  Diligenza,  Vettura  più  grande  delle  ordinarie  che  fa 
gita  regolari,  a  prezzo  fisso,  sempre  da  un  logo  all'alti'o,  e 
con  abbastanza  velocità.  In  altre  parti  d'Italia  si  dice  tale  Vet- 
tura, Corriere  Periodico  e  simili. 
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do  credo  d'aver  preso  il  turco  per  i  baffi.  (1)  eccoti  uno 
che  non  afferrandone  il  significato  in  tutta  Ja  sua  pienez- 
za, mi  ce  ne  pianta  un  altro  più  mercantile,  e  chi  ha  avu- 
to ha  avuto  (2)^ 

Per  me  la  parola  deve  dar  luce  da  tutte  le  parti  co- 
me il  diamante*  e  quella  che  stringe  più  cose  in  una, 
credo  che  sia  sempre  da  preferirsi,  purché  i  significati  che 
abbraccia  non  divergano  dal  subietto.  E  vero  che  a  volte 
serro  il  nodo  un  po'  troppo  :  e  come  il  cigno  di  Venosa, 
anch'  io 

Brevis  esse  labaro^  obsminis  fìo,  (3) 

direbbe  un  cappellano  che  scrivesse  in  bernesco.  Ma 
che  vuoi?  s'è  chiacchierato  tanto  e  poi  tanto,  che  oramai 
è  meglio  moltiplicare  in  pensieri  che  in  parole,  a  costo  (4) 
di  larsi  buttar  via  da  chi  legge  dopo  desinare.  E  poi  sen- 
ti,  o  le  cose  ci  sono  o  non  ci  sono:  se  non  ci  sono,  non 
ce  le  metteresti,  quando  durassi  un  anno  a  chiacchierare, 
e  mi  saprà  grado  d'avercele  sapute  ficcare.  Voglio  però 
che  tutti  tengano  per  certo,  che  io  non  cerco  di  nascon- 
dermi apposta  per  farmi  marnviglio^o  nelle  tenebre; 
anzi,  se  fosse  possibile,  vorrei  dire  tutto  ciò  che  mi  par 
necessario  in  una  lingua  da  serve,  contento  d'essere  scac- 
ciato dal  branco  di  que'chiarissimi  che  mirando  allo  scel- 
to, e  mettendo  il  Galateo  anco  nelle  lettere ,  spesso  si 
fanno  belli  delle  tenebre.  Questi  sono  i  veri  Bramini,  che 
quando  passano,  vogliono  che  il  popolo  rinculi  da  loro 
a  trenta  passi  di  distanza:  io  eleggo  però  d'esser  piut- 
tosto sofi'ocat'O  dalla  folla,  non  per  vanagloria  ma  per  amo- 
re del  paese  e  dei  paesani. 

Di  tuo  carattere  non  vedo  nella  lettera  che  la  firma 
sola:  questo  vuol  dire  che  non  stai  benissimo  d'occhi,  o 
che  hai  messo  su  (5)  segretario.   Nel  primo   caso   mi  di- 


fi).  Aver  preso  if  turco  per  i  baffì.  Aver  trovato  a  gran 
ventura  ciò  che  si  cercava. 

(2).  Cliì  ha  avuto  ha  avuto.  Cioè,  senza  curarsi  più  in  là, 
Tutti  lesti. 

(3).  Hr affatico  d'esser  conciso^  riesco  oscvro. 

(4).  A  costo,  E  di  uso  comunissimo  a  siirnificare  elezione 
e  vale  anche  se  dovessi  fare,  diro  ec.  A  qualunque  costo,  A 
(lualunque  siasi  patto  e  condizione. 

(5).  Metter  su,  E  frase  adoprata  in  molti  e  svariatissirai 
casi,  ma  vale  quasi  sempre  Porre  in  essere  :  il  siprnifìcato  lo 
dà  r  intera  frase.  Es.  Metter  su  bottega,  Aprir  bottega;  Met- 
ter su  muso.  Superbia,  Mostrarsi  crucciato.  Insuperbire  :  Met- 
ter su  carrozza,  Comi)rare  carrozza  in  proprio,  Metter  su 
moglie.  Pigliar  moglie  e  cent'  altri. 
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spiacerebbe  davvero;  nel  secondo  poi,  mi  rallegrerei  te- 
C9,  sebbene  la  cosa,  specialmente  tra  noi,  sappia  un  po'di 
diplomazia.  In  ogni   modo  abbiti  riguardo,  e   conservati 
sempre  lo  stesso  per  il  tuo  Giuseppe. 


72. 

A  Massimo  D'Azeglio. 

Argomento.  —  Vorrebbe  scrivere  qualcosa  sul  novo  Romanzo  Niccolo 
de'  Lupi  e  vorrebbe  farne  anche  delle  osservazioni,  ma  nou  ha  co- 
raggio. Lo   invita  a  venire  a  Firenze. 

Pregiatissimo  Signore^, 

Bravo  mio  caro  Azeglio,  voi  conoscete  il  cuore  uma- 
no. Non  vi  dico,  non  posso  dirvi  altro,  ma  credo  che  vi 
basterebbe  cosi,  purché  io  fossi  tale  da  ispirarvi  fiducia, 
i"  !?^l'?''  ^  ?"^^  sapendo,  non  vorrei  scrivere  un  arti- 
colo di  Cjiornale  sopra  un  vostro  lavoro,  per  non  entrare 
nel  branco  degli  spazzaturai  da  gazzetta,  che  per  lo  più 
mirano  non  ad  aiutare  gì'  ingegni  ammonendoli  amorevol- 
mente, ma  a  far  vedere  al  pubblico  che  sanno  menare  la 
granata,  e  invece  dovrebbero  adoprare  l'annaffiatoio.  Ti- 
riamo via,  che  verrà  il  giorno  del  giudizio. 

Avrei  da  farvi  poche  e  piccole  osservazioni,  ma  ci  cre- 
dete? non  le  so  mettere  sulla  carta.  Saprei  dirvele  intac- 
cando (I)  e  riprendendovi,  (2)  costringendo  voi  a  compren- 
dermi per  discrezione  e  a  rassettare  (3)  la  matassa  arruf- 
tata  dei  miei  discorsi:  se  avrete  pazienza  ve  le  dirò  aha 
prima  occasione. 

Intanto  vi  ringrazio  del  piacere  che  m'avete  recato. 
^*^A  "<^"  .siete  per  nessun  lato,  né  un  incredulo,  né  un  bi- 
gotto: Dio  vi  benedica  in  un  tempo  nel  quale 

Ognun  del  pari  ostenta 
Bestemmie  e  Miserere, 
Tutto,  tutto  doventa 
Arte  di  non  parere. 

(1).  Intaccare,  Incheccare,  Impuntare.  È  comunissimo  nel- 
1  uso. 

2).  Riprendersi,  Ripetere  la  parola  detta  innanzi,   o   per 
difetto  di  pronunzia,  come  fanno  i  blesi,  o  per  tardità  di  mente. 
(3j.  Rassettare,  Forse  qui  mej::lio  Riaddioanarp. 
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Tornate  in  Firenze,  v*aspettianno  a  braccia  aperte.  Noi 
Toscani  siamo  i  più  curiosi,  i  più  sgloriati,  (1)  i  più  beati 
pacifici  (Iella  penisola.  Sono  trecent'anni  che  ci  cullano  : 
si  sarebbe  addormentato  anco  non  so  chi  mi  dire;  pure 
quando  c'è  chi  rammenta  che  tempo  fa  si  svegliava,  si 
sente  di  volei'gli  bene,  e  qua^^i  quasi  ci  stiriamo,  (2)  e  ci 
cominciamo  a  infilare  le  calze.  Venite  :  ci  troverete  sem- 
pre col  berretto  da  notte ,  ma  coi  piedi  fuori  delle  len- 
zuola. 


73. 

Ad  Andro;^  "^rnncioni. 

Argomento.  —  Dà  .spieirazione  di  alcuni  mo'li  di  dire  propri  de'cacciatori. 
Lo  ringrazia  dell'invito  che  gli  fa  di  ristabilirsi  a  Firenze  ina  pre- 
ferisce il  suo  paes'^  dove  s'è  ridato  agli  studi  de' classici  latini:  fa 
un  confronto  fra  j^ii  scrittori  antichi  e  quelli  d'oggidì. 


Poscia,  li  xUarzo  1842. 


Mio  (xiro  JDrca,  (3) 


In  due  parole  siamo  sbrigati.  A  br ima  pelo,  moùo  n^ì- 
tatjssimo:  spetta  al  tiro  dell'armi  a  fuoco,  e  si  dice  quan- 
do lanjmale  è  tanto  vicino  da  abbronzargli  il  pelo,  o  colla 
vampa  della  botta,  o   collo   stoi)paccio;  la  qual   cosa  non 
accade  quando  è  a  giusta  distanza,  perchè  allora  il  piom- 
bo passando  per  impeto  e  non  per  caloi'o,  fora  senza  ab- 
bruciare. I  cacciatori  volendo  dire  d'aver  tirato  a  un  ani- 
male da  vicinissimo,  dicono  ancora  gli  ho  messo   lo   stop- 
paccio in  corpo:  ed  è  un  fatto  che  a>due  o  tre  passi  ieri- 
sce  lo  stoppaccio  medesimo,  tanta  è  la  violenza  della  pol- 
vere nello  sprigionarsi.  Nota  bene  che  gli  ho  tirato  a  bru- 
cia pelo,  ora  si  dice  tanto  d'un  quadrupede  quanto  d'altro 
animale  qualunque,  ma  si  conosce  a  colpo  d'occhio   che 
I  espressione  nasce  particolarmente  dalla  caccia  de'  qua- 
drupedi, unica  caccia  che  una  volta  si  facesse  col  fucile: 

(1).  Sgloriati,  Uomini  che  non  si  danno  pensiero  delle  fac- 
cende pubbliche  o  private  né  si  curano  di  stare  su' convenevoli 
e  sulle  cerimonie.  E  vivissimo  nelTuso. 

(2).  Stirarsi,  Si  dice  di  queir  atto,  per  quanto  molto  na- 
turale ma  poco  conveniente,  di  stender  le  membra  «inando  ci 
sveghamo.  ' 

(:i).  L'autografo  ò  nelle  mani  dol  Sig.  Dott.  Luigi  Francioni. 


205 

quanto  ai  volatili  s'andava  o  colle  panie,  o  colle  reti,  o  coi 
falco. 

Giacché  ci  siamo,  ti  farò  notare  anche  un  altro  modo.  Il 
piombo  minuto,  fuggendo  dalla  canna,  quanto  più  s'allon- 
tana, tanto  più  si  allarga  e  si  sparpaglia,  e  questo  allai- 
garsi  è  chiamato  far  la  rosa  :  ora,  quando  il  cacciatore,  o 
per  difetto  della  polvere  medesima,  o  per  aver  dosato 
male  la  carica,  vede  che  i  pallini ,  forando  le  frasche  al- 
l' intorno,  lasciano  nel  mezzo  intatto  il  volatile  ,  sogliono 
dire  :  l'ho  vagliato.  Poi,  secondo  che  l'animale  è  alla  mag- 
giore o  minore  distanza  del  giusto,  dicono,  come  saprai 
meglio  di  me,  é  fuor  di  tiro,  è  a  mezzo  tiro,  ec. 

Ora  veda  la  Vostra  Linguaia  (1)  Maestà  che  razza  di 
erudizione  è  la  mia:  e  avverta  bene  che  lascio  in  tronco 
perchè  la  non  si  spaventi,  che  del  resto,  intorno  alle  fac- 
cende venatorie,  quoram  pars  magna  fui,  avrei  cose  da 
perpetuare  lo  sbadiglio  sulle  labbra  al  Padre  Cesari,  non 
che  sulle  sue. 

Son  grato  al  desiderio  tuo,  e  degli  altri  miei  più  cari; 
ma  via,  lasciatemi  stare  un  altro  po'qua,  a  trastullarmi 
coi  comodi  di  casa  mia,  e  a  rimettere  un  tallo  sui  seccu- 
me (2)  prodotto  da  un  clima  diverso  da  quello  che  m'  ha 
allevato.  E  poi,  vedi,  qua  dove  nessuno  o  quasi  nessuno 
parla  di  libri,  io  mi  succhio  (3)  que'pochi  che  posso  rac- 
capezzare, come  si  succhierebbe  una  tazza  di  caffè  in 
paesi  dove  si  campasse  di  polenda.  E  ti  so  dire  che  fanno 
un  prò,  (4)  che  quello  di  una  bistecca  nell'ora  che  lo  sto- 
maco suona  a  soccorso,  <5)  non  c'è  per  nulla  (6).  Costei  in- 
vece, dove  mi  ficco  sempre  tra  quelli  che  si  mescolano  (7) 
di  studi  (0  sia  per  un  peccato  mio  particolare  ,  o  perchè 


(1).  Linguaja,  che  Sa  bene  la  lingua. 

(*i).  Rimettere  un  tallo  sul  seccume.  Si  dice  di  Chi,  arri- 
vato alla  vecchiaia,  si  mantiene  sano  e  robusto  e  quasi  quasi 
par  rinverdisca.  La  tVase  ò  presa  dagli  alberi  vecchi  che  get- 
txino  novi  rampolli  da'  rami  secchi. 

(3).  Mi  succi  Lio,  Godo  della  lettura,  quasi  sorbendola  a  bel- 
l'agio come  si  fa  di  una  bevanda  gustosa.  Assaporo. 

(4).  Che  fanno  un  prò.  Giovano  moltissimo. 

(5).  Sonare  a  soccorso.  Si  dice  propriamente  del  suono 
della  campana  che  chiama  la  gente  per  soccorrere  a  qualche 
infortunio  avvenuto.  Figuratamente  parlandosi  dello  stomaco 
dice  il  popolo  nostro,  con  molta  grazia,  di  quando  quello  sente 
bisogno  di  cibo. 

(G).  Non  ce  per  nulla,  Àlodo  usitatissimo  ne'  paragoni  per 
accrescere  vie  più  l'idea  della  cosa,  ed  ò  lo  stesso  clic  Esser 
nulla.  Non  valer  nulla  appetto  a... 

(7).  Si  mescola an,  S'impacciano. 
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S9n  uomo  anch'io),  finisco  per  stuccarmi (1)  della  pietanza 
giornaliera,  e  son  tonio  (t2)  da  preferire  la  Commedia  di 
Mercato  Nuovo  e  di  Piazza  Santa  Trinità  (sdrucciolo  co- 
me lo  fiite  voi  PadiNoni  Colendissimi  degli  accenti  ec.  ec.) 
alla  Commedia  di  Dante  Alighieri. 

.  Ho  ripreso  gli  scrittori  latini,  dei  quali  tu  solo  non  mi 
nai  tatto  sentire  il  fastidio  quando  sarehhe  stato  il  tempo 
d  imbeversene:  t'uscii  troppo  presto  di  mano  e  caddi  in 
quelle  dei  prefetti!  Per  ora  ho  la  testa  intronata  (3)  dagli 
esametri,  come  accade  a  sedici  anni,  quando  per  le  prime 
volte  usciamo  dal  hallo,  che  tutta  la  notte  restano  i  vio- 
lili} nel  cranio  Quella  vena  fluida,  ugnale,  limpida  di  Vir- 
giho  cne  ti  ta  dire 

Tutte  l'acquo  che  son  di  qua  più  mondo 
Parrieno  avere  in  so  mistura  alcuna 
Verso  di  quella  che  nulla  nasconde  ;  (4) 

e  quella  pronta,  pieghevole,  vivissima  fantasia  d'Ovidio 
che  s  aggrava  talora  della  sua  troppa  ricchezza,  mi  fanno 
l'^MTZ  J''"^  stomacare  di  questa  gora  d' inchiostro  che 
tutto  con/onde  di  questi  estri  di  struzzo,  che  coll'ali  erette 
e  flosce  amhiscono  al  fondo  lunare  (5).  ^ 

Pra  I  hhri  d'una  volta,  e  i  libri  che  corrono  ossi  no- 
W  Tì"?]!^.!!^^''  cento  (G).  mi  pare  che  ci  sia  quella  po' 
PO  (7)  di  differenza,  che  in  quelli  bisogna  sfiorare  e  sfio- 
rare, prima  di  trovanti  un  pruno;  e  in  questi,  dopo  avere 
Sfrascato  (b)  diecine  e  ventine  di  pagine,  troverai  un  fiore 


(1).  Sturrarmi\  Annoiarmi. 

(2).  San  tomo,  Continuamente  il  popolo  nostro  adopra  nue- 
sto  modo  incisivo  per  dire  Son  tale  omo  da...  La  woce  tomo  in 
questo  significato  parrai  derivata  appunto  dalle  due  tale  omo 
e  dì  tale  con-iunto  a  omo  non  sarebbe  rimasto  per  eufonia   a 
via  di  apocope,  che  iU.  Il  Vocabolario  non  lo  registra       ' 

{ój.  Intronata,    Stordita.   Intronare   è    propriamente   un 

IToTtrono.  ''""'^^  ''  '^""^^'^  ^^^  *^"°  ""^^  ^^''  ^"^^"^^   ^^s^^^« 
(4).  Dante,  P?«r^.  C.  XXVIfl.  Questi  Versi,  scrive  il  Ri- 
gutmj,  caratterizzano  stupendamente  le  poesia  virgiliana. 

{o).  Intendi,  Che  senza  ingo,:,-no  ambiscono  alla  fflorià.  Vo- 
lare in  cielo  senz'  ali.  5    uà,  ku 

(6).  Allude  alle  tante  brutte  pubblicazioni  d'allora. 
(7).  Po  po\  Così  ripetuto  è  vivissimo  nell'uso,  e  vale  qui 
Grandissima.  ^ 

(8).  Sfrascare,  Propriamente  Mover  le  frasche  facendole 
stormire,  ma  si  dice  anche  i)er  Tor  via  la  troppa  frasca,  e  me- 
taforicamente lor  via  da  un  lavoro  il  troppo  e  il  vano 
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di  cera,  e  al  più  al  più  di  stufa  (1).  Che  sarà?  Doman  te 
n  avvedrai,  (2)  diceva  quello  che  benediva  coiroho.  T'ab- 
braccio caramente.  Addio. 


74. 

Al  Professore. 


Argomento.  —  Si  conduole  amaramente  della  morte  della  sposa  di  Gino 
Capponi  e  a  lui  amica  carissima. 


Caro  Professore^ 

Aveva  scritto  al  Niccohni,  pregandolo  di  dirmi  qual- 
cosa della  povera  Ortensia,  quando  a  un  tratto,  sul  punto 
di  spedire  la  lettera,  ho  avuto  la  nuova  dolorosa,  e  l'ho 
avuta  cosi  male,  che  tra  la  pena  dell'accaduto  e  il  modo 
d  annunziarmelo,  n'ho  sentito  un  colpo  terribile.  Non  ac- 
cuserò nessuno,  perchè  nessuno  sa  di  quale  affetto  io  sia 
legato  a  Gino  e  a  tutta  la  sua  Simiglia;  ma  è  una  trista 
cosa  averla  a  fare  cogli  sbadati.  Pochi  giorni  dopo  che 
fui  partito  di  costa  arrivò  in  Pescia  il  Bufalini  per  vede- 
re un  ammalata:  io,  appena  lo  vidi,  gli  domandai  dell'Or- 
tensia, e  dalle  parole  che  me  ne  disse  cominciai  a  con- 
cepire dei  timori  fortissimi,  molto  più  che  le  sventure  non 
la  perdonano,  specialmente  ai  buoni.  Nonostante  sperava 
che  questa  ferita  fosse  risparmiata  al  cuore  d'un  uomo 
rispettabile  come  Gino,  al  cuore  di  tutti  voi;  e  che  a  tante 
attlizioni  non  s'aggiungesse  questa  più  amara  di  tutte,  di 
perdere  cosi  impensatamente  una  sposa  adorata  dal  ma- 
nto, una  sorella  unica,  necessaria  alla  famiglia,  cara  al  pa- 
dre perche  propria,  più  cara  perchè  minacciata  della  stes- 
sa infermità.  Io  non  so  cosa  mi  pensare  di  questa  nostra 
vita,  e  comincio  a  credere  che  sia  meglio  d'  uscirne,  se 
deve   esser  protratta  così  a  furia  (3)  di  sciagure  e  di 

(1).  Cioè  Artefizi. 

(2).  Doman  te  n^ avvedrai,  Quando  gli  effetti  di  una  cosa 
non  seguono  subito,  e  questi  effetti  son  dannosi,  sogliamo  di- 
re scherzando,  Doman  te  ne  avvedrai  come  disse  quel  tale 
che  benedicendo  coli' olio,  avvertiva  la  gente  che  il  giorno  do- 
po avrebbero  veduti  gli  elTetti  della  benedizione  :  vale  a  dire  le 
frittelle  d'unto  nelle  vesti. 

(3).  A  furia  di.  Per  mezzo  di  ripetute. 
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piangere  chi  ci  abbandoiì.-ì.  Vorrei  essere  a  Firenze,  non 
per  consolarvi,  che  è  impossibile,  ma  per  dolermi  con 
voi,  essendo  anch'  io  uno  di  quelli  che  lasciano  intera  la 
gioia  agli  amici  e  corrono  spontanei  a  dividerne  le  avver- 
sità sempre  con  tutti.  Cerco  di  non  fermarmici  :  ho  sem- 
pre Gino,  ho  sempre  la  Marianna  davanti  agli  occhi:  per- 
chè vi  conosco,  e  mi  spaventa  ia  desolazione  on-enda  del- 
la quale  dovete  sentirvi  circondati  e  oppi-essi  in  questo 
momento.  Dio  voglia  che  non  vi  venga  meno  il  vigo- 
re dell'animo,  e  che  nei  figli,  in  voi  stessi,  negli  amici  più 
veri  e  più  prediletti  troviate  un  appoggio  al  vostro  cuore 
percosso  e  lacerato  in  tante  maniere.  Q^'^^iido  vedrai  che 
l'angoscia  di  Gino  dia  luogo  un  momento  alla  memoria 
delle  cose  esteriori,  ti  prego  vivamente  a  rammentarmi  a 
quest'uomo  che  amo  e  che  rispetto  tanto,  e  dirgli ,  se  lo 
soffre  il  suo  stato,  quanta  parte  prendo  a  questa  disgra- 
zia, e  quanto  mi  cresce  l'affetto  e  la  sollecitudine  per  tut- 
to ciò  che  lo  riguarda.  Lo  stesso  dirai  al  povero  Attilio  e 
alla  Marianna,  e  prego  e  desidero  che  vi  bastino  a  tutti 
le  forze  per  sostenere  un  danno  così  improvviso  e  così 
irreparabile. 

Condona  questa  lettera  all'affetto  grande  che  mi  strin- 
ge a  tutti  voi,  e  pensa  quanto  mi  sia  costato  lo  scriver- 
la. Dal  primo  momento  cho  v'  ho  conosciuti,  v'ho  deside- 
rato sempre  felici,  e  v'ho  veduti  sempre  angustiati.  Addio. 


IO. 


Al. 


Arg(»mknto.  —  Gli  «lict  (jiianlo  sti.'i  volentieri  nel  suo  pnese  e  l'.n  •  ci 
vada  mitclioiMinln  in  saluti-  Svol;.  l'oiigiue  dello  x-lierzo  Vv a  la 
chiticciola. 

Pese  la.  - 


.  Aprile. 


Mio  caro, 


Veiuii  qua  pei*  trattenei'mi  otto  o  quindici  giorni,  e  mi 
ci  trovo  tnttoni,  senza  sajìerne  render  ragione  neppure  a 
m»'  medesimo.  DniKiue  non  ti  stare  a  lambiccare  il  cei-- 
vello  (1)  intorno  alle  (cagioni  che   possono   indurmi  a  st;ir 

(1).  Lambiccare  il  cervel/o,  Altaticare  la  mente  a  più  non 
posso  per  studiare  una  data  cosa  o  per  altro.  Quando  si  allude 
a  inda.irini  diiiicili  o  non  inutili  allatto  si  dice  :  Stillarsi  il 
cerve ffo.  Es.  ;  Sareòbc  bene,  ma  r  inutile  che  tu  ti  stilli  il 
cervello,  non  si  trova  un  rimmlio. 
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qua,  che  alla  fine  del  salmo  (1)  non  avresti  fatto  altro  che 
tirare  a  indovinare  (2)  senza  venirne  a  capo  (3).  Erano  sei 
anni  che  non  avevo  veduto  la  primavera  paesana,  e  non 
ti  so  dire  quanto  piacere  provi  ora  a  godermela.  Noi  sia- 
mo in  una  valle  circondata  a  levante,  a  tramontana  e  a 
ponente  di  poggi  più  o  meno  alti,  ma  tutti  coltivati  in 
modo  che  non  vi  si  scorge  un  palmo  di  terreno  nudo.  Il 
paese  rimane  fra  gli  orti  che  di  qua  e  di  là  secondano  il 
corso  del  fiume  che  lo  divide.  Gli  alberi  fruttiferi  sparsi  a 
migliaia  per  il  piano  e  per  le  colline,  ora  che  sono  tutti 
fioriti,  fanno  il  più  bel  vedere  del  mondo.  Non  ti  farò 
esclamazioni  arcadiche:  (4)  mi  limiterò  adirti  che  me  ne  sen- 
to crescere  la  salute  e  rasserenare  la  mente.  Noi  campa- 
gnoli trapantiati  all'ombra  della  cupola  di  Brunellesco,  (5) 
quando  arriviamo  all'aprile,  invece  d'una  bella  pianura  e 
d'una  fila  di  colline,  affacciandosi  alla  finestra,  ci  veggia- 
mo  davanti  il  reflesso  d'una  facciata,  ci  sentiamo  soffo- 
care e  prendere  da  quella  malinconia  tutta  particolare  di 
noi,  da  quel  male  che  gli  Svizzeri  chiamano  mal  di  pa- 
tria, nostalgia  (6)  i  dottori.  A  chi  oramai  ha  assaggiato  il 
così  detto  gran  mondo,  non  par  vero  di  starsene  lungo 
sdraiato  nel  letto  di  casa  sua,  e  di  rinfrescarsi  il  sangue 
all'aria  del  proprio  paese.  Le  persone  cresciute  con  noi, 
le  mura  abitate  fino  da  piccoli,  le  vie  del  paese  e  della 
campagna  percorse  o  in  compagnia  di  persone  a  noi  care 
o  coi  nostri  pensieri  che  ci  parlavano  di  care  persone;  per- 
fino cibi  che  ci  furono  i  più  usuali  dall'  infanzia ,  ci  ser- 
vono di  sollievo  e  di  conforto.  La  dimenticanza  dei  mah, 
la  pace,  il  desiderio  d'una  vita  tranquilla,  invade  l'animo 
stanco  dell'uomo  che  dopo  molti  anni  ritorna  fra  i  suoi. 

(1).  Alla  fine  del  salmo.  In  conclusione  :  si  dice  prover- 
bialmente, Alla  fine  del  salmo  si  canta  il  gloria^  A  giudi- 
care di  checchessia  bisogna  aspettarne  la  fine. 

(2).  Tirare  a  indovinare.  Cercare  di  indovinare,  fare  in- 
duzioni e  congetture  ;  ma  si  dice  quasi  sempre  quando  il  re- 
sultato della  mente  è  negativo. 

(3).   Venirne  a  capo^  A  fine,  A  termine. 

(4).  Esclamazioni  arcadiche.  Vote  di  senso.  Arcadi  si  di- 
cono per  ispregio  quegli  scrittori,  specialmente  di  poesia,  fan- 
tastici e  svenevoli,  die  non  hanno  né  forti  pensieri,  né  con- 
cetti robusti,  perchè  molti  soci  dell'  antica  Arcadia  (Accade- 
mia letteraria)  eran  di  questa  fatta. 

(5).  Per  dire  Firenze. 

(6).  Nostalgia,  Voce  greca  che  vale  dolore,    prodotto    da 
un  desiderato  ritorno.  Desiderio  cioè  violento  di  rivedere    la 
patria,  che  cagiona  una  profonda    tristezza   e    tale    sconcerto 
neir  economia  animale,  da  produrre  persino  la  morte. 
14 
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Infelici^quelli  che  non  hanno  una  casal  II  paei=;e  proprio 
è  un  porto  desiderato  anco  per  coloro  che,  senza  mai 
far  naufragio,  attraversarono  il  mare  sempre  inquieto  del- 
la vita,  lo  r  ho  coi  cosmopoliti,  (1)  che  per  la  pazzia  di 
voler  essere  cittadini  del  mondo,  non  sanno  esser  paesa- 
ni del  proprio  paese.  Anzi  amo  di  credere,  che  come 
le  piante  vegetano  meglio  in  un  terreno  piuttosto  che  in 
un  altro,  cosi  noi  si  debba  vivere  e  trovarsi  bene,  più  che 
in  ogni  altro,  nel  luogo  che  ci  ha  veduti  nascere. 

Facevo  queste  ed  altre  riflessioni ,  passeggiando  per 
la  campagna,  e  senza  volerlo  così  macchinalmente  m'era 
fermato  sulla  via  a  guardare  una  chioccioletta.  Per  associa- 
zione d'idea  (fenomeno  che  ognuno  sente  verificare  in  sé 
in  un  modo  tutto  suo  particolare),  mi  parve  quell'anima- 
letto potesse  doventare  una  viva  immagine  dei  pensieri 
che  allora  mi  formicolavano  per  la  testa,  e  ripensando 
alla  vana  boria  di  noi  uomini,  agli  appetiti  smodati,  all'ire, 
all'arroganza  nostra,  quasi  senza  volerlo  mi  venne  fatto 
di  dire  :  «  Viva  la  chiocciola  I  »  Questa  esclamazione  era 
un  quinario  sdrucciolo,  metro  che  mi  piace  oltremodo.  Sai 
che  tutto  sta  nel  cominciare  ;  ed  io  raccozzando  quelle  po- 
che idee  che  m'erano  passate  per  la  mente  con  altre  ac- 
cessorie che  vennero  dopo ,  seguitai  giù  giù  la  filza  dei 
qumari,  e  ne  venne  questo  Scherzo  leggero,  senza  ira- 
condia, tale  quale  può  darlo  un  fegato  ristorato  all'aria 
nativa,  e  una  testa  che  oì?ni  sera  prima  delle  dieci  s'ad- 
dormenta sul  guanciale  di  casa  sua. 

76. 
A  Celso  Marzucchi. 

AaaoMENTo.  —  Loda  lo  scritto  di  lui  sull'Avvocato  Paolini  e  dice  qual 
debba  essere  T  ulficio  delle  lettere. 

Pescia,  29  Marzo  1842. 

Mìo  caro  CélsOy 

Ho  letto  quelle  poche  parole  sull'avvocato  Paolini,  (2) 
poche  se  guardo  al  desiderio.  Sai   che  tanto  più  ci  con- 

(1).  Cosmopolita^  Voce  derivata  dal  greco,  che  sta  per  a^ 
tadino  del  mondOy  cioè  Chi  fa  professione  di  aver  per  patria 
il  mondo,  di  anteporre  gl'interessi  del  genere  umano  a  quelli 
a  mdividui  o  di  associazioni  parziali  e  di  essere  esente  da  o^ni 
pregiudizio  di  religione,  di  razza  e  di  paese.  "^ 

(2).  Uno  de'  più  belli  ingegni  e  de'  più  dotti  pubblicisti  del 
tempo  nostro,  nato  in  Fistoja  nella  seconda  meta  del  secolo  pas- 
sato. ^ 
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tenta  l'animo  una  cosa  quanto  più  si  accosta  aDa  nostra 
maniera  di  vedere  e  di  sentire  (così  vuole  l'amor  proprio) 
e  pero  non  saprei  dirti  come  mi  siano  andate  a  fagiolo  fi) 
qnelle   quattro   frustate   agli    apostati,   ai  camaleonti,    2 
agli  scrittprucci  triviali,  bestiah  e   venali,  che   delle  loro 
trullaggini  (8)  o  birbanterie  fanno  carico   al  secolo  e  alla 
razza.  Le  lettere  come  le  scienze,  figlie  delVumana  civiltà, 
debbono  servire  ai  progressi  della  civiltà;   e  facendo  il  con- 
trario son    matricide.  Mi  disi)iace    che  queste   parole  son 
parecchie,  e  la  fronte  limitata  di  que'  tali  non  le  può  con- 
tenere,  che  altrimenti  le  vorrei  fire  imprimere    col  bollo 
nella    zucca   a    tutti   i    laidi    mestieranti    della  baraonda 
scientifica  e  letteraria.  Bravo  Gelso  !  Gridi  almeno  cW  può 
e  chi  sa  e  non  dissimula  di  sapere  e   di  potere:  perchè 
oggi  ce  anco  questa  peste,  che  i  leoni  s'ostinano  a  bela- 
sfnH?"iS  "na  bestiahtà,  ma  per  me  l'ingegno  lo  danno  gli 
studi,  la  tehce  disposizione  degli  organi  ;  il   genio  lo    dà 
la  coscienza:  vai  un  po' a  dirlo  a  chi  non  l'ha 

1^  ra  poco  CI  rivedremo  :  ti  prego  intanto   d'averti  ri- 
guardo, e  di  conservarti  ai  tuoi  e  agli  amici. 


77. 
Al  Prof.  Giuseppe  Vaselli,  Siena. 

Argomento.  -  Si  scusa  per  non  avergli  scritto  da  parecchio  tempo- 
gli  dà  notizie  di  sé  e  domanda  nove  di  lui  e  della  farai'^lia  e  e-li 
parla  dell' Orlandiui.  °  ^ 

Firenze,  30  Maggio  1842. 
Mio  caro  Beppe, 

Avresti  non  una  ma  duemila  ragioni  di  pigliarla   con 
me  per  questo  silenzio  lungo,  imperdonabile ,  d'un  anno 

(1).  Andare  a  fagiolo.  Piacere,  Esser  caro.  Andare  a  sq- 
nio,  a  sangue.  Ed  uso  comune  e  si  legge  scritto  dal  Cateni. 
^icai.  Maccher.  ìò.  «  Questo  argomento,  siccome  si  confà  molto 
colle  mie  viscere  e  mi  va  moltissimo  a  fagiolo,  così  ec.  »  Co- 
munque è  frase  troppo  materiale  e  però  da  usarsi  con  parsi- 
monia, i'     oi 

(2).  Camaleonte,  Omo  che  cangia  spesso  di  opinioni  di 
partito,  di  maniere,  a  guisa  del  Camaleonte,  la  cui  pelle,  se- 
condo eh  è  più  o  meno  tesa,  apparisce  di  vario  colore. 

{'5).Iriaiaggim,  Detti  o  atti  di  persona  sciocca  e  di  poco 
senno,  bcempiaggini,  Citrullaggini, 
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intero  intero  :  scrivo  poco  e  di  radissimo  a  tutti,  anco  a 
duelli  di  casa  mia,  non  peraltro  che  per  la  gran  poltro- 
naggine che  ho  di  scriver  lettere,  nel  tempo  che  insudi- 
cio tanta  carta  in  buscherate.  Abbi  pazienza,  Beppe 
mio  :  sai  che  amicizia  suona  indulgenza,  tolleranza ,  pa; 
zienza,  anzi  in  fondo  (1)  non  è  altro  che  un  composto  di 
queste  belle  e  rare  virtù.  Non  mi  sei  uscito  mai  dalla 
mente,  credilo,  e  mi  ricordo  sempre  delle  tue  mille  gar- 
batezze, delle  tue  parole ,  della  tua  grande  bontà ,  come 
mi  ricordo  di  Siena,  della  bellissima  Siena,  nella  quale 
vorrei  poter  trattenermi  a  lungo  per  veder  tutto,  per  sa- 
ziarmi di  tutto.  Pochi  giorni  dopo  che  t'ebbi  conosciuto, 
fui  percosso  da  un  grave  dispiacere,  e  n'ebbi  a  perdere  la 
salute  e  la  testa.  Patii  lungamente,  poi  il  danno  fu  ripa- 
rato, e  colla  riparazione  tornò  la  tranquillità;  pra  sto  be- 
nissimo, sono  arcicontento.  Non  te  ne  scrissi  nulla  ^  al- 
lora, perchè  avrei  addolorato  anche  te,  e  de  dolori  n  ab- 
biamo assai;  ti  scrivo  ora  che  son  lieto,  ora  che  non  sen- 
to più  il  bisogno  d'amiggere  uno  de'miei  più  cari  amici, 
col  tristo  racconto  di  piaghe  e  di  vituperi! 

Che  fai,  caro  mio?  Tu,  la  sposa,  la  famiglia,  starete, 
spero,  tutti  benissimo  :  oh  te  lo  desidero  di  cuore.  Io  ades- 
so sono  a  Fiesole  col  Bezzuoli,  e  me  ne  trovo  molto  bene 
per  l'anima  e  per  il  corpo.  Sono  stato  sei  mesi  e  mezzo 
a  Pescia,  e  qua  dicevano  che  mi  ci  teneva  il  Presidente, 
quasi  che  non  fosse  quello  il  mio  paese,  e  non  avessi  la 
babbo,  mamma  e  casa,  e  tutto  quel  po'  che  ho  al  mondo 

di  più  mio.  ^  ,     ,.  .  •        A    r. 

Finalmente  ho  conosciuto  Orlandini,  e  puoi  credei  e 
se  abbiamo  parlato  di  te.  Mi  pare  un  giovane  al  quale  il 
troppo  sentire  distrugge  la  vita.  Nei  pochi  momenti  che 
abbiamo  passati  insieme ,  m' ha  detto  cose  phe  m  hanno 
empito  e  di  gioia  e  di  timore.  Vorrei  che  si  contentasse 
d'averle  dette  a  me,  perchè  non  tutti  hanno  il  suo  cuore 
per  sentirle,  né  l'orecchie  mie  per  ascoltarle,  be  tossi  na- 
to per  essere  avvelenato  dalla  lode,  a  quest  ora  di  me  non 
se  ne  discorreva  più,  {'2)  ma  ho  davanti,  grazie  a  Dio,  lo 
specchio  dell'arte,  e  in  quello  vedo  ciò  che  altri  o  non 
vede,  o  non  vuol  vedere  di  me;  e  quando  sento  che  mi 
si  gonfierebbe  la  vela  del  cuore  e  della  mente,  torno 
a  Ruardarmici  e  abbasso  le  corna  (3).  Questo  rimanga  tra 
noi,  perchè  anco  l'umiltà  è  sospetta  di  .^»arla  aneria. 

Addio.  Un  caro  abbraccio  e  un  bacio  di  tutto  cuoi  e. 

(1).  In  fondo,  Alla  fin  fine.  ..     ^      . 

(2).  A  quest'ora  di  me  non  se  ne   discorreva   ptu,   Sarei 

già  morto.  ^   ^        „  ,•      ij        -VX 

(3).  Abbassare  le  corna.  Attutare  1  orgoglio,  Por  giù  1  al- 
terigia, Umiliarsi.  E  modo  volgare. 
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78. 


A  N.  Borsini. 

Argomento.  —  Si  rammarica  con  lui  d'aver   egli    stampato  per  suo  il 
Brindisi  di  Girella,  Lo  rimprovera  con  fina  ironia. 

Signor  Borsini^ 

Grazie  dell'adozione.  Senza  la  sua  carità  quel  povero 
Brindisi,  (1)  sarebbe  andato  smarrito  per  il  mondo  come 
un  trovatello,  e  chi  sa  a  quanti  stalloni  (2)  delle  vergini 
muse  sarebbe  stato  attribuito.  Ella  ha  fatto  un  opera  ve- 
ramente pia  degnandosi  di  metterlo  là  come  nidiandolo  (3) 
tra  la  sua  figliolanza.  Ha  voluto  spingere  la  sua  cortesia 
fino  a  darlo  per  suo,  cosa  secondo  lei  facilissima  per  la 
ragione  incontrastabile  della  distanza  che  corre  fra  il  pae- 
se che  ora  abita  Lei  e  quello  di  chi  l'ha  scritto,  e  perchè 
questi  non  avrebbe  mai  potuto  reclamarlo  senza  paura  del 
boia  ;  mi  duole  però  di  dirle  che  questo  suo  atto  di  som- 
ma benignità  sarebbe  caduto  a  vuoto ,  perchè  oramai  si 
sa  chi  n'è  il  babbo  legittimo  come  se  fosse  battezzato  col 
Padre  Mauro  per  compare,  (4)  e  non  sarebbe  creduto 
al  putativo.  Ammiro  la  nuova  distribuzione  delle  mem- 
bra di  quel  povero  ragazzo,  e  le  stroppiature  delle  quali 
è  stato  onorato,  oltre  a  quelle  impresse  a  lui  dal  peccato 
originale  del  cervello  che  l'ha  pisciato  (5).  Se  poi  l'allog- 
giare in  casa  propria  un  figliuolo  non  smarrito,  non  riget- 
tato e  non  ismentito  dal  padre,  sia  atto  d'uomo  libero,© 


(1).  Di  questo  furto,  o  plagio,  il  Giusti  se  ne  lamenta  an- 
che col  Sig.  Silvio  Giannini  in  una  lettera  inedita  al  medesi- 
mo, in  data  20  luglio  1842. 

(2).  Stalloni,  Bestie  destinate  a  far  razza. 

(3).  Nidiandolo,  Sole  usarsi  per  Uccello  preso  nel  nido, 
nidiace.  Qui  il  Giusti  parla  figuratamente. 

(4).  Col  Padre  Mauro  per  compare,  Cioè  come  se  fosse 
stato  pubblicato  col  visto  del  P.  Mauro  Bernardini,  Censore, 
di  cui  è  stato  parlato  in  altra  nota  antecedente. 

(5).  Termine  sconveniente  quanto  volgare,  che  rivela  la 
stizza  dell'Autore  quando  scriveva  la  presente. 
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licenza  da  ciompo  e  da  sanculotto,  (1)  giudichi  lei.  Stia 
sano  e  si  diverta. 


79. 

Al  Prof.  Giuseppe  Vaselli,  Siena. 

Argomento.  —  Lo  invita  a  scrivere  qualcosa  pel  Calendario  italiano. 
Vorrebbe  che  certe  pubblicazioni  popolari  fossero  fatte  coli'  intendi- 
mento di  affratellare  gì'  Italiani. 


Firenze  ,  6  Luglio  1842. 


Mio  caro  Beppe, 


Thouar  prima  d'andare  a  Livorno  m'aveva  incaricato 
di  pregarti  a  scrivere  qualcosa  per  il  Calendario  Italiano; 
adesso  mi  manda  da  Livorno  un  piccolo  indice  delle  ma- 
terie che  debbono  contenersi  nel  detto  Calendario,  ed  io 
te  l'accludo  perchè  tu  vegga  se  c'è  cosa  che  ti  s'avvenga. 
Sarebbe  bene  che  queste  pubblicazioni  popolari  uscissero 
dalle  mani  dei  buoni,  ma  io  poi  vorrei  che  i  buoni  si  stu- 
diassero meno  di  parere,  contenti  d'essere.  Non  ti  pare 
che  qualche  volta  e'si  dia  un  tuffo  (2)  nel  pedante  ?  E  me- 
glio mostrarsi  mezzo  Imoni  e  mezzo  cattivi,  che  andare  a 
risico  di  far  fiasco  all'occasione. 


(1).  Ciompo  e  sanculotto^  Ciompi  si  chiamò  in  Firenze 
quel  composto  di  pettinatori  o  scardassatori  di  lana  conosciuti 
nella  storia  fiorentina  pel  famoso  tumulto  che  da  essi  prese 
nome  (1378).  E  perchè  eran  essi  la  feccia  della  plebe,  come  pa- 
recchi secoli  dopo  nella  Rivoluzione  francese  i  sanculotti,  (sen- 
za calzoni)  cosi  Ciompo  e  sanculotto  si  chiamò  dopo  ogni  omo 
da  poco,  di  costumi  e  maniere  spregevoli.  Ciompo  vorrebbe 
alcuno  che  venisse  dall'  inglese  cotnb  to  comò  (pettinare)  ;  ma 
io  penso  con  Scipione  Ammirato  che  questo  vocabolo  sia  ve- 
nuto in  Firenze  a'  tempi  del  Duca  d'  Atene  da'  quoi  Francesi 
che  con  lui  quivi  si  recarono  ;  e  che  avvezzi  nella  Puglia, 
ov'  egli  aveva  signoria,  a  chiamare  indistintamente  ciascuno, 
secondo  le  costumanze  del  paese  e  che  dura  tuttavia,  compa- 
TBj  alterando  questa  voce  it<iliana  alla  francese,  chiamavano 
gli  omini  della  plebe  quando  con  essi  si  abbattevano  a  bere  e 
mangiare  Ciompi  o  Compari. 

(2).  Si  dia  un  tuffo  nel  pedante.  Si  cada  nel  pedante. 
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Temo  questa  santimonia,  temo  questa  fede  grulla, 
questa  speranza  poltrona,  questa  carità  sbadigliante.  Op- 
pressi, avviliti,  monchi,  ridotti  automi  o  gm  di  li,  credo 
che  siamo  disposti  più  all'odio  e  alla  stizza  che  ali  amore. 
Pure  se  l'amore  ci  ha  riprese  almeno  le  labbra,  amiamoci 
tra  noi,  ma  guardiamoci  dall'amare  ì  nostri  nemici  :  gh 
ameremo  quando  saranno  rientrati  nei  limiti  dell  onesto  e 
del  debito;  per  ora  è  presto.  Lontana  da  noi  ogni  cervei- 
loticheiìa  (1)  cosmopolita  o  umanitaria:  quando  ci  saremo 
fatti  paesani  a  casa  nostra,  chiederemo  la  cittadinanza 
del  mondo:  quando  saremo  tutti  una  famiglia  qui  tra  noi, 
anderemo  a  pescare  la  fratellanza  anco  al  di  la  dell  Alpi. 
Tutta  questa  lungagnata  (2)  l'ho  scritta  per  concludere 
che  vorrei  udire  almeno  qualche  volta  un  ruggito:  mi 
duole  di  vedere  che  i  buoni  temono  di  farsi  sentire  quan- 
do fremono ,  e  non  danno  1'  aire  altro  che  alle  lacri- 
me e  ai  sospiri:  mi  duole  che  per  taluni  l'effigie  dell  uo- 
mo cancelli  le  linee  del  nemico  anco  nei  ceffi  settentrio- 
nali. 

Mille  saluti  a  tutti. 


80. 

Al  Prof.  Giuseppe  Vaselli. 

Argomento.  —  Racconta  di  un  piccolo  incendio  avvenuto  in  casa  sua, 
sul  suo  tavolino  e  si  dole  più  d'  aver  così  perdute  molte  cose  d'altri 
che  d'aver  bruciati  parecchi  suoi  scritti. 


Pascià,  23  Agosto  1842. 


Caro  Beppe, 


Sabato  mattina,  dopo  avere  scritto  a  te,  scrissi  pochi 
versi  di  pura  convenienza  al  Bianchi  per  iscusarmi  di  non 
avere  avuto  il  tempo  di  congedarmi  da  lui  come  dagli  al- 
tri di  casa  sua,  e  poi  mi  buttai  sul  letto.  Non  era  un  ora 
che  dormivo,  che  mi  svegliai  all'improvviso,  e  la  prima 
cosa  che  mi  feri  fu  un  gran  puzzo  di  carta  bruciata  e  un 
fumo  densissimo  che  ingombrava  la  camera,  baltai  dal 


(1).  CerveUoticheria,  Voce  propria  del  Giusti  come  dicesse 

(2).  Lungagnata,  Discorso,  lettura,  sonata  e  simili,  lunga 
e  uggiosa. 
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letto,  corsi  nella  stanza  dove  soglio  studiare,  e  vidi  tutto 
il  tavolino  in  fiamme.  Lo  stuj)0ie,  il  dolore,  la  paura  che 
potesse  accadere  una  grave  disgrazia  non  mi  tolsero  l'ani- 
mo tanto  da   sgomentarmi,  e  cacciando  le  mani   nell'in- 
cendio sui  libri  e  sui  fogli,  sparsi  ogni  cosa  per  terra  e 
coi  piedi  e  coll'acqua  che  potei  avere  lì  su  quel  subito  ar- 
rivai ad  estinguere  il  fuoco  senza  chiamare  in  aiuto    D 
fumo  m'aveva  accecato,  tremavo  come  una  foglia,  e  il  ter- 
rore mi  pose  in  un  abbattimento  di  spirito,  dal  quale  non 
risorsi  che  a  mala  pena  dopo  qualche  ora.  Molti  libri  miei 
e  d'altri  sono  perduti  irreparabilmente;  appunti ,  abbozzi 
studi  di  vario  genere,  e  segnatamente  note  prese  di  pro- 
verbi e  d'altre  cose  attenenti  alla  lingua,  sono  andate  in 
fumo.  Quello  che  abbia  perduto  non  lo  so  per  l'appunto 
e  non  posso  rammentarmene  altro  che   in   confuso;  sola- 
mente ti  dirò  che  il  tavolino  era  pieno  ingombro  (1)  e  che 
ora  di  molte  e  molte  fatiche  non  mi  rimangono  che  pochi 
frantumi  di  carta  mezza  bruciata.  Un  Virgilio    un  Dante 
due  Dizionari,  un'opera  di  Geoìogia,\m\o\\\n\éà\  Bonnet 
un  volume  della  Rivista  de'due  Mondi,  e  chi  sa  quale  al- 
tro libro,  sono  stati  consumati.  Lasciai  accesa  una  cande- 
la, e  li  fuoco,  consumata  la  cera,  s'appiccò  ai  fogli  vicini 
Delle  cose  di  mio,  poco  m'importa;  m'importa  dei  libri 
che  non  m  appartenevano,  m'importa  di  molte  lettere  per- 
dute, e  tra  le  altre  di  due  che  mi  scrivesti  ultimamente 
e  delle  quali  conserverò   se  non  altro   gli  avanzi   Questi' 
miseri  rimasugli  (2)  sono  là  tuttavia  in  un  canto,  e  non'ho 
cuore  per  ora  di  metterci  le  mani  ;  pure  bisognerebbe  che 
me  II  togliessi   dagli   occhi ,  perchè  non  posso  ripensarci 
senza  fremere  dal  fondo  delle  viscere.  Più  che  altro  l'im- 
magine che  potesse  andarne  in  rovina  la  casa,  mi  tortura 
Il  cervello  come  se  il  fuoco  imperversasse  tuttavia. 

81. 

Al  Professore  Atto  Vannucci. 

Argomento.  —  Dà  alcune  notizie  biografiche  di  Luigi  Tonti. 

Firenze,  24  Agosto  1842. 
Caro   Vannucci, 

Sono  stato  a  Siena  vari  giorni;  ecco  la  cagione  del  ri- 


entrir!.i  ^iùTltrr^^^'^  ^^'"'  ''^^'^  ^'^^""  ^"  ^^^^  ^^  '^^^ 
(2).  Rimasugli,  Piccoli  avanzi. 
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Non  posso  appagarti  sul  conto  di  Gigi  Tonti.  Io  l' ho 
conosciuto  molto,  ma  non  tanto  da  darne  un  giudizio.  So 
che  era  studiosissimo,  pazientissimo  della  fatica,  tale  in- 
somma da  riuscire  a  qualcosa,  ma  del   resto  non  ne  so 
nulla,  perchè  si  comunicava  a  pochi  e  forse  solamente  a 
quelli  che  potevano  insegnargli.  Credo  che  fosse  più  atto 
alla  stona  che  al  dramma,  più  filosofo  che  poeta,  e  non 
intendo  di  dire  che  poesia  e  filosofia  debbano  o  possano 
andare  disgiunte.  Per  quel  poco  che  ho  potuto  vedere  o 
rammentarmi  di  lui,  mi  par  di  poter  dire  (senza  nuocergli 
dalla  parte  del  cuore  che  era  buonissimo),  la  mente  es- 
sere il  suo  forte  (1).  Ma  posso  ingannarmi,  molto  più  che 
non  ho  veduti  gli  scritti  lasciati  dopo  morto.  Credo  inol- 
tre che  almeno  nei  primi  anni  gli  nuocesse  il  consiglio  di 
certi  cervelli  aereostatici  dai  quali  poi  si  staccò.  Gli  studi 
sul  Vico,  e  un  certo  non  so   che  di  vago   e   d'indefinito 
che  troverai  in  certi  suoi  scritti,  sono  il  frutto  dei  consi- 
gli  che  ti  diceva.  Forse  studiò  troppo  i  libri  quand'era 
tempo  di  studiare  la  vita;  pensò  quando  bisognava  sen- 
tire. Ma  chi  può  leggere  nei  penetrali  del  cuore  ?  Chi  mi 
dice  che  non  fosse  tutto  il  contrario?  Io  che  non  mi  rac- 
capezzo sul  conto  mio,  come  vuoi  che  presuma  di   ritro- 
varmi nell'  indagine  dell'  indole  altrui  ?  In  ogni  modo  era 
tale  da  piangerne  la  perdita Addio. 


82. 

Alla  Marchesa  Luisa  D'Azeglio. 

Argomento.  —  La  ringrazia  squisitamente  e  con  bel  garbo  delle  lodi 
elle  gli  fa  e  che  sente  di  poco  meritare:  gli  saranno  sprone  a  far 
meglio. 


Gentilissiììia  3Iarchesa, 

Vedo  bene  che  dureremo  poco  a  scriverci,  perchè  es- 
sendomi IO  condotto  fino  a  qui  sano  e  salvo  attraverso  a 
un  mare  di  lusinga,  non  vorrei  perdere  la  tramontana  (2) 
a  questi  lumi   di    luna,  molto  più  che  non   so   tapparmi 

(l).  Il  suo  /orte^  Ciò  di  cui  fa  miglior  prova.  Modo  co- 
mune ed  elegante. 

(2).  Perdere  la  tramontana.  Conturbarsi  in  modo  da  non 
sapersi  più  che  iarsi  o  che  dirsi.  Smarrirsi,  Perdere  il  vento 
0  la  bussola. 


218 

gli  orecchi  colla  cera,  né  ho  chi  mi  leghi  a  un  palo,  co- 
me dicono  che  si  facesse  fare  Ulisse,  per  istar  duro  (1)  al 
canto  delle  Sirene.  Vede  fin  dove  le  donne  possono  fare 
andare  il  cervello:  ho  cominciata  la  lettera  come  un  se- 
centista. Davvero,  appena  letta  la  sua  lettera,  mi  s'è  mes- 
sa di  qua  la  Superbia  e  di  là  la  Modestia,  e  prendendomi 
una  per  un  braccio  e  una  per  un  altro,  hanno  fatto  un  gran 
pezzo  (2)  a  tira  tira.  (3)  Finalmente  quest'ultima,  lascian- 
do che  raltra  si  sfogasse  a  darmi  degli  strattoni  (4)  mi  s'è 
piegata  all'orecchio,  e  m'ha  detto:  Lo  vedi?  queste  si- 
gnore trattano  teco  come  si  fa  colle  bestie  innocue,  cioè  si 
lasciano  andare  a  farti  festa  e  a  carezzarti  giusto  appunto 
perchè  non  ti  temono.  Lodano  i  tuoi  Versi  più  per  quello 
che  promettono  di  te  in  seguito,  che  per  quello  che  sono: 
se  tu  non  appagherai  queste  speranze  fiicendo  meglio, 
addio  gloria,  addio  liete  accoglienze,  addio  parole  cor- 
tesi 1...  A  questo  punto  della  predica,  non  so  cume  sia  an- 
data, ma  la  Superbia  ha  lasciato  la  presa;  ed  io  adesso 
mi  sento  quello  che  ero,  solamente  più  ricco,  perchè  pos- 
seggo una  lettera  gentilissima  segnata  Luisa  d'Azeglio. 


83. 

A  Matteo  Trenta. 

Argomento.  —  Rompe  il  lungo  silenzio  colla   presente  e  gli   domanda 
sue  nuove,  dandogli  le  proprie. 


Pescia,  15  Novembre  1842. 


Mio  caro  Matteo, 


Cominciava  a  rincrescere  anche  a  me   questo  lungo 
silenzio,  e  mi  sono  proposto  mille  volte  di  romperlo  e  da 


(1).  Star  diirOj  Fare  ogni  sforzo  per  star  forte,   Non   la- 
sciarsi vincere, 

(2).  Un  gran  pezzo.  Per  molto  tempo. 
(3).  Fare  a  tira  tira,  A  chi  più  tira.  Dicesi  quando   due 
0  più  persone,  tenendo  fra  le  mani  una  cosa,  chi    la    tira   di 
qua  e  chi  di  là  per  restarne  in  possesso  o  questi  o  queprli.  E 
dell'uso  comune  e  il  Giusti  lo  scrisse  anche  nello  Stivale, 
«  Da  un  fìtta  d'arpie  preso  di  mira, 
Ebbi  a  soffrire  un  Gallo  e  un  Catalano 
Che  si  messero  fare  a  tira  tira...  » 
(4).  Strattoni^  Grandi  scosse,  Grandi  stratte. 
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Firenze  e  da  Pescia,  specialmente  quando  rividi  Giovanni- 
no e  mi  rammentai  il  tempo  della  nostra  conoscenza:  ma 
ora  una  cosa  ora  un'altra  m'  ha  condotto  fino  a  qui  senza 
farne  nulla,  colpa  d'una  testa  scansafatiche,  (1)  facile  a  di- 
strarsi e  a  girare  come  la  lancetta  del  barometro. 

E  un  gran  pezzo  che  non  ci  siamo  visti.  Tu  chi  sa 
che  razza  di  dottore  sei  diventato ,  nel  tempo  che  io  se 
non  sono  tornato  addietro,  sarò  giù  di  li.  (2)  Che  vuoi  ?  ho 
tirato  a  campare  a  godermi  la  vita,  a  rifarmi  di  molti 
giorni  passati  nel  Limbo  di  molte  malinconie ,  di  molti 
fastidi  sofi^erti  in  diebus  ilhs,  (3)  quando  nelle  brighe  di  que- 
sto mondo  ero  oggi  presbite  (4)  e  domani  miope,  (5)  e 
presumevo  di  non  essere  menato  per  il  naso  (6).  Ora  non 
CI  vedo  più  chiaro,  ma  in  certe  cose  mi  son  dato  per  or- 
bo, come  dice  il  Guadagnoli  nella  Prefazione  al  Baccelli 
del  1843,  e  di  quel  po' di  barlume  che  mi  rimane  me  ne 
servo  per  me,  seguitando  a  fare  il  cantastorie  senza  ba- 
dare a  chi  passa. 

Questi  sette  o  otto  mesi,  per  me  che  m'ostino  a  con* 
servarmi  scapato  anco  a  trentatrè  anni,  sono  stati  piace- 
volissimi e  mi  son  passati  in  un  volo.  Ho  girato,  ho  bal- 
lato, ho  fatto  all'amore,  ce  n'è  entrate  di  tutte.  Vidi  le 
teste  di  biena,  e  mi  piacquero  moltissimo  per  la  parte  che 
ci  prende  la  popolazione.  Quelle  bandiere,  quegli  usi 
di  un  tempo  tanto  famoso,  quel  bailamme  d'una  gente 
che  in  quei  giorni  rivive  nel  passato ,  mi  riebbero  dalla 
dormiveglia  (/)  fiorentina.  E  che  belle  donne  ci  sono,  e 
con  quanta  cortesia  ti  sanno  rendere  più  liete  quelle  fe- 
ste e  più  cara  quella  carissima  città! 

Addio  per  ora:  stai  bene,  e  studia  se  ti  riesce. 


(1).  Scansafatiche,  Anche  Sbucciafatiche,  come  semplice 
sostantivo  vale  Sbuccione. 

(2).  Giù  di  lì,  E  dell'uso  per  accennare  ad  una  certa  ap- 
prossimazione. 

(3).  In  diebus  illis,  Uno  di  que'  soliti  modi  del  Giusti, 
presi  dal  popolo  che  cita  spesso  nel  discorso  famigliare  facili 
frasi  latine,  prese  dalla  Sacra  Scrittura. 

(4).  Presbite,  Colui  che  non  può  distinguere  facilmente  gli 
oggetti  vicini.  La  Presbiopia  è  difetto  di  vista  di  cui  soffrono 
particolarmente  i  vecchi. 

(5).  Miope,  Colui  che  ha  vista  corta,  che  vede  solamente 
da  vicino  e  meglio,  stringendo  1'  occhio. 

(6).  Menar  per  il  naso.  Aggirar  qualcuno,  Dargli  a  in- 
tendere quello  che  non  è. 

(7).  Dormiveglia,  Voce  elegante  ed  espressiva,  molto  in 
uso  in  Toscana  per  Quello  stato  fra  il  sonno  e  le  veglia  nel 
quale  l'omo  con  può  dirsi  del  tutto  desto  nò  addormentato. 
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84. 
Al  signor  Enrico  Montazio. 

Argomento.  —  Avrebbe  preparato  qualche  articoletto  per  la  Rivista; 
ma  rileggendo  gli  scritti  pensa  di  non  mandarglieli  altrimenti.  Ve- 
drà di  fare  qualche  altra  cosa.  Non  vorrebbe  che  i  Redattori  della 
Rivista  si  occupassero  troppo  di  certi  letterati...  e  rifuggissero  dalia 
personalità. 

Caro  signor  Montazio, 

È  vero  che  io,  a  insinuazione  del  Vannucci,  aveva 
preparato  qualche  articoletto  per  il  suo  Giornale ,  ma  rian- 
dando a  mente  sana  quelli  scritti,  li  trovai  cosi  magri  da 
farmi  uscire  la  voglia  di  mandarglieli.  V'è  dipiù,  che  uno 
di  quelli  articoli  riattizzerebbe  certi  pettegolezzi  che  molti 
vanno  a  cercare  col  lumicino  (1)  e  che  io  ho  in  tasca 
maìadettamente,  e  credo  ben  fatto  di  lasciarli  là  ;  un  altro 
farebbe  morder  le  labbra,  per  un  momento,  a  tutti  quelli 
che  tiran  via  coi  titoli  e  coi  superlativi.  Non  per  timidità, 
che  non  è  il  mio  debole,  ma  per  un  certo  dispetto  che 
mi  piglia  contro  costoro  e  anco  contro  me  medesimo, 
quando  mi  sono  lasciato  andare  a  mescolarmici,  pianterò 
tra  i  fogliacci  ciò  che  ho  fatto,  e  vedrò,  se  mi  riesce  met- 
tere insieme  qualche  altra  cosa  per  il  suo  Giornale,  che 
mi  piace  molto  e  che  vorrei  veder  prosperare. 

So  le  ultime  vicende,  e  ho  riso  di  cuore  alle  spalle  di 
certe  carogne  della  letteratura  che  tirano  a  scalciare  a  di- 
ritto e  a  traverso,  e  poi  strillano  se  taluno  risponde  loro 
con  una  solenne  frustata.  In  tutto  questo  fare  non  vede 
Ella  r  impotente  che  si  sforza  di  parer  buono  a  qualcosa? 
Questi  canucciacci  (2)  che  s'avventano  ai  calcagni  d*ogni 
galantuomo,  non  credo  che  sia  bene  toglierli  dalla  loro  oscu- 
rità. Condannati  a  affaticare  il  torchio  di  quando  in  quan- 
do, e  mai  il  lettore,  tentano  talora  di  provocarsi  contro  le 
ire  dei  magnanimi  per  vedere  di  passare  alla  posterità  se 
non   altro   di  rimorchio.   Per  questo  io  direi  che  Ella,  il 

(1).  Cercare  col  lumicino  a  col  cartellino  o  col  fuscellino^ 
Cercare  minutamente. 

(2).  Canucciacci,  Uno  de'  soliti  dispregiativi  coniati  dal 
popolo  e  che  tanto  andavano  a  genio  al  Giusti  che  scrisse  al- 
trove tempucciaccio ,  versncciacci  e  simili. 
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De  Boni  e  gli  altri  del  Giornale,  lasciassero  in  un  canto 
costoro,  molto  più  che  in  luogo  della  Musa  e  della  ragio- 
ne, hanno  il  birro  e  il  prete  dalla  loro,  e  non  potendo  di 
quelle,  s'aiutano  di  questi,  cercando  il  proprio  genio,  che 
deve  essere  un  non  so  che  d'anfibio  o  ermafrodito,  tra  la 
razza  del  collare  e  quella  dalle  manette.  Seguite  tutti  la 
vostra  via  che  mi  pare  buona;  ma  quando  frustate,  fru- 
state il  mazzo,  e  che  nessuno  vi  scappi  :  così  ciascuno  si 
vergognerà  senza  risentirsi,  seppure  non  è  matto. 

Grazie  del  Giornale  che  accetto  volentierissimo,  e  se 
la  salute  me  lo  permette  vedrò  di  non  iscroccarlo  affatto. 
Saluti  da  parte  mia  il  De  Boni,  e  scusi  se  mi  sono  impan- 
cato a  dirle  il  mio  parere. 


85- 


Al  Marchese  Gino  Capponi. 


Argomento.  —  Parla  a  lungo  e  con  vivo  dolore  della   gravissima   ma- 
lattia di  suo  zio. 


Monsummano,  19  Febbraio  1843. 


Caro  Marchese, 


Trovai  mio  zio  in  uno  stato  compassionevole,  come 
non  avrei  immaginato  mai,  neppure  dopo  le  nuove  poco 
buone  che  n'  ebbi  giovedì.  Il  vederlo  allettato  mi  fece  tan- 
to colpo,  che  per  molto  tempo  vinto  dall'  amarezza  non 
potei  dirgli  una  parola.  Chi  1'  ha  veduto  ogni  giorno,  non 
può  giudicare  dal  suo  deperimento  ;(1)  ma  io  che  sono  stato 
due  mesi  senza  vederlo,  al  primo  aspetto  mi  sentii  pro- 
prio stringere  il  core.  Smania,  si  lamenta,  non  trova  posa 
in  nessuna  positura,  non  dorme,  non  mangia,  e  poi  colpi 
negli  orecchi  continui,  bocca  e  stomaco  pessimi,  sfini- 
mento di  forze,  e  quel  che   è   peggio,  paralisi   a   riprese 


(1).  Deperimento,  Questa  voce  a'  famosi  puristi  dà  a'nervi 
e  r  Ugolini  la  condanna  alla  relegazione  nel  suo  Vocabolario 
di  parole  e  modi  errati.  Siccome  da  tutti  si  adopra  Deperire 
nel  senso  di  Guastarsi,  Deteriorare,  perchè  dovremmo  non 
usare  Deperimento  nello  stesso  significato,  d'  altronde  am- 
messo dair  uso  ? 
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più  0  meno  spesse,  ora  alla  lingua,  ora  alla  mano  destra: 
creda  che  è  una  vera  pietà  a  vederlo  e  a  udirlo.  Io  me 
ne  sento  lacerare,  e  mi  ci  vuol  tutta  per  farmi  forza 
du'impetto  a  lui  in  modo  che  non  abbia  a  sconcertarsi 
anco  del  mio  dolore.  Una  cosa  speciale,  ma  non  meno  la- 
crimevole, è  quel  suo  solito  modo  di  volgere  in  burla  le 
sue  stesse  infermità.  Gli  altri  ne  ridono  e  n'argomentano 
bene;  io  me  n'  affliggo  al  doppio,  sapendo  che  si  può  tra- 
durre in  ischerzo  le  pene  sofferte  e  quelle  che  si  soffro- 
no, e  accusare  col  sorriso  dolori  che  non  hanno  rimedio. 
Aggiunga  V  esser  qua  in  un  paese  sprovvisto  di  medici  a 
garbo,  (1)  lontano  dai  suoi  amici  più  cari,  senza  una  per- 
sona che  sappia  starli  d' intorno  con  quella  delicata  e 
schietta  sollecitudine  che  forse  è  la  prima  medicina,  e  ve- 
da come  debba  trovarsi  questo  pover  uomo,  ed  io  che 
me  lo  veggo  struggere  (2)  sotto  gli  occhi,  e  che  gli  sono 
stato  sempre  più  figlio  che  nipote.  Manderei  o  verrei  a 
prendere  Bufalini,  ma  è  un  tasto  che  bisogna  andare  a- 
dagio  a  toccare,  per  paura  di  far  pegpio,  tanto  lo  infìisti- 
discono  le  cose  nuove  e  i  visi  nuovi.  Per  tenerlo  quieto 
più  che  sia  possibile,  ho  fritto  chiudere  le  porte  a  molti, 
e  vedo  che  bisognerà  tare  lo  stesso  anche  a  molti  altri 
del  luogo,  visitatori  instancabili,  tediosi,  rumorosi,  inuti- 
lissimi.  Le  donne,  che  sono  al  caso  dicerto  più  di  noi  di 
usare  d' intorno  a  un  infermo  quegli  uflìci  pietosi  che  rie- 
scono di  tanta  utilità,  hanno  poi  la  maledizione  di  volersi 
rifare  (3)  a  ogni  costo  del  silenzio  e  delle  cure,  tessendo 
e  ritessendo  la  storia  minuta  della  malattia  a  quelli  che 
son  n,  e  la  veggono  come  loro,  e  anco  al  malato  che  la 
soffre.  Io  a  volte  darei  nei  lumi,  (4)  ma  pur  troppo  non  si 
può  avere  il  miele  senza  le  mosche.  (5)  Ha  la  stufa  in  ca- 
mera, e  tra  le  persone  di  servizio  e  quelli  che  capitano 
di  fuori,  ho  trovato  che  tiravano  a  metter  su  legna  e  a 
fargli  un  fuoco  d' inferno,  (6)  badando  più  a  mantenere 
1  uso  voluto  da  lui  quand'  era  sano,  che   ai  riguardi    che 


(1).  A  garho^  Eccellenti. 

(2).  Struggere,   per  Consumar  la  vita  è  molto  espressivo. 

(3).  Rifarsi,  Ricuperare  per  altro  modo  ciò  che  s'è  perduto. 
Vale  anche  per  ricominciare  una  cosa,  ripeterla.  Si  dico  ta- 
lora per  Farsi  da  molto  lontano  con  luns:o  e  noioso  lavoro. 
Cosi  quel  poeta  che  si  rifaceva  dalFovo  di  Leda... 

(4).  Dare  ne'  lumi.  Adirarsi  con  furia. 

(5).  Non  si  può  avere  il  miele  senza  le  mosche.  Non  c'è 
bene  senza  male.  Non  c'è  dolce  senz'amaro,  Non  e' ó  pesce 
senza  lisca.  Non  c'è  rosa  senza  spina,  Son  tutti  proverbi 
che  dicono  lo  stesso. 

(6).  Un  fuoco  d'inferno^  Un  gran  fuoco. 


Il 
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vuole  adesso  la  malattia.  A  queste  necessità,  se  non  v'  è 
persona  che  le  intenda,  nessuno  provvede,  e  la  peggio 
tocca  sempre  a  chi  è  inchiodato  nel  letto  in  mano  di  bar- 
bari. Vedo  bene  che  per  quanto  s'abbia  per  casa  gente 
attenta  e  capace,  guai  a  chi  non  è  assistito  dai  suoi.  Die- 
tr9  tutto  questo,  mi  compiaccio  di  non  esser  partito  con 
niia  madre,  perchè  certamente  non  sarebbe  stato  senza 
che  me  ne  venisse  dietro  una  grave  taccia  di  durezza  e 
di  trascuraggine.  Mi  fermerò  qua  fino  a  tanto  che  non  lo 
veggo  ristabilito,  tanto  più  che  ha  mostrato  di  gradirmi 
moltissimo,  quando  già  mi  credeva  per  viaggio,  sebbene 
a  ogni  momento  mi  dica:  Vai  a  divertirti,  vai  a  raggiun- 
gere tua  madre,  qui  t'  annoierai.  Pensi  se  m'  annoio,  o  se 
ho  voglia  di  divertirmi!  Dio  voglia  che  finisca  bene,  ma 
quella  paralisi  mi  mette  in  pensiero. 

Conceda  alla  mia  afflizione  questo  lungo  lamento... 

86. 

A  Luigi  Alberti. 

Argomento.  —  Gli  manda  un  indirizzo  da  preporsi  al  Sospiro  dell'ani' 
ma  che  pubblicherà  nella  Rosa  di  Maggio.  Gli  raccomanda  di  stu- 
diare il  mondo  e  i  libri. 


Mio  caro  Gigi, 


Monsummano,  14  Marzo  1843. 


Mi  tratterrò  tuttavia  qua  a  Monsummano  dal  zio,  (1) 
che  non  è  mighorato  gran  cosa  dal  tempo  che  ci  venni  ; 
e  tu  intanto  penserai  di  proposito  alla  Rosa  di  Maggio. 
che  dicerto  sarà  pubblicata  o  almeno  preparata  prima  che 
io  possa  tornare.  Metterai  dunque  nella  pagina  avanti  a 
quei  versi  questo  indirizzo: 

Alla  Signora  M.  G.  U. 

indirizzo   che    agli   Epigrafai   (2)   parrà   secco    e    sciapi- 

(1).  Dal  zio.  Correttamente,  Dallo  zio. 
(2).  Epigrafai.  Il  suffisso  ai  dato  dal  popolo  toscano  a'  so- 
stantivi dà  ad  essi  un  significato   dispregiativo  oltremodo.   A 
meraviglia  intese  questo  senso  il  Giusti  che  pur  scrisse  : 

«  Lasciate  il  prossimo 
Morire  in  pace, 
0  parolai, 
Epigrafai 
O  vendilacrime 
Sciupasolai.  » 
Epigrafai  vai  chi  scrive  epigrafi  per  mestiere. 
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to,  (1)  e  che  io  non  muterò,  se  non  sarà  trovato  tale  anche 
dalla  Persona  gentile,  alla  quale  intendo  d'  offrire  la  com- 
posizione. 

IL  SOSPIRO  DELL'  ANIMA 
sarà  il  titolo,  e  V  epigrafe 

Ciascun  confusamente  un  bene  apprende 
in  cui  si  quieti  V  animo. 

Dante,  Purgatorio, 

Del  resto,  dirò  come  Pilato,  quel  che  è  scritto  è  scritto. 

Profìtta  della  tua  bella  età,  per  godere  e  per  appren- 
dere, e  fai  che  lo  studio  del  mondo  aiuti  e  corregga  quel- 
lo dei  libri.  E  meglio  saper  vivere  che  esser  dotto  sen- 
z'  altro,  perchè  la  dottrina  rimane  una  ricchezza  senza 
uso,  quando  non  si  spende  in  prò  degli  altri  e  di  noi  me- 
desimi. Lasciami  fare  un  girigogolo:  (2)  io  ho  provato  le- 
zio degli  studi,  e  gli  studi  dell'ozio,  e  per  quello  che  m  e 
parso  fin  qui  consiglierei  tutti  a  tenere  una  gamba  di  qua 
e  una  gamba  di  là. 

Vorrei  sapere  le  nuove  del  povero  Memo,  (d)  e  se  pen- 
sano di  far  nulla  per  onorare  la  memoria  del  Conte,  il 
quale  meriterebbe  di  non  andare  confuso  là  nel  bugho- 
ne  degli  iscrizìonatì  a  un  tanto  la  linea. 

Mille  saluti  al  babbo,  agli  amici  e  alle  signore  di  co- 
mune conoscenza;  e  poi  dimmi  qualcosa  anco  di  te,  e 
rallegra  se  puoi  colle  tue  gioie  la  mesta  solitudine  del 
tuo  Giuseppe  Giusti. 


87. 
A  Domenico  Giusti. 

Argomento.  —  Gli  scrive  sulT  aggravarsi  della  malattia  dello  zio  e  delle 
sue  ultime  volontà.  Accenna  al  desiderio  di  farsi  una  famiglia. 


Firenze 1843. 


Caro  Babbo, 


Il  zio  (4)   sta  sempre  al  solito,  ma,   come^  le  dissi  la 
volta  passata,  si  consuma  un  giorno  più  dell  altro. 


(1).  Sciapito,  Impulso. 

(2).   GirìgopolOy  Discorso  imbrogliato. 

(3).  Guglielmo. 

(4).  Meglio,  Lo  zio. 
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Io  non  credo  punto  (1)  che  abbia  disposto  in  favor  mio, 
anzi  ho  ragione  di  creder  che  abbia  pensato  a  lasciare 
qualcosa  alla  donna,  (2)  e  che  del  resto  abbia  lasciato  an- 
dare le  cose  pel  suo  verso  (3).  Se  avesse  fatto  così  sareb- 
be meglio  per  tutti  i  conti.  In  ogni  caso  le  sue  cose  le  ha 
fatte  sei  o  sette  anni  sono,  di  sua  piena  e  spontanea  vo- 
lontà. A  me  ha  già  regalato  un  astuccio,  e  mi  destinava 
altre  cose,  ma  il  male  gli  ha  impedito  di  manifestare  la 
sua  volontà.  Di  questo  non  m' importa,  perchè  non  sono 
stato  mai  d'intorno  a  nessuno  per  strappare,  (4)  e  perchè 
ho  34  anni.  Se  non  ho  imparato  a  far  di  meno  del  super- 
fluo ora,  non  so  quando  imparerei;  e  poi  la  ricchezza  sul- 
la quale  io  conto,  e  che  nessuno  mi  può  né  scemare  né 
accrescere,  è  quella  della  mia  coscienza,  e  anco  di  quel 
poco  d' ingegno  che  m'è  toccato.  In  tutte  le  vicende  avrò 
sempre  un  sicuro  rifugio  in  me  stesso,  e  questo  è  il  som- 
mo dei  beni,  né  ho  imparato  a  dirlo  dai  libri  ,  ma  l'ho 
sentito  e  lo  sento  nell'animo  fermo  e  immutabile. 

Quando  questo  pover  uomo  avrà  chiusi  gli  occhi,  io 
penserò  a  prendere  uno  stato,  (5)  perché  l'esempio  suo 
m'ha  fatto  sentire  tutto  il  peso  di  quella  maledizione  della 
Scrittura:  Guai  al  solo!  Non  ho  nulla  in  vista  per  ora,  e 
non  farei  un  passo  senza  seria  considerazione,  ma  in  ogni 
modo  voglio  farmi  una  famiglia,  e  saprò  farmela. 


(1).  Punto,  Nelle  locuzioni  negative  il  popolo  per  accre- 
scere forza  alla  frase  aggiunge  questo  pleonasmo,  che  vale 
Niente  proprio  niente. 

(2).  Alla  donna,  E  vivissimo  fra  noi  l'uso  di  dire  don- 
na, per  serva,  fantesca.  Es.  :  Sono  senza  donna;  ed  è  quin- 
dici giorni  che  ci  ho  uno  scambio,  cioè,  una  serva  provviso- 
ria. Si  dice  anche  Donna  di  servizio. 

(3^.  Lasciare  andare  le  cose  pel  suo  verso,  Come  vanno 
naturalmente. 

4).  Per  strappare,  Per  guadagnare,  Per  interesse. 

5).  Prendere  uno  slato,  Si  dice  anche,  come  qui,  per 
Ammogliarsi. 

15 
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A  Giuseppe  Vaselli. 

Argomento.  —  Lo  ringrazia  di  alcune  attenzioni  usate  a  sua  madre.  Si 
condole  sempre  più  per  l'aggravarsi  della  malattia  dello  zio  di  cui 
disperatamente  vede  prossima  la  morte. 

Firenze,  5  Maggio  1843. 

Beppe  mio, 

Debbo  ringraziarti  delle  attenzioni  che  usasti  a  mia 
madre,  e  avrei  potuto  farlo  a  voce  pochi  giorni  dopo,  se 
la  disgrazia  del  mio  povero  zio  non  m'avesse  costretto  a 


^v.wv.  poteva ,.,    .     --^ 

saputo  ne  saresti  rimasto  dispiacente.         . 

Sono  due  mesi  e  mezzo  che  sto  ad  assistere  alla  len- 
ta ed  inevitabile  distruzione  d'un  uomo  che  ho  riguardato 
sempre  come  un  altro  padre,  e  che  per  tanti  lati  consuo- 
nava coU'animo  mio.  Metti  insieme  infinito  ingegno  natu- 
rale un  senso  rettissimo  in  tutte  le  cose,  una  franchezza 
un'esperienza  di  mondo  senza  danno  del  cuore,  somma 


vre  d'accordo  con  lui,  così  potessi  somigliarlo!  Ali  1  la 
Derdita  d'un  essere  simile,  non  può  essere  compensata  da 
nulla  sulla  terra;  ed  io  la  vedo  vicina,  (1)  e  non  ho  corag- 
gio né  di  sperare,  né  di  finire  di  sgomentarmi.  Ha  soffer- 
to pene  d'inferno  fino  a  qui;  ora  è  Quieto,  ma  oh  disgra- 
ziato 'é  la  quiete  del  sepolcro.  Vedi ,  é  di  la  che  dorme, 
ed  ìo'ne  sento  il  respiro  grave,  lento  e  profondo,  e  con 
che  cuore,  pensalo,  Beppe  mio.  Non  vivo  più  ne  pei  g 
altri  né  per  me  stesso;  ora  vivo  per  lui,  e  mi  studio  di 
tenerlo  in  vita  più  che  sia  possibile,  almeno  per  perderlo 
un  giorno  più  tardi.  Se  é  destinato  che  questo  capo  tanto 
amato  da  me  debba  i)jegarsi  sotto  la  mano  che  lo  per- 
cuote senza  rialzarsi   mai   più,   io,   sistemate    appena   le 

(1).  Avvenne  questa  il  21  Maggio  18'i3. 
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cose  sue,  correrò  a  cercare  un  rifugio  costà,  in  casa  tua 
come  ho  stabiUto  in  me  dacché  ho  visto  il  pericolo  immi- 
nente. Mi  dispiacerebbe  di  trovarmi  impedito,  perché 
in  questa  solitudine  che  mi  veggo  davanti,  cerco  cogli  oc- 
chi e  non  vedo  che  te.  Io  non  ero  stato  mai  testimone  di 
questo  fatto  solenne,  dell'uomo  che  si  diparte  dalla  vita  • 
e  m'era  serbata  la  trista  sventura  d' imparare  cos'è  il  mo- 
rire da  un  uomo  al  quale  vorrei  dare  tutti  gli  anni  che  ho 
vissuti  fin  qui,  e  quelli  che  mi  rimangono.  Si  resta  soli,  e 
appoco  appoco  non  ci  rimane  che  andare  a  raggiungere 
chi  ci  lasciò.... 

Saluta  la  tua  sposa,  saluta  gli  amici  e  le  persone  che 
si  possono  rammentare  di  me:  io  intanto  starò  qui  ad 
aspettare  quello  che  non  vorrei  veder  mai.  Addio. 


89. 
Al  Professore  Giuseppe  Vaselli. 

Argomento.  —  Discorre  del  suo  dispiacere  per  la  malattia  dello  zio. 
Vorrebbe  andare  a  Siena,  ma  non  può.  Accenna  ad  un  manoscritto 
di  Napoleone  acquistato  dal  Libri. 


Firenze,  15  Maggio  1843. 


Mìo  caro  Beppe, 

Ho  cominciato  a  scriverti  mille  volte,  e  mille  volte  non 
son  potuto  andare  in  fondo,  perchè  da  un  pezzo  in  qua 
sono  in  mezzo  ai  dispiaceri  per  la  malattia  di  mio  zio  che 
se  ne  va  al  suo  fine  lentamente,  ma  inevitabilmente.... 

In  questa  malinconia,  in  questa  solitudine  nella  quale 
vivo  da  tre  mesi,  puoi  bene  immaginarti  che  non  ho  po- 
tuto far  nuUa  di  nuovo,  né  ripensare  alle  cose  fatte.  Vor- 
rei mandarti  tutti  i  miei  Versi  come  ti  promessi  ,  ma, 
Beppe  mio,  ora  non  ho  testa  nemmeno  per  copiare.  Il  mio 
desiderio  sarebbe  di  venire  a  Siena  a  statare ,  (1)  perché 
in  questa  fornace  non  ho  coraggio  quest'anno  di  passare 


(1).  Statare,  Passare,  lungi  dal  ìo^o  abituale  di  dimora, 
1  estate.  E  voce,  forse  nota  nelle  Maremme  toscane.  E  certo 
che  i  ^Maremmani  V  usano  per  Andare  a  passare  V  estate  in 
logo  ove  r  aria  sia  bona  per  liberarsi  dalle  febbri. 
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i  tre  mesi  infernali  del  caldo;  ma  oramai  vedo  che  non 
debbo  più  forci  assegnamento  per  non  trovarmi  poi  a  sen- 
tirne un  dispiacere  più  vivo  non  potendo  effettuarlo. 

Vidi  Orlandini  e  lo  pregai  di  salutarti  caramente ,  in- 
vidiandogli il  bene  di  poter  passare  qualche  ora  con  te. 
Spero  che  l'avrà  fatto,  e  che  nei  vostri  discorsi  sarà  en- 
trato qualche  volta  il  nome  d'uno  che  v'ama  e  vi  stima 
profondamente. 

Saprai  che  il  Libri  professore  a  Parigi  ha  acquistato 
alcuni  manoscritti  di  Napoleone,  e  tra  gli  altri  un  tratta- 
tello  di  geografìa  fatto  da  giovanetto,  il  quale  finisce  con 
queste  parole  :  Sant'Elena,  piccola  isola.  Nota  bene  che 
la  pagina  termina  a  mezzo,  e  che  dopo  vi  sono  parecchi 
fogli  in  bianco.  Pare  un  sogno  !  Se  il  grand'uomo  quando 
era  là  su  quello  scoglio  infuocato  avesse  potuto  rivedere 
quegli  scritti,  egli  che  pendeva  al  fatalismo,  chi  sa  come 
si  sarebbe  sentite  fremere  tutte  lo  potenze  dell'anima. 
Perdio,  è  una  cosa  che  dà  alla  testa  (1)  anche  a  me. 


A  Giovan  Plotro  Vieusseux, 


Argomento.  —  Lamenta  uno  scritto  del  Ferrari  ptibhlicato  a  Parigi,  che 
torna  di  danno  piuttosto  che  di  giovamento  all'Italia. 

3Iio  caro  Vieusseux,  (2) 

Lessi  avidamente  due  articoli  del  Ferrari,  avidamente 
per  le  cose  che  discorrevano,  avidamente  perchè  v'era  ru- 
ba anco  per  il  mio  signor  me  (vedete  che  vi  parlo  col  cuo- 
re in  mano).  A  dirvela  sincera  non  posso  lodare  una  fran- 
chezza, che  starà  benissimo  a  Parigi,  ove  si  pubbhca  il 
Giornale,  ma  che  nel  passare  le  Alpi  può  doventare   una 

(1).  Dare  alla  testa.  Fare  impazzire.  Si  dico  del  vino  e 
di  ogni  bevanda  alcoolica  quando,  bevutone  oltre  raisuiM,  pro- 
duce i  sintomi  dell'ubriachezza.  Es.  :  Non  bere  tanto  vino  sai 
che  questo  da  alla  testa. 

(2).  Riporto  col  Rigutini  questa  lettera  incompiuta,  per- 
chè si  veda  sempre  meglio  il  gran  bene  c\ìq  han  fatto  all'Ita- 
lia certi  esuli  nell' esilio.  Che  avrebbe  detto  il  Giusti  se  fosse 
arrivato  a  leggere  alcuni  libri  di  altri  esuli,  che  servirono 
mirabilmente  alle  polizie  de' governi  restaurati? 
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specie  di  delazione,  o  almeno  servire  di  svegliarino  a 
chi  governa  addormentando,  o  facendo  vista  di  dormire. 
Questi  esuli,  Pietro  mio,  questi  esuli  vogliono  essere  la 
rovina  di  parecchi.  Non  ve  lo  dico  per  me,  che  oramai  ho 
gettato  il  guanto  a  conto  mio,  ma  per  quei  tanti  che  han- 
no avute  le  mani  in  pasta  (1)  temporibus  illis^  e  che  biso- 
gnerebbe lasciare  nel  silenzio  per  non  rimetterli  nelle  pé- 
ste (2).  Questo  scritto  del  Ferrari  è  fratello  delle  Addi- 
zioni (3)  di  Maroncelli:  è  fatto  per  mostrare  di  saper  le  cose 
d'Italia,  più  che  per  giovare  al  nostro  povero  paese. 

{Non  continua). 


91. 

Al  Dottore  Cosimo  Tassinari,  Rocca  S.  Casciano. 

Argomento.  —  Manifesta  il  profondo  dolore  che  gli  ha  arrecato  la  morte 
dello  zio.  Dirige  poche  parole  di  conforto  al  caro  amico  del  defunto. 


Peseta,  23  Giugno  1843. 


Mio  caro  Tassinari,  (4) 

La  cara  vostra  del  2  giugno  la  ricevo  oggi  qui ,  per- 
chè appena  compiti  tutti  i  miei  doveri  verso  il  povero  zio, 
non  mi  parve  vero  di  fuggire  da  Firenze,  ove  tutto  m'era 
doventato  malinconico  e  funesto.  Appena  riavuto  da  quel 
primo  sbalordimento,  e  avuto  agio  di  ripensare  al  caso, 
ho  sentito  forse  meno  vivo,  ma  di  certo  più  profondo,  il 
dolore  di  tanta  perdita,  e  vedo  che  non  potrò  mai  ripen- 
sarvi senza  sospirare  quell'uomo  raro ,  e  (lasciatelo  dire 
anco  a  me),  impareggiabile. 

Mi  duole  dei  vostri  incomodi,  e  sa  il  Cielo  se  vorrei 
esservi  utile,  e  per  le  vostre  qualità  e  per  l'amicizia  che 
nutrivate  per  il  mio  zio;  ma  con  tante  miglia  di  mezzo, 
tutto  quello  che  posso  fare  per  voi  è  l' inviarvi  poche  pa- 
li). Aver  le  mani  in  pasta.  Ingerirsi,  Intrigarsi  in  qual- 
che negozio,  Trattarlo.  Di  colui  che  cerca  d' intromettersi  in 
pubbliche  o  private  faccende  si  dice  Metter  le  'mani  in  pa- 
sta. Es.:  A  Giovanni  gli  basta  di  metter  le  mani  in  pasta, 
e  poi  lascia  fare  a  lui! 

(2).  Nelle  pèste,  Ne'  pericoli,  Nelle  difficoltà. 
(■'-!).  Addizioni  di  Maroncelli  alle  Mie  Prigioni  di  Silvio 
Pellico. 

i/i).  L'Autografo  trovasi  presso  la  Signora  Rosa  Tassinari. 


230 

role  di  conforto  che  partono  veramente  dal  cuore.  Se  po- 
p  mlo'^f  o"#-''™'  da  mo  te  cose  che  mi  tengono  impedito 
e  qua  e  a  I;n-enze,  darei  una  corsa  costà  per  vedervi  e 
per  rmgraziarvi  a  voce  dell'amicizia  che  m'offerite  di  nuo- 
,T?.\.n  ^^^-  ^^  a^cefto  con  tutto  l'animo.  Vedete  però  se  io 
veia  amico  affezionato!  Appena  chiuse  gli  occhi  il  mio 
2niZ  ^^  r'  ^  ""'^''^  persona  alla  quale  pensai  subito  di  f-ir 
^rPvIlP^  n  Tiì'"*''-'  -^^^^  7^'-  ^".^^^^  ^  ""  t'-'sto  ma  santo 
S  Ti  n'it^'i'^A^'^''^' '^^^^^^  ^^  P'"'"^'^  anco  nelle 

hfff  a  n  .f^^?n^-  A^"'^"^  ^'^^'  .^^^^^'  "^1  tempo  della  ma- 
t^l  t' l  ?  ^  ^^^  ""'P^^l^  scriyervi  ;  ma  ora  una  cosa  ora  l'al- 
In.  .^  trattenne  dal  farlo,  rimettendo  la  cosa  a  tempo  mi- 
ghoie.  E  per  farvi  vedere  quanto  è  vero  che  parlasse 
v?w,H^  ?''  m'ha  detto  mille  volte  che  tra  voi  due  ave- 
vate  fatto  il  patto  di  non  scrivervi  fino  a  tanto  che  o  l'uno 
o  l'altro  non  si  fosse  ammalato.  • 

Ma  10  rattristo  voi  e  rattristo  me  medesimo  con  que- 

an.^if'?.^i-''^^^''^i^"r'  ^^"tre  e  voi  ed  io  avremmo  biso- 
gno di  sollievo.  Datemi  una  prova  della  vostra  cara  ami- 
cizia tenendomi  al  giorno  delle  vostre  nuove,  e  seppure  il 
male  non  vince  l'animo  vostro,  fatevi  cuore  più  che  potete 
e  vedete  che  la  costanza  vi  faccia  da  primo  medico  e  da 
vera  medicina.  So  quanto  siano  sterili  queste  esortazioni 
a  chi  soffre;  pure  a  me  non  le  detta  il  bisogno  di  dire 
qualcosa  ma  il  desiderio  di  vedervi  libero  e  sano  e  di  mo- 
strarvi il  mio  attaccamento  (2). 

Credetemi  veramente  vostro  ecc. 


92. 
A  Gaetano  De-Castillia. 

Argomento.  -  Gli  manifesta  tutto  1'  affetto  suo.  Vorrebbe  andare  a  Fi- 
renze  dove  ha  tanti  e  cari  amici. 

Mio  caro  Castiìlia, 

r^.jTi'^^  ^^^^^^*^  ^^"^  P.^*™^  ^^'  conoscerti,  più   bene    che 
mai  dopo  averti  conosciuto,  ed  ora  che  mi  porti  una   let- 

(1).  Il  zìo^  Dirai  meglio  Lo  zio. 
,.o  S^^'v  ^^^^,^^f («^^,^^^?^E  voce  rigettata  da'  migliori,  né  si  tro- 
va negli  antichi  classici.  Meglio  Affezione,  Amore.  Riferendosi 
a  vita  o  a  cose  mondane  lo  difendono  il  Rigatini  e  il  Fan- 
fani  nel  loro  Vonabolario  di  lingua  parlata.  Nemmeno  in 
tiuesti  casi  io  1  approvo,  chò  il  popolo  dice  Essere  attaccato  alla 
tita  e  mai  Avere  attaccamento  ec. 
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tera  di  Manzoni,  figurati  quanto  te  ne  voglio.  Gli  rispon- 
derò subito  e  manderò  la  lettera  a  te  pregandoti   di  far- 
gliela avere  per  un  mezzo  particolare  e  sicuro. 

Quanto  ti  tratterrai  a  Firenze  ?  Posso  sperare  d'  ab- 
bracciarti anco  questa  volta?  Gastillia  mio,  sono  così  po- 
chi gli  uomini  come  te,  che  io  avrei  bisogno  di  star  teco 
anni  e  anni,  per  rifarmi  di  tante  belle  speranze  sva- 
nite. 

Non  so  quanto  mi  tratterrò  a  Pescìa,  perchè  vorrei 
tornare  a  Firenze  sicuro  della  salute  che  quest'  anno  ha 
avuto  de  colpi  un  po'  troppo  violenti.  In  ogni  modo  non 
sarò  costa  tanto  presto  che  il  desiderio  non  mi  dinan- 
zi, (1)  avendo  in  codesta  città  i  miei  amici  più  chiari,  e  il 
pascolo  più  confacente  all'  animo  mio  :  qua  vegeto,  costà 
vivo,  e  tu  sai  se  amo  più  di  vivere  o  di  vegetare. 

Se  questa  lettera  ti  trova  a  Firenze,  e  se  hai  un  mo- 
mento per  rispondermi,  dammi,  ti  prego,  le  nuove  del 
caro  marchese  Gino  che  non  ho  da  molto  tempo,  e  delle 
quali  sto  in  continua  bramosia.  Vorrei  vederlo  contento, 
e  con  esso  contenti  tutti  noi  che  lo  conosciamo  e  gli  sia- 
mo aiiezionati. 


93. 
A  Carlo  Bastianelli. 

Argomento.  —  Si  dole  che  alcuni  Versi  suoi  pubblicati  in  una  Strenna 
riescano  oscuri.  La  fama  che  gli  cresce  dalle  sue  poesie  è  da  attri- 
buirsi più  alla  mancanza  di  libri  e  d'omini  di  garbo  che  al  merito 
reale  di  esse. 


Firenze,  2  agosto  1843. 


Caro  Cario, 


Eccoti  la  macchinetta  per  la  zia  :  in  tutto   costa  sei 
paoli.  (2) 

.  1  versi  messi  nella  Strenna  riescono  oscuri  per  colpa 
mia  che  non  ho  saputo  esprimere  più   chiaramente   cose 


(1).  Dìnanzare^  Andare  avanti.  Precedere.  Non  è  voce 
dell'uso,  nò  punto  intesa  dal  popolo.  Il  Vocabolario,  questa 
volta  ha  ragione,  neppure  la  registra. 

(2).  PaolO:,  Era  una  piccola  moneta  d'argento  toscana  che 
valeva  56  centesimi. 
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recondite  di  per  sé  stesse  e  sentite  da  pochi.  Dal  tedio 
flel  presente,  dall'  impazienza  dell'  avvenire,  dall'  immagi- 
nare cose  sempre  più  perfette  delle  cose  vedute,  dedurre 
1  esistenza  d  un  prmcipio  immortale   e   d'una   vita   non 

rwV.?v'o^^  ^'^ì  ^^^  poetico;   ma    difficilissimo 

a  altare  m  prosa  non  che  m  versi,  e  molto  più  che  non 
^IW  "J^'^'^Tallo  stesso  punto,  e  i  pochi  che  pure  vi  ten- 
gono 1  occhio,  ve  lo  tengono  in  un  modo  tutto  particolare 
alla  loro  maniera  d'essere.  Io  fui  il  primo  a  dire  che  quei 
versi  non  erano  ne  maturi,  né  da  pubblicarsi  in  quel  mo- 
do ma  vollero  fare  di  test/i  (I)  ed  io  ne  pago  le  pene  V^è 
stato  pero  chi  gli  ha  intesi  da  cima  a  fondo;  ma^non  mi 

Si  S^!"^  ^^ ?;i^^''' '^'^'^^  f--   «^^   --^^ero 

ÒT.o^o!.+^"''^T*^  ^ '^"^''^^"^'^'^""'' ^^'^i  veduto  tuttociò  che 
f Jp  ffi'f^l^/"''^'/?).'^/--"^'^  che  c'è  stato  dato  ud  abi- 
dnmnnHi  o?  r^.^T '^^J-  ^  ^»"?r<^nza  6  il  panno  paesano?  Se 
domandi  al  Cardini  di  me,  ti  dirà  che  appena  so  leccere 
n:!fr^\f''  t;  avrebbero  detto  lo  stesso  se  non  fosff mai 
vitV/^  i^^r>c^s^^^'  ^.se  qualche  sentore  di  me  non  fosse  ar- 
iivato  a  Pescia  di  tuori  e  per  caso.  Codesti  giovani  che 
si  maravigliano  di  quel  po' di  nome  che  m  idlnno  a  Pisa 
vorrebbero  ben  altrimenti  maravigliarsi  se  passassero  i 
confini;  ma  e  vero  verissimo  che  la  fama  di  quelle  cosa- 
relle  e  superiore  al  mento,  e  che  di  me  si  parlerebbe  as- 

st'iVdiThri^^H',/"'''^"  ^^^'^'1^  ^^^"^'^*^   orribile   cari- 
ala di  libri  e  d  uomini   a   garbo.  Io  non   fo   illusione  a 

me  stesso:  i  miei  versi  moriranno,  e  forse  sono  già  morti 
Zn^.Tni  e. coi  tempi  che  gli  hanno  fatti  nasceri,  ed  io 
on  mi  glorio  che  d'aver  parlato  quando  tutti  tacevano  e 
molti, tmllicavano  il  silenzio.  Vedano  codesti  giovani  che 
si  può  trarre  una  qualche  gloria  anco  da  cose  piccole 
purché  manifestino  un  certo  coraggio  civile:  e  se  ™o-' 
no,  facciano  e  tacciano  arditamente.  Ma  sciogliersi  ddlp 
pastoie  (3)  dei  birri  e  dei  retori,  é  più  diffi^^Ue  di  quello 
Addio?""  "'         ''  ^  *'^  ^'"'^  ^""*  ^^  sapranno  per  pi  ova 


(1).  Fare  dì  testa,  A  capriccio  proprio. 
2).  7'i  fa  specie?  Ti  fa  meravii-ìia? 
[3).  Pasto/e,  Ostacoli,  Impedimenti. 
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94. 
A  Marco  Tabarrini. 

Argomento.  —  Parla  della  Narrazione  di  Luca  della  Robbia  e  piglia 
ar-^omento  per  fare  un  confronto  fra  le  tempre  degli  omini  antichi 
e  i  moderni.  Discorre  di  due  qovì  suoi  cornijouiraenti. 

Caro  Marco, 

^  Hai  ragione  :  la  narrazione  dì  Luca  Della  Robbia  (1) 
e  pietosissima.  Quelle  anime  forti,  generose,  libere,  sono 
quasi  incomprensibili  per  noi  nati  in  un  tempucciaccio 
paralitico,  inetto  ai  grandi  delitti  e  alle  grandi  virtù:  quel- 
le sentivano  Iddio,  noi  il  prete  neppure  a  mala  pena  :  ad 
esse  eran  freno  e  spinta  ad  un  tempo  medesimo  idee  vi- 
rili dì  morale  e  di  religione,  adesso  agghiaccia  le  viscere 
a  tutti  il  pensiero  del  tornaconto,  a  molti  la  paura  del  dia- 
volo. Io  rido  a  più  non  posso  quando  veggo  i  romanzieri 
e  i  poeti  nostri  contemporanei  sforzarsi  a  far  parlar  i  no- 
stri padri.  Però  ringrazio  la  madre  natura  che  m' abbia 
avvertito  per  tempo  di  lasciare  in  un  canto  gli  antichi 
eroi  da  tragedia  per  sollazzarmi  a  maneggiare  i  burattini 
contemporanei.  E  qui  mi  giova  alle  tue  libere  parole  ri- 
S]:)ondere  liberamente.  Ho  incontrato  esseri  che  si  dole- 
vano d'  aver  insudiciata  la  camìcia  che  va  in  bucato  men- 
tre del  rimanente  non  s'  avvedevano,  o  mostravano  non 
avvedersi  di  strisciarsi  nel  fango  più  abominevole  del  vi- 
zio Ho  trovato  al  centrano  persone  che  s' avvolgevano 
per  la  sozzura  serbandosi  puliti  come  la  mosca.  Di  quali 
vorresti  essere  ?  Qual  è  quel  <uiore  che  nei  più  begli  anni 
della  giovinezza  non  si  apre  alle  dolci  e  alle  serene  espan- 
sioni iella  virtù?  Ma  quanto  male  se  ne  ritrova  la  trac- 
cia dooo  avere  per  molto  tempo  adorata  una  falsa  imma- 
gine d.  lei  !  Io  ho  bruciato  gran  parte  del  mio  incenso  a 
quest  itoli  bugiardi,  per  disvelare  i  quali  ci  vogliono  oc- 
chi capici  di  vedere,  e  tanta  abnegazione  di  sé  da   con- 


fi). Qaesta,  che  per  la  verità  e  la  semplicità  dello  stile, 
è  ima  delh  più  care  prose  della  nostra  letteratura,  fu  pubbli- 
cata per  la  prima  volta  nella  Strenna  livornese  pel  1841  (La 
viola  del  ]ìensiero)  e  poi  ristampata  sopra  migliori  testi  nel 
tomo  I  dell'  Aì^chivio  Storico  Italiano  (Rigutini). 
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fessare  d'aver  veduto.  Ed  io  tengo  per  fede  certissima 
che  molti  continuano  nelle  affezioni,  nelle  opinioni  favo- 
revoli verso  tale  o  tal  altra  persona,  perchè  tremano  di 
confessarsi  ingannati.  Non  sarà  mai  che  m'alligni  nel 
cuore  questa  pusillanimità!  Serberò  affetti  e  omaggi  alla 
virtù  in  astratto,  ma  mi  guarderò  bene  dal  tentare  d' in- 
gannarla nuovamente.  Questa  ferma  risoluzione  e  il  biso- 
gno di  vagheggiare  un'  idea,  mi  spingevano  a  fare  il  so- 
netto, e  l' altra  composizione,  quello  ad  una  statua,  questo 
ad  una  creatura  viva  e  spirante,  ma  quanto  a  opinione 
di  sé,  muta  come  un  marmo.  Ambedue  questi  soggetti 
cari  e  soavi  mi  si  offersero  agli  occhi  in  un  tempo  nel 
quale  cercava  sollievo,  e  nel  visitare  le  officine  degli  ar- 
tisti, e  nel  conversare  con  persone  alla  buona.  Sohto  get- 
tare sulla  carta  le  impressioni  ricevute  di  qualunque  ge- 
nere esse  sieno,  mi  vennero  fatte  quelle  due  cose  dolci 
forse  com'  erano  gli  obietti  veduti,  e  malinconiche  come 
era  allora  1'  animo  mio.  Se  ottenni  qualche  lode  scriven- 
do, fu  per  le  mie  rime  giocose  :  ma  se  i  'santi  dell'  uno  e 
dell'altro  sesso  non  mi  fossero  riusciti  arlecchini,  avrei 
toccata  sempre  più  volentieri  questa  corda  delle  miti  af- 
fezioni. Pure,  anco  scherzando,  ho  cercato  di  non  allon- 
tanarmi mai  dal  vero  e  dal  retto,  e  mi  potrà  aver  ingan- 
nato r  intelletto,  la  coscienza  non  mai.  Di  tre  cose  rin- 
grazio con  tutta  l'effusione  del  cuore  l'altissimo  dispen- 
satore dei  beni  e  dei  mali.  Prima  di  tutto  lo  ringrazio  (lì 
avermi  fatto  nascere  in  modesta  fortuna,  per  la  qual  cosa 
io  non  ho  fatto  né  farò  mai  nessuna  viltà  per  salire  più 
alto;  poi  per  avermi  fatto  sentire  per  tempo  il  bisogno 
di  coltivare  l' ingegno,  e  di  cercare  un  rifugio  in  me  me- 
desimo ;  in  ultimo  d'  avermi  preservato  da  ogni  ciarlata- 
neria e  dalla  indole  liberissima  e  labbro  pronto  a  confes- 
sare e  deridere  i  proprii  difetti,  e  le  ignoranze  della  pri- 
ma gioventù.  Spesso  ricalcando  le  orme  del  passate  e 
cercando  severamente  i  ripostigli  (1)  tutti  della  mia  co- 
scienza, trovo  infiniti  errori  e  difetti  che  m'attristano  e 
mi  commuovono  l'animo  contro  me  stesso,  ma  in  questo 
segreto  conflitto  sorge  il  pensiero  consolante  d'  aver  sa- 
puto tornare  addietro,  e  mi  trovo  assai  più  infelice  che 
abietto.  Per  questo  conforto,  lascio  volentieri  ai  vilissimi 
fortunati  la  boria  d'apparire  eccellenti  sentendosi  turpi 
e  meschini.  Non  sempre  concederà  Dio  a  costojo  tanta 
virtù  pantomimica  (2)  che  non  scappi   talora   di  sotto    il 

fi).  Ripostigli,.  Nascondi Grlio. 

(2).  Pantomimica.,  Che  ha  della  Pantomima,  e  fì^urata- 
raer.te  dicesi  di  quelle  persone  che  cercano  ini^annare  altrui 
nascondendo  le  loro  intenzioni.  Es.  :  Meno  pantùmiéìiat  im- 
h^ocjHoney  giit  la  maschera  ! 
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cuoio  del  leone  la  coda  dell'asino,  e  già  so  che  di  queste 
code  ne  veggono  anche  gli  amici  miei,  sebbene  (torno  a 
dire)  pochi  hanno  occhi  per  vedere,  e  a  chi  l'ha  manca 
il  coraggio  di  confessare  d' aver  veduto,  quando  1'  amor 
proprio  pare  che  ne  rimanga  offeso. 


95. 

Air  Amico 


Argomento.  —  Mette  in  ridicolo  le  processioni  triennali  che  nel  Venerdì 
Santo  si  fanno  a  Prato  e  a  Pistqja.  Parla  a  lungo  della  Ricista  e 
dà  utili  ammaestramenti  agli  scrittori. 


Mio  caro  amico. 


Anco  qua  abbiamo  fatte  le  matte  risate  (1)  sopra  quel- 
la sacra  baracca  di  Pistoia,  (2)  portata  via  dalla  tramon- 
tana, e  compianta  la  furia  rehgiosa  di  quella  mezza 


tramon- 
ser- 


(1).  Far  le  matte  risate^  Ridere  saporitamente,  Apiii  non 
posso. 

(2).  Sopra  quella  sacra  baracca  di  Pistoja,  Allude  al- 
l' avere  il  vento  distrutto  un  tempietto  posticcio,  un  gran  ba- 
raccone sorretto  da  stili  eretto  nel  Prato  di  S.  Francesco  a 
Pistoja  con  strana  forma  di  architettura  dipinta  per  una  di 
quelle  processioni  triennali,  che  si  sogliono  fare  colà  nel  Ve- 
nerdì Santo,  con  tutti  gli  apparecchi  di  una  scenica  rappre- 
sentazione. Questa,  di  cui  parla  il  Giusti,  fu  fatta  nell'  anno 
1845.  Sul  più  bello  della  festa  la  baracca  venne  abbattuta  da 
un  furioso  vento  e  la  processione  interrotta.  In  quella  con- 
giuntura, Pietro  Fanfani,  preso  dalla  stizza  fece  il  seguente 
sonetto  : 

Cristo  così  parla 
a'  suoi  Crocifissori  pistojesi. 

Ah  canaglia  !  e  che  è  questo  bordello 
D'armi,  d'armati,  o  tante  gente  in  volta? 
Ho  capito  :  faceste  capannello 
Di  volermi  ammazzare  un'altra  volta 

E  alzandomi  un  Calvario  un  po'  più  bello, 
E  con  la  voce  alla  pietà  disciolta, 
Vi  pensate  di  rendermi  men  fello 
11  calice  di  morte.  xVhi  gente  stolta  ! 
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qua  (1)  d' arfasatti,  che  briga  per  metter  su  la  secon- 
da recita.  0  quel  pretaccio  di  Cerere  incristianìta,  (2) 
gobbo  d'  anima  e  di  corpo,  che  dice  di  queste  scene  ?  Sta' 
a  vedere  che  era  festaiolo  (3)  anco  lui  !  Se  non  era  meri- 
tava d'  esse?'lo,  e  di  portare  a  zonzo  (4)  uno  dei  tanti  ninno- 
li (5)  della  Passione;  per  esempio  la  disciplina,  (6)  buona 


Giù  la  maschera  !  son  pompe  ed  onori 
Tanti  beici  di  Giuda  ;  e  s'ei  fu  solo, 
Fra  voi  son  Giuda  quanti  sono  i  cuori. 

E  così,  accumulando  duci  con  duolo, 
Fu  un  sol  Pilato,  or  trentatrò  peggiori 
Assai  di  lui.  Chò  non  v' inghiotte  il  suolo! 
E  dice  trentatrèy  perchè  la  festa  era  fatta  da  una  società  detta 
de'  Trentatrè^  formatasi  tra'  fratelli  della  Misericordia. 

(1).  Serqua^  Dozzina.  Alcuno  può  credere  che  queste  due  voci 
valgano  presso  che  lo  stesso.  In  Toscana  ò  chiara  la  distin- 
zione. Serqua  si  dice  d' ova,  di  limoni,  di  pantondi  e  simili; 
Dozzina  d'aringhe,  di  polli,  di  piatti,  tegami  e  simili.  Una 
Dozzina  d'  uccelli  son  due  mazzi.  Con  altro  significato  Dozzina 
è  quel  tanto  che  si  paga  convivendo  in  casa  d'altri. 

(2).  Pretaccio  di  Cèrere  incristianìta ^Evei  il  gobbo  Psiccolò 
Puccini,  così  chiamato  con  ingiusta  ac(?rbità  per  quelle  feste 
dette  delle  Spighe,  che  per  tre  o  quattr'anni  fece  nella  sua 
villa  di  Scornio.  Del  resto  quelle  feste  erano  uno  strano  mi- 
scuglio di  sacro  e  di  profano.  Egli  fu  nipote  a  Tommaso  Puc- 
cini, amico  dei  letterati  e  degli  artisti,  a  molti  dei  quali  por- 
se occasione  di  esercitare  l' ingegno  a  decoro  della  propria 
villa.  Fu  anche  molto  strano  nella  vita,  arguto  e  talvolta  fie- 
ro motteggiatore.  Mori  nel  1852,  legando  il  suo  cospicuo  Patri- 
monio all' Orfjinotrofio  Pistojese. 

(31.  Festaiolo,  Colui  che  dirige  e  imprende  gli  apparati 
delle  feste.  Nelle  feste  sacre  chiamansi  in  Toscana  Festajoli 
coloro  che  debbono  contribuire  con  denaro  o  con  qualche  do- 
no, e  con  r  opera  ancora,  al  maggior  decoro  e  bon  procedere 
della  festa  medesima.  Uno  de'  lYentatré. 

(4).  Portare  a  zonzo^  Portare  a  spasso,  in  giro,  a  proces- 
sione. Zonzo,  lo  registra  il  Fanfani,  per  voce  forse  imitativa 
del  ronzio  delle  zanzare,  pecchie,  vespe,  calabroni  e  simili 
chò  Andare  a  zonzo  si  usa  appunto  per  Andare  attorno.  An- 
dare qua  e  là  Q  non  saper  dove,  come  fanno  simili  insetti, 
che  volano  e  fanno  romoo  nell'andare  vagabondi  ed  erranti. 

(5).  Ninnoli,  Balocchi  da  fanciulli.  Detto  qui  per  dispre- 
gio alludendosi  a  cose  sacre  allusive  alla  Passione  di  Cristo. 

(G).  Disciplina,  Mazzo  di  piccole  catene  di  ferro  o  di  funi 
con  cui  alcuni  omini  si  percotevano  un  tempo  per  atto  di  pe- 
nitenza e  a  mortificazione  della  carne. 
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se  non  altro  a  spianargli  il  groppone.  Chi  sa  i  Pratesi  (1) 
come  sono  andati  in  gloria.  (2)  Io  gli  vedevo  di  qua  sma- 
cellarsi dalle  risa,  (3)  e  rinfrescare  le  stizze  da  campanile 
a  campanile,  stizze  che  covano  tra  noi  da  tempo  imme- 
morabile. Parlo  della  bruzzaglia,  (4)  non  degli  uomini 
a  garbo. 

Sapevo  qualcosa  sul  conto  àeWd.  Rivista  (5)  indirettamente. 
Il  mio  parere  sarebbe  questo  :  scrivere  senza  servitù  e 
senza  licenza;  battere  le  cose  e  risparmiare  le  persone; 
astenersi  soprattutto  dagli  epiteti  offensivi  e  dalle  scap- 
pate (6)  poco  amorevoli;  guardarsi  dal  suscitare  e  dal 
riattizzare  certe  liti  che  sono  state  sempre  la  pietra  dello 
scandalo  tra  noi  toscani  e  quelli  di  Lombardia;  scrivere 
correttamente  fino  allo  scrupolo,  per  non  tirarci  addosso 
le  risate  di  quei  tanti  che  non  possono  perdonarci  il  van- 
taggio di  trovare  in  casa  la  lingua  beli'  e  fatta,  e  anco 
Eer  non  lasciare  a  denti  secchi  (7)  coloro  che  aspettano  a 
occa  aperta  (8)  tuttociò  che  piove  di  Toscana.  Montazio 
e  De  Boni  (sia  detto  tra  noi)  tirano  un  po'  via,  e  quel  G... 
avrà  tutte  le  ragioni  che  vuole,  ma  perdio  scrive  come 
uiì  Saracino.  Metterei  da  parte  anco  quel  tuono  dottoresco 
e  quel  perpetuo  sbizzarrirsi  alle  spalle  del  ciabattinume 


{\].  Chi  sa  i  Pratesi  ec.  Quando  non  avevamo  altra  ca- 
gione di  dividerci  e  di  maltrattarci  venivano  in  mezzo  anche 
le  processioni,  esclama  giustamente  indignato  il  Rigutini  !  E 
questa  qui  del  Gesù  morto,  che  si  sol  fare  a  Prato  e  a  Pi- 
stoja,  per  molti  anni  fu  argomento  di  pie  rivalità,  di  scandali 
e  qualche  volta  anche  di  bastonate  tra  pratesi  e  pistojesi.  Oggi 
sarebbe  tempo  che  da  tutte  le  città  italiane  sparissero  questi 
usi  che  ricordano  il  medio  evo.  Ma  forse  li  terrà  ritti  un  al- 
tro poco  la  citrullaggine  de'  gonzi  e  de'  fanatici  che  credono 
più  nel  Crocifisso  di  un  paese  che  in  quello  d'un  altro,  e  l'in- 
teresse de'  crocifissori  che  si  ungono  a  quegli  ossi. 

(2).  Andare  in  gloria.  Giubbilare,  Andare  in  solluchero, 
in  visibilio. 

(3).  Smacellarsi  dalle  risa.  Ridere  sgangheratamente, 
senza  garbo  nò  grazia.  E  vivissimo  nell'  uso,  ma  non  lo  regi- 
stra il  Vocabolario.  Es.  :  Stasera  sono  stato  a  Stenterello  e 
mi  sono  sìnacellato  dalle  risa. 

(4).  Bruzzaglia,  Marmaglia. 

(5).  Della  Rivista,  Giornale  che  stampa  vasi  a'iora  a  Fi- 
renze sotto  la  direzione  di  E.  Montazio. 

(G).  Scappate,  Dicesi  come  qui  anche  per  Levarsi  contro 
alcuno  con  gravi  parole;  Rampognare. 

(7).  Lasciare  a  denti  seccia  o  asciutti.  Lasciare  alcuno 
privo  di  cosa  che  credeva  aver  di  sicuro. 

(8).  Aspettare  a  bocca  aperta,  Con  gran  desiderio. 
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teatrale.  (1)  Io  non  ci  credo,  ma  corre  voce  che  i  censori 
bHTi  lascino  a  bella  posta  il  campo  più  libero  alla  Rivi- 
j^«,  per  il  gusto  che  hanno  di  vedere  attaccate  in  quel 
loglio  persone  che  danno  ombra,  e  che  fino  a  qui  veniva- 
no riguardate  come  intangibili.  Di  questa  chiacchiera  fon- 
ne  il  conto  che  credi,  ma  ho  voluto  dartene  un  cenno 
perche  tu  vegga  a  quali  accuse  uno  si  espone  quando  il 
suo  modo  di  fare  comincia  a  dare  nel  naso.  (2)  Negli  ar- 
ticoli tuoi  e  in  quelli  delF  Arcangeli  non  trovo  nuJia  da 
farvi  gridare  la  croce  addosso,  (3)  e  mi  duole  che  Mayer 
e  Ihouar,  uomini  veramente  rari  e  pregevoli,  abbiano  cre- 
duto d  aver  ragione  di  dolersi  anco  teco.  Di  Thouar  so 
per  prova  che  è  pazientissimo  dei  consigli  e  anco  delle 
riprensioni  ;  di  Mayer  non  posso  dire  che  un  monte  di 
bene  (lei  ogni  lato  ;  di  voi  due  sapete  come  penso  :  dun- 
que ?  Badiamo  che  non  sia  uno  di  quei  soliti  malintesi 
che  tolti  di  mezzo  a  tempo,  ristringono  i  legami  dell'ami- 
cizia; lasciati  senza  spiegazione,  alienano  tra  loro  le  per- 
sone più  congiunte  di  pensiero  e  d'  affetto.  In  qualunque 
modo  10  V  esorto  a  fare  qualche  sacrifizio,  pure  di  man- 
tenervi uniti,  e  specialmente  di  far  sì  che  gli  altri  colla- 
boratori non  facciano  scartate  (4)  inutili  e  dannosissime, 
contro  il  primo  che  capita.  Manzoni,  Lambruschini,  Tom- 
maseo ec.  hanno  i  loro  difetti,  ma  in  fondo  non  si  può 
dire  che  abbiano  fatte  di  quelle  porcherie  per  le  quali  non 
V  e  e  non  vi  dev'  essere  remissione.  Sia  rivisto  il  pelo  (5) 
anco  a  loro,  ma  rivisto  senza  strapparlo,  che  assai  ci 
accusano  d' essere  inclinati  ad  avventarci  V  uno  contro 
J  altro.  Vi  sono  cose  e  persone  nel  mondo  da  far  bestem- 

(1).  Ciabattinume  teatrale^  Bellissimo  modo  comprensivo, 
proprio  del  Giusti,  per  Attori  di  nessuna  vaglia.  Istrioni.  Cia- 
battino dicesi  di  chiunque  che  nella  propria  arte  o  professio- 
ne è  poco  perito  e  abborraccia. 

(2).  Dar  nel  naso  una  cosa.  Cominciare  a  riescire  fasti- 
diosa e  a  rigenerare  sospetto,  o  che  spiaccia.  E  metafora  da 
ciò  che  dicesi  accader  alle  bestie,  le  quali  a  percoterle  nel 
naso  s  irritano  moltissimo:  onde  Marziale  Lih  14  :  <  rabi- 
do nec  perditus  ore  Fumantem  nasum  vivi  tentaveris  ursi.  » 
lai  trase,  comune  nel  popolo  toscano,  è  pure  del  lingua'^^-io 
romanesco,  e  si  legge  nel  Meo  Patacca,  VI,  69  :  ""^ 

«  Ma  in  questo  mentre  succedeva  un  caso, 
A  dir  la  verità,  ridicoloso, 

/o     5^'-^^  sgherri  stessi  dette  un  po' nel  naso.  » 

io),  (iridare  la  croce  addosso.  Dir  male  di  qualcuno  :  mo- 
do provenuto  dal  Crucifìgatur  della  Chiesa. 

(4).  Scartate,  Furiate.  Non  lo  registra  il  Vocabolario. 

(o).  Rivedere  il  pelo  o  le  bucce  a  qualcuno.  Rivedergli 
severissimamente  il  conto  delle  sue  azioni  e  de'  suoi  lavori? 


li 
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miare  non  so  chi  mi  dire:  (1)  ed  io  che  son  portato  più  a 
compatire  che  a  frustare  (sebbene  le  apparenze  smenti- 
scano), ho  rotto  i  cancelli  e  tornerò  a  romperli  più  d' una 
volta:  ma  in  verità  io  non  intesi  di  fare  un  epigramma 
quando  scrissi  che  i  figuri  (2)  ridicoli  non  meritano  nep- 
pure un'  infame  celebrità.  Per  esempio  chi  non  si  sente 
montare  i  (uteri  f  (3)  come  dicono  certuni,  vedendo  quel 
canucciaccio  del  Mancini  abbaiare  ai  garetti  del  Niccolini, 
del  Capponi  e  d'altri  uomini  rispettabihssimi ?  Ebbene, 
va  lasciato  nella  sua  nullaggine  disperata,  va  considerato 
come  uno  che  assuefatto  a  mandar  l'estro  sulla  falsariga, 
quando  si  mette  a  far  di  suo,  esce  subito  di  careggiata,  (4) 
e  per  il  lato  del  buon  senso,  e  per  quello  dell'  onore.  La- 
scerei che  questi  bassi  vituperi  cadessero  da  sé;  tirerei 
un  velo  sulle  debolezze  dei  galantuomini  ;  frusterei  i  pre- 
giudizi in  generale  :  riprenderei  sempre  con  amore  i  di- 
fetti di  questo  e  di  quello. 


96. 

Alla  Signora  Ildegonda  Nencini,  nata  Giusti. 

Argomento.  —  Cerca  di  consolarla  per  la  perdita  della  figliolina. 

Firenze,  2  settembre  1843. 

Mia  cara  Sorella,  (5) 

Ho  sentito  un  dolore  vivissimo  della  perdita  della  tua 
figliolina,  mia  carissima  nipote,  che  sperava  di  vedere  e 
di  abbracciare  come  mio  sangue.  Io   non  so   cosa   dirti, 


(1).  Non  so  chi  mi  dire.  Chiunque. 

(2).  /  fìguri,  I  tristamente  cattivi. 

(3).  /  fiiteri,  Sempre  adoperato  al  plur.  Stizza,  Collera. 
E  parola  vivissima  nell'uso,  per  non  dirne  altra  più  scorretta 
di  consimile  assonanza.  Es.  :  Gigino  non  mi  far  montare  t 
(ùteri  se  non  vuoi  du  scapaccioni.  Il  Vocabolario  non  lo  re- 
gistra. ^.  ,       »T 

(4).  Escire  di  carreggiata.  Uscire  dal  retto  sentimento,  ISon 
infilarne  più  una.  Il  suo  contrario  è  Tenersi  in  carreggiata, 
cioè,  Governarsi  con  senno  e  non  uscire  dal  convenevole. 

(5).  ÌN'è  questa,  né  le  due  seguenti,  son  comprese  nella  Rac- 
colta del  Rigutini. 
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perchè  a  queste  piaghe  non  v'è  medicina  che  valga,  fuori 
che  il  tempo.  Fatti  più  coraggio  che  puoi,  e  consola  anco 
il  povero  Cecco,  che  sarà  desolatissimo.  Cara  mia,  nella 
vita  bisogna  subire  queste  vicende  terribili,  e  poi....  per 
morirne  noi  pure  e  finire  di  penare  per  noi  e  per  gli 
altri. 

Verrei  a  vederti,  se  io  non  mi  trovassi  afflitto  dalla 
mia  solita  malattia  intestinale,  cresciuta  quest'anno  per 
il  tempo  passato  collo  zio,  e  per  disturbi  avuti.  Se  posso 
rimettermi  un  poco,  verrò;  in  ogni  modo,  non  credere 
neppure  un  momento  che  T  animo  mio  non  prenda  una 
viva  parte  nei  tuoi  l)eni  e  nei  tuoi  mali,  e  tieni  per  certo 
che  io,  in  ogni  occasione,  ti  sarò  fratello  vero,  come  sarò 
cognato  affezionatissimo  al  tuo  Cecco. 

Addio  :  abbi  pazienza,  e  pensa  alla  tua  cara  salute. 
T'  abbraccia  di  tutto  cuore  il  tuo  fratello. 


97. 
A Foresti. 

Argomenta.  —  Lo  ringrazia  delia  copia  di  unri  traduzione  del  Gio>-nmle 
rimessagli.  Pjirla  delle  gravi  dilficoltà  a  tradurre  il  grande  Salino». 

Mio  caro  signor  Foresti^ 

Ho  gradito  moltissimo  il  Giovenale,  che  m'  era  stato 
fatto  vedere  a  Napoli  1'  anno  decorso,  dalle  figlie  del  tra- 
duttore, colle  quali  ho  passate  parecchie  sere  piacevolis- 
sime. Della  versione  non  le  dirò  nulla,  perchè  quando  uno 
può  gustare  il  testo,  diventa  naturalmente  incontentabile. 
Il  vero  della  satira  sta  nel  concetto,  e  questo  rimane, 
quando  il  traduttore  sappia  la  prima  degli  attivi,  (1)  ma 
il  bello,  che  è  tutto  riposto  nell'  espressioni  e  nella  giun- 
tura delle  parole,  se  ne  va  sempre  o  quasi  sempre  nel 
trasportarlo  da  una  lingua  ad  un'  altra.  La  m' insegni  un 
traduttore  che  abbia  saputo,  non  dico  rendere,  che  è  im- 
possibile, ma  conservare  un'  ombra  di  quel  brio,  di  quel 
lasciarsi  andare  d'  Orazio,  tanto  spontaneo  e  tanto  artifi- 
cioso a  un  tempo.  E  questi  colpi  d'  accetta,  questa  terri- 
bile prosopopea  (2)  di  Giovenale,  questa  penna  rovente, 
che  segna  le  più  alte  e  le  più  superbe  fronti,  e  vi  lascia 


(1).  La  prima  degli  attivi^  Dicesi  di  cosa  che  in  una  data 
disciplina  va  imparata  la  prima;  e  che  senz'essa  non  si  mo- 
vono i  primi  passi.  E  comune  nel  popolo. 

(2).  Prosopopea,  Qui  vale  Orgoglio. 
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scritta  l'infamia  a  caratteri  di  fuoco,  chi  ha  mai   saiìntn 
ritrarla?  A  tradurre  degnamente  Giovenale%i?oinerehbP 
un  uomo  stato  testimone  e  parte  d' un  gran  ^^^^^ 

t^^TÌ^^?""''?^^^^  ^  "^^  ^"^1^  1«  sdegno  fosse^p^ariaf  al- 
tezza della  gloria  passata  e  dell'  ambizione  presente 


98. 

Al  Signor  Maestri. 

Argomento.  -  Oli  dice  com'abbia  gradito  due  libretti  mandatigli 
mezzo  de  Ridollì  e  come  non  avesse  Lui  ragione  di  titubanza, 
•corre  della  sua  salute  e  lo  prega  a  scrivergli. 

Pescia,  3  Ottobre  1843. 

Gmtiìissinio  Signor  Maestri, 

11  Ridolfi  m'ha  mandatila  sua  Ode,  e  il  lavoro  suIìp 
Carceri  e  mi  dice  che  Ella  nell'atto  dj  conseSglieirha 
mostrata  una  certa  titubanza.  Perchè?  V.  S  %'à  fo  mille 
ragmni  d'essere  sicurissimo  di  sé  medesimo*;  ^e  poi  Trat 
tandosi  di  averla  a  fare  con  me,  giovine  bisognoso  d '  m 
parare  e  appena  incamminato  sulla  via  delle  fettlren^^^ 
aveva  luogo  nncertezza  ,  né   il   compimenti   ha  vnln^n 

^o'r.'di^^^""i'?-"^''  "^  ^^"^à  e  in  cmS."sia  certo  che 
no  graditi  moltissimo  questi   due  Hbretti,  e  che  li   terrò 

d'LTcbiaTa"'noi'"Mi'!]^  benevolenza,  e  come  pl^ncip  o 
u  amicizia  tia   noi.  Mi  dispiacque,   per  mille  raaioni   di 
non.  P9er .  tornare  a  Lucca;   e  créda  pure  che  fino  Vip 
miei  pi.u  vivi  desideri!,  era  quello  di  riveierfa    e  di  trat 
]^^7^iì   ""f^  '=°"  Lei.  Una  indisposizione  d   nervi  che 
m   tormenta  il  corpo,  e  più  del  corpo   l' immacinaz ione 
^i.^'L^rn"  '»"♦'*  inchiodato,  malcontento.con  if  noTa  fino 

scenate  d,^!h,'*rS.n'«''°  ••'"?•  '^  .t^sta  Lavora  tuttaviSa 
sognale  dubbi   mali  e  pencoli,  colpa  di  molte  nene   oh» 

mi  sono  piovute  addosso  in  quest'anno  FVa  pochi  giorni 
vado  m  campagna  al  mio  paese  nativo    e  là  sDero  chi 
m'usciranno  da  dosso  il  malessere  e  le  malinconie 
n.,»i  Co       .'''\ ''' ^'"'^"*  "^i   salutarmi  tanto  il  Giordani  e 
casato  ''^'■''^     '"''  compagno,  del  quale  m'è  fuggito  il 

nllo^^e\^ff?l%n°'I!f™'  *-'"^  i  '""'  amici,  e  a  darmi  le  sue 
^ll0^e  più  piente  che  può.  Se  mai  volesse  contentarmi 

16 
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spedisca  a  Pescia  le  lettere,  che  mi  saranno   gradite,  co- 
me il  regalo  che  mi  ha  mandato  adesso  per  il  nostro  Ri- 

dolfi. 

Mi  creda  pieno  di  stima  e  di  considerazione. 


99. 
A  Tommaso  Grossi. 

AarfOMENTO.  —  Con  modestia  punto  studiata  lo  ringrazia  delle  lodi  che 
gli  fa.  Manifesta  come  ponesse  mano  alla  sua  satira.  Scrive  pel 
popolo  e  colla  lingua  del  popolo  e  i  suoi  studi  li  fa  per  le  piazze  e 
le  botteghe.  Dimostra  la  necessità  di  studiare  e  scrivere  nella  lingua 
parlata.  Il  Re  Travicello  lo  giudica  egli  uno  de'  migliori  suoi 
Scherzi.  Tocca  de' due  poeti  dialettici  il  Porta  e  il  Meli.  Lo  esorta 
a  scrivere  a  vantaggio  dell'arte  e  del  core. 

Caro  signor  Grossi, 

Dacché  mi  lasciai  vincere  dalla  tentazione  di  mandare 
a  Lei  e  al  Manzoni  quei  due  Scherzi,  sono  stato  colla  feb- 
bre addosso  (1)  d'aver  fatto  una  minchioneria,  (2)  perchè 
in  verità  o  bisogna  avere  il  capo  in  cembali ,  (3)  o  confi- 
dare alla  cieca  nella  bontà  degli  altri,  per  farsi  avanti  da 
sé,  là  air  impazzata,  (4)  come  faceva  il  nostro  professor 
Pacchiani  quando  era  vivo.  E  vero  che  mi  raccomandai 
alla  marchesa  D'Azeglio,  perchè  rimediasse  in  qualche  mo- 
do a  questa  scappata,  (5)  facendo  valere  l'affetto  grande 
che  sentii  per  Manzoni  e  per  Lei  fino  da  quando  ebbi 
letto  i  Promessi  Sposi  e  V Ildegonda,  e  la  viva  gratitudine 
per  certe  parole  cortesi  dette  da  loro  in  favore  di  quel 
poco  che  ho  fatto,  e  che  un  buon  vento  m'aveva  portate 
all'orecchio.  Nondimeno  confesso  che  stava  in  pensiero,  e 
quasi  me  ne  mordeva  le  dita,  (6)  quando  questa  sua  let- 

(1).  Stare  colla  febbre  addosso^  Stare  con  gran  timore  o 
ansietà  per  sapere  qualcosa  che  si  teme  d'  esito  non  bono  ;  Es- 
sere in  gran  travaglio  d'animo. 

(2).  Minchioneria,  Sproposito,  Error  grande. 

(3).  Avere  il  capo  in  cembali.  Pensare  a  tutt'altro,  Esser 
pazzo  e  sconsigliato.  Avere  il  rapo  a' grilli. 

(4).  All'impazzata,  Inconsideratamente. 

(5).  Scappata,  Inconsideratezza,  Uno  de'  tanti  significati 
della  voce  scappata. 

(6).  Mordersi  le  dita  o  le  mani,  Dicesi  del  Pentirsi  o 
Dolersi  di  qualche  cosa  con  vivo  rincrescimento. 
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tera  carissima  è  venuta  a  tempo  a  levarmi  di  pena,  come 
la  china  (1)  alla  terzana.  L'  ho  letta  e  riletta,  tirandoci  so- 
pra certi  respironi  che  m*  hanno  fatto  sentire  il  vero  di 
quei  versi 

Mise  il  possente  anelito 

Della  seconda  vita,  (2) 

cosa  che  non  ottengono  sempre  né  tutti  'i  commentatori, 
né  tutti  i  maestri  di  rettorica.  Ma  (l'ho  scritto  anche  alla 
marchesa  D'Azeglio  giorni  sono)  se  oramai  non  fossi  fuori 
del  tiro  (3)  tra  tutti  sento  che  mi  farebbero  girare  la  te- 
sta come  un  arcolaio,  e  cascare  nel  peccato  di  credermi 
un  animatacelo  raro,  o  almeno  stravagante.  Per  carità,  as- 
sai ho  anch'  io  (4)  le  mie  superbiole  :  se  ci  soffiano  den- 
tro, vado  a  rischio  (5)  o  di  gonfiare,  o  d'addormentarmi. 
Creda,  caro  signor  Grossi,  non  so  neppur  io  come  mi  sia 
imbarcato  in  questo  pelago,  né  dove  anderò  a  cascare:  e, 
glielo  dico  di  cuore,  mi  sento  molto,  ma  molto  da  meno 
del  conto  che  mi  vien  fatto  di  me.  Per  questa  ragione 
quanto  ero  lesto  una  volta  a  dar  di  mano  alla  penna,  al- 
trettanto ora  la  prendo  a  malincuore ,  e  me  la  sento  tra 
le  dita  pesa  (6)  come  di  piombo.  Non  ostante  farò  quello 
che  posso  e  seguiterò  su  questo  tuono,  fino  a  che  Dio  mi 
da  lume:  (/)  ma  a  volte  mi  si  sciolgono  le  ginocchia  sot- 
to, e  mi  pare  d'essere  arrivato  al  punto  di  dover  cantare 
un  requiem  aeternam  a  quel  poco  d'ingegno  che  m'è  toc- 
cato. Già,  quelle  cosarelle  mi  costano  tanto  ,  che  beato 
me  se  valessero  la  metà  ;  e  poi  l'andare  a  tafanare  (8)  ora 

(1).  China,  È   deiruso   popolare   in   vece   di  China-Chi- 
na 0  Chinino  che  volgarmente  si  dice  anche  Chinina. 

(2),  Manzoni,  La  Pentecoste. 

(S).  Esser  fuori  del  tiro.  Esser  fori  di  posto,  di  mira. 

(4).  Assai  ho  anch'io  ec.  Modo  ellittico  e  popolarissimo 
che  vale:  Sarebbe  più  che  bastante  l'esser  superbo  di  mio, 
senza  che  altri  venisse  a  crescere  in  me  questa  superbia.  Ma 
vedi  quanto  più  leggiadria  ed  efficacia  ha  la  maniera  adope- 
rata dal  popolo  ! 

(5).   Vo  a  risico.  Corro  pericolo. 

(G).  Pesa,  Pesarrti,  Peso  per  Pesante  è  d'uso  comunissimo 
fra  noi.  Es.  :  E  troppo  peso  non  lo  voglio  portare. 

(7).  Fino  a  che  Dio  mi  dà  lume,  Fm  che  io  viva.  Si  dice 
anche  Finché  abbia  mente  o  testa.  Modo  comunissimo  che  il 
Vocabolario  non  registra. 

(8).   Tafanare,  Il  Rigutini  nota  :    Pungere  come  fa  il  ta- 
fano. Parmi  invece  che  debba  intendersi  Andare  per  ogni  do- 
ve cercando  qualche  cosa  come  fa  il  tafano.  In  questo  signifi- 
cato l'usa  anche  il  Guadagnoli  e  lo  registra  il  Pantani; 
«  E  ver  che  cercai  molto  e  tafanai 
Dal  giogo  alpino  alla  brundusia  punt/i.  » 
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questo  ora  Taltro  vizio,  è  una  gran  pena  per  me,  che  non 
vorrei  vedere  altro  che  del  bene,  a  costo  d'esser  condan- 
nato in  perpetuo  a  scrivere  dei  Sonetti  per  monaca.  Lo 
ripeto  che  mi  son  trovato  a  questi  ferri,  (1)  posso  dire 
senza  volerlo ,  un  po'spinto  da  un  certo  diavolo  che  mi 
brontolava  dentro,  un  po'  tirato  cogli  argani,  (2)  ora  da 
questo  ora  da  quell'altro  amico.  Non  so  se  le  cose  che 
scrivo  siano  popolari  (perchè  prima  bisognerebbe  stabili- 
re una  volta  per  sempre  cos'è  popolo);  so  che  amo  il  po- 
polo vero,  e  che  mi  tengo  a  onore  di  battezzare  ^ell'  in- 
chiostro i  modi  che  gli  nascono  vivacissimi  sulle  labbra, 
e  che  molti  non  ardiscono  di  raccogliere ,  come  se  scot- 
tassero. Per  far  lega  d' interessi  comuni,  credo  che  biso- 
gni prima  accomunare  il  modo  di  trattarli,  a  fare  accorti 
i  semplici  e  i  timidi  che  certe  verità  credute  arcane,  e  più 
alte  dei  cieli,  non  sono  poi  tanto  distanti  dalla  terra  come 
si  crede,  o  come  vorrebbero  farci  credere.  Tengo  per  in- 
dubitato che  i  veri  più  ardui  senza  scemarli  di  grado  pob- 
sano  esprimersi,  starei  per  dire,  con  un  linguaggio  da  ser- 
ve; (3)  ma  il  male  è  che  scrivendo,  ci  ballano  davanti  su 
per  il  tavolino  le  larve  accademiche,  invece  delle  molti- 
tudini che  chiedono  pane,  e  lume  per  vederci.  Vorrei  che 
i  libri  si  scrivessero  per  insegnare,  invece  si  scrivono  per 
mostra  di  sapere.  Per  me,  studio  il  popolo,  e  vado  a  noz- 
ze, (4)  quando  e  negli  usi  e  nelle  parole  mi  si  fa  sentire 
figliolo  legittimo  del  suo  paese,  più  assai  di  qualche  gon- 
fianuvoli (5)  che  manda  a  spasso  il  cervello  sempre  ve- 
stito in  gala,  scrivendo  scelto  e  appuntato  (6).  Son  na- 
to e  cresciuto  in  un  paese  di  monte,  ove  la  lingua  si  par- 
1m  un  po'  alla  buona,  ma  schietta,  vivace ,  non  frasta- 
gliata di  voci,   e   molto   meno  di  modi   stranieri.   Quas- 

(1).  A  questi  ferri,  È  delTuso  comune  e  vale  quasi  sempre, 
Trovarsi  nella  circostanza,  nel  frangente  che  si  lamenta.  Qui 
vale:  A  guest' opera,  A  quest'arte.  Il  Vocab.  non  lo  registra. 

(2j.  rirato  cogli  argani^  Fare  una  cosa  per  forza.  Si  dice 
anche:  Ci  voglion  gli  argani?  per  decidere  chi  stenta  a  fare 
una  cosa. 

(3).  Linguaggio  da  serve.  Linguaggio  umilissimo  quanto 
popolare. 

(1).  Andare  a  nozze^  Mettersi  a  un'opera  di  tutto  genio 
e  di  tutto  gusto,  con  grandissima  soddisfazione,  Esser  con- 
tento come  una  Pasriua. 

(5).  Gonfianuvoli  o  gon/ìanugoli.  Chi  è  gonfio,  e  però 
vano  nel  parlare  e  nello  scrivere. 

(6).  Appuntato,  Ricorcato,  Affettato.  Dicesi  anche  Par- 
lare in  punta  di  forchetta  di  Chi  parla  con  grande  affetta- 
zione. I^a  prima  ò  maniera  metaforica  presa  dal  modo  di  ve- 
stire ricercato,  l'altro  dal  modo  di  mangiare. 
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su  dell'  invasione  francese  non  arrivò  altro  che  il  nome  e 
le  imposizioni;  e  il  continuo  viavai,  (1)  dei  forestieri,  che 
sui  luoghi  di  passo  si    lascia   dietro   mille   allumacature, 
non  tocca  questi  colli  veramente  fortunati,  per  essere  lon- 
tani   dalla   via    maestra.   Come  vi   si   trovano  le    giubbe 
di  cinquecent'anni  fa,  vi  si  trova  tale  e  quale  il  linguag- 
gio; ed  io  quando  torno  quassù  mi  sento  spogliare  la  lin- 
gua di  quella  pasta,  che  pur  troppo  s'attacca  conversando 
coi  poliglotti  (2)  delle  città  grandi ,  e  ripiglio  anch'  io  la 
chiacchiera  casalinga,  meno  lisciata  ma  più  evidente.  Nel 
sarto,  nel  calzolaio,  nel  fornaio,  nel  contadino   (e  non  in- 
tendo di  farle  né  un  idillio,   né   un'  egloga)   (3)   ritrovo  i 
miei  comi^gni  di  scuola  d'una  volta,  e  cerco  di  stare  e 
di  scherzare  con  loro  più  a  lungo  che  posso,  per  rifarmi 
l'orecchio  e  il  palato  alle  nostre  maniere  di  dire,  di  quan- 
do facevamo  il  chiasso  insieme.  Quanto  m'abbia  fatto  prò 
questa  cosa,   non    glielo   starò  a  dire  :  le  basti    che  quel 
po'di  brio  che  Ella  trova  nella  lingua  usata  nei  miei  Scher- 
zi, è  frutto  di  questo  studio  fatto  in  piedi,  per  le  piazze 
e  per  le  botteghe.  In  città  mi  son  battute  (4)  davanti  le 
ridicolezze,  in  campagna  ho  ripescato  (5)  i  panni  per  ve- 
stirle. Ella  ha  ragione  di  dire  che  l' Italia  ha  una  lingua 
viva  e  vera,  e  che  si  trova  a  mala  pena  e  non  tutta  nei 
libri  e  nei  Vocabolari.  Questo  deriva  da  una  delle  tante 
divisioni  che  per  tutti  i  sensi  ci  hanno  fatto  di  mille  pez- 
zi,  come   certi   tappeti,  che  mettono   insieme  le   donne, 
di  cewci  diversi.  Ai  tempi  dello  stato  libero,  tutti,  dal  pic- 
colo al  grande,  parlavano  a  un  modo,  e  la  differenza  stava 
nel  sapere  più  o  meno,  nell'essere  più  o  meno  capaci  al 
maneggio  della  cosa  pubblica  o  a  stendere  un  libro.  Dan- 
te, il  Compagni,  il  Villani,  il  Machiavelli,  e  tutti  i  sommi, 
scrissero  la  lingua  che  parlavano  e  che  udivano,  distin- 
guendosi unicamente   dai  loro  concittadini   per  la  levata 
dell'  ingegno.  Pensavano  come  pensano  i  pochi,  scrivevano 
come  parlavano  i  più.  Dov'è    mirabile   veramente  il  Boc- 


(1).  Viavai  o  Via  va,  Grandissimo  concorso  di  gente. 
Es.  :  Da'  Cesari  in  Mercato  Novo  gli  è  un  continuo  via  vai 
di  signore. 

(2).  Poliglotto,  Colui  che  conosce  molte  lingue. 

{S).  Egloga,  Secondo  la  sua  origine  sarebbe  una  Scelta 
di  versi  ;  ma  nell'uso  significa  Componimento  poetico  per  lo 
più  pastorale.  Famose  sono,  nella  Storia  della  letteratura,  le 
Egloghe  di  Virgilio. 

(4).  Mi  son  battute  davanti.  Capitate  innanzi,  Cadute  sot- 
t  occhio. 

(5).  Ripescare,  E  vivissimo  nell'  uso  per  Trovare  una  co- 
sa con  industria  e  fatica. 
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caccio?  Dove  la  fantasia  lo  porta  a  saltare  a  pie  pari  sui 
suoi  soliti  artifizi,  dove  prende  la  penna,  e  lascia  parlare 
il  cuore.  Mutati  i  tempi,  sorti  le  spezzettature,  e  assegnati 
i  posti  d-istinti,  anco  i  letterati  fecero  tavola  da  sé  ,  (1)  e 
per  la  prima  volta  si  vide  la  lingua  parlata  messa  in  un 
canto  come  vile  e  plebea,  e  solamente  la  lingua  scritta 
messa  al  Casino  della  repubblica  letterata.  Che  n'è  avve- 
nuto? La  lingua  dei  libri  è  rimasta  in  statii-qxw^  (2)  e  spes- 
so rabbiamo  veduta  ammullire  tra  le  mani  di  chi  s'è  pic- 
cato d'  usarla  esclusivamente ,  mentre  quella  dell'  uso 
comune  s'è  spogliata  via  via  del  vecchiume,  ed  ha  butta- 
te delle  mèssi  nuove,  come  l'albero  che  depone  la  scorza 
e  rinnova  i  rami  e  le  foglie  sempre  sullo  stesso  tronco. 
Ora  forse  dirò  uno  sproposito,  ma  per  me  chi  vuole  pos- 
sedere veramente  la  nostra  lingua,  bisogna  che  faccia  fon- 
damento dei  suoi  studi  la  lingua  parlata;  che  poi  la  con- 
fronti con  tanti  d'occhi  aperti  {S)  colla  scritta,  e  che  in 
ultimo  ponendosi  a  fare  di  suo ,  rinfreschi  di  continuo  il 
campo  di  questa,  coi  ruscelli  vivi  e  perenni  che  derivano 
dalla  bocca  del  popolo.  Di  questo  metodo,  io  me  ne  sono 
trovato  arcicontento,  e  tra  i  miei  appunti,  pochi  sono 
quelli  che  presi  dai  libri,  nel  tempo  che  ho  dei  fasci  di  roba 
raccapezzata  per  istrada.  Dice  un  proverbio  :  Chi  vuole 
acqua  chiara  vada  alla  fonte.  Avrà  fatto  avvertenza  che  i 
più  fanno  festa  come  a  persona  di  casa,  a  quelle  scritture 
nelle  quali  riscontrano  i  modi  loro  propri;  mentre  nel  la- 
berinto  di  frasi  recondite  e  pellegrine  restano  lì  smarriti, 
e  si  trovano  persi  come  tra  gente  che  non  conoscono ,  e 
dalla  quale  non  sono  conosciuti.  Questo,  mi  diranno  talu- 
ni, fa  per  te  che  scrivi  a  cotesto  modo,  ma  per  chi  batte 
una  via  diversa,  è  un  altro  par  di  maniche  (4).  Sì,  ma  non 
sarebbe  la  meglio  parlare  un  po'più  alla  liscia  anco  di 
scienze  e  di  filosofìa  ?  Perchè  a  tutte  le  cannelle  del  sa- 
pere non  hanno  a  potere  attingere  anche  i  brocchetti  di 
terra  cotta?  E  per  chi  lavorano  gli  scrittori  se  non  per 
chi  non  sa?  Forse  saranno  ubbie  che  mi  levo  di  testa,  ma 
oramai  la  penso  così,  né  m' indurrò  mai  a  scrivere  sola- 


(1).  Fecero  tavola  da  sé.  Si  separarono.  Si  appartarono 
dalla  compag:nia  del  popolo,  Fecero  razza  da  sé. 

(2).  iSon  è  progredita. 

(3).  Con  tanti  d'occhi  aperti.  Accuratissimamente. 

(4j.  E  un  altro  par  di  maniche.  Questa  è  un  altra  fac- 
cenda, E  una  cosa  diversa,  In  questi  termini  la  cosa  muta  a- 
spctto.  Questo  non  ha  qui  logo,  o  simili.  Anche  nella  Celi- 
dora  I,  57,  si  legge  : 

«  Ch'io  poi  sia  vecchio  è  un  altro  par  di  maniche, 
Ma  ho  un  brio  che  incanta.  » 
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mente  per  chi  scrive,  ma  bensì  anco  per  chi  ama  di  leggere 
e  d' intendere  senz'altra  presunzione.     , 

Venendo  al  particolare,  ho  avuto  piacere  che  le  sia 
andat^a  cenio  il  i?e  Travicello.  L'ho  a  dire?  Anch'io  ho 
feviscere^d"Uboperco^  nato   a. buo- 

no stomaco  e  non  a  bile  sollevata  come  certi  suoi  fra; 
felli  Che  se  stesse  solamente  nella  mia  volontà,  voiTei 
tnrrare  un  no'più  quella  corda  piana,  che  forse,  e  la  più 
d^ffid  e  e  k  più  efncace.  Ma  che  vuole?  Già  in  Primo  luogo 
il  fegato  ha  le  sue  intemperie;  ed  io  senza  staccarmi  dal  filo 
al  quale  oramai  ho  raccomandato  la  testa  mi  volto  e  m 
rivolto  secondo  le  spinte  che  sento  dentro,  come  quei 
frlti  di  clrtone^he  segnano  il  tempo;  (1)  e  poi  mi  sia  per- 
messo dTdire  che  pochi  hanno  l'orecch^  fìye^ìTfìvè 
vi  e  Quasi  nascoste;  e  quando  si  tratta  d  avena  a  raie 
coi  soidi   0  cogli  afflussionati,  bisogna  suonare   a   mar- 

^^^^Vutt'altro  poi  che  avermi  a  male,  d'  esser  messo  nc- 
canto  al  Porta;  anzi  beato  me  se  gli  legassi  le  scarpe  [ò]. 
I  Porta  (4)  è  nato  poeta,  ed  ha  fatto  bene  a  scrivere  co- 
me ha  scritto.  E  vero  che  io  1'  ho  gustato  Per  effet  p  ma- 
gnetico se  m'é  lecito  dirlo,  come  ho  gustato  il  Meli,  (5)  e 
altri  senza  sapere  a  fondo  i  dialetti  ;  ma  creda  a  me,  che 
non  è  necessario  conoscere  intus  et  in  cute  (6  le  grazie  del 
finguaggio  milanese  per  sentire  la  portata  di  Quell'inge- 
gno mirabile....  Ma  zitti,  che  non  paia  una  toppa,  ovvero 
una  ribattuta  (7)   da  epistolario  in  forma,  parlare  della 

(1)  Una  specie  di  barometri  molto  economici  e  che  hanno 
del  Giocattolo.  Rappresentano  generalmente  un  frate,  una  mo- 
naca o  altra  figura  la  quale  fa  differenti  movimenti  secondo  la 
ma--iore  o  minore  pressione  dell'aria  e  così  misurano  e  dimo- 
strano la  gravità  di  essa,  ossia  il  cattivo  e  bon  tempo. 

(2).  Sonare  a  martello,  Modo  di  sonare  a  canapana,  un 
tocco  per  volta  separatamente,  come  il  marte  lo  battuto  sui- 
nncuàine,  per  raunare  il  popolo,  Rintoccare.  Altrove  ha  scrit- 

^"  ''  (iT^'f/^i'r/T/S^e  a  qualcuno.  Essere  di    gran   lunga 
inferiore    È  più  dell'uso  adoprare  questo  modo  con  la   parti- 
pena  ne%iS  va.  Es.:  L'Annetta  pagherebbe  d'aver  gli   occhi 
dell'Emilia.  In  virtù  poi  non  le  lega  neanche  le  scarpe. 
(4).  Poeta  dialettico  lombardo. 

li):  Mul'Ttn'cute,  Uno  de'  soliti  modi   latini  di    signi- 
ficato noDolari^simo  :  Profondamente,  In  tutto  e  per  tutto, 
^'""'lir^b^^'^^vmine  de'  sarti,,  ed  è  un  doppio   cucito  : 
qui  significa,  Tratto  solenne  e  da  epistolari  scritti  con    tutte 
fé  regole  rettoriche,  fatto  con  pretensione  di  colpire  giusto. 
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^Tfrf'^*  '^'  «'irf '■«««;  le  basti  che  le  conosco  e  me  ne 
rallegro  con  chi  le  ha  scritte.  v  e  me  uè 

E  adesso,  signor  Grossi,  ci  prepara  nulla  di  nuovo  ' 
^ifoff  ^'^^''{{«"o  «b^  ■"'  dicono,  che  Ella,  sopraffatto  da- 
fl'ii^E'*'"^-'*^  "^  ^"?  professione,  non  ha  tempo  di  pensare 
agli  studi  PIÙ  cari  ?  Contro  il  dovere  di  padre  e  di  aalun- 
tuomo  10  non  ho  che  ridire;  (2)  ma  se  Ella  trova  SnH- 
tagho  di  tempo,  (3)  si  ricordi  di  quei  tanti  che  hanno  b  - 
sogno  di  emozioni  dolci  e  soavi,  e  che  in  questa  vita  di 
calcolasi  sgomentano  e  si  freddano.  Ella  sa  trova -1  le 

fi  i^n"t,?},t?nZlfi  Ì'«"  ""^^^  ^°^'';  °J?  *•"•"'  a  farle  vN 
ri  i  di  pietà  !  ^  "°"  isdegnano  di  piangere  d'amo- 

H!  ^¥S  ^'^'■'*'°,  ""  Passio;  (4)  ma  è  tanto  che  mi  struceeva 
di  passare  un'ora  con  Lei:  mi  compatisca,  '"""'"«««^a 
^i  „„  Pi'ego  di  salutare  quel  caro  uomo  del  Manzoni  e 
di  sapemii  dire  se  avesse  qualche  correzione  da  suggerìr- 
nii  tanto  nello  Scherzo  che  gH  mandai,  quanto  necir  alt -i 
che  gli  son  capitati  sott'occlTio.  Io  in  ^olte  cose  vo  a? ta- 
sto, (o)  e  son  pronto  a  baciare  la   mano  che   mi  ficessè 

Ì"run^f^t1fir°mSiore^*^'  "^^^  ''  ^'•^"'='^--  '"""-"'" 


r^)'  fmlrfrJìl^n-^'  T  ^""2  '^^^  P°«ta  lombardo. 
{^).  Ltiaire,  Contraddire.  Quel  prefisso  a' vprhi    nh'^  w  io 

zìoniTitr'  '^f'^"''  "  ^'5"^''  loro,^econdò  lldu;     Un  fica: 

pa.       e^^^^^'l^tl  a%!^.",Sf  .^^^^.""-0  da  oeen- 
{o).  Andare  a  tasto,  Operare  a  caso 
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100. 

Alla  Marchesa  Luisa  d'  Azeglio. 

Argomento.  —  La  ringrazia  degli  elogi  che  gli  fa  pe'suoi  Scherzi; 
Le  domanda  notizie  del  suo  marito  e  Le  dà  contezza  delle  sorti 
dell' ^rnoMo  del  Niccolini  e  del  Congresso  d  gli  Scienziati  tenuto 
a  Lucca.  Le  raccomanda  di  non  confondere  gli  scritti  suoi  con 
quei  tanti  epigrammi  stizzosi  che  si  mandano  in  giro  in  Toscana  e 
appiccicati  al  suo  nome.  La  esorta  di  continuare  a  scrivere  nella 
lingua  comune:  discorre  a  lungo  dell'uso  di  essa,  de'diversi  dialetti 
toscani  e  delle  liti  fra  italiani  e  italiani  sulla  questione  della  lingua. 

Pesci  a,  12  ottobre  l343. 

Gentilissima  signora  Marchesay 

Non  le  risposi  subito  da  Firenze,  un  po' per  il  mio 
solito  vizio  di  mandare  le  cose  d'  o^gi  in  domani,  un  po' 
per  aspettare  che  fosse  tornata  a  Milano:  ora  che  la  cre- 
do ferma  costà  o  nelle  campagne  vicine,  mi  risolvo  a  pa- 
garle il  mio  debito. 

Ella  è  troppo  indulgente  con  me  e  coi  miei  Scherzi, 
ed  è  proprio  una  mano  d' Iddio  (1)  che  oramai  io  non  sia 
più  in  età  da  temere  che  il  profumo  della  lode  mi  dia  alla 
testa  ;  altrimenti  .pover'  a  me.  (2)  Mi  lasci  dire  un'  ar- 
guzia da  erudito.  Ulisse  che  s' era  piccato  d' udire  il 
canto  delle  Sirene,  a  buon  conto  (3)  si  fece  legare  a  un 
palo;  io  sarebbe  meglio  che  mi  turassi  gli  orecchi.  Que- 
sto sia  detto  anco  per  le  sue  compagne  di  viaggio,  che 
mi  colmarono  di  garbatezze  nei  pochi  giorni  che  si  trat- 
tennero a  Firenze. 

A  quest'  ora  avrà  consegnate  al  Manzoni  e  al  Grossi 


(1).   Una  mano  di  Dio,  Un  gran  benefizio,  Un  gran  bene. 

(2).  Pover'  a  mt.  Esclamazione  dell'  uso  tutta  toscana  per 
dire  Disgraziato  che  sarei!  Questo  modo  è  derivato  dall' altro 
comunissimo  di  dire  Povero  f)er  dimostrare  o  compassione,  o 
pietà,  0  rincrescimento  e  simili  e  in  tal  senso  precede  sempre 
il  sostantivo.  Es.  :  Togliere  il  pane  alla  povera  gerite  è  un 
delitto  ! 

(3).  A  buon  conto.  Frattanto,  Intanto. 
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quelle  due  corbellerie  che  le  detti  per  loro,  e  chi  sa  cosa 
avranno  detto  dell'  ardire  che  mi  presi,  e  della  piccolezza 
di  queir  offerta.  Se  le  cose  si  potessero  fare  due  volle, 
dicerto  l'avrei  rimessa  a  un  altro  tempo  ;  ma  parola  detta 
e  sasso  tirato  non  tornano  indietro.  Almeno  spero  che 
avrà  fatte  le  mie  scuse  nei  termini  che  le  dissi,  e  così 
rimediata  in  qualche  modo  la  troppa  precipitazione  che 
mi  levò  di  sesta  in  su  quel  subito.  (1) 

E  Azeglio  è  tornato?  Sta  bene?  Lavora?  E  in  città 
o  in  campagna?  La  prego  di  contentare  a  tutto  suo  co- 
modo il  desiderio  che  ho  di  sapere  qualcosa  di  lui.  Che 
vuole  1  Son  qua  in  un  mezzo  deserto,  e  le  nuove  delle 
cose  e  delle  persone  di  fuori  ci  arrivano  a  urli  di  lupo  (2) 
di  modo  che  bisogna  procacciarsele  stuzzicando  questo  e 
quello,  per  non  rimanere  due  o  tre  mesi  al  buio  di  tutto. 

In  Toscana,  per  il  lato  delle  Lettere,  non  abbiamo  di 
nuovo  altro  che  V Arnaldo  di  Niccolini,  che  il  (xoverno  ha 
proibito  salvando  la  capra  e  i  cavoli  (o)  secondo  il  solito^ 
cioè  appena  saputo  che  tutte  le  copie  erano  esitate.  Noi 
abbiamo  fatto  festa  a  questo  lavoro  e  come  paesani  e  co- 
me uomini,  lodando  V  ingegno  e  il  coraggio  che  1'  hanno 
dettato,  in  un  tempo  di  speranze  audaci  e  scomposte  e 
di  parole  timidissime  o  almeno  circospette.  Altrove  non 
so  come  lo  sentiranno:  a  Roma  non  faranno  orecchi  di 
mercante  (4)  dicerto,  e  forse  neppure  i  Padroni  di  costà: 
in  ogni  modo  l'Autore  vìve  del  suo,  ed  è  bene  che  ogni 
tanto  certe  male  piante  riassaggino  1'  accetta. 

11  Congresso  di  Lucca  fu  piccino  ma  bonino. 

Certo,  scegliere  una  città  così  piccola,  per  una  adu- 
nanza tanto  solenne,  è  un  voler  mettere  1'  asino  a  caval- 
lo; (5)  pure  quei  Lucchesi  si  arrabattarono  (6)  tanto,  da 


(1).  In  su  qtcel  subito y  Si  dice  di  chi,  sopraffatto  da  po- 
tente passione,  viene  tosto  ad  un  atto  senz'ascoltare  la  ragio- 
ne, oppure,  Di  chi  è  colto  all'improvvista  e  non  ha  tempo  di 
ragionare  ec.  In  questo  secondo  significato  l'adopra  qui  il 
Giusti. 

(2).  A  urli  di  lupo.  Rarissimamente. 

(3).  Salvare  capra  e  cavoli.  Contentare  Y  uno  senza  scon- 
tentare l'altro. 

(4).  Non  faranno  orecchi  di  mercante^  Intenderanno  su- 
bito e  bene,  Non  V  intenderanno  a  sordo.  Non  faranno  le  vi- 
ste di  non  intendere. 

(5).  Metter  l'asino  a  cavallo^  Si  dice  quando  a  cosa  di 
pregio  si  soprappone  a  mo' d'ornamento,  cosa  vile.  In  generale 
questo  modo  proverbiale  si  adopera  per  far  risaltare  la  defor- 
mità fra  due  cose. 

(0).  Si  arrabbattarono y  Si  arrabbiarono,  Si  affaticarono, 
Si  arrapinarono. 


251 
levarne  le  gambe  (1)  meglio  di  quello  che  non  si  sarebbe 
immagmato.il  Duca  appena  sentì  da  lontano  l'alito  dei 
Dotti,  se  la  batte  (2)  a  Dresda,  non  per  contrarietà  a  que- 
ste cose,  ma  perche  bollendogli  la  pentola  a  mala  pena 
per  se  (d)  e  per  i  suoi,  sentiva,  appetto  agli  sciali  (4)  di 
loscana,  di  non  poterne  uscire  a  onore.  L'Arcivescovo 
poi  scappo  e  si  rintanò  come  un  toro  salvatico,  perchè 
m\  dicono  che  se  stesse  in  lui,  farebbe  una  santa  baldo- 
ria (5)  anco  dell'alfabeto.  Ora  a  lumi  spenti,  su' Altezza  è 
sempre  fuori  a  bighelloneggiare,  (6)  l'Arcivescovo  è  rien- 
trato e  credo  che  stia  sul  punto  d'  adunare  il  Sinodo  (7) 
Diocesano  per  ribenedire  Lucca  infettata  di  scienza. 

Il  Cini  le  avrà  spedita  la  lista  degli  Scherzi  che  sono 
veramente  miei;  almeno  gli  raccomandai  di  rammentar- 
sene, premendomi  di  non  essere  fatto  bello  delle  penne 
degli  altri,  specialmente  costà,  né  più  brutto  di  quello  che 
mi  fece  la  mamma,  dalle  stramberie  di  Tizio,  e  di  Caio. 
Uua  non  iscappa  fuori  sonetto  né  epigramma  abbaiato  al- 
le gambe  di  questo  o  di  quello,  che  non  lo  appiccichino 
subito  a  me,  e  così  mi  tocca  ad  asciugarmi  le  odiosità  at- 
tizzate dagli  altri,  ed  e  un  vero  miracolo  se  non  inciampo 
qualcuno  che  me  le  traduca  suILi  groppa  a  suono  di  le- 
gnate :  sarebbe  bella  l 


(1).  Da  levarne  le  gambe.  Sbrigarsene  pulitamente  e  sen- 
za  inconvenienti.  Levarsene  bene. 

(2).  Battersela,  Andarsene  in  fretta,  Fuggire,  Battere  il 
tacco. 

(3).  Bollendogli  la  pentola  a  mala  pena  per  sé,  Avendo 
a  pena  di  che  vivere  per  so. 

(1).  Sciali,  Pompe,  Magnificenze,  Sfoggi,  Fare  scialo  di 
una  cosa.  Farne  gran  consumo. 

(5).  Baldoria,  Fiamma  appiccata  a  materia  secca  e  rada 
come  carta,  paglia,  stipa,  onde  presto  si  appiglia  e  fini- 
sce. Falò.  La  Baldoria  e  il  Falò  son  fochi  che  si  fanno  in  oc- 
casioni di  feste  popolari  e  a  comune  allegrezza.  Così  in  signi- 
ficato di  Rallegrarsi  di  alcun  prospero  avvenimento  diciamo  • 
Jfar  baldoria,  Fare  i  fochi,  e  simili.  Baldoria  e  Far  baldoria, 
SI  dice  anche  per  accennare  a  una  Festa  sguaiata  o  ad  una  Ri- 
creazione molto  rumorosa  e  che  qualche  volta  può  trascendere 
Ls.  :  Jeri  era  la  festa  de'  calzolai;  fecero  tanta  baldoria  ada 
Irattoria  che  ci  dovettero  andare  le  guardie. 
A'  À-^'v  mo^^^^loneg giare,  E  vivissimo  nell'uso  ed  esprime  più 
di  Bighellonare,  che  solo  è  registrato  nel  Vocabolario  per 
Andare  attorno  oziosamente  e  scioperatamente. 

(7).  Sinodo,  Riunione,  Adunanza,  Concilio,  Gongreffazìone 
degh  ecclesiastici  di  una  diocesi,  sotto  la  presidenza  del  Ve- 
scovo di  essa. 
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Mi  scordava  il  meglio.   Rispondendo,   badiamo   bene 
dì  non  scrivere  in  dialetto  milanese  e  molto  meno  in  fran- 
cese, come  disse  voler  tare.  Scriva  come  scrisse  V  ultima 
volta  nella  nostra  lingua  comune,  che  Ella  sa  benìssimo, 
ne  creda  che  io  accetti  come  moneta   corrente   la   scusa 
che  mi  fece.  E  poi,  o  che  son  diventato  un  pedante  ?  Al 
vedere,  tutti  gli  altri  popoli  dell'  Italia  tengon  noi  Tosca- 
ni per  una  mano  d' appuntatori  di  vocaboh;   colpa   forse 
di  certi  chiarissimi  pettegoli  che  in   questi   ultimi   tempi 
sono  andati  a  rinfrascescare   (1)   le   liti    risuscitate   dopo 
quella  rovina  della  restaurazione,  epoca   di   noia,   dì   di- 
spetto e  di  sonniloquio  per  chi  era  assuefatto  da  qualche 
anno  ad  aver  ogni  giorno  tra  mano  un  eroe  comodissimo 
(.;i  celebrarsi  a  tempo  avanzato  e  a  un  tanto  il  braccio  (2) 
e  che  a  un  tratto,  per  quelle  mutazioni  non  aspettate,   si 
trovava  fuori  d'estro  e  d'impiego.  Spariti  gli  eroi,  scappò 
fuori  la  grammatica  tanto  per  far  qualcosa  che   rammen- 
tasse le  guerre,  e  i  menestrelli  attaccata  la  mandòla  o  la 
lira  (secondo  le  scuole)  a  un  chiodo,   si   buttarono   come 
un  branco  di  piattole  a  incruscarsi  e  a    infarinarsi.   Ora, 
come  Dio  voleva,  s'  erano  chetati,  ed  eccoti  questi  di  qua 
a  ristuzzicare  il  vespaio.  (3)  A  questo  proposito,  se  debbo 
confessarmi  giusto,  credo  anch'  io  che  la  sede   della   lin- 
gua sia  qua,  e  che  per  voler  dire  di  saperla  a  fondo,  bi- 
sogna studiarla  dalla  viva  voce   di   tutte   le   popolazioni 
della  loscana;  e  noti  bene  che  questo  è  necessario  a  noi 
come  agli  altri.  Ho  detto  di  tutte,  perchè  non  è  poi  tanto 
vero  che  il  fiorentino  parli  meglio  del  senese,  né  il  sene- 
se del  fiorentino,  né  il  pistoiese  di  questi  altri  due.  Il  fio- 
rentino è  più  arguto,  più  ampio,  più   variato,   più    gioca- 
tore  di   vantaggio   nel  padroneggiarla;   il    senese   parla 
schietto,  parco,  limpido,  grato  all'orecchio;  il  pistoiese  ha 
un  che  di  primitivo  e  di  poetico.  Che  al  rimanente  la  pos- 
seggono tutti  bene,  e  la  ditlerenza,  se  mai,   (4)   non    istà 
nei  tondo  della  lingua,  ma  nel  colorito  diverso,  derivante 
dai  costumi  e  dalle  abitudini,  in  una  vocale  più  larga   o 
più  stretta,  in  un  s  più  o  meno  forte,  in  un  v  più  o  meno 
arrotato,  minuzie  (5)  da  farne  conto  fino  a   un   certo   se- 


fi).  Rinfrancescare,  Rinnovare  la  memoria  di  una  cosa  a 
fine  non  bono.  Es.  :  Te  la  rinfraacescherò  io,  quel  conino,  non 
dubitare!  11  Vocabolario  non  lo  registra. 

(2).  A  un  tanto  il  braccio.  Dicesi  parlandosi  di  cosa  vile 
o  che  vale  poco  o  nulla. 

(3).  Eistuzzicare  il  vespaio  o  il  formicolaio,  Rientrare  in 
materia  che  pu^^  recar  danno. 

(4).  Se  mai,  Se  dilTerenza  e'  ò. 

(5).  Cose  di  poca  entità,  di  mediocre  importanza. 
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gno.  Che   dall'  altro   canto,  bisognerebbe   raggranellare 
tutte  le  gemme  sparse  a  larga  mano  in  tutti  questi  paesi 
e  si  troverebbe  di  che  arricchire   il   magazzino   comune' 
specialmente  di  modi  di  dire,  che  sono  i  più  importanti! 
perchè  riguardano  più  davvicmo  lo   stile    e   l' indole   del 
popolo.  Molto  più  che  conoscere  a  fondo  una  lingua  non 
istà  nel  tenerla  tutta  sulla  punta  delle  dita  (1)   dal   primo 
ali  ultimo  vocabolo,  come  non  consiste  nell'avere  in  bot- 
tega tutte  le  pietre  e  tutti  i  metalli  conosciuti,  l'arte  del 
gioielliere.  Sta  nel  non  iscompigliarla  dipanandone  la  ma- 
tassa :  sta  nel  saperla  fondere,  ossia  nel  conoscere  la  ta- 
volozza, come  presso  a  poco  dice  famosamente  quel  caro 
ingegno  del  Porta;  sta  nel  non  usarla   a  rovescio,   met- 
tendo m  bocca  al  servitore  i  modi  del  padrone,  o  portan- 
'lo  m  cattedra  la  Commedia,  e  la  Tragedia   in   cantina  • 
sta  niiaiuienie  nel  trovare  il  modo  d'  adattarla  al   tempo 
che  corre,  senza  sciuparne  la   fisonomia.   Anco   qua,   sia 
detto  a  onore  e  gloria  del  vero,  quelli   che   la   spendono 
alia  peggio,  sono,  pochi  eccettuati,  appunto  quei  tali   che 
dovrebbero  saperne  di  più;  perché  o  tirano  via  alla  mer- 
cantile, 0  la  pigliano  di  sana  pianta  dai  libri,   senza   mai 
ringiovanirla  con  quella  parlata,  e  così  di  progressiva  che 
e,  la  trattengono  lì  ferma  come  un  lago  morto.  Del  resto, 
0  si  sappia  o  n9n  si  sappia,  a  me   è   parsa   sempre   una 
bambinata  (2)  di  noi  Toscani,  quella  di  mettere  a  rumore 
il  vicinato  (3)  gridando  la  croce    addosso   agli  altri    dello 
btivale,  piantarsi  in  trono   a   suscitare    la   tirannia   della 
chiacchiera...  Noi  a  scrivere  e  a  parlare  correttamente,  ab- 
biamo lo  stesso  merito  che  ha  un  uomo  diritto  a  non  es- 
ser nato  gobbo  ;  e  anzi  per  gli  stroppiati  vedo  aperti  asi- 
ìl  di  canta,  mentre  i  ben  disposti  sono  obbligati  al   dop- 
pio lavoro  e  al  servizio  di  chi  è  impedito.  Io  bado  a  dire 
a  questi  miei  paesani  :  lasciamo  andare  le  liti,  i   puntigli, 
le  picche  inutili  e  vergognose;  e  seppure  vogliamo    inte- 
starci d  avere  il  primato  tra  i  linguai,  tiriamo  a  scrivere 
meglio  che  si  può,  e  poi  chi  1'  ha  a  mangiare  la   lavi,   (4) 
come  dice  il  proverbio.  Che  serve   vincerla   in   un   batti- 
becco col  lombardo  B,  e  col  napoletano  G  ?  Vediamo  piut- 


(1).  Teneì^e  sulla  ptmta  delle  dita.  Sapere  una  cosa  con 
precisione,  esattezza.  Esser  pratico  di  molto.  E  il  lat.  :  In 
promptu  o  prae  manihus  habere. 

(2).  Bambinata,  Ragazzata,  Fanciullaggine,  Sciocchezza. 

(3).  Mettere  a  romore  o  a  soqquadro  il  vicinato.  Far 
gran  chiasso  per  cosa  generalmente  da  nulla.  Far  arande 
scalpore. 

(4).  Chi  l'ha  a  mangiare  la  lavi,  Ci  pensi  chi  deve.  Piii 
bassamente  Chi  V  ha  fatta  V  asciughi. 
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tosto  d*  imitare  i  nostri  primi  babbi,  che  ìnvebe  di  gatti- 
gliare (1)  da  paese  a  paese,  si  son  fatti  citare  da  tutti,  per- 
chè seppero  dar  garbo  ai  loro  libri  colla  lingua  parlata 
dal  comune.  Ma  gnor  (2)  no:  un  accademico  per  sapere 
infilzare  un  periodo  alla  latina,  periodo  vuoto  e  soffice 
come  una  spugna,  guarderà  d'  alto  in  basso  i  suoi  concit- 
tadini che  senza  volere  lo  correggono  chiacchierando,  o 
s' impancherà  a  dar  dell'  asino  al  Romagnosi  per  avere 
sbagliato  un  articolo  !  Santo  Iddio,  bisogna  avere  il  cer- 
vello ne'  calcagni.  E  vero  bensì  che  questi  signori  scien- 
ziati, questi  filosofi  di  grido,  bisognerebbe  che  curassero 
un  poco  più  la  forma,  se  non  altro  per  dare  una  veste 
più  paesana  ai  loro  libri,  che,  novantanove  per  cento, 
sono  scritti  in  un  modo  da  scaraventarli  (3)  via  dopo  la 
prima  mezza  pagina.  S' afi'annano  a  onorare  il  proprio 
paese  e  ne  malmenano  la  lingua;  eppure  dovrebbero  sa- 
per meglio  degli  altri,  che  lo  studio  della  favella  è  studio 
di  pensieri,  e  che  pensiero  e  parola,  veri  gemelli  della 
mente  umana,  s'  aiutano  della  luce  scambievole. 

Ma  dove  diamine  sono  andato  a  cascare?  Ecco  qui, 
colle  persone  che  mi  vanno  a  grado,  sciolgo  il  sacco,  sal- 
to di  palo  in  frasca,  e  non  trovo  la  via  di  finire  :  ma  que- 
sta volta  r  ha  trovata  la  carta,  e  la  ringrazio  di  cuore. 

Mille  saluti  a  Massimo,  al  Manzoni  e  al  Grossi. 


(1).  Gattigliare,  Dirsi  Tuno  coli' altro  parole  pungenti 
neir  altercare.  Questionare,   Stare  a  tu  per  tu. 

(2).  Gnor,  E  comunissimo  nell'uso  quest'aferesi  di  Signo- 
re colle  forme  negative  di  Gnor  sì,  Gnor  no.  Parecchi  me- 
ridionali chiamano  Gnore  e  Gnora  il  Padre  e  la  Madre,  co- 
me dire  il  Signore  e  la  Signora  per  eccellenza. 

(3).  Scaraventarli,  Scagliarli  con  violenza. 
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101. 

Al  Signor  Marchese  Carlo  Di  Negro. 

Argomento.  ■—  Si  scusa  di  non  avere    adempiuto  ad  alcune  promesse; 
dà  notizie  della  sua   salute,   si    compiace  di  aver  conosciuto  si   gar- 
bata persona  e  si  dole  di  aver    sempre    vissuto  in  paesi   guasti,    fra 
.  gente  guasta. 

Caro  signor  MarchesCy 

Che  razza  (1)  di  villano  debbo  esserle  sembrato  io,  che 
dopo  tante  e  care  accoglienze  ricevute  da  Lei,  e  dalla 
bellissima  e  gentilissima  signora  Fanny,  appena  mi  son 
fatto  vivo  per  lettera,  ed  ho  mancato  alla  visita  in  Pisa, 
e  alle  altre  promesse  ?  Non  dovrei  addurre  scuse,  perchè 
a  mancanze  siffatte,  non  e'  è  scusa  che  vaglia,  e  sarebbe 
meglio  rimettersi  interamente  nella  loro  bontà;  pure  di- 
rò che  un  destino  maledetto  m'inchioda  sempre  dove 
meno  vorrei  stare,  e  non  credo  che  questa  persecuzione 
lascerà  d' impedirmi  se  non  quando  non  sarà  più  tempo 
per  me,  di  godere  la  vita.  U  ultimo  piacere  che  ho  avu- 
to  da  dieci  mesi  a  questa  parte,  è  stata  la  conoscenza  di 
Lei  e  di  sua  figlia;  da  quel  momento  in  poi,  tutto  m' è 
andato  a  rovescio,  e  fra  le  altre  ho  sofferto  molto  nella 
salute,  colpa  di  vecchi  e  di  nuovi  dispiaceri  che  mi  han- 
no conturbato  sempre  i  più  belli  anni  della  giovinezza. 
Oli  i  bricconi  sono  tanti  !  Ed  io  ne  ho  sempre  tra'  pie- 
di (2)  sebbene  viva  presso  che  solo. 

Ma  non  parliamo  di  malinconia.  Molte  volte  m'è  sta- 
to parlato  di  lei,  ed  io  quando  sento  nominare  Di  Negro, 
mi  rassereno  veramente  come  si  suol  fare  udendo  una 
buona  nuova,  ovvero  il  nome  di  amata  e  desiderata  per- 
sona. Perchè  non  ho  vissuto  sempre  fra  persone  come 
loro?  Oh  sarei  più  amico  degli  uomini!  Ho  dovuto  do- 
mare in  me  stesso  un'  anima  ardente,  irrequieta,  e  ridur- 
la così  fredda  e  morta,  che  io  stesso  stupisco  e  arrossi- 
sco di  me  stesso.  Ma  in  paesi  guasti,  fra  gente  guasta,  è 


(1).  Che  razza^  Sol  dirsi  per  mostrare  la  pessima  quali- 
tà di  persona  o  di  cosa.  Es.  :  Che  razza  di  gente!  Che  razza 
di  poesie! 

(2).  Aver  tra' piedi  alcuno.  Averlo  sempre  innanzi,  Dover 
trattar  sempre  con  persona  nojosa  e  seccante. 
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necessità  o  guastarsi,  o  ammutire,  o  nascondersi.  Bella 
cosa  conversare  con  uomini  di  senno  e  di  core,  ed  a, 
parole  franche  rispondere  francamente  1 


102. 


Ad  Alessandro  Poerio. 

Argomento.  —  Desidera  grandemente  d'avere  i  suoi  Versi.  Gli  spiace  di 
non  potere  leggere  e  scrivere  a  suo  bell'agio.  Gli  fa  mille  dimo- 
strazioni d'atìetto. 


Mio  caro  Sandro^  (1) 


Né  io,  né  gli  altri,  abbiamo  avuto  ancora  i  tuoi  Versi, 
e  tutti  n'abbiamo  desiderio  "grandissimo,  perché  tutti  ti 
vogliamo  bene,  e  onoriamo  il  tuo  animo  e  il  tuo  ingegno... 
Pregherò  Vieusseux  di  mandarmi  il  libro  a  Pescia  ap- 
pena gli  arriverà,  e  così  anche  là,  in  quella  mezza  soli- 
tudine, avrò  davanti  V  immagine  d'  un  amico  che  vorrei 
sempre  meco.  Una  delle  cose  che  più  mi  dia  noia  in  que- 
sto malessere  che  mi  sta  addosso,  è  quella  di  non  poter 
né  leggere,  né  scrivere  a  lungo,  senza  risentirne  un  afìa- 
ticamento  indicibile.  Ora  che  i  folletti  (2)  della  prima  gio- 
ventù se  n'  erano  andati  quasi  tutti,  o  almeno  mi  davano 
poco  fastidio,  era  tempo  di  riempire  molte  e  molte  lacu- 
ne che  mi  sento  nel  cervello;  e  già  m'era  fatto  un  piano 
di  studi  a  modo  mio,  per  tentare  non  di  doventar  dotto, 
che  non  ne  ho  avuto  mai  il  grillo,   (3)   ma    solamente   di 

(1).  Questi  è  quell'Alessandro  Poerio,  il  quale  morì  nel 
novembre  1818  per  le  ferite  riportate,  combattendo  valorosa- 
mente, nella  giornata  di  Mestre.  Egli  fu  uno  de' migliori  poeti 
civili  del  nostro  tempo;  ma  non  raccolse  delie  sue  liriche  quella 
fama  che  voleva  il  merito  di  lui. 

(2).  /  folletti.  Le  follie.  Le  pazzie,  Le  buscherate. 

(3).  Avere  il  grillo  di  iena  cosa.  Sentirsi  il  desiderio,  sem- 
pre spinto  da  una  certa  ambizioncella.  E  modo  famigliare  per 
esprimere  se  non  capriccetti  di  poca  importanza.  Si  dice  an- 
che, con  poca  dillereiiza  di  significato,  Saltare  il  grillo.  Ave- 
re il  capo  pieno  di  grilli  e  simili.  Il  Berni  scrisse  : 

«  Tu  ha  '1  capo  pien  di  grilli, 
E  fosti  sempre  pazzo.  » 
E  i  1  Varchi  ;  «  Cava  i  grilli  del  capo  altrui.  » 
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vederci  un  po'  più  chiaro.  Speriamo  che  dopo  il  cattivo 
ne  venga  il  buono  (1)  ma  intanto  passa  T  età  mighore,  ed 
io  son  qui  in  uno  stato  di  sospensione   come  un*  anima 

del  Limbo  (2) 

Abbiti  cura,  mio  caro  Sandro,  e  conservati  alla  fami- 
glia, agli  amici,  agli  studi,  a  te  stesso  e  a  me,  che  sento 
d'esserti  più  fratello  che  amico.  Se  la  fortuna  non  avesse 
voluto  mettermi  a  durissime  prove  (forse  per  il  mio  me- 
glio), m'avrebbe  procacciato  fino  dai  primi  anni  un  com- 
pagno come  te,  compensandomi  largamente  di  mille  co- 
noscenze stomachevoli  che  tutti  siamo  destinati  a  inciam- 
pare (3)  nella  vita,  con  tanta  vergogna  e  con  tanto  dispet- 
to. Io  ci  avrei  guadagnato  di  certo,  e  avrei  cercato  di  pa- 
reggiarti nel  ricambio  dell'affetto  se  non  in  quello  dell'in- 
gegno. Lontani  come  siamo,  facciamolo  da  qui  innanzi,  e 
figuriamoci  di  non  essersi  mai  più  perduti  di  vista  dal 
milleottocento  ventisei. 


loa 

A  Giuseppe  Vaselli. 

Aroomento.  —  Lo  conforta  nelle  sue  disgrazie  e  gli  dice  coni'  egli  pure 
sia  stato  molto  male  per  uq  gatto  arrabbiato  che  gli  si  avventò  contro 
e  gli  dà  altre  notizie  sul  come  meni  la  vita. 

Montecatini.  •  •  .  Novembre  1843. 

Mio  caro  Beppe, 

So  da  gran  tempo  le  tue  disgrazie;  e  se  non  me  ne 
sono  mostrato  inteso  con  te,  è  stato  per  non  toccarti  la 
piaga  nel  tempo  della  sua  maggiore  acerbità.  Ora  non 
credo  che  stia  bene  un  silenzio  più  lungo  ad  un  amico 


(1).  Propriamente  dicesi  della  stagione,  ina  si  adopera  an- 
che in  senso  morale,  per  dire  che  dopo  la  cattiva  fortuna  viene 
la  bona.  La  metafora  è  comunissima  e  antichissima  :  dalla  me- 
desima Orazio  prese  le  mosse  per  l'ode  Non  semper  imbres  ec. 
e  i  Latini  avevano  anche  il  dettato  Post  nubila  Phoebus, 

(2).  Allude  alla  frase  Dantesca  per  la  cjuale  le  anime  del 
Limbo  sono  chiamate  Color  che  son  sospesi  (Inferno  G.  II). 

(3).  Inciampare^  Incontrare  inciampi  e  ostacoli  alla  virtù 
e  all'onore. 

17 
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Quale  sono  veramente  per  te,  e  se  le  mie  parole  rinnova- 
no il  tuo  dolore,  perdonalo  all'affetto  grande  che  ci  lega. 
Bisognerebbe  che  la  fortuna  risparmiasse  le  anime  come 
la  tua  ;  a  farlo  apposta  è  unicamente  su  i  buoni  che  ama 
di  sbizzarrirsi  (1).  Dall'altro  canto,  io  che  non  nego  la 
Provvidenza,  credo  che  essa  dia  appunto  i  solenni  inse- 
gnamenti del  dolore  a  chi  è  capace  di  sentirli,  perchè  dal 
dolore,  dal  solo  dolore  nascono  le  grandi  cose,  (2)  e  sor- 
gono i  forti  caratteri  come  il  fiore  dalla  spina.  Nella  gioia 
l'uomo  è  sbadato,  (3)  imprevidente,  infecondo:  le  belle 
qualità  dell'animo  e  della  mente,  o  non  sono,  o  non  si  pa- 
lesano negli  uomini  felici  :  una  sventura  le  fa  scintillare 
come  l'acciaio  tra  la  pietra  focaia.  Ma  tu,  per  esser  tenuto 
uomo  bravo  e  dabbene,  non  avevi  bisogno  di  questa  pro- 
va durissima;  pure  la  disgrazia  t'  ha  colto,  e  sempre  nel 
più  vivo.  Quando  l'uomo  che  sente  di  non  aver  demerita- 
to, si  trova  oppresso  in  tal  guisa,  si  ribellerebbe  a  Dio, 
r  intendo;  ma  che  vuoi  sapere?  (4)  Questa  vita,  questo 
andamento  di  tutte  le  nostre  cose  è,  e  sarà  sempre  un 
mistero.  Io  pure  fui  sul  punto  di  perdere  la  testa  e  la 
salute,  per  un  maledetto  gatto  arrabbiato  che  mi  si  avveu; 
tò  in  Firenze  in  mezzo  alla  strada.  L'arte,  la  ragione,  mi 
dicevano  che  non  m'aveva  ferito  ;  l'occhio  vedeva  la  parte 
sana  e  intera,  ma  la  fantasia  (5)  agitata  in  su  quel  subito, 
continuò  a  tormentarmi  settimane  e  mesi.  Provai  il  vero 
di  quella  sentenza  antica  :  Minus  afficit  sensus  fatigatio 
quam  cogitatio;  e  ne  stetti  male,  male  assai  ad  onta  (6 
di  tutti  i  bellissimi  ragionamenti  degli  altri  e  di  me  stes) 
so.  Non  per  farti  il  panegirico  delle  disgrazie,  ma  per  dir- 
tene il  prò  e  il  contro,  sappi  che  in  quei  contrasti  era  la 
parte  che  ragiona  e  quella  che  immagina,  scopersi  in  me- 


(i).  Shizzarrirsi^  Scapricciarsi.  Sbizzarrirsi  formolog^ica- 
mente  è  derivato  da  bizzarro,  che  in  primitivo  significava 
Iroso,  onde  il  verbo  cosi  composto  vale  Sfogare  l'ira. 

(2).  Avverte  il  Rigatini  :  «  Nell'Ode  a  Carlo  Ghinozzi  Con- 
tro l'abuso  dell'etere^  esprime  la  medesima  sentenza: 

♦  Liberamente  il  forte 
Apre  al  dolor  le  porte 
Del  cor,  care  all'  amico  ; 
£  a  consultar  s'avvezza     ♦ 
Il  consigliero  antico 
D' ogni  umana  grandezza.  » 
(3).  Sbadato,  Disattento,  Spensierato,  Non  guardingo. 
(4).  Ma  che  vuoi  sapere?  Àlaniera  vivissima  e   al    solito 
piena  di  stupenda  brevità,  indicante  la  ignoranza  in  cui  spesso 
si  trova  l'uomo  delle  vere  cagioni  delle  cose. 

(5).  Il  dolore  ci  travaglia  meno  della  fantasia. 
(6).  Ad  onttty  Più  correttamente  Nonostante. 
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una  forza  che  non  sapeva  d'avere,  la  forza  di  deridere  p 
l'una  e  l'altra,  e  di  dire  alzando  le   spalle  :  (1)  po'pol   (2I 

l',!)!' /?i^tf^^  ^  ^Ì%^'^  ^"^"^'  (3)  0  in  un  modo  o  nell'  ài- 
tro  è  lo  stesso.  Solamente  mi  doleva  dei  miei,  e  a  questo 
non  aveva  come  resistere;  eppure  (vedi  in  che  manf  s^ 
depongono  talvolta  i  tesori  dell'animo  nostro)  un  gTorno 
che  palesava  a  un  tale  questa  mia  apprensione,  a  ifguar- 
do  (4)  di  mio  padre  e  di  mia  madre:  -  Che  ti  pensi  ^  mi 
disse,  quando  il  morto  è  in  bara  tutti  fanno  a  un  modo  (5 
Per  canta  seguitiamo  a  fare  da  galantuomini  noi- e  se  le 
cose  CI  vanno  male,  soffriamo  più  che  si  può-  quando 
peT  s'eVpi-e^'^'^  ^^^  '  ^' ^'^^^'^  ''  assisterà "^riposTndo ci 
'  Ho  passato  l'ottobre  e  una  parte  del  novembre  Quas- 
sù a  Montecatin  ,  unico  paese  che  riconosca  per  mio   do- 

9^^  n  '  H  *'^ 'T 1^^'"^^^^  ^  P^^^'^  ^  "^"  punto  volentieW. 
Se  mi  domandi  la  ragione,  non  ti  saprei  rispondere-  so 
che  quassù  mi  par  d'essere  a  casa  mia,  e  altrove  un'  uc 
cello . sulla  fY-asca^  (6).  Per  cacciare  la  mal  nconia  e  un 
principio  di  mal  di  fegato,  ho  preso  a  andare  a  cavallo ^H 
cavallo  ne  sa  poco,  10  meno,  ma  facciamo  a  compatirci*  e 
hn  qui  siamo  tornati  a  casa  sani,  e  d'amore  e  d'accordo 


(1).  Alzare  le  spaile,  Cedere  alla   fortuna    con   pazienza, 
Kasse|^narsi.  Dicesi  anche   Stringer.,   nelle  spalle.   Stringer 

(2).  Po'  poi,  Alla  fin  fine,  Finalmente.  Son  modi  per  con- 
cludere un  discorso.  Il  primo  accenna  che  quantunque  possa 
esserci  qualche  cosa  di  vero  nel  discorso  altrui,  nondimeno  ti- 
rando la  somma  la  ragione  sta  dal  canto  nostro.  Il  Fag-'ioli 
scrive  :  «  Il  peccato  che  ho  fatto  tutto  non  è  mio  po' poi  »  Col 
secondo  più  risoluto,  veniamo  a  por  fine  alla  questione.  Col 
terzo  la  tronchiamo  senz'altro.  Es.  :  Alla  fin  fine  che  pre- 
tendete di  dire  ?  Finalmente  nessuno  po'  dir  nulla  de'  fatti 

(3).  Ha  a  esser  quella,  cioè  Dovrò  morire.  Questo  è  modo 
comunissimo  nel  vivo  linguaggio  toscano  e  si  dice  Ha  a  esser 
quella,  parlandosi  sempre  di  cose  che  prima  0  poi  apporteran- 
no disgrazie,  bs.  Quel  ragazzaccio  corre  sempre  sulle  sporide 
dell  Arno:  una  volta  a  esser  quella  e 'l peggio  sarà  per  lui! 

(4).  A  riguardo.  Pospongasi,  per  più  correttezza  di  lin- 
gua, la  preposizione  e  dicasi  Riguardo  a,  oppure  Per  quanto 
spetta  a...  0  spettava  a...  ec.  ^ 

/^l"  ^r  P^ove^bio  dice  Chi  more  giace  e  chi  vive  si  dà  nace. 

(b)  Un  uccello  sulla  frasca.  Alodo  figurato  per  dire  di 
Uno  che  da  un  momento  all'altro  può  cambiare  di  dimora  co- 
me 1  uccello  vola  da  una  all'  altra  frasca.  Il  Vocabolario  non 
registra  questo  modo  eh' è  vivissimo  nell'uso. 
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Una  volta  ero  un  buon  cavallerizzo  o  almeno  passabile^ 
ma  ho  fatta  la  stivaleria  (1)  di  stare  dieci  o  undici  anni 
senza  assaggiare  la  sella.  Giro  per  questi  poggi,  fo  una 
visita  a  tutti  questi  paesetti,  e  passo  il  tempo  un  po'sva; 
natamente,  ma  non  inutilmente  affatto.  Gelso  Marzucchi 
fu  quassù,  e  mi  disse  che  non  aveva  potuto  vederti  a  Sie- 
na, ma  che  aveva  saputo  che  stavi  bene  assai,  e  che  avevi 
teco  Cecco  Orlandini.  Ci  leveremo  mai  la  voglia  di  star- 
cene un  po'  tra  noi  tre?  Credo  che  un  po'  più,  un  po'me- 
no,  tutti  lo  abbiamo  sognato  :  vediamo  se  il  sogno  si  può 
verificare  ! 

Fatti  animo  più  che  puoi ,  e  pensa  che  anche  in  me 
hai  un  amico  vero,  pronto  a  dividere  (2)  teco  più  volen- 
tieri le  sciagure  che  le  gioie  della  vita.  Un  abbraccio  di 
tutto  cuore.  Addio. 
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A  Niccola  Monti. 

Argomento.  —  Gli  dà  la  ragione    perchè  abbia    indugiato    a  scrivergli, 
mentr'egli  è  tanto  premuroso  di  saper  sue  nove,  e  se  ne  scusa. 


Pescia,  15  Dicembre  1843. 


Caro  signor  Monti, 


Gradii  oltremodo  quel  tratto  di  cortesia  che  Ella  usò 
meco,  scrivendomi  unicamente  per  sapere  le  mie  nuove; 
ma  siccome  sono  un  trascurato  di  prima  riga,  (3)  mancai  di 
risponderle  subito  come  doveva,  e  mandandola  d'oggi  in 
domani,  sono  arrivato  fino  a  qui  senza  farmi  vivo.  Scusi, 
per  carità,  e  non  l'attribuisca  ad  altro,  che  ad  una  gran 
poltroneria  che  mi  si  è  fitta  nell'ossa,  e  ne  può  più  anco 
del  Galateo. 


(1).  Fare  una  stivaleria,  Una  cosa  errata. 

(2).  Dividere,  l^on  \^\e  fL£[^\xvsii2imenìe  Partecipare  a...  raa 
Separare,  Distinguere,  Distribuire.  Benché  il  Cesari,  il^  Man- 
nuzzi  e  altri  lo  abbiano  adoprato  nel  significato  in  cui  l'usa  il 
Giusti,  pure  non  è  modo  corretto. 

(3).  Di  prima  riga.  Grande  nella  sua  specie  di  poltrone. 
Di  prim'  ordine. 
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Non  posso  negarle,  che  quel  fatto  accadutomi  a  Fi- 
renze, non  mi  ponesse  in  grande  apprensione.  Le  circo- 
stanze che  lo  accompagnarono  furon  molte,  e  gravi  assai; 
fino  da  ragazzo  una  delle  cose  che  mi  abbia  fatto  un  ter- 
rore indicibile  è  appunto  1'  idrofobia.  I  consigliatori, 
gente  faccendiera,  ciarlona>  e  per  lo  più  indifferente,  di- 
cevano di  gran  belle  cose,  ma  la  mente  era  li,  fissa,  in- 
chiodata sul  pericolo  corso,  e  prima  di  liberarsi  dai  suoi 
dubbi,  c'è  voluto  del  buono  (1).  Dice  il  proverbio:  A  chi 
consiglia,  il  capo  non  gli  duole:  (2)  ed  io  appunto  perche 
mi  sentivo  schiacciato  da  una  minaccia  sorda  e  tremenda, 
non  avevo  né  testa,  né  modo  veruno  d'ascoltare  i  consi- 
gli. Ora  la  burrasca  è  passata,  ed  io  sono  quello  che  ero  ; 
ma  ho  patito  molto,  non  glielo  nascondo,  a  costo  di  pas- 
sare per  il  numero  uno  (3)  dei  pusillanimi. 

Giordani  so  che  bada  a  dire  di  gran  belle  cose  di  me, 
ed  io  bisogna  che  gli  sia  grato;  ma,  caro  Monti,  prima  di 
poter  meritare  ciò  che  mi  scrive  V.  S.,  bisogna  aver  fatto 
molto,  ma  molto  di  più.  Nonostante  le  sono  obbligato  del- 
la lode  che  mi  dà,  perché  la  credo  schietta  e  spontanea. 

Se  valgo  a  qualcosa,  eccomi  qua  pronto  a  mostrarle 
che  se  ho  peccato  di  lungaggine ,  non  ho  peccato  d' in- 
gratitudine. 

Mio  padre  la  saluta  caramente. 


(1).  C'è  voluto  del  buono,  C  è  voluta  di  molta  fatica.  Si 
sole  anche  aggiungere  per  maggiore  forza  «  del  bello  e  del 
bono.  » 

(2).  A  chi  consiglia  il  capo  non  gli  duole,  E  anche  A  chi 
consiglia  non  dole  il  corpo  che  significano  Esser  facile  dar 
consigli  agli  altri,  non  trovandoci  nella  loro  condizione.  In 
Terenzio  (Andr.  Atto  2,  se.  3)  è  detto  con  egual  metafora  : 
Recte  quum  valemus  Consilia  aegrotis  damus. 

(3).  Per  il  numero  uno.  Per  il  primo.  Per  il  più  grande. 
Infatti  per  accennare  che  una  cosa  nella  sua  qualità  è  perfetta 
sol  dirsi  che  ella  è  Numero  uno,  dall'  usanza  di  cominciare  a 
segnare  con  questo  numero  la  cosa  di  qualità  migliore,  tra 
mólte  che  si  distinguono  per  via  di  numeri.  Es.  :  La  prenda 
questa,  l'è  proprio  mimerò  uno.  Si  dice  anche  avverbial- 
mente. Es  :  Adriano  gli  è  un  furbone  numero  uno! 
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405. 


Al  Direttore  della  Rivista, 


Argomento.  —  Gli  ridomanda  per   correggere  de' Versi   saffici  scritti  a 
Girolamo  TommasL 


Stimatissimo  signor  Direttore ^  (1) 


Mi  disse  Bista  che  lasciò  a  Lei  quella  vera  bazzof- 
fia di  versi  satlici,  scritta  a  Girolamo  Tommasi.  Io  la 
teneva  per  una  mola,  nata  e  sputata  fuori  in  un  momento 
di  ninfomania,  (2)  e  non  Tavrei  fatta  vedere  a  nessuno 
fuori  che  a  Bista,  compare  che  mi  tiene  al  battesimo  an- 
co gli  aborti,  tanto  vuol  bene  al  babbo  che  gli  mette  al 
mondo.  Ora,  in  quest'ozio  beato  della  campagna,  ho  ri- 
preso e  rileccato,  come  dicono  che  faccia  la  mamma  dei- 
Torso,  codesto  povero  Scherzo,  per  vedere  se  appoco  ap- 
poco mettesse  il  capo  e  la  coda,  e  pigliasse  l'aria  (3)  di 
famiglia.  Mi  farebbe  la  grazia  di  rimandarmene  la  prima 
faccia  scarmigliata?  Vorrei  confrontarla  colla  nuova,  e  ve- 
dere se  abbiamo  migliorato  di  salute,  o  se  invece  siamo 
andati  di  male  in  peggio.  Io,  in  ogni  modo,  quando  ne 
faccia  caso,  (4)  prometto  di  rendergliela.  Non  mi  dica  di 
no,  e  (se  non  T  incomoda)  per  maggior  sicurezza,  me  lo 
spedisca  a  Pescia  per  la  posta  ,  raccomandato  a  Pietro 
Papini,  distributore  delle  lettere. 

La  prego  a  scusarmi,  molto  più  che  oramai,  per  quel 
buon  ufficio  di  Bista  che  ho  detto  di  sopra ,  tra  noi  e'  è, 
anco  secondo  la  Chiesa,  una  mezza  parentela. 


(1).  Non  è  compresa  nella  raccolta  del  Rigatini. 

(2).  Ninfomanìa^  Passione  irresistibile  e  insaziabile  per  le 
donne  che  talora  turba  le  facoltà  mentali  e  produce  la  pazzia. 

(3).  Pigliare  V aria  di  qicalcuno^  Cercare  d'imitarlo.  So- 
migliarlo. 

(4).  Quando  ne  faccia  caso.  Quando  ne  faccia  conto. 
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106. 
A  Massimo  D'Azeglio. 

Argomento.  —  Gli  parla  delle  sue  sofferenze.  Ringrazia  la  moglie  di 
lui  di  due  lettere  procacciategli,  una  del  Manzoni,  l'altra  del  Grossi. 
Domanda  perchè  è  rimasto  indietro  il  Corso  Donati  e  V  Assedio  di 
Siena,  lavori  che  vorrebbe  trattati  da  lui. 

Caro  MassimOy 

Profitto  della  cortesia  di  Castillia  per  farmi  vivo  anco 
con  voi,  tantopiù  che  sarei  stato  in  obbligo  di  scrivervi 
da  anni  domini  (1).  Oltre  alla  solita  infingardaggine  della 
quale  mi  magagno  (2)  sempre,  senza  correggermene  mai, 
quest'anno  me  ne  sono  piovute  addosso  di  tutte.  Perdei 
uno  zio  carissimo  che  non  m'è  uscito,  né  m'uscirà  mai 
dall'animo  ;  fui  assalito  da  un  gatto  idrofobo,  che  mi  mes- 
se sulle  undici  once  (8)  di  morire  arrabbiato  (vedete  che 
morte  per  uno  che  si  diletta  di  ridere);  e  ora  poi,  in  con- 
seguenza dei  disturbi  avuti,  mi  trovo  quasi  tra  letto  e  let- 
tuccio,  (4)  né  so  trovare  il  verso  di  riavermi.  E  vero  che 
non  si  deve  presumere  di  passaile  tutte  lisce,  (5)  ma  s'in- 
tende acqua  e  non  tempesta  (6).  Ora  che  per  me  sarebbe 


(1).  Da  anni  domini,  Da  moltis.^imo  tempo. 

(2).  Magagnare,  Guastare.  Si  dice  comunemente  Questa 
è  la  mia  magagna. 

(3).  Sull'undici  once.  Dicesi  di  cosa  che  è  in  procinto  di 
accadere  Essere  al  punto  di...  A  un  pelo.  E  di  uso  comune  e 
si  legge  nella  Celidora  I,  122: 

« chi  lascia  il  vin  nelle  bigonce 

Sta  sempre  per  morir  sull'undici  once.  » 
Si  dice  anche  Andare  sull'  undici  once,  per  Es.  :    É  andata 
sull'undici  once  che  non  sia  affogato,  V hanno  ripreso  per 
miracolo  ! 

(4).  Tra  letto  e  tettuccio.  Esser  malaticcio,  Passar  dal  letto 
alla  poltrona,  dalla  poltrona  al  letto.  Lettuccio  corrisponde- 
rebbe a  quello  che  oggi  si  dice  canapè. 

(5).  Di  passarle  tutte  lisce,  Che  tutto  vada  bene. 

(6).  S'intende  acqua,  ma  non  tempesta,  E  modo  comunis- 
simo che  prende  il  suo  significato  dal  connesto  del  discorso 
ma  sempre  per  riprendere  l' eccesso  di  qualche  cosa.  S' in- 
tende piovere,    ma  non  diluviare. 
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il  tempo  di  studiare,  e  che  ogni  giorno  passa  il  meglio, 
figuratevi  che  gusto  debbo  avere  a  imbrogliarmi  co'  me- 
dici e  colle  medicine  e  ciondolare  la  vita  (1)  senza  far 
nulla. 

Debbo  alla  vostra  Signora  due  lettere  preziosissime, 
una  del  Manzoni,  l'altra  del  Grossi,  che  in  quest'anno  di 
disgrazie  sono  state  per  me  un  vero  compenso.  Ringra- 
ziatela da  parte  mia,  e  assicuratela  che  gliene  ho  dato 
credito  nel  libro  della  memoria  da  pagarsi  secondo  il  mio 
possibile  e  a  suo  beneplacito. 

E  voi  ci  preparate  altro  ?  Rammentatevi  che  le  anime 
bisognose  di  dolci  e  di  forti  emozioni  (2)  dimandano  di 
voi  e  del  Grossi.  Non  so  perchè  sia  rimasto  addietro  il 
Corso  Donati  e  V Assedio  di  Siena,  l'uno  diretto  a  far  ve- 
dere come  finisce  chi  vuol  profittare  delle  discordie  cit- 
tadinesche per  innalzarsi  ;  l'altro  come  l'avidità  dei  nuovi 
signori  sa  fare  suo  prò  delle  gare  di  municipio.  Non  dico 
questo  per  suggerirvi  un  tema,  che  non  ne  avete  bisogno, 
ma  perchè  me  ne  diciate  il  vostro  parere.  Mi  dispiace- 
rebbe di  veder  capitare  questi  nobilissimi  subietti  alle 
mani  dei  forestieri,  che  nelle  cose  nostre  son  ciechi  che 
giudicano  dei  colori.  Se  mi  sentissi  nato  ai  lavori  di  lun- 
ga lena,  mi  ci  sarei  messo  colle  mani  e  coi  piedi  ;  (3)  ma 
oramai  avvezzo  a  spelluzzicare,  (4)  non  mi  fido  di  met- 
termi intorno  si  un  osso  duro,  come  chi  ha  i  denti  a  tutta 
prova. 


(1).  Ciondolare  la  vìta^  Passare  ia  vita  ciondolando,  Sen- 
za far  nulla;  sia  per  causa  di  mal  ferma  salute,  sia  per  infin- 
gardaggine o  pigrizia.  Ciondola  chi  mal  si  regge  sulle  gambe  ; 
m  senso  proprio  e  traslato. 

(2).  Emozioni,  Alcuni  non  approvano  questa  voce  ;  ma  sem- 
brami assai  espressiva  per  denotare  i  Palpiti  dell'animo,  Com- 
mozioni. La  sua  etimologia  è  bona,  emittere. 

(3).  Colle  mani  e  co' piedi,  Con  tutti  gli  sforzi,  A  tutt' o- 
mo,  lat.  manibus  pedibusque. 

(4).  Spelluzzicare,  Propriamente  dicesi  del  Mangiare  a 
bocconcini.  Scrivere  su  vari  soggetti  senza  profondità. 
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107. 
Al  Marchese  Gino  Capponi. 


Argomento.  —  Si  sfoga  delle  sue  sofferenze  e  si  rammarica  tanto  più 
della  mal  ferma  salute  per  non  potere,  come  vorrebbe,  accudire  ai 
suoi  studi. 


Mio  caro  Gino, 

Sperava  di  rivedervi  a  Firenze,  nel  caso  che  avessi 
potuto  tornarmene  a  Pescia  per  la  parte  di  costà;  ma  o 
sia  stato  il  freddo  improvviso,  o  il  male  di  per  se  stesso, 
da  una  condizione  assai  buona  di  salute,  son  tornato  a  un 
tratto  a  patire  peggio  di  prima,  e  ho  dovuto  venirmene 
per  la  più  corta.  Ora  che  avrei  bisogno  di  stare  coi  miei 
amici  più  cari,  e,  lo  dirò  schiettamente,  d'aiutarmi  della 
loro  compagnia  e  dei  loro  conforti,  mi  tocca  a  star  qua.... 
Se  potessi  almeno  leggere  a  modo  mio,  potrei  dire  di  non 
vivere  solitario  affatto;  ma  quando  questo  diavolo  (1)  mi 
si  fa  risentire,  m'è  troncata  anco  la  facoltà  di  pensare,  e 
non  ho  più  mente,  non  ho  più  senso  di  vita,  che  per  av- 
vertire i  miei  dolori.  Ho  provato  a  prendere  in  mano  ub 
lavoro  da  nulla,  e  là  là,  giorno  per  giorno,  mettere  insie- 
me poche  linee  tanto  per  distrarmi;  ma,  Gino  mio,  che 
vuoto,  che  sterilità,  che  paralisia  (2)  di  testa!  Meglio  non 
far  nulla,  che  far  così  male:  e  beato  me  se  almeno  non 
me  n'accorgessi.  Del  resto  poi,  l'animo  mio  non  vi  dirò 
che  sia  né  fermo  né  sereno  del  tutto ,  ma  sente  e  nutre 
quella  specie  di  quiete  mesta  e  solenne  che  deriva  dal- 
l'essere stanco.  D'una  vita  come  questa  non  saprei  che 
farmene,  perchè  inutile,  e  perché  non  ho  mai  mirato  a  vi- 
vere inutilmente;  dall'altro  canto  so  che  nessuno  ha  di- 
ritto di  disprezzare  la  propria  esistenza,  ed  io  cercherò 
di  non  doventare  un  pazzo  per  non  sapere  né  soffrire  né 
morire.  Se  mi  lasciassi  menare  per  il  naso  (3)  dall'amor 
proprio,  dovrei  lamentarmi  di  non  aver  potuto  condurre 


(1).  Diavolo,  Malanno. 

(2).  Paralisia^  Abolizione  o  diminuzione  della  contrattilità 
muscolare  di  una  o  più  parti  del  corpo,  con  o  senza  lesione 
della  sensibilità. 

(3).  Menare  pel  naso,  Lusingare. 
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a  fine  alcuni  lavori  e  immaginati  e  abbozzati;  ma  e  chi 
mi  dice  che  mi  sarebbero  riusciti  ?  Mi  pare  di  vedervi 
sorridere  di  queste  parole  come  di  malinconìe  venute  lì 
per  lì;  ma,  amico  mio,  crediate  che  scrivendo  a  voi  non 
sarei  tanto  facile  a  lasciarmi  andare  perchè  vi  amo  come 
fratello,  vi  rispetto  quanto  si  può  rispettare  un  uomo  vero, 
e  parlo  a  voi  come  alla  mia  coscienza.  Fingiamo  che  il 
male  passi  ;  manelF  incertezza,  vorreste  che  andassi  avanti 
senza  cognizione  di  causa  ?  Cercherò  di  non  perdermi,  ma 
non  mi  punterò  colle  mani  e  coi  piedi  nel  buio  dell'  er- 
rore col  pericolo  d' incappare  nel  precipizio  a  un  tratto. 
Sei,  otto  mesi  sono,  queste  riflessioni  non  venivano;  ma 
ora  vengono  e  non  voglio  rimandarle,  perchè  e'mi  pare 
che  abbiano  aspetto  amichevole.  Non  so  se  possa  essere 
sollecitudine  di  me  che  si  mascheri,  ma  in  ogni  modo  vo- 
glio dirvi  che  mi  duole  acerba  mente  dei  miei,  ai  quali  è 
già  un  pezzo  che  reco  afflizione  per  questi  malanni  che 
m'hanno  assalito:  quasi  vorrei  che  avessero  un  cuore  di 
marmo. 

Forse  fo  male  a  scrivervi  queste  cose;  ma  se  avete 
conosciuto  il  bene  che  vi  voglio,  non  vi  dispiacerà  eh'  io 
v'abbia  detto  tutto  fino  all'ultimo.  Se  dura  così,  potrebbe 
darsi  che  non  fossi  più  in  tempo  di  congedarmi  da  voi,  e 
mi  parrebbe  di  non  partire  soddisfatto. 


loa 


A  Marco  Tabarrini. 


Argomento.  —  Gli  manifesta  come  lo  abbiano  avvilito  i  patimenti  fisicL 
Gli  raccomanda  lo  studio  de' Classici, 


Marco  mio^ 

Quanto  m'ha  fatto  piacere  la  tua  lettera!  Quante  vol- 
te ho  cominciato  a  scriverti  e  poi  non  sono  andato  oltre 
per  temenza  d'affliggerti  1  Caro  amico  mio,  che  vita  orri- 
bile che  m'è  toccata  a  sostenere  da  un  anno  in  qua!  I  pa- 
timenti m'hanno  fatto  pusillanime  al  cospetto  degli  altri, 
vile  al  cospetto  mio;  ma  non  ho  forza,  non  ho  virtù  che 
basti  a  combattere  questo  nemico  interno  che  mi  consu- 
ma sordamente.  I  piaceri  della  vita  sono  andati,  e  vadaiìo 
che  poco  m' importa;  ma  gli  studi ,  unico  mio  refiigio, 
hanno  dovuto  andarsene.  Mesi  fa  temeva  di  morire,  te  lo 
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confesso;  ora  quasi  temo  di  vivere.  Profitta,  mio  caro,  di 
codesti  begli  anni,  profittane  per  conoscere  il  mondo  per 
educare  e  per  fortificare  codest'anima  schietta,  calda,  ca- 
pacissima del  buono  e  del  bello;  profittane  insomma  per 
.  non  vivere  mutile  a  te  stesso  e  agli  altri.  Se  le  preghiere 
e  1  consigli  d'uno  che  t'è  fratello  d'amore  valgono  a  per- 
.  suaderti,  non  abbandonare  mai   gli  studi,  e  studia  all'an- 
tica se  VUOI  distinguerti  dai  moderni  e  distinguerti  in  me- 
•  «/'9- Ip.'JP  questo  tempo  di  sconforto,  ho  riandati  i  Glas- 
sici latini  e  sebbene  gli  abbia  riveduti  coll'occhio  langui- 
do dell  uomo  che  sofl*re,  quante  bellezze,  quante  mara- 
vighe  di  pensiero  e  di  stile!  Riprendili,    Marco  mio,  ri- 
prendili anche  tu  e  tienteli  sempre  accanto,  non  per  ser- 
vn-tene  di  falsariga,  ma  come   di    fiaccola  che  ti  precede 
nell  investigazione  del  grande  e  del  vero  artistico.  Ram- 
mentati che  la  civiltà  moderna  non  è  altro  che  un  ramo 
innestato  sul  tronco  delia  civiltà  antica,  e  nutrito  del  suc- 
co di  questa.  La  fronda,  il  fiore  e  i  frutti  appariscono  di- 
versi  ma  la  cultura  è  una,  e  lascia  dire  gli  stolti.  La  let- 
tura dei  libri  moderni  mi  somiglia  a  una  corsa  fatta  a  tra- 
verso a  mille  prunaie  per  giungere  a  cogliere   un'  erba 
molte  volte  insipida,  molte  volte  velenosa  :  mentre  la  me- 
ditazione su  1  libri  antichi  mi  pare  un  camminare  dilette- 
vole per  una  campagna  piena  d'ogni  bene  d'Iddio,  (1)  col 
solo   risico    d'inciampare   qualche   rara   volta  in  un  sas- 
solino. E  non  credere  che  lo  studio  dell'antico  possa  mai 
recarti  impedimento  a  fare  di  tuo,  purché  tu  sappia  far- 
tene sangue  e  non  solamente  imbottirne  il  cranio ,  come 
lanno  1  pedanti.  Costoro,  per  mancanza  di  cervello  atto 
alla  digestione,  rivomitano  la  materia  cruda,  e  certo  allora 
le  produzioni  che  ci  regalano,  non  è  maraviglia  se  sanno 
di  reciticcio.  (2)  Con  te  a  quattr'occhi,  (3)  mi  sia  lecito  dire 
che  10  senza  mai  andare  sull'orme  di  nessuno,  ho  studia- 
to sempre  e  quasi  esclusivamente  sui  Glassici,  e  se  non 
no  tatto  molto,  la  colpa   non   è   stata  dell'avere  studiato 
male,  ma  dell'avere  studiato  poco.  Ghi  direbbe  che  l'amo- 
re   portato  a  Dante-,   m'avesse   fruttato  quei    quattro  (4) 
bcherzi  tanto  lontani  dalla  maniera  dantesca?  Eppure  è 
cosi  ;  e  per  anni   e  anni  non  ho  conosciuto  altro  libro. 


(1).  D' ogni  bene  d' Iddio,  D'ogni  ricchezza;  ma  qui  in- 
tendi d  o^^ni  abbondanza  di  frutte. 

(2).  Reciticcio^  Parola  bassa  e  sconveniente;  Materia  vo- 
mitata. 

(3).  Quattr'occhi,  Da  soli  a  soli. 

(4).  Quattro,  Vale  qualche  volta  come  qui  Pochi.  È  modo 
vivissimo  nell'uso.  Es.  :  Non  fai  nemmeno  oggi  quattro  passi 
a  questa  bella  giornata  ? 
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Non  ti  dico  che  quelli  Scherzi  siano  tali  da  dar  fama,  al- 
tro che  in  tempi  di  miserie  come  in  queste;  ma  credi  che 
dalla  lettura  di  Victor  Hugo,  non  me  ne  sarebbe  nata  in 
testa  nemmeno  un'ombra.  Ora  dopo  letti  gli  scrittori  la- 
tini, m*è  rimasto  nella  mente  un  suono  grave,  solenne, 
maestoso:  un  suono  pieno  di  dolcezza  e  di  mestizia  infi- 
nita; uniche  qualità  per  le  quali  un  suono  può  scenderti 
e  rimanerti  nel  cuore.  E  sempre  più  mi  confermo  neiro- 
pinione  che  ho  avuta  da  molto  tempo,  che  i  versi  latini 
insegnino  a  fare  i  versi  italiani;  molto  più  che  questo  cie- 
lo, educatore  delle  più  nobili  armonie,  educatore  di  Vir- 
gilio e  di  Orazio,  spira  sempre  a  un  modo,  sebbene  le 
corde  dello  strumento  siano  mutate  e  anco  declinate.  Se 
io  avessi  una  collezione  completa  degli  scrittori  latini  e 
se  dovessi  morire,  vorrei  lasciarla  a  te,  perchè  credo  che 
questo  solo  potesse  persuaderti  a  riprenderli  ogni  tanto, 
come  si  fa  d'un  oggetto  posseduto  in  comune  con  perso- 
na che  c'è  stata  cara....  Addio. 


109. 
Al  marchese  Gino  Capponi. 

Argomento.  —  Gli  domanda  sue  nove  e  si  difende  dagli  appunti  fattigli 
dal  Manzoni  d'avere  offeso  ne' suoi  scritti  la  religione  e  le  persone. 

Pescia,  1  del  1844. 

Caro  e  stimatissimo  signor  Marchese, 

Sperava  d'  essere  a  Firenze  prima  che  cominciasse 
r  anno  nuovo,  ma  oltre  mille  incomoducci  sofferti  in  tutti 
questi  mesi,  ora  m'  è  piovuta  addosso  l' infreddatura,  che 
corre  e  che  a  volte  fa  dei  giuochi  strani  a  chi  non  si 
mette  sulle  difese  per  tempo.  Un  girellone  (1)  come  me, 
s' immagini  come  deve  stare  tappato  in  casa  tra  Ietto  e 
lettuccio  :  mi  pare  d'  avere  tutto  il  mondo  addosso,  (2)  e 
in  sostanza  o  non  ho  nulla  o  quasi  nulla. 

(1).  Girellone^  Colui  che  va  molto  a  spasso  per  godersela. 

(2).  Mi  par  d' avere  tutto  il  mondo  addosso,  E  modo  po- 
polarissimo con  cui  si  vole  significar  l'apprensione  in  che  en- 
triamo per  alcuna  cosa,  e  specialmente  per  malattia,  che  ci 
s'immagina  di  aver  maggiore  di  quella  che  si  ha. 
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Le  scrivo  per  sapere  le  sue  nuove,  delle  quali  sono 
stato  in  grandissimo  desiderio  fino  da  quando  tornai  qua. 
Avrei  scritto  a  Cecco  se  tempo  fa  non  m'  avessero  detto 
che  stava  sul  punto  di  partire  per  Napoli  colla  signora 
Marianna.  Temendo  che  la  mia  lettera  non  lo  trovasse 
costà,  ho  pensato  di  chiederle  a  lei  direttamente,  e  intan- 
to rammentarle  uno  che  V  ama  e  lo  stima  caldamente  e 
sinceramente. 

Vorrei  sapere,  se  non  le  fosse  d'incomodo,  quanto  si 
trattenga  a  Firenze  Gastillia,  o  se  è  partito  di  già.  Gli 
scrissi  tempo  fa  per  ringraziarlo  d' avermi  portato  una 
lettera  di  Manzoni,  ma  o  che  non  fosse  più  a  Firenze  o 
che  la  lettera  andasse  smarrita,  non  ne  ho  saputo  più 
nulla.  Vorrei  consegnargli  una  lettera  di  risposta  al  Man- 
zoni il  quale  m' incoraggisce  a  scrivere  con  parole  vera- 
mente cortesi  e  benevoli,  e  nello  stesso  tempo  mi  ripren- 
de d'  avere  offesa  nei  miei  scritti  la  religione  e  le  perso- 
ne. Ho  presa  questa  osservazione  come  prova  d' animo 
schietto  e  premuroso  del  fatto  mio,  ma  confesso  il  vero, 
che  m' ha  sorpreso  di  molto.  Non  e'  è  altro  (1)  che  egli 
abbia  preso  per  roba  mia  tuttociò  che  gira  sotto  il  mio 
nome,  o  che  sia  stato  a  certi  commenti  fatti  alle  cose  mie 
da  chi  è  solito  fermarsi  alla  buccia.  (2)  Gli  ho  risposta 
difendendomi  modestamente  e  rispettosamente,  e  appel- 
landomi alla  testimonianza  della  parte  sana  dei  miei  pae- 
sani. Mi  faccia  la  grazia  di  parlarne  a  Niccolini  e  dirmi 
liberamente  se  in  coscienza  posso  dirmi  esente  da  queste 
macchie.  Badiamo,  che  io  non  conto  nel  numero  degl'  in- 
dividui tutti  coloro  che  parlando  in  nome  proprio  usano 
il  Noi  invece  dell'  Io  ;  e  per  questo  lato  sono  più  suddito 
alla  Grammatica  che  ai  Motupropri  ;  e  nello  stesso  modo 
distinguo  la  religione  dalle  persone  che  1'  amministrano^ 
•  né  credo  che  qualche  frustata  data  qua  e  là  alle  cose  dei 
'  Preti  e  dei  Frati  o  a  quelli  che  fanno  il  Frate  o  il  Prete, 
'  possa  incicciare  (3)  il  sodo  (4)  delle  credenze  religiose.  Ma 
'  posso  ingannarmi  e  mi  rimetto  alla  saviezza  di  chi  è  a 
portata  (5)  di  giudicarne  meglio  di  me. 


(1).  Non  c'è  altroj,  Non  c'è  altra  ragione  fori  di  quella 
'  che  ec.  Laconismo  popolare  da  tenerne  di  conto. 

(2).  Fermarsi  alla  buccia^  Giudicare  superficialmente. 

(3).  Incicciare^  Compromettere,  Intaccare.  La  metafora  è 
presa  dal  significato  vero  della  parola  che  vale  Penetrare  nella 
carne  con  arme,  Arrivare  al  vivo  della  carne. 

(4).  Il  sodo,  Il  forte. 

(5).  Essere  a  portata  di  fare  una  cosa^  E  un  francesismo, 
ma  ormai  popolarissimo  nel!'  uso  e  vale  Avere  facoltà  e  abi- 
lità di  farm. 


270 

Se  i  Farinola  son  sempre  costà,  la  prego  di  salutarli, 
come  pure  Attilio  e  la  signora  Ortensia.  Io  non  vedo  l'o- 
ra di  tornare  a  Fu'enze,  perchè  qua  a  lungo  andare  (1)  mi 
CI  sento  come  arrugginire;  (2)  ma  aspetto  (per  dirla  alla 
secentistica  ora  che  ci  si  ricasca)  che  la  salute  mi  porga 
U  bicchiere  della  staffa. 

Desidero  di  sapere  se  ella  è  contenta  della  sua  salu- 
te, e  la  prego  di  tenermi  sempre  tra  i  suoi  veri  amici. 


110. 
A  Luigi  Bianchi. 

Abgomrxto.  —  Domanda  conto  di   una   disgrazia    accaduta  in   famiglia, 
all'  amico  Giuseppe  Vaselli. 


Poscia,  19  del  1844. 


Mio  caro  Bianchi,  (3) 


Ho  udito  parlare  vagamente  di  non  so  qual  disgrazia 
accaduta  in  questi  ultimi  tempi  a  Beppe  Vaselli,  e  sicco- 
me nii  preme  di  saperne  il  vero,  e  non  ho  coraggio  di 
scrivere  a  lui  direttamente  per  timore  di  toccargli  una 
piaga  troppo  tresca,  pregherei  voi  a  informarmi  di  tutto 
accio  possa  regolarmi.  Né  vi  faccia  meraviglia  che  io  sia 
COSI  al  buio  (4)  delle  cose  che  riguardano  i  miei  più  cari 
amici,  perchè  da  un  anno  a  questa  parte  si  può  dire  che 
IO  non  sia  vissuto  che  per  metà.  Perdei  uno  zio  al  quale 
ero  aliezionato  quanto  mai  si  può  essere,  e  da  quel  tem- 
po in  poi  non  sono  stato  più  bene;  o  sia  derivato  dalla 
lunga  e  penosa  assistenza  che  gli    prestai,   o    dall'effetto 

(1).  A  lungo  andare^  Standoci  molto,  Alla  lunga. 
S^kf^^  *^^^^  «rr?yr/^/?iz>g.  Divenire  bono  a  nulla.  Vale 
anche  Martoriarsi,  Affliir^ersi  amaramente  e  con  un  cert'odio 
contro  qualcuno.  Nel  primo  e  nel  secondo  caso  non  lo  registra 
li  Vocabolario,  benché  sia  comunissimo  nell'uso.  Es.  :  La  Cilec- 
ca perché  non  può  pigliarsi  una  rivincita  colla  Clelia  si  ar- 
rugginisce ogni  giorno  di  piti. 

,  ,  t?)*  ^?  .questa  né  la  seguente  son  comprese  nella  raccolta 
del  Rigutini. 

(4).  Essere  al  buio.  Ignorare. 
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doloroso  che  mi  fece  il  vederlo  morire.  Per  soprappiù  nel- 
r  estate  decorsa  mi  s'  avventò  un  gatto  arrabbiato  in  una 
delle  vie  di  Firenze,  (1)  e  per  quanto  non  giungesse  a  fe- 
rirmi nel  vivo,  furono  tali  e  tante  le  circostanze  che  ac- 
compagnarono questo  fatto,  che  dovei  starne  male  per 
del  tempo  parecchio.  Tutti  questi  disturbi  hanno  finito 
per  mettermi  addosso  una  lenta  malattia  intestinale,  che 
mi  distrugge  da  cinque  mesi,  e  dalla  quale  non  posso  li- 
berarmi. Sono  qua  a  casa  mia  da  molto  tempo,  e  non  so 
più  nulla  di  nessuno,  perchè  in  quest'angolo  della  Tosca- 
na 0  non  arrivano  le  notizie  o  arrivano  incertissime.  Ho 
saputo  dalla  parte  di  Pisa  che  Giorgini  e  Gonticini  non 
sono  più  costà,  e  domandando  di  Beppe  Vaselli  mi  fu 
detto,  come  vi  scriveva  di  sopra,  un  non  so  che  di  disgra- 
zia accadutagli  in  famiglia.  Per  la  qual  cosa  non  sapendo 
a  chi  ricorrere,  ho  pensato  di  rivolgermi  a  voi,  cogliendo 
così  l'occasione  di  sapere  anco  le  vostre  nuove  e  quelle 
della  vostra  famiglia. 

Queir  anno  che  io  passai  le  feste  d'  agosto  tra  voi,  fu 
lietissimo  per  me,  ma  da  quel  tempo  tutto  m'  è  andato  a 
rovescio.  (2)  Voglio  sperare  che  voi  e  i  vostri  avrete  go- 
duto ogni  felicità  possibile,  come  meritate  per  tutti  i 
conti. 

Vi  prego  di  rammentarmi  alla  signora  Luisa  e  a  Car- 
lo, e  di  dir  loro  che  porto  una  viva  memoria  delle  belle 
ma  troppo  brevi  ore  passate  in  casa  Bianchi.  E  quasi  un 
danno  conoscere  persone  cosi  distinte,  (3)  cosi  gentili, 
perchè  appena  gustato  il  bene  della  loro  compagnia,  bi- 
sogna distaccarsene. 

Forse  darò  una  corsa  fuori  di  Toscana,  ma  ancora  non 
son  ben  risoluto  ;  in  ogni  modo,  siccome  potrebbe  anche 
darsi  che  passassi  per  Siena,  abbiate  la  bontà  di  dirmi 
qualcosa  di  Beppe  Vaselli,  acciò  io  non  gli  vada  dinanzi 
senza  cognizione  di  causa. 


(1).  In  via  de'  Banchi. 

(2).  Andare  a  rovescio,  Andare  contrariamente. 

(3).  Distiate,  Voce  impropria.  Distìnto  significa  separato 
quindi  mal  si  dice  Persona  distinta,  per  Persona  in  pregio, 
lìagguardevole . 
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111, 
Al  marchese  Gino  Capponi. 

Argomento.  —  Parla  di  Napoli,  delle  persone  quivi  conosciute  e  deirin- 
dole  de'Napoletani. 


Napoli,  febbraio  1844. 


Mio  caro  Marchese, 


Tutti  questi  giorni  son  passato  di  maraviglia  m  ma- 
raviglia, ed  ho  la  testa  così  piena,  così  affollata  di  cose 
che  non  trovo  il  modo  di  parlarne.  A  Roma  in  due  gior- 
ni non  vidi  altro  che  sassi,  ma  sassi  che  spiravano  una 
vita  alta  e  nuova  per  me  ;  a  Napoli  per  ora  non  ho  vedu- 
ta nessuna  cosa  d' arte,  ma  gli  uomini  che  ho  conoscmto 
e  la  natura  che  mi  circonda,  m'empiono  di  gioia  e  di  con- 
forto. Ho  trovato  la  signora  Marianna  assai  contenta  per 
il  lato  della  salute,  e  contentissima  poi  del  paese  e  dei 
paesani.  Nei  giorni  passati  ebbe  un  po' malata  la  bambi- 
na, ma  non  è  più  altro.  Il  luogo  che  ha  scelto  a  dimora  è 
delizioso,  ed  io  spero  che  tornerà  a  Firenze  naolto  con- 
tenta del  viaggio  e  di  sé.  Questo  caro  uomo  del  colon- 
nello sta  bene,  è  assai  lieto,  e  solamente  sospira  sempre 
il  nostro  paese  e  gli  amici  che  ha  lasciati  costa,  bono  sta- 
to da  lui  più  volte  e  tornerò  a  vederlo  spessissimo,  per- 
chè la  vista  di  lui  m'aiuta  e  m'incoraggisce.  I  Poerip  mi 
hanno  colmato  di  cortesi  accoglienze,  e  mi  hanno  tatto 
conoscere  persone  distintissime  per  ogni  riguardo.  Que- 
sto è  un  paese  che  ha  in  sé  molto  del  buono  e  molto  del 
cattivo:  non  so  da  che  lato  pieghi  la  bilancia,  ma  in  ogni 
modo  ci  vedo  e  ci  sento  un  che  di  grande  e  di  tecondo. 
Solamente  mi  duole  di  ravvisare  anco  qua  quel  certo 
guardarsi  di  traverso,  (1)  anco  tra  persone  della  stessa 
opinione,  che  nuoce  tanto  al  nostro  paese  e  che  tanto  ad- 
dolora tutti  quelli  che  V  amano  davvero.  I  vecchi  non  fi- 
dano nei  giovani,  i  giovani  nei  vecchi:  questi  sono  accu- 
sati di  lentezza,  quelli  di  troppa  precipitazione.  Io  tiro  {Z) 
a  interrogare  tutti  di  tutto,  e  ne  ricavo  sempre  più  la 
conferma  di  quell'  antica,  amara  venta,  che  non  e  inten- 


(1).   Guardarsi  di  traverso,  Guardarsi  di  mal' occhio. 
(2).  Io  tiro,  Continuo  come  nulla  fosse. 
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diamo.  Io  che  sono  stato  sempre  più  amico  del  senno  che 
delle  furie  civili,  non  le  dirò  con  quanta  reverenza  ascolti 
le  parole  di  certuni  e  con  quanto  fastidio  le  chiacchiere 
di  certun' altri.  Anco  qua  corre  quell'uso  pessimo  di 
chiamare  paura  la  prudenza  e  coraggio  l' audacia  ;  che 
del  rimanente  bisogna  compatirli  perchè  le  piaghe  sono 
fresche  e  le  passioni  focose  e  presenti 


112. 
Ad  Andrea  Francioni. 

Argomento.  —  Gli  parla  in  breve  di  un  suo  viaggio  a  Napoli. 


Napoli,  28  febbraio  1844. 


Caro  Brea, 


Dissi  di  scriverti  e  mantengo  la  promessa,  ma  sarò 
breve  perche  il  tempo  mi  basta  appena  per  vedere  le  co- 
se principali.  Dei  governi  non  ti  dirò  nulla  perchè  pochi 
giorni  non  bastano  a  scrutarli  intus  et  in  cute^  (1)  special- 
mente a  chi  non  ha  avuto  mai  le  mani  in  pasta;  e  poi 
in  paesi  di  ladri  bisogna  aver  1'  occhio  ai  bauli  :  dunque 
acqua  in  bocca.  (2) 

A  Roma  posso  dire  di  non  aver  veduto  altro  che  sas- 
si, ma  sassi  pieni  di  vita  e  d' istoria.  Il  Campo  Vaccino, 
il  Colosseo,  e  altri  mille  avanzi  della  grandezza  romana, 
sono  cose  superiori  a  ogni  immaginazione  :  qua  ho  vedu- 
to sassi  e  uomini.  Il  golfo  è  una  veduta  meritevole,  Pom- 
pei una  cosa  unica  al  mondo,  il  Museo  per  i  bronzi  e 
per  gli  oggetti  trovati  a  Ercolano  e  in  Pompei  unico  an- 
ch  esso.  La  costiera  da  Posilippo  (3)  a  Capo  Miseno  è  una 
vera  lanterna  magica  di  maraviglia.  Pozzuoli,  Baia,  Cuma 
serbano,  è  vero,  le  sole  vestigia  del  lusso  e  della  magni- 
ficenza romana,  ma  quel  poco  basta  a  farti  sentire  tutto 
ciò  che  n'  abbiamo  perduto.  Io  percorreva  quei  luogi  fìac- 

,  (1).  Intus  et  in  cute,  In  ogni  loro  parte.  Profondamente. 
E  uno  de'  soliti  modi  proverbiali  latini  vivi  sempre  nel  popolo. 

(2).  Acqua  in  bocca,  Bisogna  tacere,  Silenzio.  Modo  co- 
munissimo usato  a  significare  (juando  dal  parlare  ce  ne  potreb- 
be venir  danno,  in  Toscana  si  dice  anche  Mi(,ci!  e  anche 
Far  bucil 

(3).  Veramente  Posilipo, 

18 
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co  fiacco  e  quasi  melenso  per  ì  mìei  incomodi  che  non 
trovano  la  via  d'  uscirmi  d*  addosso,  ma  la  vista  di  quelle 
cose  mi  rinfrancava  V  animo.  L'  unica  cosa  che  ti  frastor-; 
ni  è  quel  goffo  commento  che  ti  ronzano  air  orecchio  i 
custodi  dei  luoghi,  commento  che  nuoce  al  testo  come 
quelli  fatti  a  Dante.  Se  credi  a  loro,  Cicerone,  per  esem- 
pio, valeva  per  tre  Sant'  Antoni,  perchè  non  fai  un  passo, 
che  non  ti  dicano  :  Qui  era  la  villa  di  Cicerone.  Credo  che 
da  Roma  a  tutta  la  Sicilia  di  battezzato  vi  siano  più  sassi 
che  uomini.  In  ogni  modo,  incredulo  come  sono  a  queste 
chiacchiere,  so  d'  essere  in  luoghi  abitati  una  volta  dai 
Greci,  dai  Romani,  dai  Saraceni,  dai  Normanni  e  dagli 
Spa^nuoli.  Vedi  che  mistura  di  cose,  che  fecondità  di  me- 
morie, che  spazio  per  la  mente  1  Un'  altra  cosa  che  ti  fa 
ira  sono  i  restauri  fatti  alle  statue  ed  ai  bronzi  antichi. 
Figurati  !  a  un  tronco  meraviglioso  dell'  Antinoo  hanno 
appiccicato  certe  braccia  e  certe  gambe  che  paiono  guan- 
ti e  calze  ripiene  di  semola.  Quest'  irriverenza  per  i  mi- 
racoli deir  arte  antica,  non  può  cadere  altro  che  nell'  ani- 
mucciaccio  gretto  d' artigianelli  presuntuosi  e  inetti,  i 
veri  artisti  si  ricusano  sdegnosamente  a  questi  sacrile- 
gi. Solo  Michelangiolo  nei  restauri  fatti  al  Gallo  moribon- 
do e  al  Laooconte,  ha  raggiunto  lo  scalpello  antico;  ep- 
pure invitato  a  rifare  le  gambe  all'  Ercole  Farnese  se  ne 
ricusò  dapprima;  poi  forzato  le  fece,  ma  nell'atto  d'asse- 
starle al  posto  le  fracassò  per  ira  e  per  espiazione;  ed 
era  V  autore  del  Mosè,  delia  Notte,  del  Pensiero  e  d'altre 
bagattelle  di  questa  sorte.  A  chi  ha  occhi  per  vedere  ba- 
sta un  frammento;  e  chi  da  quello  non  sa  ricostruire  l'in- 
tiera figura,  e  colla  mente  adempierne  il  difetto,  non  va- 
da a  vedere.  Di  più  recente  ho  veduto  dei  bellissimi  af- 
fì'eschi  della  Zingaro,  sebbene  malmenati  dal  tempo  e 
dalla  incurie  degli  uomini.  Di  questi  tesori  si  fa  come 
della  tasca  del  prodigo,  se  ne  prende  cura  quando  è  lì 
lì  (1)  per  vuotarsi.  Vi  sono  anche  dei  bei  sepolcri,  tra  i 
quali  uno  dei  tre  fratelli  Sanseverino  avvelenati  da  uno 
zio,  che  è  bello  e  pietosissimo.  A  San  Martino  vi  è  uno 
Spagnuoletto  da  comprare  molti  dei  nostri  quadri. 

Ho  detto  d'  esser  breve  e  non  trovo  la  via  per  finire, 
sebbene  non  abbia  detto  il  centesimo.  Voglimi  bene. 
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113. 
AI  sig.  Alessandro  Poerio.  —  Napoli. 

Argomento.  —  Partito  appena  da  Napoli,  non  sa  scordarsi  d'  amici  cari, 
quivi  lasciati,  e  tutti  ricorda  durante  il  suo  viaggio  di  ritorno  in 
Toscana. 


Roma,  13  Marzo  1844. 


3Iio  caro  Sandro,  (1) 


(1).  Li  li,  Vicino  a...  Sul  punto  di... 


Dal  momento  che  son  partito  da  Napoli,  ad  ogni  fer- 
mata voleva  scriverti,  molto  più  che  mi  s'è  messa  addos- 
so una  tristezza,  un  desiderio  indicibile  delle  persone  e 
delle  cose  lasciate  costà,  e  questi  luoghi,  veramente  orri- 
di e  sconsolati ,  per  i  quali  mi  convien  passare ,  paiono 
fatti  apposta  per  accrescere  il  tedio  e  la  malinconia.  Ora 
sento  davvero  d'essermi  fermato  troppo  poco  a  Napoli,  e 
mi  confermo  in  ciò  che  si  dice  comunemente,  che  le  cose 
belle  non  vanno  mai  gustate  a  metà.  Quando  poi  s' incon- 
trano in  un  paese  nuovi  amici  come  voi  altri,  non  pare  di 
trovarsi  più  lontani  da  casa  propria,  ma  piuttosto  di  rim- 
patriare dopo  una  lunga  assenza;  e  si  provano  nel  parti- 
re le  amarezze  di  chi  lascia  le  mura  che  1'  hanno  veduto 
nascere.  Domani  arriverò  a  Roma,  e  sebbene  sappia  d'an- 
dare a  rivedere  tante  belle  cose,  pure  vado  a  malincuore, 
non  avendo  là  veruna  conoscenza  e  curandomi  poco  di 
farne,  se  debbo  separarmene  quasi  subito.  A  dirvela,  non 
vedo  l'ora  d'essere  in  Toscana,  perchè  ho  bisogno  di  ri- 
posarmi e  di  sapere  se  questa  corsa  m'ha  fatto  bene  o 
m'ha  tìitto  male;  ho  bisogno  di  riprendere  una  vita  più 
ordinata  e  di  prepararmi  per  un  altr'anno,  ad  un'assenza 
più  lunga.  Tu  intanto  abbiti   ogni  riguardo  possibile,  e 

(1).  Questa  lettera  che  debbo  alla  gentilezza  dell'  illustre 
Prof.  Vittorio  Irabriani,  dell'Università  Napoletana,  presso  cui 
si  trova  l'autografo,  è  inedita  affatto,  se  togli  lo  studio  spe- 
ciale ch'egli  ne  fece  sul  Giornale  Napoletano  della  Dome- 
nica (7  maggio  1882).  Non  posso  pubblicamente,  che  rendere 
grazie  infinite  all'egregio  Imbriani  il  quale  ebbe  tanta  cor- 
tesia per  i  miei  studi  sul  Giusti,  per  quanto  io  militante  in 
iscola  contraria,  che  non  la  dimenticherò  giammai.  Sento  pur 
l'obbligo  di  ringraziare  il  sig.  Olindo  Mancini,  studente  uni- 
versitario, che  tanto  cortesemente  si  prestò  al  riscontro  di 
questi   autografi. 


5T7T' 
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facciamo  in 
non  giovani, 


giacché  ci  siamo  ritrovati  dopo  tanti  anni 
modo  di  poterci  rivedere  da  ora  innanzi  se 
almeno  sani  e  lieti  come  una  volta. 

Ti  prego  di  dire  tante  cose  anco  da  parte  di  mia  ma; 
dre,  all'egregia  Baronessa  (1)  e  a  Carlo;  poi  rammentami 
alle  Gargano,  (2)  alla  Guacci,  (3)  al  Colonnello  Pepe,  (4)  e 
De  Cesare,  (5)  al  Troya  (6)  e  al  Boldacchini.  (7)  Quando 
anderai  dalla  marchesa  Furinola,  (8)  falle  i  miei  saluti  e 
di'  a  Castillia  (9)  che  si  ricordi  di  scusarmi  con  Blanch,  (10) 
di{ìi)  non  avergli  detto  addio.  Se  vuoi  rispondermi  sarà 
meglio  che  tu  mandi  le  lettere  a  Firenze.  Prendi  un  ab- 
braccio di  tutto  cuore  dal  tuo. 

P.  S.  Questa  lettera  è  cominciata  a  Valmontone  e  fi- 
nita a  Roma.  Qua  appena  arrivato  ho  incontrato  le   Par- 


(1).  Carolina  Sassi-Sergio  ne'  Poerio,  madre  di  Alessandro 

3  Carlo  Poerio.  .,    ,     ^       . 

(2).  La  famiglia  del  Marchese  Gargallo,  civile  letterato  e 
celebre  a'  suoi  tempi. 

(3).  La  Giuseppina  Guacci  ne'  Nobile,  poetessa.  Il  Settem- 
brini la  chiama  «  Tra  le  donne  così  grande  come  il  Leopardi 
tra  gli  uomini  »  ed  egli  crede  che  il  Giusti  desse  a  lei  scritto 
di  sua  mano  il  Gingillino.  Il  nostro  Imbriani  proverebbe  il 
contrario. 

(4).  Gabriele  Pepe  da  Civitacarapomarano,  deputato  nel 
1820,  poi  esule  in  Austria  e  a  Firenze;  soldato  e  letterato  in- 
signe ;  scrisse  sul  Veltro  di  Dante,  accampando  la  teorica  del 
Veltro  non  nato.  Scrisse  intorno  a  lui  Antonio  Ranieri,  in 
una  raccolta  d' atti  accademici,  nel  1867. 

(5).  Giuseppe  de'  Cesare,  Autore  di  una  Stona  di  Manfre- 
di, Re  di  Sicilia  e  di  Puglia,  non  che  d'  altri  scritti,  che  il 
Giusti  lesse  durante  il  suo  viaggio  tra  Roma  e  Napoli. 

(6).  Carlo  Troja,  storico,  che  fu  presidente  del  Consiglio 
di  uno  de  ministeri  costituzionali  del  1848,  detto  del  5  aprile. 

(7).  L' Imbriani  non  sa,  de'  due  fratelli  Michele  e  Saverio 
di  quale  si  parli. 

(8).  La  figlia  di  Gino  Capponi,  Marianna. 

(9).  Quel  Castillia,  che  altrove  il  Giusti  ricorda. 

(10).  Luigi   Blanch,   scrittore   principalmente  di   cose  mi- 

li  tari 

(il)  Dopo  il  nome  Blanch  la  carta  dell'autografo  al  mar- 
gine è  rotta  e  ha  portato  via  una  parola  che  doveva  essere 
o  di  o  per.  Io  propendo  pel  di  perchè  ancora  in  alto  si  vede 
la  coda  superiore  del  d  giustiano,  secondo  quanto  mi  si  rife- 
risce. 
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ra  (1)  che  verranno  a  Napoli  quanto  prima.  Abbiamo  par- 
lato molto  di  te  e  questo  ha  fatto  piacere  a  me  e  a  loro. 
Addio. 


114. 


Ad  Andrea  Maffei. 


Argomento.  —  Si  scusa  di  non  potergli  mandare  per  la  Strenna  una 
Poesia  che  avea  già  destinata  per  lui  ma  pubblicata  senza  sua  saputa, 
da  una  Signora.  Non  ha  altro  di  preparato.  Desidera  conoscerlo  di 
persona.  Si  meraviglia  de' sospetti  che  i  suoi  Scherzi  mettono  nel  go- 
verno Austriaco.  Gli  domanda  di  un  tale  incettatore  di  Versi,  perso- 
na sospetta,  secondo  lui. 


Aprile,  1844. 


Caro  signor  3Iaffei, 


Per  mantenere  le  promesse  fatte  a  Emilio  Frullani  e 
a  Lei,  avevo  destinato  per  la  sua  Strenna  una  certa  com- 
posizione di  genere  veramente  un  poco  aereO;  ma  dettata 
dal  cuore  e  soprattutto  cosa  sine  qua  non.  da  stamparsi 
con  licenza  dei  superiori.  Una  signora  che  V  aveva  inse- 
rita in  uno  di  quei  soliti  elegantissimi  ma  uggiosissimi 
Album,  ha  creduto  di  poterne  a  suo  modo  disp^orre,  e  lo 
ha  fatto  con  quella  disinvoltura  che  queste  care  creature 
mettono  nei  rapporti  (2)  che  hanno  con  noi,  chiaman- 
doci poi  prepotenti,  tiranni,  indiscreti  a  tutto  pasto.  Che 
vuole  che  le  dicessi?  Ho  piegata  la  testa  senza  chiederle 
neppure  un  compenso,  temendo  che  un'  altra  volta  non 
facesse  peggio.  Perchè  sebbene  ora  il  Metastasio  non  sia 


(1).  La  Lauretta  Parrà,  amica  del  Poerio  e  intima  allo- 
ra del  Montanelli,  e  le  sue  due  figlie  Sofia  (Cipriani)  ed  Emi- 
lia (Fantoni). 

(2).  RajìportOy  E  verbale  di  Rapportare j,  ma  in  un  solo 
de'  significati  di  questo  verbo,  cioè  in  quello  di  portare  a  uno 
la  notizia  di  ciò  che  s'è  inteso  o  veduto  altrove.  Dunque  nel 
significato  d'Amicizia,  come  qui  1' adopra  il  Giusti,  o  di  Fa- 
miliarità, Parentela  è  da  condannarsi.  E  pure  da  fuggirsi  il 
bruttissimo  modo  avverbiale  di  rapporto  per  relativamente, 
invalso  pur  troppo  in  ogni  odierna  scrittura. 
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io   il 


più  in  voga,  (1)  le  nostre  dolci  speranze  hanno  propri 
sugo  di  quell  adagio  fimoso 

Siete  serve,  ma  regnate 
Nella  vostra  servitù. 

Per  me  in  fondo  non  sarebbe  nulla;  ma  ora  se  volessi 
sodisfare  all'  obbligo  contratto  mi  troverei  imbrogliato, 
T>erchè  avendo  scritto  sempre  scacciando  dal  tavolino  il 
fantasma  della  censura,  non  ho  nulla  che  possa  passar 
liscio  (2)  di  sotto  le  forbici  d'  un  birro  o  di  un  prete.  Mi 
abbia  per  iscusato,  direbbe  uno  scrittore  di  lettere  da 
stamparsi  e  da  servir  di  modello,  m'  abbia  per  iscusato  ; 
e  se  una  volta  o  V  altra  la  malinconia  o  il  male  di  nervi 
mi  farà  scrivere  qualche  verso  d'  amore  e  che  non  vi  sia 
del  contrabbando,  glielo  manderò  per  le  Strenne  che  sono 
di  là  da  venire;  (3)  a  lei  in  particolare  sarei  pronto  a  ce- 
dere tutti  i  miei  scartafjicci  dei  quali  faccio  e  non  faccio 
conto  secondo  la  luna,  (4)  sentendomi  ora  buono  a  qual- 
cosa, ora  buono  a  nulla,  come  credo  che  accada  a  tutti. 

Quanto  mi  dispiacque  di  non  poterla  vedere  nel 
settembre  passato  !  Io  ci  contava  come  sopra  un  piacere 
certo  desiderato  da  tanto  tempo,  e  quando  Emilio  mi  dis- 
se che  ella  era  tornato  a  Milano  per  la  parte  di  Genova 
mi  sentii  come  se  avessi  perduto  qualcosa.  Se  il  buon 
vento  (5)  la  riconduce  tra  noi,  guardi  bene  che  io  voglio 
conoscerla,  anzi  voglio  essere  uno  dei  primi  a  vederla. 

Desidero  vivamente  di  vedere  Milano  e  tutta  la  Lom- 
bardia, ma  forse  quei  ghiribizzi  avranno  suonato  male 
agli  orecchi  che  stanno  sempre  spalancati  a  bevere  ogni 
corbelleria  che  ci  venga  detta.  E  curiosa  che  non  si  può 
andare  né  piano  né  forte.  (6)  Prenderla  sul  serio  è  male, 
prenderla  in  ischerzo  è  peggio:  io  se  avessi  centomila 
baionette  al  mio  comando  lascerei  ridere  e  piangere  libe- 
Tamente.  O  questi  signori  hanno  V  occhio  di   bove    e   pi- 


li). Essere  in  vopa.  Andare  in  voga.  Si  dice  di  cosa  ri- 
cercata da  tutti,  ma  la  voga  è  come  la  moda;  cambia  colle 
stagioni! 

(2).  Passar  liscio^  Esentare  un  pericolo,  e  anche  sempli- 
cemente Passarsela.  Es.  :  Ilo  corso  un  gran  pericolo^  ma  per 
questa  volta  me  la  son  passata! 

(3).  Di  là  da  venire.  Si  dice  di  cosa  futura,  ma  che  l'av- 
venire di  essa  si  mette  quasi  in  dubbio. 

(4).  Secondo  la  liina^  Secondo  il  capriccio,  Secondo  co- 
me la  gira. 

(5).  Il  buon  vento,  La  fortuna. 

(6).  Né  piano,  né  forte.  Nò  in  un  modo,  né  in  un  altro. 
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gliano  una  mosca  per  un  elefante,  o  si  sentono  male  in 

gambe.  (1)  ^  ,  x 

E  venuto  qua  un  certo e  ha  cercato  per  mare 

e  per  terra  i  miei  Versi.  Che  uomo  è?  Io  F  ho  cono- 
sciuto in  diebus  illis  (2)  nel  giro  dei  galanti,  e  quando  mi 
hanno  detto  che  faceva  incetta  di  Versi  son  cascato  dal 
terzo  cielo.  (3)  Che  avvenga  dei  Versi  come  dei  sigari  d'A- 
vana, oppure  io  avendolo  veduto  spasimare  intorno  a  que- 
ste acciughe  elegantissime,  mi  son  lasciato  andare  a  giu; 
dicarne  a  rovescio  ?  Mi  levi  di  pena,  perchè  non  vorrei 
peccare  di  giudizi  temerari. 


115. 
A  Tommaso  Grossi. 

Argomento.  —  Lo  ringrazia  delle  schiette  lodi  che  gli  fa.  Parla  del 
Porta  e  de' vari  dialetti  d' Italia  e  della  necessità  d'intendersi  in  fatto 
di  lingua.  Si  dole  delle  vergogne,  viste  a  Roma  e  a  Napoli,  sotto  i 
Governi  papale  e  borbonico. 

Firenze,  24  npile  .  .  ,  .  . 

Mio  caro  signor  Grossi, 

Scrivo  al  Manzoni  la  cagione  che  m'ha  fatto  indugia- 
re tanto  a  rispondere,  e  spero  che  1'  accetterà  per  buona, 
e  che  mi  varrà  anche  tra  lei  e  me. 


(1).  Sentirsi  male  in  gambe,  Essere  debolissimo.  E  quindi 
dicevi  di  chi  non  si  vede  sicuro  nel  suo  posto  e  teme  d'esser- 
ne sbalzato.  Adoprasi  anche  questo  modo  assai  comune  par- 
landosi d'arpromenti  o  di  scuse  o  cose  simili  assai  deboli.  Es.  : 
Sfido  a  non  condannante  Lorenzo:  l'accusa  V  era  chiara  e 
la  difesa  non  si  reggeva  in  gambe.     ^       ,,.,,..     ...      ,. 

(2).  In  diebus  illis,  E  uno  de  soliti  motti  latini,  più  volte 
incontrati  nel  nostro  Giusti,  usitatissimo  nel  popolo  a  signifi- 
care un  tempo  passato,  ma  sempre  determinato  nella  mente 
di  chi  parla.  Qui  è  chiaro  che  l'Autore  allude  al  tempo  della 
sua  giovinezza  quando  frequentava  la  società,  cosi  detta,  ele- 
gante. —  Non  importa  riavvertire  che  anche  questo  modo  la- 
tino è  preso  dalla  Bibbia.  ,-    j- 

(3).  Cascare  dal  terzo  cielo.  Per  significare  meraviglia  di 
cosa  avvenuta  contro  ogni  nostro  pensiero.  Cascare  dalle 
nuvole. 
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Senza  stare  a  pigliarla  tanto  alla  larga,  (1)  le  dirò 
schiettamente  che  quella  lettera  mi  fece  un  gran  piacere. 
Le  sue  sono  di  quelle  lodi  che  si  possono  prendere  per 
moneta  corrente  (2)  e  che  non  fanno  ripienezza  (3)  ma  un 
vero  buon  prò  :  tanto  più  che  una  certa  Prineide  mi  disse 
tempo  fa  che  ella  in  queste  faccende  deve  sapere  dove  il 
diavolo  tiene  la  coda.  (4)  Ecco,  se  io  m' intendessi  un  bri- 
ciolino  (5)  del  fare  accademico,  mi  sarebbe  venuta  la  pal- 
la al  balzo  (6)  per  rimandarle  tutte  le  belle  cose  che  ella 
mi  dice.  Ma  buon  per  lei  che  è  capitato  alle  mani  d'  uno 
avvezzo  a  dirle  come  Dio  vuole,  (7)  rimettendosi  alla  di- 
screzione degli  altri  ;  diversamente  bisognava  che  la  s'  a- 
sciugasse  (8)  un  letterone  nelle  forme,  scritto  sulla  falsa- 
riga del  Caro,  che  può  far  testo  di  lingua  non  solo  ai  pa- 
rolai, ma  agli  adulatori  e  agli  umilissimi  servi.  E  poi,  Tho 
a  dire  come  la  penso  ?  Con  lei  tirerei  via  a  ogni  modo 
perchè  sento  d'  averci  confidenza  come  se  la  conoscessi 
da  un  secolo.  Che  sia  la  Prineide  ? 

Quanto  al  Porta, 

Purché  Tanima  sua  se  ne  contenti, 
godo  moltissimo  d'essergli  paragonato,  e  so  di  guadagnarci 


(1).  Pigliarla  alla  larga.  Fare  un  discorso  cominciando 
da  alto  e  in  guisa  quasi  da  tastare  e  preparare  Tanimo  di  chi 
ci  ascolta.  Pigliarla  ab  ovo. 

C2).  Per  moneta  corrente,  Con  sicurezza  della  bontà  loro. 

(3).  Ripienezza^  Adoprasi  comunemente  parlandosi  dell'ef- 
fetto di  un  cibo  troppo  grave  nello  stomaco  e  che  male  può 
digerirsi.  Il  Giusti  lo  adopra  metaforicamente.  Il  Rigutini  con- 
fonde Ripienezza  con  Indigestione.  La  Ripienezza  è  la  sovrab- 
bondanza del  cibo  nello  stomaco,  e  può  e  non  può  far  Indige- 
stione, la  quale  d'altronde  può  seguire  anche  quando  non  ci 
sia  Ripienezza,  per  malattia  o  per  debolezza  degli  organi  della 
digestione.  Es.  :  Poverino  é  ridotto  proprio  al  verde,  non 
mangia  nulla  e  ogni  piccolezza  gli  fa  indigestione,  cioè  non 
digerisce. 

(4).  Sapere  dove  il  diavolo  tiene  la  coda.  Essere  informa- 
to di  moltissime  cose.   Conoscerne  le  parti  più  riposte. 

(5).   Uìi  briciolino.  Un  pochino. 

(6).  Venire  la  palla  al  balzo.  Venire  T  occasione  favore- 
vole di  far  qualche  cosa,  Aspettarla  come  il  giocator  di  pal- 
lone aspetta  la  palla  al  balzo. 

(7).   Come  Dio  vuole,  Alla  meglio,  Alla  bona. 

(8).  Asciugarsi  una  cosa,  Doverla  comportare,  Succhiar- 
sela; e  sempre  dicesi  di  cosa  o  spiacevole  veramente,  e  che 
tale  si  reputa  da  altri. 
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un  tanto  (1).  Che  se  egli  scrisse  in  milanese  fece  benone, 
perchè  io  non  credo  che  metta  conto  castrarsi  (2)  da  se 
per  esser  citati  dajla  Crusca.  Tutti  i  dialetti  dell'  Italia 
hanno  le  loro  grazie,  come  i  popoli  che  li  parlano  un  brio 
loro  particolare  ;  e  guai  a  chi  si  trapianta.  Oltre  a  questo, 
chi  volesse  guardare  per  la  minuta  troverebbe  anche  in 
ciò  che  viene  di  qua  qualche  sentore  di  toscanismo  e  di 
fiorentineria ,  perchè  noi  pure ,  con  tutta  la  nostra  bona 
legislatrice,  sappiamo  di  casa  nostra  (3)  spesso  e  volentie- 
ri (4).  Facciamo  a  compatirci  (5)  piuttosto  che  a  tirarci  per 
i  capelli  :  (6)  una  mano  lava  l'altra,  e  tutte  due  lavano  il 
viso  ;  (7)  e  Dio  volesse  che  tra  tutti,  o  con  una  gramma- 
tica 0  con  un'altra,  arrivassimo  a  lavare  il  viso  davvero  a 
questa  nostra  terra  comune,  che  n'  ha  bisogno  come  della 
china  la  febbre  terzana.  Ma  per  ora  non  ci  veggo  ver- 
so, molto  più  che  giorni  sono  mi  è  toccato  a  vedere  Ro- 
ma e  Napoh  nelle  mani  dei  cani.  In  verità  non  si  può  fare 
un  passo  fuori  dell'uscio  senza  riportarne  nuovi  dolori; 
ed  io  che  ho  la  disgrazia  di  fissarmi  un  po'sulle  cose,  mi 
ci  consumo  dall'  ira.  Bisognerebbe  avere  il  sangue  di  piat- 
tola (8)  per  resistere  a  certe  contumelie  ;  come  per  esem- 
pio a  quella  che  fu  tentata  a  Napoli  ultimamente,  quando 
volevano  maritare  a  una  specie  di  galeotti  confinati  in 
un'isola,  una  scelta  fatta  tra  le  Figlie  della  carità.  Io  credo 
che  un  vitupero  simile  non  sia  mai  venuto  in  capo  a  nes- 
suno di  tanti  strapazzatori  dell'  umanità  che  ci  piovono 
addosso  da  secoli  e  secoli.  A  vederli  andare  così  a  muso 
franco,  non  si  direbbe  che  questi  signori  regnassero  nel 


(1).  Guadagnarci  un  tanto^  Molto. 

(2).  Castrarsi,  Parola  bassa  per  Ridursi  inabile  a  far  quel 
meglio  che  si  po'.  A'  piccoli  fanciulli  sol  dirsi  per  ischerzo  : 
«Se  non  se'  bono  ti  castro  ;  Guarda  che  ti  castro  e  simili,  e 
sono  vivissimi  nelT  uso. 

(3).  Sappiamo  di  casa  nostra,  Ci  mostriamo  toscani  an- 
che troppo. 

(4).  Spesso  e  volentieri,  Per  maggiore  efficacia,  invece  di 

Spessissimo.  ,,  ,^       ., 

(5).    Farsi  a   compatire.  Compatirsi   l' un  1  altro,   1  uno 

comportare  e  scusare  i  mancamenti  dell'  altro. 

(6).  Tirarci  per  i  capelli.  Questionare,  Accapigliarci. 


ipiacere  e  aiutare  i  auro,  rare  a  uiuvu.  giova. 
(8).  Avere  'il  sangue  di  piattola.  Dicesi  di  persona  di  po- 
co animo  e  forze  che  si  spaventa  della  più  piccola  cosa,  Avere 
il  sangue  di  rapa. 
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cotone  ?  (1)  Eppure  ognuno  ha  il  suo  impiccato  all'uscio  !  (2) 
Ma  Dio  gli  accieca  giusto  appunto  perchè  credono  d'aver- 
la a  fare  coi  ciechi.  Lasciamoli  armeggiare,  (3)  che  ogni 
nodo  viene  al  pettine,  (4)  e  una  le  paga  tutte. 

Ora  non  mi  rimane  che  il  piacere  di  conoscerla  per- 
sonalmente, e  non  mi  domandi  se  lo  desidero.  Appena  po- 
trò prendere  il  volo  verrò  a  Milano,  e  subito  di  diritto 
filo  (5)  a  cercare  di  Massimo  d'Azeglio  che  mi  conduca  da 
lei  e  dal  Manzoni. 

Mi  conservi  la  sua  vera  amicizia,  e  mi  creda  sincera- 
mente, ecc. 


116. 
A  Alessandro  Manzoni. 

Arqomknto.  —  Lo  ringrazia  di  avergli  scritto  lodandolo  e  ripreiidt  ii  lolo. 
Si  ditende  de' due  attacchi  mossigli  di  aver  scritto  contro  la  religio 
ne  e  le  persone. 

Caro  signor  Manzoni, 

La  ringrazio  della  lettera,  della  lode  e  della  riprensio- 
ne; della  lettera  perchè  mi  dicono  che  ella  non  sia  tanto 

(1).  Regnassero  nel  cotone,  Rccrnassero  con  tranquillità  e 
sicurezza.  Star  nel  cotone  si  dice  di  chi  si  tiene  con  oi?ni  ri- 
guardo e  con  tutta  cura.  Es.  :  /  ragazzi  a  tenerli  nel  cotone 
è  peggio^  bisogna  avvezzarli  a  tutto. 

(2).  Ognuno  ha  il  suo  impiccato  all'uscio.  Ognuno  ha  le 
sue  miserie,  le  sue  tribolazioni  Ognuno  ha  la  sua  croce  e  Chi 
non  l'ha  all'uscio  l'ha  alla  finestra.  E  anche  soltanto:  O- 
gnuno  ha  la  sua.  Quando  poi  le  alllzioni  son  molto  gravi,  si 
dice  Avere  la  Croce  e  il  crocifisso.  Es.  :  Quella  povera  di- 
sgraziata non  ha  un  centesimo  per  pagare  la  pigione,  in 
casa  è  piena  di  malati,  e  i  creditori  le  fanno  la  guerra.  Ha 
proprio  la  croce  e  7  crocifisso  addosso  ! 

(3).  Armeggiare,  Esprime  un'azione  disordinata  nel  modo, 
inconcludente  ncijrli  eifetti,  ma  spesso  obbligante  grintendimenti. 
(RiGUTiNi).  Si  dice  pure  nel  significato  di  Tramenare,  Rovi- 
stare e  simili.  Es.  :  Ma  che  avevi  sta'  notte?  t' ho  sentito  ar- 
meggiare di  continuo  ? 

(4).  Ogni  nodo  viene  al  pettine.  Ogni  furfanteria  si  sco- 
pre alla  fine.  Ma  anche  con  più  esteso  significato  vale  che 
Ognicosa  o  prima  o  dopo  fa  capo.  La  metafora  ò  presa  dal- 
l'arte  del  tessere. 

(5).  Di  diritto  filo.  Difilato. 
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corrivo  a  scrivere,  visto  forse  che  in  materia  di  lettera- 
tura i  carteggi  d'  obbligo  o  d'officiosità,  portano  via  un 
monte  di  tempo,  e  poi  novantanove  per  cento,  non  val- 
gono quel  che  costano  di  posta;  della  lode  perchè  quan- 
do parte  da  lei,  fa  prò  e  coraggio,  e  si  può  accettare  sen- 
za sospetto:  e  finalmente  della  riprensione  poi,  perchè  mi 
ha  creduto  capace  del  vero.  Questa  è  bontà  a  tre  dop- 
pi (1)  che  ha  voluto  usar  meco,  ed  io  gliene  sarò  ricono- 
scente fino  a  che  avrò  vita. 

Quando  da  giovinetto  leggeva  con  tanto  amore  e  con 
tante  lacrime  i  Promessi  Sposi  e  Vlldegonda,  non  avrei 
pensato  d'arrivare  un  giorno  a  cattivarmi  la  benevolenza 
di  lei  e  del  Grossi,  e  molto  meno  a  ricevere  nello  spazio 
di  un  mese,  lettere  dell'uno  e  dell'altro,  così  cortesi,  così 
preziose  per  me.  Questo  è  il  premio  più  dolce  che  io  ab- 
bia potuto  mai  desiderare,  e  benedico  mille  volte  quel 
po'  di  fatica  durata  negli  studi,  e  vorrei  poter  tornare  ad- 
dietro, per  ispenderla  anco  nieglio  negli  anni  dell'adole- 
scenza e  della  prima  gioventù. 

Ella  mi  fii  avvertito  di  due  errori  che  io  non  credeva 
d'aver  commessi,  e  nei  quah,  se  ho  inciampato,  ho  inciam- 
pato senza  volerlo,  seppure  non  mi  vengono  addebitati 
per  un  mal  inteso  (2).  Sulle  prime  mosse  non  sapendo  se 
avrei  potuto  mai  fare  nulla  di  passabile,  (3)  confesso  d'es- 
sermi lasciato  andare  a  scherzare  un  po'più  alla  libera  in 
tutti  i  sensi,  e  la  Mamìna  educatrice,  l'Ave  Maria,  e  le  al- 
tre cose  che  ho  distrutte,  erano  frutti  di  quella  stagione. 
Veduto  poi  che  altre  bizzarrie  venivano  accolte  con  un 
favore  più  speciale,  mutai  corda  affatto  e  mi  feci  un  do- 
vere di  rispettare  l'arte,  il  pubblico  e  me  stesso.  Da  quel 
momento  tagliai  fuor  dai  miei  scritti  ogni  facezia  che  po- 
tesse offendere  il  pudore,  ogni  personalità,  ogni  sarcasmo 
contro  la  religione.  Il  pudore,  so  d'averlo  serbato  nelle 
cose  mie,  e  credo  che  possa  leggerle  un  bambino  ;  stava 
in  dubbio  per  dire  il  vero  d'aver  dati   qua  e  là,  sebbene 


che  l'afTettano  e  la  malmenano   o  la  tirano  a  modo  loro. 
In  ogni  modo  perchè  non  cada  dubbio  sulle  mie  intenzio- 


(1).  Cioè  soverchia  troppo. 

(2).  Mal  inteso.  Per  Equivoco,  Sbaglio,  Errore  ;  non  può 
regolarmente  usarsi.  Malinteso  chiamasi,  scrive  il  Fanfani, 
r  Interpretazione  sinistra  che  si  dà  a  cosa  detta  o  fatta  senza 
intenzione  di  farsi  villania  e  per  la  quale  è  nato  un  dissidio. 
Es  :  Fu  un  malinteso  ma  datisi  spiegazioni  a  vicenda,  son 
tornati  in  pace. 

(3).  Passabile,  Mediocre,  Discreto. 
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li,  starò  airerta  (1)  più  di  quello  che  non  sono  stato  fin  qui, 
3  dovrò  a  lei  d'avermi  fotto  risentire  in  una  parte  che  non 


ni, 

e  .'^v^viu  u.  ici  utiveriiii  latio  risentire  in  una  parie  ^.nc 
mi  doleva.  Per  quello  poi  che  si  riferisce  alla  satira  per- 
sonale, non  credo  d'esservi  caduto,  ed  ella  mi  permetta 
di  discolparmi,  o  almeno  di  dire  le  mie  ragioni.  Io  non  ho 
nominato  a  vitupero  che  alcuni  dei  Principi  d'Italia,  il 
Ganosa  (2)  e  il  Bah  Samminiatelli  (3)  nessuno  altro  nome  si 
trova  nei  miei  Versi  se  non  che  per  onorarlo.  Ora  volen- 
do scherzare  dirò   che  a  nominare   i   Principi   avrò   fatto 
male,  ma  non  so  farmene  scrupolo  perchè  ogni  fedel  ga- 
iantu9mo  parlando  di  sé  dice  io,  ed  essi  dicono  noi  (4)  e 
chi  dice  noi  non  è  uno  che  rappresenta  il   parere  di  un 
ceto  di  persone, ovvero  uno  stato  di  cose;  si  dice  Filippo  o 
Niccola  per  dire  il  governo  di  Francia  o  di  Russia.Parlando 
poi  sul  serio  mi  pare  che  certi  Principi   sul  taglio  (5)  dei 
nostri,  certi  insigni  furfanti  come  il  Ganosa  o  certi  furfanti 
ndicoh  come  il  Bali  Samminiatelli,  son  nomi  che  apparten- 
gono per  la  parte  brutta  alla  storia  contemporanea,  e  chi 
li   trova  notati   d'infamia  o  di  ridicolo   pensa  meno   alle 
persone  che  li  portarono  che  alle  furfanterie  fatte  al  tem- 
po loro  e  per  le  loro  mani.  Confesso  nondimeno   che  po- 
teva risparmiare  anche  questi,  e  difatti  da  una  volta  in  su 
^^"di"i  ^  P'u^toccati,  e  quando  gli  toccai,  cioè  nel  32  e 
nel^^,  le  piaghe  erano  fresche.  Tolti  questi,  negli  Scherzi 
scritti  veramente  da  me,  o  siano  del  genere  di  quello  man- 
dato a  lei  come  la  Vestizione  o  il  Ballo  ;  o  d'altro  genere 
come  te  Brindisi  di  Girella,  il  Re  Travicello,  gli  Umanità- 


(1).  Stare  all'erta,  Usar  cautela.  Stare  in  pruardia.  Stare 
a  occhi  aperti. 

(2).  Fu  costui  un  principe  Napoletano,  Ministro  crudele 
ai  que  tempi,  che  prese  servizio  agli  stipendi  del  Duca  di  Mo- 
dena, e  Quindi  di  Ferdinando  di  Borbone  Re  delle  due  Sicilie. 

(3).  Il  Bali  Samminiatelli.  Il  Ball  era  un  alto  t-rado  del- 
1  ordine  Cavalleresco  di  Santo  Stefano,  e  vi  era  insi"-nito  an- 
che questo  Samminiatelli  (avvocato).  Egli  fu  un  anti-liberale 
per  eccellenza,  un  vero  retrogrado.  Scrisse  in  favore  della  Po- 
lizia d  allora  che  tiranneggiava  tutti  e  per  tutto,  su  di  un 
giornale  di  que  tempi  che  si  chiamava,  forse  per  ridere,  la 
Voce  della   Verità. 

(4).  E  noto  come  i  devoti  Sovrani  cominciassero  colla  frase 
sacramentale  di  uso  :  Noi  Leopoldo  II,  Noi  Francesco  ec.  Nel 
(jingillino,  alludendo  a  ciò,  il  Giusti  scrisse  : 
«  O  Principi  Reali  e  Imperiali, 
Gotico  seme  di  grifagni  eroi. 
Forse  accennando  ai  Lupi  commensali 

/^      o    ,^'^'^^®  ^'oci  dell' /o  stampate  il  Noi?  » 

(o).  Sul  taglio,  A  guisa.  Come. 
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ri  ec,  non  ho  mai  preso  di  mira  nessuno  in  particolare, 
e  chiamo  in  testimonianza  la  parte  sana .  de  miei  paesani. 
Io,  come  voleva  scrivere  al  Grossi  giorni  sono,  ho  tnato 
a  cogliere  tutti  in  mucchio  e  nessuno  alla  spicciolata,  (1) 
l  se  qualche  nome  è  corso  all'orecchio  o  per  la  mente  di 
chi  ha  letto  queste  cose,  non  e  colpa  mia,  ma  dei  com- 
menti che  ognuno  ha  voluto  farvi  a  suo  capriccio.  A  lei 
die  è  maestro  nell'arte  non  veiTebbe  in  capo  di  credere 
che  la  vena  epigrammatica  s'alimenti  di  P^i^tig  '  ne  di 
volere  inchiodare  in  un  dato  luogo  o  sulle  spalle  d  una 
data  persona  una  satira  che  può  essere  Paesana  tanto  in 
Firenze  che  a  Milano,  e  che  può  fare  da  giubba  a  un 
Genovese  come  a  un  Napoletano  :  ma  l' indole  stizzosa 
e  il  cervellucciaccio  gretto  di  certi  lettori,  non  si  ca- 
pacita come  uno  possa  pungere  senza  esercitare  vendet^^^ 
sue  proprie,  né  come  dai  particolari  si  estraggano  le  ge- 
neralità, che  pure  tornano  al  ver9  come  al  loro  fonte.  Av- 
vezzi a  vivere  nel  cerchio  meschino  dei  ripicchi  (2)  e  dei 
Bettecolezzi,  non  sanno  andare  avanti  senza  nomi  propri 
Te  tdono  che  lo  scherzare  moralizzando  sia  un  avven- 

tai-si  al  primo  che  passa,  e  che  1^  ^fX"?,^,f^^^^^^^ 
da  stare  in  piedi  da  sé  senza  il  puntello  duna  vitt  ina  ae 
sicnata    GoiTono  per  conseguenza  a  nominare  sbadata- 
Se  Tizio  e  Gaio,  fermandosi  alla  primissima  buccia,  e 
sognano  negli  scrit  i  e  nella  vita  d'un  povero  diavolo  cose 
depopulo  barbaro,  (3)  non  mai  accadute  ne  immaginate. 
Vede  io  non  sono  stato  molestato  mai  neppure  una  zan- 
zara dalla  Polizia,  e  a  sentire  certuni,  ora  mMianno  am- 
monito ora  allontanato  da  Firenze,  ora  perquisito  in  casa 
S)mrun  comrabbandiere.  Ed  eccoti  a  ognuna  di   queste 
Sd^ce^ve  lotiche,  accomodato  subito  uno  Scherzo  o 
douelli  fatti  0  di  quelli  di  là  da  venire,  e,  stupisca,  di 
auest?  ultim   che  io  non  ho  mai  fatto  né  pensato,  citano 
S     versi  Buon  per  me  se  fossi  poeta  come  costoro. 
O^^ieste  note  d^  fantasia,  portate  costà   e  altrove  avranno 
foto  credere  che  io  meni  la  frusta  a  oonto  mio  sulla  gen- 
te del  mio  paesi,  mentre  qui  tra  noi  le  persone  a  garbo 
che  conoscono  me,  sanno  che  nessuno,  se  non  e  un  ^^ 
oVip  vnolia  arcendere  il  lume  intorno  alla  sua  pazzia  la 
sciati  fbui^  può  dolersi  dei  miei  scritti  ;  sanno  che  ho 
v?ssuto  sempre  d'aniore  e  d'accordo  con  tutti;  che  ho  etti 
imi^ivlrs  a  tutti  indistintamente  colla  fronte  apwaa  e 
coTcòraggio  sereno  dell'uomo  che  si  prova  a  dire  il  vero 

""'"'«l.  Cose  de  populo  barbaro,  Inaudite  per  la  bruttezza  lo- 
ro, Cose  dell'altro  mondo. 


286 

senza  odiare  né  lacerare  il  suo  simile.  A  questo  proposito 
lasci  che  le  racconti  una  celia  che  vollero  farmi  due  anni 
sono  a  Firenze.  Si  credeva  da  taluni  occupati  di  tutf  altro 
che  di  versi,  che  nel  Ballo,  in  una  certa  figura  che  appa- 
risce in  fondo,  avessi  voluto  accennare  a  un  tale.  Que- 
sto tale  è  un  signore  fiorentino  mio  buon  conoscente,  uo- 
mo che  ha  vissuto  là  giorno  per  giorno,  (1)  tanto  per  ar- 
rivare alla  mano,  (2)  quanto  mai.  Una  sera  m' invitano  a 
cena  in  una  casa  delle  primarie,  e  là,  tra  una  folla  di  don- 
ne e  di  giovani  di  prima  riga,  trovo  il  supposto  attore 
della  connnedia.  Ci  mettiamo  a  tavola  senza  appetito  e 
senza  allegria,  secondo  l'uso  che  corre  nel  bel  mondo 
degli  eleganti,  e  alla  fine  della  cena  cenata  sul  serio ,  un 
bocchino  accomodato  con  un  vocino  accomodatissimo,  mi 
dice,  come  se  fosse  venuta  li  per  lì  :  «  Giusti ,  ci  direste 
il  Ballo?  »  (3)  Volentieri,  risposi  senza  esitare  un  momen- 
to; con  maraviglia  di  tutti,  che  guardavano  a  occhi  tesi 
me  e  il  mio  innocente  modello,  il  quale  volle  il  caso  che 
che  da  sé  mi  si  ponesse  accanto  per  udir  meglio.  Dissi 
tutto  da  cima  a  fondo  senza  lasciare  né  alterare  un;i  vir- 
gola, divertendomi  a  vedere  a  mano  a  mano  (4)  ingrugni- 
re (5)  e  insospettirsi  ora  questo  ora  quello,  meno  che  il 
mio  vicino,  il  quale  non  si  scosse  mai  a  dispetto  di  mille 
vistosità  (6)  che  gli  altri  facevano.  Venne  il  punto  che  se- 
condo i  più  avrebbe  dovuto  imbrogliarci  tutti  e  due,  e  ser- 
vì invece  a  salvar  lui  e  a  giustificare  me ,  perchè  giunto 
ai  versi  che  si  credevano  fatti  al  suo  dosso,  e  cominciato 
a  dire; 

Ad  una  tisica 
Larva  sdentata, 
Ritinto  giovane 
Di  vecchia  data, 


(1).   Vivere  là  giorno  per  giorno,  Vivere  senza  curarsi  di 
nulla.  Spensieratamente. 

(2).  Alla  mano,  Trattabile. 

(3).  Come  Egli  già  scrisse  di  questi  conviti  nei  Ballo: 

«  Ivi  non  gioia 
Non  allegria. 
Ma  elegantissima 
Musoneria.  » 
(4).  A  mano  a  mano,  A  poco  a  poco. 
(5).  Ingnignire,  Pigliare  o  Fare  il  grugno  o  il    cruccio, 
Adirarsi,  Prendere  il  cappello  o  i  cocci. 

((i).  Vistosità,  Appariscenze,  Atti  scoperti,  Cenni  chiari, 
che  mostrano  al  cospetto  del  pubblico  la  passione  interna,  che 
ci  sopralfanno  e  che  destano  meraviglia,  o  sun  cagione  di  belfe. 
E  dell'uso. 
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fu  veduto  che  la  copia  non  conispondeva  all'originale, 
perchè  questi  è  vecchiotto  sì,  ma  sano,  traverso,  (1)  con 
tutti  i  suoi  denti  in  bocca,  e  con  un  capo  di  capelli  stor- 
nelli (2)  che  è  un  piacere,  per  i  quali  non  ha  chiamato  né 
oramai  chiamerà  in  aiuto  la  tavolozza.  Apparsa  una  volta 
questa  differenza  e  richiamate  le  menti  a  un  esame  più 
attento,  apparì  che  anco  il  resto  non  tornava,  e  tutti  si 
ricredettero.  Quando  andò  fuori  il  Brindisi  di  Girella,  un 
avvocato  salito  agi'  impieghi  per  la  scala  colla  quale  Giu- 
da salì  sul  fico,  andò  a  lamentarsi  dicendo  che  io  avevo 
voluto  mettere  in  ridicolo  lui.  L'assicurarono  che  non  era 
vero,  e  seppero  tanto  dire  che  se  ne  convinse;  ma  pic- 
cato di  volermi  un  detrattore  da  braciere  (3)  di  spezie- 
ria,  asserì  allora  che  dovevo  avere  scritto  il  Brindisi  per 
infamare  la  memoria  di  Francesco  Forti,  giovane  d'altis- 
sima mente,  mio  paesano,  e  anco  amico,  prima  che  certe 
sue  mutazioni  ci  raffreddassero  (4).  Io  lo  seppi  e  gli  feci 
rispondere,  che  rileggesse  un  po'megho,  e  vedrebbe  col 
Lunario  alla  mano,  che  quel  Girella,  al  quale  io  avevo 
messo  in  bocca  il  Brindisi,  a  quell'ora  doveva  avere  set- 
tant'anni  per  lo  meno  ;  che  dunque  non  si  rimescolasse  (5) 
egli  che  n'aveva  solamente  una  quarantina,  e  lasciasse 
dormire  in  pace  il  Forti,  morto  di  trenta  o  trentuno.  La 
stizza  ne  volle  la  parte  sua  (6)  e  gli  feci  aggiungere  che 
mi  pareva  una  bella  presunzione  la  sua  di  volere  che  la 
gente  lo  prendesse  a  modello  dei  burattini  di  prima  sfera, 
quando  non  era  che  un  pagliaccio  ordinario.  Lo  stesso  sia 
detto  delle  altre  composizioni:  quando  se  n'è  offerta  l'oc- 
casione ho  fatto  vedere  quanto  s'ingannano  quelli  che  le 
appiccicano  alle  spalle  di  questo  o  di  quello.  Ma  un'altra 

(1).  Traverso,  Robusto,  Di  largo  torace,  Tarchiato. 

(2).  Capelli  stornelli.  Dicesi  nell'  uso  popolare  di  un  omo 
eh'  abbia  i  capelli  già  cominciati  a  imbiancare  e  che  i  bianchi 
siano  più  che  i  neri  ;  Brinati,  Brizzolati.  La  metafora  è  pre- 
sa dal  colore  dello  storno.  Capo  di  capelli  per  capigliatura  è 
pur   vivissimo  nell'uso. 

(3).  Braciere,  Vaso  per  lo  più  di  rame,  ferro  o  lamie- 
ra dove  s'accende  la  brace  per  scaldarsi.  Caldano.  Intorno 
al  medesimo,  specialmente  alle  Spezierie  di  piccoli  paesi,  nel- 
l'inverno si  radunano  gli  oziosi  a  discorrere  del  più  e  del  me- 
no,  e  spesso  a  dir  male  degli  assenti.  ,  ,  . 

(4).  Ci  raffreddassero,  Diminuissero  la  nostra  amicizia, 
Scemassero  il  fervore  del  nostro  affetto. 

(5).  Rimescolarsi,  Impaurirsi  a  un  tratto.  Avere  un  rime- 
scalone  e  anche  un  rimescolo  si  dice  per  provare  grave  e 
improvviso  turbamento.  Modi  tutti  dell'  uso  comune. 

(6).  Volere  la  parte  sua.  Voler  essere  soddisfatti  in  qual- 
che cosa.  Qui  vale  Volersi  sfogare. 
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disgrazia  mia  è,  che  molte  delle  cose  che  girano  sotto  il 
mio  nome,  come  Pic.c\otto,  le  Croci  del  42,  il  Creatore  e  il 
suo  mondo,  e  molte  altre  di  questa  fatta,  non  m'apparten- 
gono né  punto  né  poco,  e  del  veleno  di  queste,  che  per 
l'appunto  non  son  altro  che  satire  personali ,  io  non  isto 
mallevadore.  Qui  non  scappa  fuori  sonetto,  epigramma  p 
filastrocca  di  versi  ragliati  addosso  al  tale  o  al  tal  al- 
tro, che  non  l'appioppino  (1)  subito  a  me:  così,  mi  si  cac- 
ciano sotto  la  pelle  e  di  lì  appinzano  (2)  alla  chetichella,  (3) 
io  poi  rimango  nelle  peste  e  son  la  pietra  dello  scan- 
dalo (4).  Ecco  la  ragione  che  mi  spinse  nel  giugno  passa- 
to a  mandare  in  giro  la  nota  e  la  fede  di  nascita  dei  miei 
figliuoli  legittimi.  La  Marchesa  d'Azeglio  deve  averla,  e 
io  prego  V.  S.  di  farsela  dare,  che  le  sarà  una  prova  del 
mio  modo  di  sentire.  Mi  preme  di  sdebitarmi  al  cospetto 
di  tutti  di  questa  taccia  vergognosa,  molto  più  al  cospetto 
di  lei  che  amo  e  onoro  tanto.  Ma  il  guaio  non  finisce  quj- 
Se  da  una  parte  bisogna  che  io  sia  grato  al  pubblico,  dal- 
l'altra ho  ragione  di  lamentarmi  forte  per  via  (5)  di  cer; 
■tuni,  che  oltre  a  strapparmi  dolorosamente  questi  poveri 
ragazzi,  oltre  al  mescolarmeli  col  bastardume,  me  gli  rj- 
battezzano  a  capriccio,  dimodoché,  poveretti,  portano  il 
peso  dell'odiosità  che  non  hanno  provocata.  Intitolai  un 
altro  Polimetro  (6)  sul  gusto  della  Scritta,  Vestizione  della- 
hito  cavalleresco,  e  poco  dopo  lo  vidi  gii'are  intitolato  non 
so  da  quale  scimunito  al  Giuntini.  Scrivo  pochi  versi  a 
Pietro  Giordani  pungendo  certe  falsità,  certe  bigotterie 
letterarie,  e  mi  ci  piantano  in  cima;  Versi  a  Pietro  Gior- 
dani contro  Niccolò  Tommaseo  ;  come  se  io  avessi  l'anima 
d'un  cortigiano  da  straziare  Tommaseo  per  lisciare  il 
Giordani,  sapendo  che  non  se  la  dicono  (7).  Ora  se  il 
Giuntini  e  il  Tommaseo  vedranno  quei  versi  intitolati  a 
quel  modo,  diranno  che  sono  un  briccone  :  e  che  ci  si  fa  ? 


(1).  Appioppare,  Incolpare  alcuno  senza  ragione. 

(2).  Appinzare,  Dalla  voce  pinzo  o  pungiglione,  Finire 
col  pinzo  e  in  senso,  come  qui  traslato,  Pungere  colle  parole. 

(3).  Alla  chetichella.  Di  nascosto,  Zitti  zitti,  Alla  sordina. 
I  Siciliani  dicono  A  muccioni,  dal  nostro  muci  muci. 

(4).  Essere  la  pietra  dello  scandalo,  Esser  causa  di  scandalo. 

(5).  Per  via,  Per  cagione. 

(6).  Polimetro,  Componimento  poetico  di  vari  metri. 

(7).  Non  se  la  dire.  Non  trovarsi  d'accordo,  Non  essere 
amici,  e  vale  il  contrario  Dirsela  con  qualcuno.  Es.  :  Que  due 
fin  da  ragazzi  se  la  son  sempre  detta.  Parlando  di  colori, 
abiti  e  simili  per  denotare  la  mancante  armonia  fra  essi  è  vi- 
vissimo nell'uso  il  Non  ci  dice.  Es.  :  Questo  scarlatto  con  co- 
desto color  di  mortorio  non  ci  dice. 
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Lo  stesso  è  seguito  d'altri  Scherzi;  dicono  per  esempio 
che  il  Re  Travicello  è  una  satira  al  Gran-Duca,  eppure 
dovevano  rammentarsi  che  quando  ho  voluto  parlar  di  lui, 
r  ho  fatto  senza  andarlo  a  rimpiattare  in  un  Travicello  ; 
dicono  che  i  versi  per  malattia  d' un  cantante  sono  fatti 
apposta  per  Moriani  ;  dicono  che  la  Scritta,  noti  bene,  deve 
essere  fatta  al  dosso  di  qualcuno,  ma  che  non  si  raccapez- 
zano ancora  chi  sia ,  e  via  discorrendo .  Dimodoché,  vo- 
lendo uscire  da  queste  seccature,  o  bisogna  finir  di  scri- 
vere, o  scrivere  per  gli  scaffali  della  satira  erudita,  buona 
per  il  cinquecento,  ma  da  fare  ammirare  se  non  altro  la 
perizia  nel  trapiantare  dal  greco  e  dal  latino. 

Mi  perdoni  questa  chiacchierata  :  F  ho  fatta  perchè  mi 
sta  a  cuore  di  non  passare  per  un  poco  di  buono  e  di  di- 
singannare le  persone  di  costà.  Per  il  lato  delle  cose  re- 
ligiose se  ho  passata  la  parte  (1)  è  stato,  come  le  diceva, 
senza  avere  una  mira  malvagia;  per  il  lato  delle  perso- 
nalità, eccettuati  i  Miti  della  storiacela  dei  nostri  tempi, 
io  non  ho  mancato  assolutamente. 

In  ogni  modo  non  dimenticherò  mai  ch'ella  m'ha  par- 
lato come  sentiva,  vera  e  schietta  prova  di  premura  e  di 
cortesia  ;  e  anzi  la  prego,  quando  trovi  nei  miei  scritti  co- 
sa che  non  le  vada,  (2)  di  dirmi  le  cose  tali  e  quali  (3)  che 
io  gliene  baderò  le  mani.  Così  tosse  che  noi  giovani  sul- 
lo spiccare  dei  primi  salti  avessimo  alle  costole  un  buono 
scozzatore  (4)  con  un  nerbo  per  aria.  Ma  o  ci  trascurano 
o  ci  lisciano,  ed  io  mi  sono  trovato  all'uno  e  all'altro,  epperò 
è  proprio  un  miracolo  di  Dio  se  non  mi  sono  scoraggilo 
0  addormentato. 

Ora  per  essere  pienamente  contento  non  mi  rimane 
che  di  conoscerla,  e  pensi  se  lo  desidero;  ma  chi  sa 
quando  potrò  procacciarmi  questo  piacere.  P'ortuna  che 
non  mi  sente  la  Marchesa  D'  Azeglio ,  altrimenti  mi  toc- 
cherebbe del  poltrone  a  tutto  pasto  ;  ma  non  é  tutta  pol- 
tronaggine quella  che  mi  tien  fermo  qua.  Mi  faccia  il  fa- 


(1).  Passare  la  parte.  Trapassare  il  confine,  il  limite  della 
convenienza.  Dicesi  anche  Passare  la  barca^  la  guadagnata. 

(2).  Che  non  le  vada.  Che  non  le  piaccia.  Uno  de' soliti 
modi  ellittici  dell'elegante  uso  toscano  per  dire  Andare  a 
genio,  a  sangue  e  simili. 

(3).  Tali  e  quali.  Come  sono,  Senza  nascondere  un'  ette. 

(4).  Scozzatore.  Non  lo  registra  il  Vocabolario.  Più  co- 
munemente Scozzone  o  Scozzonatore,  Colui  che  incomincia  a 
cavalcare  un  cavallo  non  ancora  avvezzo  al  freno  per  domarlo. 
Scozzoni  si  chiamano  in  Toscana  anche  i  primi  maestri  de'  ra- 
gazzi 0  i  così  detti  ripetitori. 

19 
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vore  di  salutarmi  caramente  quel  bravo  e  raro  uomo  del 
Grossi,  e  di  dirgli  che  pagherò  il  mio  debito  anco  a  lui. 
Mi  creda  pieno  di  gratitudine  e  di  riverenza. 

P,  S.  Mi  sì  potrebbe  opporre  che  la  Vestizione  della 
quale  ho  parlato  più  su,  dell'abito  cavalleresco,  è  una  sa- 
tira tutta  toscana  perchè  prende  di  mira  l' Ordine  di 
Santo  Stefano.  Ed  io  risponderei:  che  gli  esempi  di  per- 
sone che  dal  fango  e  dalla  turpitudine  hanno  alzata  la 
testa  agli  onori  del  ciondolo  e  del  Gasino,  (1)  sono  infiniti 
per  tutto  il  mondo,  e  quella  satira  se  avesse  valore  po- 
trebbe nel  fondo  essere  europea.  I  colori  locali  gli  ho 
presi  a  bella  posta  dalla  Toscana,  perchè  qua  nella 
compra  di  quella  croce,  oltre  il  ridicolo  che  si  trae  die- 
tro il  compratore,  v*è  di  mezzo  anche  il  danno  pubblico. 
Leopoldo  I  svincolò  i  Fidecomniissi  e  le  Mani-mor- 
te, e  rese  il  moto  e  la  vita  alla  maggior  parte  dei  beni 
rimasti  fermi  in  poche  mani  per  secoli  e  secoli.  Ora  quei 
medesimi  che  si  sono  avvantaggiati  di  questo  giro  ripreso 
dalle  proprietà,  tornano  a  inchiodarle  da  capo ,  fondando 
commende  e  baliati  (2).  E  chi  crederebbe  che  nel.  Gran- 
ducato v'è  di  nuovo  un  miglione  e  mezzo  di  beni  vinco- 
lati per  la  boria  di  farsi  presentar  V  arme  all'  occhiello  ? 
Parini  per  rimpulizzire  Milano  scrisse  la  bella  Ode  sulla 
salubrità  dell'aria,  la  quale  per  essere  più  specialmente 
milanese,  non  cessa  di  appartenere  all'antica  civiltà;  io, 
lontano  le  mille  miglia  da  quell'ingegno  mirabile,  ho  ten- 
tato lo  stesso  nella  Vestizione.  Ho' voluto  colpire  1  abuso 
di  Toscana,  e  con  questo  abuso  i  villani  dorati  di  tutti  i 
paesi.  Non  accade  forse  per  tutto  che  questi,  guardati  di 
traverso  (3)  dalla  classe  nella  quale  si  ficcano,  burlati^  da 
quella  dalla  quale  vorrebbero  uscire,  siano  obbligati  d  ap- 
piattarsi sotto  l'ali  del  potere  assoluto,  che  perdona  bas- 
sezze e  delitti,  purché  crescano  i  livreati?  Intanto  qua 
quando  corre  voce  che  taluno  sia  per  vestire  l'abito   di 


(1).  Forse  qui  intende  parlare  esclusivamente  del  Casino 
Borghesi  di  Firenze  dove  ne  tempi  andati,  non  erano  inscritti 
fra  soci  che  i  soli  nobili.  ^  m 

(2).  Baliati,  Gradi  superiori  alle  commende,  in  toscana, 
di  cui  ho  accennato  di  sopra.  ,  .       . 

(3).  Guardar  di  traverso,  di  mal  occhio,  in  cagnesco,  a 
stracciasacco,  valgono  tutti,  Guardare  obliquamente,  come  ta 
chi  vole  male  altrui.  Dal  latino  invidere.  Son  tutti  modi  vi- 
vissimi e  già  adoperati  dal  Sacchetti,  dal  Boccaccio  e  dal  Bo- 
ri arroti. 
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Santo  Stefano^  si  grida:  Ecco  un  altro  Becero:  (1)  e  se  non 
fosse  presunzione  ripeterei  quello  che  sento  dire,  cioè,  che 
taluni  se  ne  astengono  per  non  sentirsi  dire  alle  spalle 

Salute  a  Becero, 
Viva  il  Droghiere. 

Anco  il  Ballo  sa  di  fiorentino;  rna  come  si  fa  a  soppor- 
tare di  vedere  il  proprio  paese  doventato  come  il  luo- 
go di  confino  di  tutti  i  banditi  dell'  Europa  ?  Di  vedere 
questi  scettici  addormentati  che  s'imbrancano  là  all'im- 
pazzata con  chi  capita  via  via;  (2)  e  che  a  suono  di  tri- 
pudi coprono  le  voci  dell'infamia  e  del  vitupero? 


IIG. 


Al  Prof.  Atto  VannuccL 

Argomento.  —  Gli  dà  notizie  della  sua  mal  ferma  salute.  Gli  stanno  a 
core  i  suoi  lavori  e  specialmente  quello  su' Proverbi.  Lodagli  Scritti 
di  lui  e  lo  auima  a  coutiuuarli. 


Livorno,  17  agosto  i$44. 


Caro  Amico, 


Che  vuoi  che  ti  dica  di  me?  È  un  anno  che  la  salute 
mi  si  scema  sordamente,  e  né  io  né  i  medici  sappiamo  1 
veri  caratteri  del  mio  incomodo.  Nacque  da  uno  sconcer- 
to subitaneo  e  da  una  malinconia  che  mi  lasciò  addosso 
e  dalla  quale  non  seppi  difendermi  o  per  debolezza  di 
mente,  o  perchè  il  colpo  fu  troppo  inaspettato.  Quante 
ciarle  si  sieno  fatte  sul  conto  mio,  non  te  lo  starò  a  dire 
perchè  me  ne  vergogno  per  gli  altri;  ti  basti  che  in  que- 
sta dura  prova,  pochi  sono  stati  quelli  che  abbiano  sa- 
puto compatirmi  e  consolarmi.  Mi  trovo  agitato  in  una 
vicenda  continua  di  brevi  respiri  e  di  lunghe  ricadute  ;  e 


(1).  Bi^cero,  Cosi  a    Firenze   Tomo  del  più  basso  popolo  e 
\'ì\q  per  atti  incivili,  come  notai  altrove. 
(2).    Via  vìa,  A  mano  a  mano. 


?*«»rjW(CilS9««3S-*«^*«B*''-S^x  ■* 
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quando  credo  d'esser  li  lì  (1)  per  trovare  un  po' di  ripo- 
so, eccomi  a  un  tratto  ricacciato  nei  patnnenti  e  nelle  an- 
gustie di  spirito.  Non  ti  negherò  d'  andare  forse  tropp  ol- 
tre coir  immaginazione  ;  ma  poni  uno  che  aveva  sempre 
goduto  d'una  salute  perfetta,  uno  che  senza  averlo  provo^ 
cato  si  trova  addosso  un  male  lungo  e  sconoscuito,  e  dimmi 
se  sono  compatibile.  Lascio  stare  la  vita  gaia  e  divertita, 
della  quale  si  può  fare  a  meno,  veduta  in  fondo  ia  sua 
nullità;  ma  gli  studi,  gli  studi  ai  quali  m'ero  prefisso  di 
darmi  più  di  proposito,  e  nei  quali  trovava  oramai  1  uni- 
co il  più  dolce,  il  più  pieno  rifugio  allo  spinto  contraria- 
to'per  molti  lati,  anco  gli  studi  ho  dovuto  mettere  in  un 
canto,  e  passare  i  giorni  a  pensare  se  il  tal  cibo  può  es- 
ser nocivo,  se  il  tempo  mi  lascerà  uscire,  e  mille  altre 
miserie  di  questo  genere  che  mi  fanno  noia  e  dispetto. 
Tieni  per  certo  che  1'  unica  mia  paura  e  di  rimanere  un 
canchero,  (2)  incapace  di  pensare,  incapacissimo  di  tare, 
e  tu  sai  il  significato  di  queste  parole.  Mi  stavano  e  mi 
stanno  a  cuore  alcuni  lavori  e  segnatamente  quello  dei 
Proverò),  nel  qnale  aveva  in  animo  di  porre  tutto  quel 
pochino  che  so,  e  di  lasciare  un  saggio  del  modo  mio  eli 
vedere  le  cose  più  usuali  di  questo  mondo.  Esponendo  il 
siLmifìcato  e  il  fine  di  quei  dettati  popolari,  voleva  usare 
una  lingua  che  dicesse  al  caso,  e  tar  tesoro  più  assai 
della  parlata  che  della  scritta. 

Questa  fatica  io  me  la  serbava  quasi  di  nascosto,  pei 
aneli' epoca  (3)  della  vita  nella  quale  la  testa  comincia  a 
andare  di  passo  ;  (4)  e  via  via ,  tornava  a  ruminarne  (o) 
con  segreta  compiacenza  il  piano  già  abbozzato  nella 
mente.  Molte  altre  cose  di  genere  diverso  mi  si  giravano 
per  la  fantasia,  e  sentiva  proutissime  le  ah  del  desiderio 
e  della  volontà,  ma  il  diavolo  ci  ha  poste  le  corna,  (b)  bot- 
frirò,  aspetterò,  starò  preparato,  ma   1'  animo  mio   sento 

(1).  Essere  lì  lì,  Essere  sul  punto  o  vicinissimo  a  fare  o 
ad  avere  una  cosa.  Già  già,  Essere  a  tocco  e  non  tocco,  Es;- 
sere  alla  porta  co'  sassi,  Essere  sulle   ventitré  e  tre  quarti, 

e  simili  ^ià  notati.  _  ,.     ,x     •    ^  + 

(2).  Canchero,  Persona  nojosa  e  che    dà  altrui   tormento 

per  continui  mali  fisici,  Coccio.  . 

(3)  Epoca,  Meglio  Tempo,  Parte.  Epoca,  si i;iu fico,  solo  il 
tempo  contrassegnalo  da  qualche  grande  avvenimento  a  cui 
tutto  il  restante  si  riferisce. 

(4).  Andare  di  passo.  Andare  adagio. 

5).  Ruminare,  Riandare  col  pensiero.  ,     n- 

(6)  Il  diavolo  ci  ha  poste  le  corna  e  anche  la  coda,  Di- 
cesi  quando  degli  ostacoli  s'intromettono  e  rendono  impossi- 
bile o  difficile  r  esecuzione  di  un  nostro  disegno,  C  e  entrato 
di  mezzo  il  diavolo. 


ì 

ì 
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che  rovina  col  corpo  :  vergogna  a  dirsi  per  chi  vuol  fare 
scena  di  sé  ;  per  me  voglio  essere  sincero  anco  a  mio  di- 

OpQT)ltO 

Ti  ringrazio  dell'  affetto  che  mi  dimostri,  e  sa  il  Cielo 
quante  volte  rammento  i  miei  amici  più  cari  e  se  vorrei 
averli  vicini  perchè  m'  aiutassero  dei  loro  consigli  e  della 
loro  virtù.  A  te  poi  che  amo  e  che  stimo  tanto,  vorrei  si- 
gnificare certe  cose  che  m' hanno  legato  a  te  fino  dal 
primo  momento  che  ti  conobbi,  e  mi  fanno  desiderare 
tante  volte  di  trattenermi  a  lungo  con  te.  Ho  letto  i  tuoi 
scritti  staccati  e  quelli  posti  nella  Guida  dell'  Educatore, 
e  ti  ci  trovo  sempre  tal  quale.  Sarebbe  superfluo  il  rac- 
comandarti di  perseverare  nella  via  che  ti  sei  tracciata 
coraggiosamente,  ma  rammentati  che  oramai  il  migliore 
epitaflìo  che  uno  possa  lasciarsi  dietro,  è:  non  mutò  ban- 
diera. Quando  le  file  si  diradano,  i  pochi  che  rimangono 
in  piede  debbono  stringersi  più  risolutamente  fra  loro. 

Saluta  il  nostro  Arcangeli  e  poi  tutti  gli  altri  p  amici 
0  conoscenti.  Se  ti  domandano  le  mie  nuove,  dirai  che  io 
sofifro  molto  e  che  il  coraggio  va  e  viene,  (1)  ma  che  se 
hanno  qualche  amore  e  qualche  stima  per  me,  non  pre- 
stino r  orecchio  alle  molte  chiacchiere  che  volano  su  i 
tatti  miei.  Gran  cosa  non  potere  né  pensare,  né  scrivere, 
né  godere,  né  penare  senza  doversi  mandare  giù  per  la 
gola  r  osso  duro  (2)  d'  un  commento  ozioso  e  maligno  ! 

T' abbraccio  di  tutto  cuore  e  ti  prego  a  ricordarti 
di  me. 

PS.  Sono  in  casa  d' Enrico  Mayer  che  mi  dice  di  farti 
mille  saluti. 


(1)    Va  e  viene,  Ora  e'  è  ora  non  c'è,  A  riprese. 

(2).  U  osso  duro.  Metaforicamente  per  Cosa  spiacente,  do- 
lorosa e  anche  difGcilo.  Es.:  E'  s'è  messo  a  voler  vincere  quel 
concorso  a  professore,  ma  è  tm  osso  duro.  E  trasportasi  an- 
che al  morale.  Es.  :  Sto  commentando  Omero,  ma  è  un  os- 
so duro. 
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117. 
A  Carlo  Bastianelli, 

Argomento.  —  Si  scusa  »li  non  avergli  prontamente  risposto  e  ne  adduce 
i  motivi.  Si  lamenta  di  non  potersi  dare  a  studi  necessarissimi,  come 
vorrebbe,  per  la  sua  malferma  salute.  Parla  dell'accoglienze  avute  ^. 
Napoli  e  delle  bellezze  e  dell'infelicità  dell'Italia  meridionale  dai 
tiranni  malmenata. 

Caro  Carlo,  (1) 

Non  ti  risposi  subito  perchè  il  giorno  che  ebbi  la  tua 
lettera  non  ero  in  grado  d'  accozzare  il  nome  col  verbo. 
Il  vantaggio  ottenuto  dalla  breve  corsa  che  ho  fatta,  se 
n'  è  andato  in  questi  pochi  giorni,  non  per  colpa  mia  ma 
della  stagione,  ora  caldissima,  ora  fredda  come  d'inverno. 
Sarei  tornato  sul)ito  costà,  ma  il  diavoleto  (2)  continuo 
che  è  in  casa  mia,  a  conto  (3)  di  quella  maledettissima  tu- 
tela, e  di  tante  altre  cose  oramai  non  rimediabili,  mi  per- 
suasero a  rimaner  qua,  perchè  mi  turbano  anche  dopo 
tant'  anni  che  mi  trovo  in  mezzo.  In  ogni  modo  avendo 
bisogno  di  quiete  e  d'  aria  più  libera,  ho  lasciata  la  vita 
rumorosa  della  città  e  son  venuto  a  starmene  in  campa- 
gna con  un  mio  amico,  gaio,  onesto  e  tagliato  alla  buo- 
na, (4i  e  già  mi  compiaccio  d'  essermi  appigliato  a  que- 
sto partito,  'lutto  il  mio  male  sta  nel  fegato  e  negli  in- 
testini, derivato  dalle  lunghe  e  diverse  afflizioni  che  mi 
sono  piovute  addosso  in  quest'  anno,  e  che  avrebbero 
ripiegato  anco  uno  più  torte  di  me.  Prima  la  malinconia 
ha  prodotto  il  male,  ora  il  male  mantiene  la  malinco- 
nia, dalla  quale  a  giorni  non  trovo   il   verso   (5)   di   libe- 


(1).  Non  e'  è  nella  raccolta  del  Rigutini. 

(2).  Diavoleto,  Confusione  e  anche  Diavollo. 

(3).  A  conto.  Usato  cos\  avverbialmente  vale  Per  cagione  ; 
ma  non  ò  adoperato  dal  popolo.  E  locuzione  piuttosto  da  sfug- 
girsi ed  ò  un  francesismo. 

(4).  TafjUato  alla  buonay  Chi  non  sta  in  etichetta,  Alla 
mano.  Anche  questo  modo  è  preso  dal  tagliare  che  fanno  i 
sarti  quando  preparano  un  vestito  che  deve  servire  per  per- 
sona la  quale  veste  per  vestire  e  non  per  la  moda.  Vedi  al- 
trove metafore  consimili. 

(5).  ISion  trovare  il  verso  di  fare  una  cosa,  Modo  comu- 
nissimo toscano,  Non  trovare  il  tempo,  La  maniera  ec. 
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rarmi,  tanto  più  che  non  posso  applicarmi  né  seria- 
mente né  per  celia  senza  risentirne  un  malessere,  11) 
una  stanchezza  non  mai  provata.  Aveva  destinato  que- 
st' anno  a  studi  nuovi  e  necessarissimi  ai  quali  mi  vergo- 
gno di  non  essermi  dato  fin  qui,  ma  V  uomo  propone  e 
Dio  dispone.  Mi  duole  di  vedermi  passare  così  inutilmen- 
te il  vero  fiore  della  gioventù;  e  me  ne  duole  per  i  co- 
muni diletti  della  vita,  ma  per  l' ingegno,  desideroso  di 
'  non  ismentire  le  speranze  che  altri  ha  voluto  concepirne, 
forse  troppo  corrivo  e  benevolo.  Preparava  le  ali  a  voli 
più  alti  e  più  liberi,  ed  eccole  troncate  ad  un  tratto.  For- 
tuna che  io  non  mi  sia  mai  inorgoglito  né  di  me  ne  del 
poco  che  taluno  n'  ha  detto,  altrimenti  vedi  come  mi  sa- 
rei burlato  !  In  sostanza  sono  in  una  condizione  tale  che 
non  ardisco  né  sperare,  né  disperare,  e  questa  incertezza, 
questo  stato  di  sospensione,  è  amarissimo  a  me,  parti- 
giano delle  cose  risolute.  In  ogni  modo  V  animo  non  m  ^ 
caduto  del  tutto,  perchè  a  tutto  son  preparato,  e  sola 
mente  vorrei  che  mi  fosse  resa  una  parte  di  quella  pre- 
mura amorevole  che  io  ho  saputa  dimostrare  ad  altri  m 
casi  consimili,  e  per  la  quale  forse  son  ridotto  così. . 

A  Napoli  ebbi  accoglienze  cortesissime,  da  lasciarmi 
nel  cuore  un  vivo  desiderio  di  quei  luoghi  e  di  quelle 
persone.  Pochi  giorni  dopo  essermi  partito,  mi  raggmn- 
sero  a  Roma  ma  in  confuso  i  rumori  e  gli  arresti  acca- 
duti colà;  qua  poi  ne  ho  saputo  il  vero,  e  ne  sono  stato 
dolentissimo.  Non  credo  però  che  quel  Governo  possa  a- 
vere  nelle  mani  documenti  tali  da  giustificare  i  sospetti 
e  i  rigori  specialmente  di  Napoli.  Che  popolo  singolare  e 
quel  popolo  Napoletano  !  Come  se  vai  al  Vesuvio  trovi  i 
fiori,  gli  alberi,  i  vigneti  accanto  alle  lande  sterili  della 
lava,  e  vedi  talora  dalla  sua  cima  coperta  di  neve  alzarsi 
il  fumo  e  sprigionarsi  la  fiamma,  così  vedi  nel  popolo  la 
rozzezza  primitiva  di  costa  (2)  all'ultima  civiltà;  qua  stri- 
sciarsi per  terra  1' ultima  ignoranza  e  là  volare  1  inge- 
gno. (3)  Quanto  poi  alle  bellezze  della  natura  e  dell  arte 
a  Roma,  a  Napoli  e  per  tutte  le  vie  che  solcano   (4)  1  I- 

(1).  Mal  essere,  Si  dice  per  sentirsi  di  mala  voglia  quan- 
tunque assolutamente  non  ci  si  possa  dire  malati.  Es.:  Questo 
tempaccio  oggi  mi  mette  un  mal  essere  addosso  che  non  so 
proprio  cosa  mi  fare. 

(2).  Di  costa,  D'onde  la  preposizione  «  accosto  »  Accanto. 

(3).  Chi  conosce  il  popolo  napoletano  vedrà  quanto  real- 
mente abbia  espresso  il  Giusti,  in  poche  parole,  il  carattere, 
le  abitudini,  la  vita  di  esso.  .    . 

(4).  Le  vie  che  solcano  r Italia,  Sembrami  metonimia  trop- 
po esagerata,  dettata  forse  dall'entusiasmo  del  descrittivo  pit- 
toresco. 
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ta ha  meridionale  fino  al  mare  e  all'  ultima  punta  della  I- 
alia,  la  maraviglia  e  indicibile.  Se  prima  soleva  tumul- 
tuarmi 1  animo  mesto  e  superbo  nel  tempo  stesso  al  no- 
me solo  della  nostra  terra  natale,  ora  che  ne  ho  visitato 
la  parte  più  nobile,  più  ridente  e  più  malmenata,  non  mi 
regge  il  cuore  di  vederla  così  bella  e  così  infelice  '  A  che 
giovano  gh  avanzi  della  grandezza  primitiva  ai  Romani 
se  non  alla  curiosità  dotta  e  indotta  dei  vagabondi  e  degli' 
antiquari?  Chi  se  ne  sente  accendere  l'animo  ridevole  e 
desideroso  ?  A  che  il  bel  cielo,  il  bel  mare,  il  terreno  u- 
bertoso  e  tutte  le  meraviglie  di  Napoh  se  non  a  farti  mag- 
giormente sentire  Porrore  e  il  dispetto  verso  la  gente  che 
malmena  quella  terra  incantevole?  Ma  la  colpa  è  di  tutti 
e  tutti  ne  portiamo  le  pene  :  perchè  se  vanno  innanzi  .1 
mahncuore  i  popoli,  i  potenti  stanno  col  pover'  a  me.  (1) 


118. 
A  Enrico  Mayer. 

Argomento.  -  Gli  manda  .le' Versi  da' quali  può  vedere  com'egli  senta 
le  miti  affezioni  e  le  passioni  più  care  della  vita.  Riconosce  i 
suoi  errori.  Ha  trovato  il  mondo  peggiore  di  quello  che  supponeva 
ma  non  dispera  dell'omo.  La  donna  dev'essere  amata  e  onorata 
convenientemente. 


Li  volilo,  A'^osto  UH. 


Mio  caro  Enrico, 


Da  questi  pochi  versi  potrai  vedere  quale  sia  il  mio 
modo  di  sentire  le  miti  affezioni  e  le  passioni  più  care 
della  vita.  Scrivendoti,  io  sono  uscito  dalla  mia  vfa  con- 
sueta, non  già  per  isfoggio  di  stile,  ma  per  vero  b  socno 
dell  animo.  Se  .tu  rileggendoh  troveVai  che  siJvero  dò  che 
ti  dico,  sarò  pienamente  contento,  e  mi  consolerò  di  molti 
conimenti  fatti  0  sconsideratamente  o  forse  anco  nialZa- 
mente  sul  conto  mio.  Io  non  mi  dò  per  un  angelo,  né  mi 

^  ,-/r;  ?^^"^\^iuftii  indignazione  contro  i  tiranni,  il  Papa 
e  11  Borbone  che  allora  opprimevano  e  Roma  e  Napoli  '  Oue- 
perchèVatumle.        '"^  esclamazione  scevra  di   reftoricume, 
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h^li.!??*  ^^"^<^nio  *  sono  un  uomo  come  tutti  gli  altri,  ed 
ho  ceicato  sempre  di  non  mentire  la  mia  natura  comun- 
que sia.  Sebbene  sia  stato  alle  mani  di  parecchi,  non  ho 
mai. trovato  maestri  capaci  di  farmi  ravvedere,  quanto  i 
niiei  errori  medesimi.  Ne  ho  commessi  la  parte  mia,  (1)  e 
chi  sa  quanti  altri  ne  commetterò ,  ma  non  ho  potuto  e 
non  potrò  mai  tirarmi  indietro  dal  riconoscerli  e  non  con- 
lessarii.  Se  avessi  trovato  sempre  amici  come  te  e  come 
molti  altri,  avrei  camminato  un  po'meglio;  ma  il  più  delle 
volte  me  toccato  andare  al  tasto;  e  Dio  sa  dove  io 
sono  incappato.  Non  ostante  mi  consolo  di  poter  dire  che 

I  disinganni  non  m'hanno  mai  fatto  disperare  dell'uomo: 
e  che  se  ho  trovati  dei  bricconi,  ho  anco  conosciuti  tanti 
e  tali  galantuomini,  da  compensarmi  largamente.  Per  me 

II  mondo  non  menta  né  satira  né  panegirico;  merita  d'es- 
sere compatito,  corretto  e  aiutato  a  doventar  migliore.  Le 
bestemmie,  gì  incensi,  le  percosse  spietate  e  le  carezze 
importune,  mi  pare  che  nuocciano  del  pari  alle  nostre  mi- 
serie, e  alle  nostre  superbie.  Parlare  alto  e  chiaro   e  con 
pacatezza  credo  che  sia  il  mezzo  più  efficace  per  giun- 
gere al  bene  e  al  vero.  Soprattutto  poi  bisogna  guardarci 
dal  lasciare  il  cuore  freddo  e  inerte,  ricusandogli  una  par- 
te del  suo  alimento,  come  fanno  molti  per  vana  paura  di 
niostrarsi  o  deboli  o  sventurati.  Una  certa  selvatichezza 
che  molti  hanno  presa  per  modo  di  fare,  (2)  oltre  a  non 
essere  da  uomini,  mi  pare  che  uccida  un  giorno  più  del- 
1  altro  la  cortesia,  la  dolcezza  dei  costumi,  e  quella  cara 
benevolenza  che  nasce  dal  ricambio  degli   affetti   gentili. 
Le  donne  soprattutto,  hanno  bisogno  di  vederci  disposti 
semipre  ad  amarle  e  ad  onorarle  convenientemente  ;  e  guai 
a  chi  pone  in  un  canto   questa  parte  tanto  malmenata  e 
tanto  necessaria  del  genere  umano.  A  poco  a  poco  veggo 
la  donna  ridotta  a  vile  strumento  di  piaceri  bassi  e  fuga- 
ci, ovvero  a  un  idolo  muto,  solitario,  senza  tempio  e  sen- 
za  culto.   L   me   ne   duole  per   esse   e   per  noi,  perchè 
m  fondo  siamo  una  cosa  stessa,  né  l'uno  può  dispregiare 
1  altro  senza  uccidere  o  almeno  senza  fare  gravissimo  tor- 
to a  se  medesimo.  Quando  la  mano  di  Dio  trasse  la  don- 
na dal  costato  dell'uomo,  credo  che  volesse  farci  intende- 
re di  crearla  regina  degli  affetti.  Conserviamole   questo 
regno  e  paghiamole  il  tributo  impostoci  dalla  natura. 


(1).  La  parte  mia.  Moltissimi. 

(2).  Per  ìnodo  di  fare,  Cosi  per  parere,    Per   una   specie 
^  n^  ^  niente  più .  Era  la  moda  in  vo^a  pochi  anni  or  so- 
no della  scola  del  dolore  e  della  disperazione  ;    scola   che    si 
alimentava  di  dolori  di  seconda  mano,  ed  era  il  noviziato  ne- 
gli studj  e  nella  vita. 


■')\mm»'^>^m':ff^'!^^fk-:m^sm^---'^m 
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119. 
Alla  Marchesa  Luisa  D'Azeglio. 

Ar«ombnto.  —  Parla  del  come  si  trovi  a  Colle  di  Val  d'Elsa.  Ha  lette 
le  Poesie  del  Porta  e  del  Grossi  e  ne  dice  molto    bene.   Discorre  di 


amici  comuni. 


Colle.  .  .  .  Ottobre  1S44. 


SI 


Mia  cara  Arnica^ 

Vi  scrìvo  da  Colle  di  Val  d'  Elsa,  piccolo  Castello  che 
si  chiama  città  per  modo  di  dire,  come  Pescia.  L'aria  di 
questi  luoghi  è  buona;  la  gente,  su  per  giù  come  lana, 
e  Poldo  (1)  Orlandini  che  ^mi  ha  accolto  in  casa  sua,  e 
vero  fratello  di  quel  Checco  Orlandini  che  avete  veduto 
dai  Mayer ,  e  che  in  questo  arrotarsi  e  sfregacciarsi  (2) 
insieme  che  si  chiama  convivere  e  conversare,  ha  saputo 
mantenere  il  suo  conio  primitivo,  un  po'ruvidetto  a  chi  e 
avvezzo  alle  cose  lisciate,  ma  intero  di  peso  (3).  Appena 
toccate  queste  lastre,  è  stato  come  mettere  l'olio  nel  lu; 
me  (4)  per  la  mia  salute;  ma  per  otto  o  dieci  giorni  di 
respiro,  non  sarò  tanto  bue  (5)  da  lasciarmi  pigliare  al 
gancio  della  speranza  che  mi  ha  fiìtto  cilecca  (6)  tante 
volte.  A  Livorno  quel  vento  di  prima  mano  è  il  vero  dia- 
volo dell'  inferno  per  un  disgraziato  che  ha  i  nervi  tirati 


(1).  PoldOy  Aferesi  di  Leopoldo. 

(2).  Sfregacciarsi^  Si  dice  della  pratica  abituale  che  l'uno 
ha  con  l'altro,  peggiorativo  di  Sfreyaì^si. 

(3).  Intero  di  peso.  Giusto,  onesto,  leale. 

(4).  Come  mettere  V olio  nel  lume.  Dicesi  dell'effetto  di 
un  rimedio  pronto  ed  efficace.  Migliorare  di  molto  in  salute. 
Rivivere,  Esser  la  mano  dì  Dio. 

(5).  Non  sarò  tanto  bue.  Non  sarò  tanto  stolido  e  igno- 
rante. 

(6).  Far  cilecca.  Mostrare  di  voler  fare  qualche  cosa  e 
fare  alcun  bel  benefìzio  e  poi  non  si  fa,  il  che  ammette  gene- 
ralmente dello  scherzo  o  della  burla.  Si  dice  anche  di  un  nu- 
mero estratto  al  gioco  del  lotto  e  della  tombola,  se  è  accanto 
a  quello  che  ci  occorreva  per  vincere.  Es.  :  M'ha  fatto  cilec- 
ca; stavo  per  il  67,  (^sortito  il  66! 
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come  corde  di  violino.  Quassù  i  venti  arrivano  quasi  direi 
annacquati  ;  e  anco  quel  maledetto  soffione  affricano,  quan- 
do ha  fatto  tanto  di  spingersi  fino  a  queste  cime,  è  cosi 
mutato  che  pare  del  luogo.  Inforco  mattina  e  sera  una 
cavallina  che  pare  un  piccione,  e  che  avvezza  a  portare 
un  medico,  fa  l'atto  di  voltare  a  ogni  viottolo  e  di  fermarsi 
a  ogni  uscio,  come  l'asino  del  pentolaio  (1).  Questi  conta- 
dini che  non  guardano  più  su  della  bestia^  mi  dicono  da 
tutte  le  parti  :  «  Oh  sor  Dottore  !  »  Anzi,  giorni  sono,  una 
donna  mi  portò  nella  strada  un  ragazzo  perchè  glielo  ras- 
settassi, (2)  e  mi  ci  volle  del  buono  a  persuaderla  che  io,  di 
dottore,  non  avevo  altro  che  la  cavalcatura.  Fino  dai  pri- 
mi giorni,  l'animale  ed  io  abbiamo  fatto  il  patto  di  com- 
patirci scambievolmente  ;  e  dopo  essere  andati  per  quat- 
tro 0  sei  miglia  del  passo  che  avete  sentito  al  mio  polso, 
come  Dio  vuole,  torniamo  a  casa  tutti  d'un  pezzo.  A  que- 
sti Colligiani  che  non  hanno  fatto  l'occhio  a  una  certa  ar- 
monia tra  il  cavallo  e  il  cavaliere  (armonia  tanto  neces- 
saria, immaginatevi  alle  nostre  Cascine  o  ai  vostri  ba- 
luardi) non  mi  pare  che  dia  nel  naso  la  discrepanza  del 
mio  soprabito  fiorentino  colla  sella  maremmana;  ma  po- 
ver'a  me  se  inciampassi  qualche  villeggiante  solito  a  be- 
versi  la  capitale  a  tutto  pasto.  Se  ho  mai  desiderato  di 
spezzarmi  in  due,  come  dicono  di  Sant'Antonio,  questo  è 
il  caso;  e  pagherei  non  so  quanto  se  potessi  scendere 
di  sella  in  anima  e  rimanerci  in  corpo  e  in  ossa,  per  ve- 
dere la  bella  figura.  Non  sentendomi  da  tanto,  mi  consi- 
dero alla  meglio  nell'ombra  e  invidio  la  matita  di  chi  ha 
fatte  le  vignette  a  Don  Chisciotte.  (3) 

Ho  lette  e  rilette  attentissimamente  le  poesie  del  Por- 
ta e  del  Grossi,  e  a  forza  di  tempestarci  su  (4)  e  di  tirare 
a  indovinare,  ho  trovato  il  bandolo  (5)  del  dialetto  mila- 
nese, tanto  da  assaporarlo.  Mirabili  tutti  e  due  !  Il  Porta 


(1).  Come  V  asino  del  pentolajo^  Fermarsi  con    chiunque 
s'incontri  per  cicalare.  Modo  proverbiale  comunissimo,  preso 
appunto  dal  continuo  fermarsi,  quasi  a  ogni  uscio,  che    fanno 
gli  asini  de'  pentolai  pel  servizio  di  (juanti  li  chiamano. 

(2).  Rassettare...  un  ragazzo,  Si  rassetta  quello  che  è 
disordinato,  si  rassetta  quello  eh' è  rotto,  si  rassetta  mettendo 
in  assetto  comunque  sia.  Si  rassetta  una  persona  vestendosi  e 
componendosi  come  po'  meglio,  e  con  traslato,  si  dice  per  Mi- 
gliorarla in  salute. 

(3).  Giornale  umoristico  che  si  pubblicava  allora. 

(4).  Tempestarci  su,  Travagliarci  colla  memoria. 

(5).  Trovare  il  bandolo.  Trovare  la  via,  il  mezzo  di  una 
cosa  difficile,  per  uscire  di  (gualche  impaccio.  Es.  :  Se  mi  rie- 
sce di  trovare  il  bandolo  di  quest'  affare,  sono  un  signore. 


■«'^^ìs'.^^j^^^iw^sfti^p^ 
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per  quella  vera  lepidezza  comica  che  versa  a  rifascio,  il 
Grossi  per  un  certo  che  di  malinconico  che  è  il  suo  for- 
te (1)  anco  negli  altri  scritti.  Quelle  sestine  in  morte  del 
suo  amico,  e  la  Fuggitiva,  m'hanno  strappate  le  lacrime: 
il  cuore  ha  parlato  poche  volte  così  schietto,  così  intero. 
Ditelo  al  Grossi  da  parte  mia,  e  se  avesse  qualche  altra 
cosa  di  sotto  hanco  (2)  o  sua  o  del  Porta,  pregatelo  di 
mandarmela.  Voi  rammentatevi  della  Prineide,  e  se  pote- 
te, speditemi  anche  l'edizione  delle  cose  del  Porta  fatta 
da  quei  galantuomini  di  Lugano,  che  stanno  là  sulle  por- 
te d' Italia  a  vivere  di  ruffa  e  di  contrabbando.  (3) 

Seppi  di  Massimo  che  era  giunto  pochi  giorni  dopo; 
per  tutte  le  ragioni,  io  non  avrei  potuto  andar  seco.  La- 
sciamo là  la  geometria:  molti  anni  di  fastidi  e  un  annodi 
patimenti,  mi  hanno  ridotto  a  vivere  sulla  lavagna  (4). 
Dello  sposalizio  di  Mayer,  non  ne  sapevo  nulla  neppur 
io:  egli  stesso  me  ne  dette  la  nuova  nella  prima  lettera 
che  mi  scrisse  quassù,  ridendo  della  celia.  Mi  duole  che  il 
Manzoni  sia  sottosopra,  (5)  ma  è  il  solito  di  tutti  i  galan- 
tuomini. Dite  a  Grossi  che  a  suo  tempo  manderò  la  pre- 
dica e  anco  qualcos'altro,  ma  per  ora  ho  le  mani  legate 
dal  medico.  Di  quelle  mie  coserelle  non  vi  date  briga 
nessuna.  I  libri  che  mi  avete  mandati  sono  a  Livorno,  e 
ve  ne  ringrazio;  ma  non  ci  voleva  di  meno  della  vostra 
raccomandazione  per  tìirmi  rompere  il  patto  che  ho  meco 
stesso  di  non  leggere  Romanzi  oltramontani. 
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120. 
Al  Dottor  Volpi. 


Argomento.  —  Gli  dà  notizia  de' suoi  patimenti. 

Mio  caro  Volpi, 

Ricevei  l' involto  che  mi  spediste  e  subito  messi  in 
opera  i  rimedi  che  mi  prescriveste. 

Da  un  tempo  in  qua  vado  soggetto  a  dei  colpi  di  ma- 
linconia che  mi  s'attraversano  come  un  lampo  e  mi  fanno 
sentire  un  consumo  e  uno  sgomento  indicibile.  Mi  pare 
che  tutto  mi  si  oscuri  e  mi  cada  d'intorno:  la  mente  si 
riporta  alle  cose  e  alle  persone  più  care,  e  temo  d'averle 
a  perdere,  di  non  rivederle  mai  più  e  di  trovarmi  solo 
sulla  terra. 

Finché  non  torno  sano, 

Mi  sono  scritto  addosso  il  Posa-Piano  .'). 


(1).  E  il  suo  forte,  Dicesi  di  cosa  in  cui  alcuno  fa  la  mi- 
glior prova.  Es.  :  Per  Luigi  la  musica  é  il  suo  forte. 

(2).  Di  sotto  hanco.  Cosa  eccellente  e  scelta,  "perchè  molti 
venditori  mettono  sotto  il  hanco  la  roba  che  serbano  pe'  lo- 
ro avventori  prediletti.  Vale  anche  Nascosta  onde  Fare  una 
cosa  sotto  hanco  vale  Farla  nascostamente.  I  giornalisti  chia- 
mano notizie  di  sottohanco  quelle  che  credono  assai  impor- 
tanti e  sapute  da  pochissimi,  e  che  loro  son  comunicate  da 
qualche  ministro,  segretario  ec. 

(3).  A  vivere  di  ruffa  e  di  contrahhando^  Vivere  di  vio- 
lenza e  rapma.  Da  qui  il  noto  proverbio  :  Quel  che  vien  di 
ruffa  raffa,  se  ne  va  di  luffa  in  haffa,  cioè,  la  roba  male 
acquistata  se  ne  va  presto  in  malora  e  fa  poco  prò. 

(4).  Vivere  sulla  lavagna,  E  modo,  anche  a  parere  del 
Rigutmi,  tutto  del  Giusti.  Il  Vocabolario  non  lo  registra  ; 
ma  esprime  molto  e  dice  in  poco  la  maniera  colla  quale  è  co- 
stretto alcuno  a  vivere  misuratamente  e  calcolatamente,  sia 
per  causa  di  mali  fisici  che  finanziari. 

(5).  Sottosopra.  In  gran  rimescolamento.  Turbatissimo. 


ài 


121. 

A  Giovan  Pietro  Vieusseiix. 

Argomento.  —  Vorrebbe  tradurre  e  annotare  per  la  Guida  dell' Edì'.ca- 
tore  tre  capitoli  su'  moderni  sistemi  d'  educazione  del  Motaigne  e  dà 
un  breve  giudizio  su  questo  scrittore.  Gli  raccomanda  di  purgare  la 
Guida  di  quanto  possa  sapere  di  bigotteria. 


Autunno  del  1844. 


Mio  caro   Vieusseux, 


Vi  sono  tre  capitoli  di  Montaigne  che  riguardano  l'e- 
ducazione, e  che  io  notai   da    molti   anni  a  questa  parte, 


(1).  Come  si  fa  su^li  oggetti,  che  si  considerano,  per  tra 
sportare,  fragili  e  delicati.  E  chiara  allusione 
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come  degni  d'essere  fatti  conoscere  a  quei  tanti  mila  (1) 
che  non  leggono  o  non  saprebbero  leggere  i  Saggi;  cre- 
dete voi  che  una  traduzione,  o  un  estratto  o  qualche  al- 
tro rabesco  fatto  sulla  falsariga  di  quegli  scritti,  potes- 
se essere  al  caso  per  la  Guida?  Sapete  che  Montaigne  è 
scrittore  ardito ,  avventato ,  da  fare  inalberare  i  cervelli 
soliti  a  andare  avanti  colle  seste  :  (2)  uomo  che  parlando  di 
sé  e  d'altri,  dice  troppo,  come  se  avesse  paura  di  non  dir 
tutto.  In  quel  suo  fare  rotto,  fantastico  e  molte  volte  ar- 
ruffato, a  taluni  può  parere  un  cinico  pieno  di  sé,  ad  al- 
tri uno  che  si  vuol  mostrare  al  pubblico  tal  quale, 

Intero  e  saldo  o  colle  sue  radici, 

a  qualunque  costo ,  pur  di  dire  il  vero.  Io  lo  credo  uno 
degli  scrittori  più  forti,  più  pieni,  più  liberi  da  ogni  pa- 
stoia che  possa  vantare  la  sapienza  pratica,  buona  per 
le  spese  minute  della  vita,  e  uno  dei  più  grandi  poeti  che 
abbia  la  prosa.  In  quei  tre  capitoli  segnatamente,  in  mez- 
zo a  parecchie  strampalerie,  (3)  vi  sono  cose  nuove ,  così 
calzanti,  e  così  vere  soprattutto,  che  fatte  apparire  nella 
Guida^  con  qualche  notr.rella  che  temperasse  qua  e  là  le 
mazzate  del  testo,  potrebbero  giovare  a  molti  tanto  inse- 
gnando che  riprendendo.  Pensateci  bene  e  poi  sappiate- 
mi dire  qualcosa;  e  nel  caso  che  il  lavoro  vi  sembri  a 
proposito,  vedrò  di  rasparci  sopra  due  o  tre  articoletti, 
forse  in  forma  di  lettera,  forse  no,  secondo  come  mi  gi- 
ra (4).  Se  il  mio  modo  d'essere  non  mi  fa  travedere,  credo 
che  nei  moderni  sistemi  d'educazione  vi  sia  un  po'di  dol- 
ciume, e  non  vorrei  che  a  questi  lumi  di  luna  venissero 
su  delle  generazioni  giulebbate  (5)  e  tutte  potate  a  un 
pari  (6).  Noi  siamo  usciti  di  sotto  l'ugna  dei  Reverendi 
come  un  branco  di  cavallacci  o  spallati  o  sfrenati  ;  pure 
fra  noi  v'è  stato  chi  non  ha  voluto  nessuno  sulla  groppa. 
Badate  che  questi  pecorini  lisciati  e  belanti  d'amore,  non 
abbiano  a  riuscire  di  più  facile  tosatura  !  E  stata  proprio 


(I).  Tanti  mila.  Moltissimi. 

(2).  Andare  avanti  colle  seste,  Con  cautela,  con  esattezza. 
Dicesi  anche  del  Parlare.  Es.  :  A  tirargli  fori  una  parola  di 
bocca  ci  voglio n  gli  argani,  e  parla  sempre  con  le  seste  ! 

(3).  Strampalerie,  Stravaganze,  Capricci  pazzeschi. 

(1).  Secondo  che  mi  gira,  Secondo  che  mi  detta  l'estro, 
la  fantasia.  E  dettato  popolarissimo,  come  gli  altri  :  Ma  che 
ti  gira?  E  ora  che  ti  gira?  Girar  l'anima. 

(5).  Generazioni  giulebbate.  Anche  questo  ò  uno  de'  modi 
giustiani.  come  dire  nauseate.  Si  dice  infatti  dal  popolo,  di 
cosa  troppo  dolce  e  stucchevole:  È  un  giulebbe! 

(G).  A  un  pari.  Ugualmente,  Alla  medesima  altezza. 


s 
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la  mano  di  Dio  che  il  Vannucci  abbia  preso  un  posto 
nella  Guida.  Quello  è  uomo  più  atto  a  percuotere  che  a 
palpare,  ma  le  sue  percosse  sveglieranno  certuni  che  al 
suono  delle  carezze  e  omelie  untuosissime,  minacciano 
d'addormentarsi  in  una  beata  buaggine.  (1) 

Purgate  la  Guida  più  che  potete  da  questa  bigotteria 
e  rammentatevi  che  il  gran  bailamme  dei  salmi  e  de- 
gli inni  sacri  che  assorda  la  Penisola  da  dieci  o  dodici 
anni  in  qua,  non  ha  fatto  altro  che  richiamare  sulla  scena 
una  fìtta  (2)  di  cristianelli  o  sciocchi  o  ambiziosi  o  arrem- 
bati, e  dietro  questi,  l'idra  di  Sant'Ignazio.  Siamo  religiosi, 
ma  religiosi  da  chiappare  a  tempo  un  mazzo  di  funi  e 
darle  nel  grugno  a  chi  vorrebbe  calpestarci ,  come  fece 
Cristo  con  quei  rivenduglioli  del  tempio  ;  religiosi,  ma 
per  intima  convinzione ,  non  perchè  lo  porta  1'  uso  cor- 
rente. 


122. 
A  Pietro  Thouar, 


Argomrnto.  —  Loda  col  core  alla    mano   le   sue    Tessitore  e  gliene    fa 
qualche  appunto. 


Colle,  11  Novembre  1844. 


Mio  caro  Pietro, 


Ho  letto  le  tue  Tessitore,  (3)  che  in  Livorno  in  quello 
Stabilimento  di  tutti  i  sensi  avea  poste  in  serbo  per  un 
tempo  migliore.  Felice,  caro  Pietro,  chi  ha  saputo  e  po- 
tuto mantenersi  un  cuore  così  buono  come  ci  vuole  a 
scrivere  quel  libro.  Credi  che  tu  m'hai  fatto  fare  l'esame 
di  coscienza  e  l'atto  di  contrizione  almeno  dieci  volte.  Mi 
duole  di  doverti  dire  che  non  avrai  lettori  quanti  ne  me- 

(1).  Buaggine,  Balordaggine. 

(2).  Una  fitta.  Modo  comune  fra  il  popolo  per  accennare 
ad  una  Quantità  grande  di  cose  o  persone  sempre  in  mal  sen- 
so.  Il  Giusti  nello  Stivale  scrisse  : 

«  Da  una  fitta  d'arpie  preso  di  mira.  » 

(3).  Cosi  intitola  il  Thouar  un  gentilissimo  e  stupendo  libro 
suo  che  ormai  corre  nelle  mani  di  tutti  i  giovani  italiani 
1  quali  s'informeranno  sempre  meglio  il  core  a  virtù. 
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riti,  se  per  lettori  s'intende  dire  persone  che  sappiano 
valutare  un  libro.  Ma  non  ti  fermare  per  questo;  verrà  un 
tempo  che  questi  scritti  si  faranno  sentire  pienamente. 

T'avverto  di  stare  attento  all'  intero  discorso  quando 
raccogli  una  frase  o  un  motto  dalla  bocca  del  popolo,  per- 
chè segnandolo  lì  nudo,  si  corre  risico  di  svisarlo  nel- 
l'adoperarlo.  Tu,  novantanove  per  cento,  cogli  nel  vero 
segno,  ma  talvolta  lo  rasenti  solamente.  Per  esempio,  al- 
lo pag.  59  tu  fai  dire  alla  Lisabetta  a  proposito  di  Mastro 
Checco:  «  Per  presenzia,  (1)  e' sarà  un  uomo  da  met- 
tersi in  capo  il  grembo  »  e  spieghi  in  nota  questa  frase 
come  se  si  dicesse  di  persona  di  gran  rispetto.  Ora,  met- 
tere il  capo  in  grembo  a  uno,  significa  fidarsene  alla  cieca, 
quasi  aflidandogli  la  cosa  più  essenziale  che  noi  abbia- 
mo; e  se  tu  r  hai  udito  usare  altrimenti,  di'pure  che  è  sta- 
to uno  sbaglio.  Il  popolo  volendo  lodare  un  galantuomo 
dice:  «  Quello?  quello  è  un  uomo  da  mettergli  il  capo  in 
grembo.  »  Alla  pag.  145,  parlando  dell' avviatora,  (2)  e  di- 
cendo che  era  venuto  il  tempo  che  ella  potesse  ciarlare  a 
suo  modo,  adoperi  la  frase,  l'ebbe  agio  di  dar  l'andare  al 
trogolo.  Dar  l'andare  al  trogolo,  vuol  dire  versare  contu- 
melie, lasciarsi  uscire  di  bocca  i  vituperi  che  uno  ha  in 
corpo;  ditatto  trogolo  è  quella  pila  o  di  pietra  o  di  legno 
nella  quale  si  abbeverano  i  maiali,  e  che  quando  è  piena 
di  sozzura,  per  ripulirla  le  si  dà  la  via.  Forse  v'è  qualche 
altra  cosa  qua  e  là,  ma  queste  due  m' hanno  dato  nell'oc- 
chio più  specialmente.  Non  faccio  scuse  della  libertà  che 
mi  prendo  teco,  che  sarebbe  uno  scemarla  di  pregio;  ti 
prego  solamente  a  stare  bene  avvertito  quando  tu  rac- 
cogli, e  a  segnare  tutto  il  discorso  ov'è  stato  incastrato 
quel  tal  modo  di  dire  che  ti  preme. 

Saluta  la  signora  Luisa  e  la  signora  Annina,  e  tutti  i 
comuni  amici.  Poldo  sta  bene.  Addio. 


(1).  Per  presenzia.  Per  quello  che  mostra  l'aspetto,  Al- 
l' apparenza. 

(2).  Avviatoì'ay  Quella  donna  che  prepara  il  lavoro  alla 
tessitora,  stringendo  il  filo  ec.  e  rivede  ogni  giorno  1'  ordito 
già  steso,  acciocché  la  tessitora  possa  tirare  innanzi  il  lavoro 
senza  intoppi. 
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423. 
A  Enrico  Mayer. 

Argomento.  —  Gli  parla  del  suo  peggiorare  in  salute.  Gli  fa  stizza  che 
la  folla  ^'  inchini  sempre  più  a'  Gesuiti,  ma  non  di><pera  che  un  gior- 
BO  trionferanno  i  diritti  dell'  umanità.  Tocca  di  alcuni  suoi  lavori. 


Pesala,  29  novembre  1844. 


Mio  caro  Enrico, 


Dal  momento  che  fosti  a  Colle,  io  non  sono  stato  più 
bene  come  nei  primi  giorni,  e  per  fartela  breve,  ho  ripor- 
tato a  casa  le  cuoia  (4)  in  pessimo  stato.  Avrei  voluto  ve- 
nirmene prima,  ma  Poldo  Orlandini,  credendo  di  giovar- 
mi, mi  riteneva  lassù  con  quella  cortese  violenza  alla  qua- 
le io  non  ho  saputo  mai  resistere.  Mi  ci  colse  il  freddo,  e 
in  pochi  giorni  scapitai  quel  poco  che  avevo  guadagnato. 
Per  me  la  cosa  non  è  giunta  nuova,  perchè  so  da  gran 
tempo  quanto  poco  debbo  fidarmi  d'  un  giorno  sereno  ; 
mi  dispiace  dei  miei  ai  quali  vorrei  essere  di  consolazio- 
ne. Quel  benessere,  quello  spiraglio  che  mi  si  riaprì  nella 
testa,  fu  un  fuoco  di  paglia,  (2)  una  vaga  lusinga,  e  tutto  e 
sparito  di  nuovo.  Ma  non  voglio  affliggermene  di  più,  non 
voglio  smarrire  quel  poco  d'  animo  che  mi  rimane  in  con- 
getture inutilissime;  voglio,  se  mi  riesce,  tenermi  egual- 
mente lontano  dal  timore  e  dalla  speranza,  sapendo  per 
prova  che  razza  di  tormentatori  sono  questi  due  perni 
del  cuore  umano.  Se  tornerà  la  salute,  sarò  qua  a  rice- 
verla con  quella  fredda  garbatezza  che  si  suole  usare  con 
persone  che  ispirano  poca  fiducia;  se  viene  la  morte,  me 
n'  anderò  io,  come  disse  un  tale.  ..    ^  ^ 

M'  ha  fatto  molto  piacere  il  sentire  che  tu  su  stato  a 
godere  la  compagnia  della  tua  sposa;  e  certo,   in  quelle 


(1).  Le  cuoja.  Si  dice  dal  popolo  per  Corpo  umano.  Es.  : 
Lorenzo  ha  stirato  Jeri  le  coja,  cioè,  E  tnorto.  —  Distendere 
le  coja.  Vale  Riposarsi  stendendo  a  bell'agio  le  membra. 

(2).  Fuoco  di  paglia.  Cosa  che  piace,  ma  presto  svanisce. 
Si  dice  anche  per  uria  Passione  che  duri  poco.  Nell'uno  e  Del- 
l'altro  la  similitudine  è  presa  dal  subito  divampare  e  spen- 
gersi della  paglia. 
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dolcezze,  per  un'anima  come  k  tua,  non  ci  sarebbero  vo- 
lute le  ombre  del  Duca  di  Modena  e  dei  Reverendi  Pa 
dri  di  Sanf  Ignazio.  La  folla  ora  piega  da  quella  parte, 
ma  la  folla,  avverti  bene  ;  e  questa  e  stata  sempre  volta^ 
bile  e  stoltissima.  Credi  tu  per  questo  che  le  alte  ragioni 
deir  umanità  taceranno  a  un  tratto?  Io  credo  che  gride- 
ranno più  forte,  e  prego  Iddio  che  mi  faccia  chiuder  gli 
occhi  prima  d'  aver  perduta  questa  certezza.  Compatisco 
chi  freme,  e  anch'  io  fremo  ma  non  dispero,  perchè  per 
ogni  Duca  e  per  ogni  Gesuita,  ho  un  uomo  da  contrap- 
porre, e  dico:  —  Ecco  qua  chi  terrà  in  onore  la  stirpe  che 
costoro  tentano  di  conculcare.  Se  m' inganno,  diro  col 
Poeta  : 

PraetvÀerim  sm'ptor  delirus,  inersqiie  vìderi. 
Bum  mea  delectent  mala  me,  vel  denique  fallante 


Quam  sapere  et  ringi.  (l) 


Ma  spero  di  non  ingannarmi,  oh  Io  spero  fermissimamen: 
te.  Prendesti  i  miei  fogh  a  Firenze?  Se  non  gh  hai  presi 
prendili,  perchè  in  ogni  modo  vorrei  che ,  rimanessero  a 
te.  Qua  ho  tutti  gli  appunti  e  scartafacci  spettanti  agii 
Scherzi,  e  anco  questi  ti  saranno  rimessi.  Per  la  fetrenna 
di  Pisa  non  potrò  far  nulla  e  me  ne  dispiace,  perche  era 
amico  del  Prassi,  e  anchMo  benedico  alla  sua  memoria: 
dirai  a  Gianni  che  valuti  la  buona  volontà.  Riguardo  a 
queir  altro  affare,  se  non  posso  fare  io,  fallii  tu,  che  sarà 
lo  stesso,  purché  il  libro  sia  pubblicato.  Rammentati  di 
far  porre  in  fronte  agli  Umanitari:  Alla  memoria  di  quel 
gran  filosofo  trascedentale  di  Nembrotte.  Mi  piace  che  sia 
posto  non  tanto  per  il  suo  lavoro  andato  a  vuoto,  quanto 
per  la  confusione  delle  lingue  che  n'avvenne;  e  se  1  allu- 
sione non  è  intesa,  pazienza.  (2)  Ti  mando  le  poche  parole 
da  premettersi,  e  forse  era  meglio  farne  senza:  se  ti  piac- 
ciono, lasciale  andare  al  loro  destino;  se  no,  bruciale,  e 
chi  ha  avuto  ha  avuto.  In  un  momento   di   buon  umore, 

(1).  Q.  HoRATH  Epist.y  Lih.  II.  Ep.  2.  ^ 

(2).  Il  Giusti  scrisse  Gli  Umanitari  per  mettere  m  ber- 
lina coloro  «  che  battendo  la  comoda  campagna  delle  genera- 
«  lità,  si  provano  ad  imporre  alla  mcltitudine  »  il  vaniloquio 
di  certe  dottrine  rimbombanti  all'  annunzio,  ma  per  so  stesse 
piene  di  vento,  e  spesso,  apportatrici  di  guai.  Come  oggi  i 
dottrinari  del  sociaLismo,  deìV  internazionalismo  et  similia. 
Il  Poeta  nostro  infatti  voleva  indirizzare  la  Satira  alla  memo- 
ria di  Nembrotte  come  a  colui  che  rappresentava  per  sé  stesso 
la  nobiltà  delle  sue  idee  :  egli,  per  la  presunzione  d  inalzare 
una  torre  che  toccasse  il  cielo,  fé'  nascere  in  terra  la  contu- 
sione delle  lingue. 
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lavorando  alla  Prefazione,  m' era  ingolfato  in  una  diceria 
infinita,  da  screditare  il  rimanente;  il  male  m'ha  fatto 
rientrare  in  me,  e  anco  da  questo  si  vede  che  tutto  il  ma- 
le non  viene  per  nuocere.  Avrei  da  aggiungere  II  Poeta 
Cesareo,  uno  Scherzo  sulla  Censura  e  credo  qualche  altra 
bagattella,  (1)  ma  non  credo  ben  fatto  d'  accordare  questi 
poveri  abbozzi  nati  in  un  tempo  di  maliscenza,  agli  altri 
fratelh  allevati  con  tutta  la  sollecitudine  in  un'  epoca  mi- 
gliore. Se  avrò  agio  di  tornarci  su,  vedrò,  alla  meglio,  di 
metterli  alla  pari  dei  primi;  diversamente,  sia  come  non 
fossero  mai  esistiti. 

Vorrei  trattenermi  teco  più  a  lungo,  e  sai  se  m'è  ca- 
ra la  tua  compagnia;  ma  la  fatica  dello  scrivere  è  una 
delle  tante  cose  delle  quali  mi  tocca  a  fare  a  meno  da  un 
pezzo.  Saluta  tanto  tanto  tutti  i  tuoi  e  il  nostro  Ghecco 
Orlandini,  che  ha  avuta  occasione  di  mostrarsi  qual'è  nel 
disastro  di  Firenze.  Digli  che  me  ne  scrisse  Thouar,  e 
che  ne  provai  piacere  grandissimo,  sebbene  tremassi  del 
suo  pericolo. 

T'abbraccio  di  vero  cuore. 
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A  Massimo  D'  Azeglio. 

Argomento.  —  Parla  a  lungo  del  Niccolò  de'  Lupi   e  de'  nemici  dello 
scrittore.  Discorre  della  necessità  di  scrivere  come  si  parla. 

Carissimo  Azeglio, 

Quello  che  vi  scrissi  nel  prim'  impeto  del?  affetto  e 
dell'  allegrezza,  vedendovi  riuscito  a  buon  porto,  ve  lo  ri- 
peto adesso  con  tutta  la  calma  dell'  uomo  che  ci  ha  pen- 
sato e  dormito  sopra.  (1)  Voi  col  vostro  Niccolò  de'  Lapi 
avete  fatto  un'  opera  buonissima,  chi  non  lo  sente  o  non 
lo  vuol  confessare,  peggio  per  lui.  Piace  oggigiorno  1'  a- 
pologia  del  fratricidio,  piace  chi  svolge  in  iscene  tur- 
pi e  bislacche  la  tela  finissima  degli  adulteri  e  degli  in- 
cesti :  a  questa  ciurma  tisica  d' infingardi  lisciati  e  tre- 
manti piace  non  so  come  sguazzare  nelle  sozzure  e  nel 
sangue.  Voi  al  secolo  scettico  ponete   dinanzi   le   severe 


(1).  Bagattella,  Cosa  frivola  e  vana. 
(2).  Ci  ho  dormito  sopra.  Ci  ho  pensato  a  mente  quieta  e 
consideratamente. 
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virtù  cittadinesche,  i  santi  e  solenni  sacrifici  in  prò,  della 
patria,  e  le  virtù  non  nieno  sante,  né  meno  solenni  per 
le  Quali  splendono  le  pareti  domestiche  d'un  lume  quieto 
e  soave.  E  chi  può  mai  tacciarvi  di  briccone  ?  Certo,  aUe 
male  anime  che  traggono  profitto  d'una  mala  vita,  rincre- 
scerà che  voi  abbiate  bollato^di  nuova  infamia  il  Malate- 
sta;  rincrescerà  ai  Troili,  ai  Nobili,. ai  Pier  Vettori  del 21 
e  del  31  specchiarsi  nel  vituperio  di  quelli  del  cinquecen- 
to. E  sia  così:  e  mentre  dai  padroni .  hanno  paghe  e  li- 
vree, la  penna  dei  non  servi  gli  impicchi  e  gh  squarti. 
Lo  so,  lo  so:  vi  sono  certuni  i  quali  o.  incapaci  di  rare, 
o  adulteri  venduti  della  propria  capacita, .  s  attacchereb- 
bero a'  rasoi  (1)  per  iscreditare  chi  fa  e  chi  fa  a  viso  a- 
perto,  perchè  si  vergognerebbe  di  proferire  o  di  scrivere 
una  sillaba  che  non  fosse  d'  accordo  con  ciò  che  gli  tre- 
me  neir  animo.  E  hanno  motivo  di  stizzirsene,  perche 
quale  più  agro  rimprovero  d'  un  uomo  dabbene  che  grida 
non  mi  nascondo  e  non  mi  vendo,  a  chi  per  poche  lire 
mensuali  si  condanna  voioiiiario  all'infamia  e  alla  dappo- 
caggine? Ma  questi  in  fondo  se  sono  i  peggiori,  non 
sono  i  più  temibih,  perchè  ognuno  o  poco  o  assai  sa  quan- 
to pesano,  (2)  e  per  quali  mari  spieghinole  vele  dietro  la 
stella  polare  del  francescone.  Quelli  che  fanno  assai 
più  dispetto,  sono  i  mille  e  mille  beati  maiali,  dei  quali 
si  compone  il  branco  infinito  degli  sdraiati  qui  nella  niel- 
ma  dell'  indifferenza  e  della  trullaggine,  sempre  pette- 
gola e  sempre  affamata  di  cose  nuove.  Morti  di  cuore 
e  d' intelletto,  se  non  gli  piantate  sulla  pila  galvanica  del- 
le stramberie  (3)  e  delle  turpitudini,  non  sentono  ne  danno 
segno  di  vita:  e  invece  di  pigliarla  coli' ozio  che  h  man- 
gia, o  col  midollo  di  sughero  che  hanno  nell'  ossacela  in- 
tarlate, accuseranno  voi  di  triviale  innocenza,  o  conae  una 
testa  riscaldata  dalle  visioni  poetiche  e  dalle  paladinerie 
di  un  tempo  che  non  conoscono  o  non  desiderano,  per- 
chè all'  ombra  del  gonfalone  repubblicano  non  ingrassa  il 
porco  come  a  quella  de' Motupropri.  Che  diro  poi  di 
quei  gretti  birboni  che  non  potendo  attaccarvi  nella 
coscienza,  v'accusano  per  la  frase?  Che  non  avendo  mai 
sentito  il  bisogno  e  molto  meno  il  valore  di  saltare  a  pie 
pari  le  traverse  del  De-Golonia,  e  di  tutti  gli  altri  birri   e 

(I).  Attacrarsi  o  appiccarsi  a'  rasoi,  Dicesi  di  chi  è  ne- 
cessitato ad  appigliarsi  a  ciualunque  cosa,  a  qualunque  mezzo, 
sia  pur  cattivo,  purché  ci  veda  in  quello  il  suo  fine,  il.J^"? 
aiuto  ;  Ricorrere  per  disperazione  a  cose  nocive  e  impossibili. 

(2).  Sapere  quanto  pesano,  Quanto  valirono,  Chi  essi  siano. 

(3).  Sulla  pila  galvanica  delle  stramberie,  Metafora  al- 
quanto strana  e  ancìie  non  troppo  adatta  all'  intelligenza  po- 
polare. 
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carcerieri  dell'  ingegno,  vi  danno  la  corda  appoggiata  al 
Codice  del  corto  e  del  lungo  (come  se  un  buon  libro  po- 
tesse esser  lungo,  o  uno  cattivo,  corto),  e  vorrebbero  che 
lo  scrittore  facesse  a  miccino  nelle  parti  de' personag- 
gi, come  appunto  farebbe  un  revisore  se  nello  stesso  tem- 
po avesse  anco  presa  in  cottimo  l' illuminazione  del 
teatro  !  Perchè  poi  gli  uomini  debbano  aver  gusto  più  a 
trovare  il  male  che  a  trovare  il  bene,  io  non  mi  ci  racca- 
pezzo. Lasciamo  là  1'  onor  nazionale  e  la  carità  scambie- 
vole, vecchiumi  di  pochi  onesti  ;  ma  andando  avanti  sola- 
mente colla  misura  dell'  amor  proprio  e  dell'  utile,  norma 
generale,  siccome  un  libro  buono  è  strumento  di  piacere, 
bisognerebbe  sempre  esser  grati  a  chi  1'  ha  scritto  senza 
tante  sofisticherie.  Voi  non  badate  a  costoro,  e  non  ba- 
date nemmeno  a  chi  v'esorcizza  o  vi  canonizza  coll'asper- 
sorio  d' un  giornale.  Gli  articolai  (dacché  si  fa  mestiere 
di  tutto  mi  vien  fatto  di  lucidare  il  nome  d'  ogni  razza  di 
mestieranti  sulla  parola  bottegaio),  gli  articolai  dunque  mi- 
rano più  a  luccicare  che  a  far  lume  :  sono  del  ramo  ca- 
detto della  famiglia  dei  commentatori,  simboleggiati  nella 
piattola  che  un  giorno  si  tuffò  nel  tramoggio  (1)  e  poi  sal- 
tò fuori,  tutta  infarinata,  a  sbraitare  (2)  che  era  il  mu- 
gnaio. Mi  burlate  :  uno  che  legge  il  vostro  libro  per  cam- 
parci su  !  Assaggiatori  d' Indici  e  di  Frontespizi,  e'  mi 
paiono  il  cuoco  che  in  mercato  al  banco  del  pollaiolo, 
soffia  nelle  penne  al  galletto  e  alle  pollastre,  facendo  se- 
rie considerazioni  e  serii  confronti  sul  prezzo  e  sul  gras- 
so, e  attaccandosi  finalmente  a  quello  di  più  facile  pelatu- 
ra, compreso  anco  il  padrone.  Lasciate  dire  e  lasciate  fare 
a  tutti  costoro,  e  consolatevi  pure  che  la  gente  di  cuore 
è  tutta  per  voi. 

Dall'  andamento  del  libro,  io,  senza  farvi  il  modesto, 
mimica  da  prefazioni,  vi  dico  che  non  mi  sento  in  grado 
di  giudicarne  così  alla  prima,  dietro  una  sola  lettu  j^.  Ol- 
tre a  questo  dovete  sapere  che  la  mia  rettorica  è  stata 
sempre  corta,  e  che  poi  s'  è  finita  di  scorciare  dacché  s'è 
mutato  di  panni  e  di  casa;  prima  mi  sbadigliava  nel  cra- 
nio in  maschera  greco-latina,  da  un  pezzo  in  qua  m' è 
calata  giù  nel  fegato  ;  e  quelle  poche  volte  che  fa  capoli- 
no, (3)  ciarla  e  brontola  nel  volgare  della  balia,  vestita  di 
panno  fatto  in  casa.  Premesso  questo,  posso  dirvi  che  io 
e  tanti  che  conosco  siamo  stati  obbligati  a  leggere  il  vo- 
stro libro  tutto  d'  un  fiato,  e  non   per   vana  curiosità.  A 


(1).  Ji-amoggio  o  Tramoggia. 

(2).  Sbraitare,  Far  gran  chiasso  gridando,  Vociare. 

(3;.  Far  capolino.  Dicesi  metaforicamente  di  cosa  che  sì 
riaffaccia  alla  memoria  e  ritorna  in  mente,  ma  per  poco,  co- 
me un  lucido  intervallo. 
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Firenze  Y  ho  veduto  sopra  tutti  i  tavolini  stazzonato  (1) 
e  lacero,  ferite  gloriose  per  chi  1'  ha  scritto  ;  qui  non  po- 
tendo ognuno  comprarselo  in  particolare,  1'  hanno  com- 
prato in  più,  tassandosi  a  una  lira  per  uno,  tanto  per  leg- 
gerlo ;  se  non  fosse  accaduto  lo  stesso  a  molti  altri,  gente 
provata  di  cuore  e  di  mente,  non  vi  direi  che  le  mille 
volte  mi  ci  sono  sentito  ingrassare  il  cuore  e  piovere  le 
lacrime.  L'  animo  rapito  dalle  cose  non  avverte  la  frase  e 
1'  occhio  velato  di  pianto  non  vede  se  non  la  generale  im- 
magine del  buono  e  del  bello.  Non  e'  è  boria,  non  ci 
sono  urli  disperati,  non  le  furie  della  canaglia  invasata, 
né  i  ragli  pazienti  deir  asino  imbastato  d'  oro,  né  quel 
farsi  ragione  a  suon  d'  epigrammi,  e  questo  lo  dico  col 
pover'  a  me.  Le  passioni,  gii  affetti,  i  caratteri,  le  osser- 
vazioni, son  cose  sentite  e  vedute,  non  larve  cervelloti- 
che di  briachi  che  vagellano  (2)  e  trovano  in  sé  cagione 
di  calunniare  la  specie,  e  si  schizzano  d*  intorno  come  le 
seppie,  il  tetro  colore  d'  una  bile  accattata  o  rabbiosa  per 
abbuiarcisi.  Lo  stile  e' mi  pare  schietto  e  facile;  la  lingua 
viva  e  andante,  presa  più  dal  popolo  che  dai  libri,  come 
dovrebbe  fare  ogni  fedele  scrittore.  Non  ostante,  giacché 
avete  tanta  fiducia  in  me  da  desiderarlo,  rileggerò  il  libro 
colla  lente  stitica  (3)  d' un  linguaio  (se  mi  riuscirà);  ma 
notate  bene  che  io,  se  mai  non  sarò  sempre  d'  accordo 
con  voi,  non  vi  saprò  citare  prò  domo  mea  né  passi,  né 
trattati  ;  vi  dirò  unicamente,  senza  l'orgoglio  dittatorio  di 
certi  miei  paesani,  noi  diciamo  cosi!  Perchè  é  vero  che 
anch'  io  m' impanco  a  scrivacchiare  quelle  corbellerie 
da  famiglia,  ma  mi  colga  nella  testa  V  uggia  e  il  grinzu- 
me della  pedanteria,  se  non  scrivo  a  orecchio  presso 
a  poco  come  fanno  dell'  arie  imparate  al  teatro  quelli  che 
le  ricantano  per  la  strada  ;  e  siccome  e'  é  chi  non  me  lo 
crede,  io  tanto  più  sono  obbligato  a  dirlo  perché,  o  cre- 
derlo o  non  crederlo,  é  così.  E  vero  bensì  (non  voglio  che 
ìa  modestia  dia  un  tuffo  (4)  nella  ciarlataneria)  che  ho  te- 
nuto sempre  dietro  alla  lingua  parlata,  e  di  quella,  tolte 
via  poche  grossezze,  mi  son  fatto  legge  ed  esempio.  Se  non 
fossi  quella  testa  disordinata  che  sono,  e  se  avessi  tenuto 
esatto  conto  delle  cose  notate,a  quest'ora  avrei  un  diluvio  (5) 

(1).  StazzonatOj  Non  parmi  voce  troppo  propria  per  Cin- 
cischiato, Sgualcito.  Si  stazzonano  le  carni,  non  le  robe. 

(2).    Vagellano,   Farneticano. 

(3).  Stitira,  Una  delle  poche  voci  basse  e  sconvenienti 
del  Giusti,  che  vaie  qui  per  pedantesca. 

(4).  Dia  un  tuffo,  Dia  segno. 

(5).  Diluvio,  Numero  straordinario  di  persone;  di  cose  che 
non  si  movono,  meglio  Subisso.  Es.  A  scegliere  fra  quel  su- 
bisso di  mercanzie  e  era  un  diluvio  dì  genie. 
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di  scartafacci,  da  passare  per  il  numero  uno  dei  cer- 
catori e  degli  sgobboni.  Dal  naufragio  di  tanta  carta, 
s' è  salvata  una  raccolta  di  provei'bi  presi  dalla  viva 
voce  del  popolo  (avvertite  bene,  veri  proverbi,  cioè  sen- 
tenze e  non  modi  proverbiali),  che  ascenderanno  a  due- 
mila sei  0  settecento.  M'  era  saltato  il  grillo  (1)  di  pub- 
blicarli, poi  mi  ritenne  la  poca  maturità  del  lavoro, 
tanto  più  che  tra  i  mille  ve  n'  é  uno  che  dice  :  A  far  le 
corbellerie  siam  sempre  a  tempo;  e  quest'altro  non  meno 
calzante  :  Quel  che  è  stato  può  essere.  Tornando  al  nostro 
proposito,  non  vi  so  dire  quanto  abbia  goduto  vedendo 
che  voi  pure  seguitate  più  volentieri  le  traccio  della  lin- 
gua parlata  di  quelle  della  lingua  dotta.  Chi  si  fa  model- 
lo unicamente  dei  libri,  è  né  più  né  meno  come  uno  che 
pretendesse  di  doventare  sommo  pittore  sui  quadri  di 
grandi  artisti  senza  confrontarli  col  vero.  Perocché  i  li- 
bri, sapete  meglio  di  me,  che  non  sono  altro  che  l'imma- 
gine scritta  del  loro  autore,  mentre  nella  lingua  parlata 
si  smarrisce  il  profilo,  di  questo  e  di  quello  in  una  forma 
comune  nella  quale  si  contengono  tutti  i  caratteri  possi- 
bili. Queir  esatta  regolarità  delle  scritture  grammaticali, 
riesce  fredda  come  certi  visi  nei  quali  non  trovate  da  ri- 
dire se  non  questo  che  non  dicono  nulla:  e  poi  come 
fanno  nausea  certi  tali  che  discorso  facendo  (2)  parlano  in 
punta  di  forchetta,  (3)  così  fa  cascar  le  braccia  (4)  un  libro 
scritto  con  affettazione  di  vocaboli  e  di  modi  scelti  o 
come  dicono  pellegrini.  Oltre  a  questo  (e  se  la  dico  gros- 
sa perdonatemi),  credo  più  facile  ma  più  facile  assai  scri- 

(1).  Saltare  il  grillo,  Venire  un'idea  fantastica.  Saltare 
il  ticchio^  V estro,  e  simili. 

(2).  Discorso  facendo,  Discorrendo  ;  è  maniera  tutta  di 
gusto  toscano  e  dicesi  anche  Cammin  facendo.  Strada  fa- 
cendo e  simili. 

(3).  Parlare  in  punta  di  forchetta,  Squisitamente,  Lec- 
catamente, Affettatamente.  Si  dice  comunemente  per  Parlare 
pili  squisitamente,  che  altri  sa.  Scegliere  nel  parlare  le  voci 
e  i  modi  più  squisiti,  il  che  rasenta,  od  è  affettazione.  Gli  an- 
tichi dicevano  Byssina  verha.  perchè  il  bisso  era  sempre  rea- 
le, o  come  altri  vogliono,  Basilaea  verha,  cioè  Parole  reali. 
Il  nostro  modo  è  più  vispo  e  più  eflScace. 

(4).  Cascare  le  braccia.  Perdere  il  coraggio,  Abbandonarsi. 
Far  cascare  il  pan  di  mano.  Far  cascare  il  fiato.  A'  più  co- 
raggiosi, in  certi  momenti  cascan  le  braccia,  ma  guai  a  chi 
si  abbandona  !  Mosè,  cui  cascavan  le  braccia,  se  le  fece  reg- 
gere. Gli  altri  modi  citati,  si  adoprano  sempre,  in  senso  ac- 
crescitivo del  presente  e  si  avvicinano  ad  indicare  Abbando- 
narsi, il  che  non  dovrebbe  avvenir  mai  a  nessuno  per  quante 
contrarietà  ci  possano  turbare  la  vita. 
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vere  com*  è  stato  scritto  che  scrivere  come  si  parla,  e 
Dio  volesse  che  ci  potesse  venir  fatto.  Ogni  tanto  qual- 
che parola  che  non  s'  abbia  sempre  tra  mano  ci  fa  bene, 
ma  bisogna  sapersi  dar  l'aria  di  buttarla  là  come  air  im- 
pensata: bisogna  fare  come  i  veri  eleganti  che,  dopo  es- 
sersi vestiti  e  lisciati  stupidissimamente,  prima  d' uscir 
fuori,  con  pochi  movimenti  incomposti  della  persona,  si 
accomodano  per  così  dire  neir  arme,  e  si  danno  V  ultima 
vernice  d'  un  certo  disordine  ricercato.  Ma,  si  predica  be- 
ne e  si  raspa  male  :  (1)  ed  anch'  io  pur  troppo  lo  so  che 
dal  detto  al  fatto  ce  un  gran  tratto. 

Tanti  saluti  a  vostra  moglie  colla  quale  credo  d'  es- 
sere indebitato  da  quattr' anni  in  qua:  siamo  daccapo  ai 
proverbi  :  /  debiti  non  si  scordan  mai.  Ditele  che  mi  ram- 
menti il  mio  (lare,  ed  io  pagherò.  V  abbraccio  con  tutta 
1'  amicizia,  e  addio  per  ora. 


125. 
Al 

Argomento.  —  Scherza  sull'abuso  che  si  fa  del  Chiarissimo  sulle  so» 
praccarte. 

31  Dicembre  1844. 


Caro  mio,  (2) 

Io  vi  do  di  Signore  così  alla  buona  e  voi  tirate  via  (3) 
a  rimandarmi  del  Chiarissimo  a  tutto  pasto  e  a  lettere  di 
scatola  (4).  Che  diavolo  vi  siete  fitto  in  testa?  Scrivete 
Chiarissimo  perchè  oramai  la  penna  v'  ha  preso  a  andare 

(1).  Si  predica  bene  e  si  razzola  male.  Si  dice  di  chi  con- 
siglia cose  bone  e  in  pratica  non  le  segue.  Il  modo  è  preso 
dal  proverbio  Far  come  il  padre  Zappata  che  predicava  bene 
e  raspava  (o  razzolava)  male. 

(2).  Questa  lettera  fu  pubblicata  nel  n.^  27  della  Rivista 
di  Firenze,  in  data  31  dicembre  1844,  sotto  il  titolo  :  Il  ca- 
pitolo DELLE  DEBOLEZZE  UMANE:  suU'uso del  Chiarissimo,  scher- 
zò anche  in  altra  lettera  diretta  a  Matteo  Trenta  e  inserita 
in  quest'  Epistolario. 

(3).   Tirate  iv'a.  Continuate  liberamente. 

(4).  A  lettere  di  scatola,  A  lettere  grosse,  cubitali,  A  tanto 
di  lett  re. 
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per  quel  verso,  o  lo  fate  per  avvertirmi  di  mattonella  (1) 
che  quel  Signore  non  è  tutto  il  vostro  avere?  Io  sono 
così  nuovo,  cosi  disadatto,  così  restìo  a  queste  convenien- 
ze teatrali,  che  è  un  vero  miracolo  se  voi,  vecchi  del  me- 
stiere, non  mi  scacciate  dalla  compagnia  a  suono  d'urli  e 
di  fischi.  Veramente  a  quello  che  si  chiama  Caratterista, 
è  stato  sempre  permesso  di  non  recitare  la  parte  appun- 
tino ;  (2)  e  se  sapessi  chi  è  ora  il  Capo  Comico ,  reclame- 
rei questo  diritto,  tanto  contro  di  voi  quanto  contro  la 
platea.  Ma  nell'assenza  del  Giudice  e  del  Tribunale  com- 
petente, vediamo  prò  bono  pacis  di  strigarcela  alla  me- 
gho  tra  voi  e  me. 

A  dirvela  sincera,  non  vi  credeva  uomo  da  stare  su 
questi  puntigli;  ma  se  il  diavolo  delle  Accademie  vi  ha 
preso  per  i  capelli  in  modo  da  volere  il  Chiarissimo  o  per 
tas  o  per  nefas,  io  non  mi  periterò  a  dirvi  la  ragione  per 
la  quale  questa  penna  bisbetica  e  infingarda,  quando 
è  lì  lì  per  iscriverlo,  è  presa  a  un  tratto  da  una  specie 
di  tiro  secco  (3).  Già,  in  primo  luogo,  quel  superlativo 
puzza  un  po'di  stantìo,  (4)  e  poi  veggio  giocare  a  barat- 
tarselo e  buttarselo  colla  pala,  (5)  certi  miei  padroni,  che  se 
ci  fosse  un  palio  di  cervelli  annebbiati,  (6)  crediate  che  non 
rimarrebbero  indietro.  Dall'altro  canto  che  credete  d'avere 
ottenuto  quando  io  v'abbia  detto  duemila  volte  di  Chia- 
rissimo f  Tanto  può  essere  Chiarissimo  un  oggetto  che 
risplende  di  per  sé,  tanto  uno  che  sarebbe  forbissimo 
se  un  altro  non  lo  illuminasse.  Ora  da  testa  a  testa,  ci 
corre  per  l'appunto  quanto  da  una  cosa  che  fa  lume  a  una 
che  lo  riceve.  Il  popolo,  felicissimo  nei  suoi  paragoni, 
quando  parla  d'una  cosa  limpida  o    d'una  verità  manife- 

(1).  Di  mattonella,  Indirettamente,  Sotto  sotto. 

(2).  Appuntino,  Con  tutta  esattezza,  minuta  e  fedele.  L'a- 
doperò anche  il  Manzoni  :  «  Sa  appuntino  quel  che  bolle  in 
pentola  di  tutte  le  altre  corti.  » 

(3).  Tiro  secco,  E  una  sorta  di  malattia  di  cavalli,  per  la 
quale  perdono  il  fiato  ;  onde  son  costretti  di  arrestarsi  ogni 
tanto  (RiGUTiNi).  Si  usa  anche  per  eccessiva  sete  ;  e  lo  scrisse 
anche  il  Gradi  :  «  Se  non  vo  a  vedere  da  me,  il  vino  non  vien 
più,  ed  io  stianto  di  tirosecco.  » 

(4).  Stantìo,  Rancido,  Vecchio.  Stantìo  è  meno  di  Ranci- 
do: questo  riguarda  il  sapore,  il  colore  e  l'odore;  quello  l'o- 
dore principalmente  :  Es.  :  Questa  carne  non  si  po'  mangia- 
re, la  sa  di  stantìo,  ed  è  cotta  col  burro  che  sapeva  di 
rancido. 

(5).  Buttarselo  colla  pala  o  a  palate,  Farne  un  uso 
smodato. 

(0).  Cervelli  annebbiati.  Metafora  propria  del  Giusti  per 
Gente  stupida,  imbecille. 


314 
sta,  è  solito  dire  :  chiara  come  Vacquay  chiara  come  l'ambra, 
chiara  come  la  luce  del  sole.  Ma  il  sole,  sebbene  sia  popo- 
larissimo, credo  che  nella  sua  dignità  debba  indispet- 
tirsi d'essere  messo  in  un  fascio  e  quasi  al  pari  con  l'ac- 
qua e  con  Fambra,  come  il  vero  sapiente  deve  pigliarsela 
con  tutti  coloro  che  te  rannaffiano  in  branco  c.oWasperges 
del  Chiarissimo.  Ma  quel  vostro  maledetto  Chiarissimo, 
sparso  colla  tromba  a  volano  su  tutte  le  zucche  che  ve- 
getano negli  orti  del  sapere,  parrebbe  che  per  la  via  del- 
le lettere  si  dovesse  godere  di  una  specie  di  illuminazio- 
ne a  gas,  e  a  certuni  pare  invece  d'essere  al  tempo  delle 
lucciole,  e  non  sanno  dove  battere  il  capo  [1)  per  accendere 
uno  stoppino.  Un'adunanza  di  Chiarissimi  dovrebbe  poter 
fare  a  meno  dell'olio  e  delle  candele  :  eppure  avrete  ve- 
duto che  se  non  vi  pensasse  il  custode,  sarebbe  un  fare 
a  mosca  cieca  (2)  o  alle  capate  col  muro,  (3)  o  a  pari  e 
caffo  in  sepoltura.  Chi  sa  a  suo  tempo  quanto  avrà  toccato 
di  Chiarissimo  l'Abate  Chiari  che  buon  prò  gli  faccia,  e  a 
farlo  apposta  tra  il  casato  e  l'aggiunto  non  è  riuscito  a 
tarlo  risplendere.  Io  sono  cosi  insospettito  del  Chiarissimo, 
che  non  avendo  mai  avuto  difficoltà  di  dire  a  \mo  parlatemi 
chiaro,  non  gli  direi  mai  de' miei  giorni  (4)  parlatemi  chia- 
rissimo per  paura  d' intenderlo  meno  di  prima.  V'è  di  più: 
in  molti  rasi  il  Chiarissimo  rompe  le  racinni  dell'aritme- 
tica e  della  Intrica,  perchè  se  buio  via  buio  fa  buio.  Chia- 
rissimo via  Cibarissimo  dicono  che  possa  far  buio  egual- 
mente. 

Onesto  titolo  è  andato  di  balla  con  molti  altri  che 
in  ilio  tempore  erano  da  valutarsi  e  forse  anco  da  cer- 
carsi. Come  si  dà  d'  Illustrissimo  e  di  Colendissimo  a  per- 
sone tutt'altro  che  illustri  e  colende,  così  abbiamo  sciu- 
pato e  sciuperemo  il  Chiarissimo  (se  Dio  non  ci  dà  lume) 
sopra  un  visibilio  d'esseri  bigi  e  nottambuli.  Fingete  che 
tra  i  volatili  e  noi  potesse  passare  un  commercio  episto- 


(1).  Dove  battere  il  capo.  Dove  andare,  a  chi  ricorrere. 

<2).  A  mosca  cieca,  A  occhi  chiusi.  Non  saper  dov'anda- 
re. Sono  metafore  prese  dal  ben  noto  gioco  puerile  che  si  chia- 
ma appunto  Mosca  cicca. 

(3).  Alle  capate  col  muro  o  co'  muriccioli^  Si  dice  per 
Mettersi  in  contrasto  con  persona  potentissima,  con  cui  biso- 
gna sempre  andarne  al  di  sotto.  Vale  anche  per  resistere  ai 
decreti  della  Provvidenza,  e  in  questo  l'adoprò  anche  Dante 
(Jnf.  C.  IX)  : 

«  Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo?  » 

(4).  Mai  de  miei  giorni,  Mai  in  vita  mia,  Son  modi  di 
negazione  molto  energici  e  comunissimi  nell'uso,  specialmente 
il  secondo. 
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lare:  scrivereste  Al  Chiarissimo    Gufo,  Al  Chiarissimo  Pi- 
pistrello ,  Alla   Chiarissima   Civetta  ?  Guardatevi  d' intorno 
Den  bene,  e  vedete  se  non  potrebbe  darsi  che  fossimo  nel 
caso. 

Dall'altro  canto  so  che  certi  fumi  (1)  ci  hanno  a  es- 
sere ;  so  che  il  Chiarissimo  è  venuto  a  noia,  e  so  che  delle 
buffonate  non  mette  conto  parlarne  sul  serio.  Dunque  per 
contentar  tutti  proporrei  di  fare  un'  innovazione  nelle  so- 
praccarte, e  pesando  bene  il  merito  di  quello  al  quale  si 
scrive,  a  uno  darei  di  Limpido,  a  un  altro  di  Lucido,  a 
questo  di  Trasparente,  a  quell'altro  di  Folgorante;  e  poi 
di  Molto  Sfavillante,  di  Scintillantissimo^  q  anco  d'Opaco  e 
di  Nebuloso  secondo  il  bisogno.  Che  ve  ne  pare?  Non  sa- 
rebbe una  novità  da  fare  un  certo  fracasso?  Via,  siatene 
cogli  altri  della  confraternita  nella  prima  seduta  che  ter- 
rete, tanto  saranno  tutte  chiacchiere  a  un  modo. 

Concludiamo:  o  voi  vi  contentate  del  Signore  che  rìon 
è  poco,  0  tra  noi,  quello  di  scriverci,  è  un  affai-e  termi- 
nato. Se  poi  volete  di  Sfavillante  o  di  Scintillantissimo,  ec- 
comi qua,  purché  il  ridere  che  ne  faranno  quelli  delia  Po- 
sta, sia  tutto  a  carico  vostro.  Addio. 


126. 
A  Giovanni  Fabrizi. 


Argomento.  —  Si  dole  d'una  edizione  de'  s  loi  Versi  fatta  a  sua  insa- 
puta e  piena  d'errori,  e  di  molte  copie  degli  stessi  Versi  manoscritte, 
che  girano  per  la  Toscana,  piene  zeppe  d'ogni  difetto.  Grida  contro 
questi  veri  furti  de'  librai  o  di  altri  speculatori.   Parla  quindi  di   sé 


e  del  suo  modo  di  satireggiare. 


Dicembre  1844. 


Caro  Fabrizi, 


Ho  avuta  la  sua  lettera,  ma  il  libro  che  doveva  ac- 
compagnarla, al  vedere,  è  rimasto  per  la  strada  (2). 

Quell'edizione  dei  miei  Versi  malamente  fatta  di  furto, 
è  così  piena  d'errori,  che  i   margini  non  bastano   a  cor- 


fi).  Fumij  Vanagloria  e  Boria., 

(2).  Rimanere  per  la  strada ^  È  modo  vivissimo    nel   no- 
stro popolo  per  Non  arrivare. 


31(5 

reggerli  mezzi.  Vi  sono  intere  composizioni  stravolte  af- 
tatto,  ve  ne  sono  molte  altre  dimezzate ,  ve  ne  mancano 
tre  0  quattro  del  tutto,  e  invece  ve  ne  hanno  ficcate  pa- 
recchie che  non  m'appartengono  né  punto  né  poco  (1).  Chi 
pa  pubblicato  quel  libro  s'è  abusato  asinescamente  e  vi- 
tuperosamente del  pubblico,  e  del  mio  povero  nome ,  ti- 
randolp  a  coda  di  cavallo  (2)  sotto  colore  d'onorarlo.    Già 
certuni  non  hanno  altra  mira  che  d' intascare  quei  pochi 
e  del  resto  chi  le  tocca  son  sue  (3).  Tutte  le  copie  che  gi- 
rano manoscritte,  e  segnatamente  quelle  che  son  corse 
tuori  di  loscana,  o  sono  incomplete,   o   cariche  di  strop- 
piature  tali,  che  gridano   vendetta,   e   mi   farebbe   la  se- 
conda p  la  terza  ingiuria  chi  le  ristampasse  cosi  guaste  e 
cosi  mformi.  Io  non  ho  gran  ragione   di  crederlo,   perchè 
lino  a  qui  non  ne  ho  avuta  altra  prova  che  di  parole: ma 
se  e  vero  che  i  miei  connazionali  vogliano  avermi  un  po' 
di  riguardo,  vorrei  che  non  mi  rinnovassero   questa   ver- 
gogna di  mandarmi  in  pubblico  dimezzato  e  contraffatto, 
lo  che  ho  avuto  cuore  di  gridare  non  dalla  lontana,  ma 
sotto  1  ombra  della  mannaia  Serenissima,  che  ho  almanac- 
cato e  tempestato  (4)  tanto  per  dare   una  forma  a  quelle 
quattro   coserelle,  ad  onta  delle   bellissime  cose  che  me 
hanno  dette  da  intronarmi  gli  orecchi,  mi  debbo  poi   tro- 
vare a  vedermi  strascinato  malamente  nel  fango  dalla  fro- 
de dun  libraio  o  d'un  figuro  simile.  Questa  a  casa  mia  (5) 
SI  chiama  licenza  e  non  libertà,  ed  io  l'ho  coi  hcenziosi 
quasi  più  che  coi  carnefici.  Se  la  mala  fede  di  certuni    e 
la  salute  vacillante  da  due  anni,  non  me  l'avessero  impe- 
dito, 10  a  quest'ora  avrei  pubblicato  il  libi-o  da  me,  e  avrei 
voluto  che  fosse  venduto  non  quattro  e  cinque  monete  (6) 
(com  e  stato  fatto   da  questi  furfanti  che  a  lasciarli  dire 


(1).  Né  punto  né  poco,  NientafTatto. 

(2).  Tirare  o  trasnmare  qualcuno  a  coda  di  cavallo.  Si 
dice  in  senso  disonorevole  per  accennare  al  dispren-io  che  si 
fa  della  persona  di  cui  si  parla.  E  moJo  preso  dal  Ijarbaro 
supplizio  con  cui  ^h  antichi  martoriavano  un  condannato  a 
morire,  il  quale  fino  a  spirare  veniva  attaccato  strascicante 
alla  coda  di  un  cavallo  messo  a  tutta  corsa.  Il  Vocabolario 
non  lo  registra. 

(3).  Chi  le  tocca  son  sue.  Chi  ci  perde  ci  perde. 

(4).  Ho  tempestato,  Ho  alFaticato  tanto.  Tempestare,  in 
senso  metiiforico,  quasi  sempre,  accenna  a  travagli  dell'animo. 

(5).  A  casa  mia.  Secondo  il  mio  parere  ;  ma  si  dice  in  un 
modo  assoluto,  cioè,  includendo  quasi  nel  nostro  la  comune  ra- 
giono. 

(6).  Moneta,  Per  antonomasia  in  Toscana  chiamavasi  il 
Francescone,  di  cui  vedi  altrove. 
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non  muovon  pedina  (1)  se  non  per  il  bene  d'Italia)  ma 
cinque  paoli  (2)  al  più,  perché  tutti  potessero  comprarlo 
senza  spropriarsi,  (3)  e  senza  avere  \\  diritto  àX  dare  al- 
l'autore la  taccia  d'avido  e  mercante.  Ma  sono  le  solite 
ti'ufferie  che  si  veggono  nel  nostro  caro  ed  amato  paese. 
Contemporaneamente  ai  miei  versi  furono  pubblicate  a 
Lugano  alcune  cose  inedite  d'Ugo  Foscolo  dietro  un  ma- 
noscritto regalato  da  Mayer,  ed  ebbero  la  sfacciataggine 
di  venderlo  un  napoleone  d'oro,  calpestando  le  intenzioni 
di  Mayer,  le  intenzioni  della  pubblicazione  stessa,  fatta 
perchè  alcuni  punti  della  vita  di  Foscolo  apparissero  più 
chiari,  e  finalmente  le  intenzioni  e  il  nome  di  Mazzini  che 
vi  pose  un  proemio  di  suo.  Ecco  con  chi  l'abbiamo  a  tare 
noi  pazzi,  che  incapaci  d'ogni  vile  ribalderia,  ci  lasciamo 
prendere  all'amo  delle  belle  frasi,  delle  proteste  di  disin- 
teresse, delle  rumorosissime  e  splendidissime  promesse 
di  certa  gente.  Dimodoché  io  indispettito  d'averla  a  fare 
coi  bindoli  (4)  e  vedendo  che  mi  veniva  a  mancare  ogni 
giorno  la  salute  e  forse  la  vita,  per  non  pensarci  più  fino 
dall'estate  passata  consegnai  l' intero  manoscritto  di  quei 
versi  a  un  amico  mio  fidàtissimo,  (5)  con  piena  facoltà  di 
farne  quell'uso  che  gli  sarebbe  parso.  Vede,  dunque,  caro 
signor  Fabrizi,  che  io  non  posso  condiscendere  alle  sue 
richieste  senza  mancare  a  me  e  ad  un  vero  galantuomo 
che  ha  voluto  quasi  adottare  le  cose  mie,  le  quali  può  es- 
sere che  a  quest'ora  siano  sotto  i  torchi.  E  s' immagini 
se  avrei  voluto  contentarla  1  Prima  di  tutto  per  corrispon- 
dere alla  sua  cortesia ,  poi  per  l'amicizia  grande  che  mi 
lega  fino  da  giovanetto  al  suo  fratello  Paolo  che  ram- 
mento sempre,  sebbene  siamo  divisi  da  tanti  anni.  Quan- 

(1).  Non^  mover  pedina.  Non  fare  un  tentativo,  Non  ten- 
tar nulla,  Non  mover  foglia, 

(2).  Paolo,  Antica  moneta  d'argento  toscana,  corrisponden- 
te a  56  centesimi. 

(3).  Senza  spropriarsi,  Senza  risentire  grave  danno. 

(4).  Bindolo,  Imbroglione  e  più  propriamente  Ohi  non  vo- 
la pagare  il  dovuto.  In  idraulica  è  una  Rota  a  timpano  intorno 
a  cui  sono  avvolte  delle  funi,  o  catene,  alle  quali  di  distanza 
in  distanza  sono  attaccati  i  coppelletti  o  cassette  che  attingo- 
no V  acqua,  e  la  portano  alto,  specialmente  per  irrigazione  : 
queste  cassette  generalmente  sono  trentasei.  Il  popolo  fioren- 
tino, sempre  vivo  nelle  sue  allusioni,  parlando  di  un  Bindolo, 
per  omo  tristo,  cattivo  pagatore,  lo  dice  Laureato  a  trentasei 
cassette.  —  Es.  :  Dunque  Giovanni  quando  me  le  rendi  quelle 
dieci  lire?  Non  saresti  laureato  a  trentasei  cassette  per  ca- 
so? —  Nessuno  ha  registrato  fin  qui  questo  modo,  se  non 
m'inganno. 

(5j.  Enrico  Majer. 


I  li 
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do  egli  a  Pisa  trovò  il  modo  di  perfezionare  V  istrumento 
che  serve  alla  perforazione  del  timpano,  io  passai  seco 
una  nottata  a  tavolino  per  mettergli  a  pulito  lo  scritto 
che  ne  pubblico  e  fui  a  parte  delle  cose  sue  più  care  e 
più  segrete,  sebbene  molto  minore  di  lui  e  negli  anni  e 
negli  studi.  Quando  mi  dissero  l'anno  passato  che  era  sta- 
to a  Livorno,  mi  dolsi  di  non  averlo  saputo  in  tempo  per 
correre  ad  abbracciarlo,  e  non  le  so  dire  quanto  darei  per 
rivederlo  almeno  una  volta.  Queste  cose  gliele  dico  per 
tane  vedere  se  avrei  l'animo  disposto  per  lei  :  ma  oramai 
quel  che  e  stato  è  stato. 

Delle  lodi  che  Ella  mi  dà  non  le  dirò  nulla  per  non 
cadere  in  qualche  gretteria.  Ho   scritto   come  sentiva  e 
tio  soddistiitto  al   mio   dovere  verso   il  mio  paese,  senza 
presunzione  nessuna.  Io  nel  31  era  giovinetto  e  passava 
per  freddo  m  queste  cose,  forse  perchè  non  faceva  rumo- 
re. Quando  1  rumorosi  tacquero  o  pagati  o  no,  io  stoma- 
cato di  tanti  voltafaccia  (1)  cominciai  non  dirò   a  gridare 
ma  a  farmi  più  vivo.  La  mia  Musa  fu  il  dispetto  di  vedere 
caduti  nel  letamaio  i  tribuni  da  panca  di  Caffè,  dai   quali 
ripugnava  tacitamente,  sebbene  mi  sentissi  fremere  nel 
protondo  del  cuore  gli  affetti  stessi  che   costoro   impara- 
vano a  mente  nelle  gazzettacce  d'ogni  colore....  Io  ho  poco 
mento  dell  essermi  serbato  intero,  perchè  son  nato  vesti- 
to: ma  perdio,  quand' anco  fossi  venuto  al   mondo  nudo 
ai  tutto,  spero   che   non  m'avrebbero   preso  al  boccone  ' 
L  amore  per  l'arte  m'ha  dissuaso  dall' inchiodare  aperta- 
mente 1  nomucciacci  di  questi  falsari;  e  anco   una  certa 
alterezza  per  la  quale  non  ho  voluto  alzare  ai  codardi  nep- 
pure un  piedistallo  d'infamia.  Ho  parlato  in  generale, ma 
11  pubblico  ha  fatti  i  suoi  commenti,  così  ho  raggiunto  il 
Une  della  convenienza  poetica  e  deha  vendetta.  Il  Oirella 
cne  Llla  mi  nomina,  dicono  che  possa  aver  fatto  impalh- 
dire  parecchi,  eppure  è  un  ente  del  tutto  ideale. 


M 
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127. 


A  Enrico  Mayer. 


Argomento.  —  Si  congratula  del  suo  prossimo  matrimonia 


Pascià,  3  del  1845. 


Mio  caro  Enrico,  (1) 


Mi  rallegro  di  vero  cuore  che  tua  madre  stia  meglio, 
e  spero  che  il  tuo  matrimonio  finirà  di  consolarla.  Povera 
donna,  mi  ha  detto  tante  volte  che  desiderava  di  vederti 
sposo!  Io  mi  pongo  nel  caso  di  una  madre  affettuosa  e 
credo  che  questa  debba  essere  una  gioia  delle  più  dolci 
che  possa  desiderare  a  un  figliuolo.  Se  poi  un  giorno  o 
l'altro  potrai  porle  un  nipotino  sulle  ginocchia,  vedrai  co- 
me dimenticherà  à  un  tratto  i  suoi  anni  e  i  suoi  incomo- 
di. Oh!  io  faccio  voti  perchè  possiate  trovarvi  tutti  a  que- 
sto conforto.  Non  conosco  la  tua  Vittorina,  ma  scelta  da 
te,  credo  che  debba  essere  quale  il  mio  cuore  te  la  desi- 
dera. Vivete  felici  e  amatevi  sempre,  e  la  consuetudine 
del  convivere  e  del  ricambiarvi  le  cure  le  più  affettuose 
alimenti  il  vostro  amore  e  la  vostra  virtù.  Saluta  la  tua 
sposa  e  dille  che  dal  momento  che  seppi  che  t'era  desti- 
nata, 10  l'amai  come  una  sorella  e  come  un  essere  capace 
di  tenermi  di  conto  d'uno  dei  più  cari  amici  che  abbia 
sulla  terra.  So  che   alle  buone   qualità  dell'animo  unisce 

I  avvenenza  della  persona,  e  ne  ho  doppio  piacere  per  lei 
e  per  te.  La  concordia  della  bontà  colla  bellezza  è  l'orna- 
niento  più  caro  che  possa  mostrare  al  suo  sposo  una  fan- 
ciulla bennata  il  giorno  delle  nozze. 

Tu  porterai  nella  nuova  famiglia  che  vai  a  formarti, 

II  cuore  che  hanno  avuto  per  te  i  tuoi  genitori,  e  i  tuoi 
hgliuoh  ti  ricambieranno  largamente,  non  dubitare. 


cn.r.:^\  ^o^^rtf/'^cc^a,  Mutazioni.  Si  dice  anche  Colui  che  bru- 
taSa.  ^^''^        ""  P^'*^^^^  P°^^^^'^  ^^  P^^^i*^  contrario  Vol^ 


(1)  Non  e*  è  neir  epistolario  del  Ri^utini. 
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i28. 
Alla  signora  Ildeorarde  Nencini  nata  Giusti. 


Argoncento.  —  Si  scusa  di  non  averle  scritto  prima  e  le  parla  de'  suoi 
incomodi. 


Pisa,  12  Febbraio  1845. 


Cara  Ildegarde, 


Hai  le  corbellerie  eh?  Brava,  è  segno  che  stai  bene. 
Sapevo  che  m'avevi  messa  al  mondo  un'altra  nipotina,  e  se 
non  te  ne  scrissi  i  mirallegri  (1)  fu  per  la  solita  poltrone- 
ria che  m'  hai  veduta  addosso  per  tanti  anni,  e  che  ora, 
colle  budella  in  un  monte,  (2)  è  cresciuta  a  sine  fine  di- 
centes  (3).  Sarei  venuto  a  vederti  da  Colle,  ma  ero  così 
sfiaccolato  (4)  che  a  mala  pena  potevo  fare  una  cavalcata 
di  due  0  tre  miglia.  Ora  non  penso  neanco  per  sogno  di 
muovermi  da  casa  dove  sto  un  po'  meglio  che  altrove,  e 
dove  m' ostino  a  fare  il  minchione,  per  vedere  di  non 
pagare  cosi  presto  l'ullima  gabella.  Questa  stagionacela 
guasta  il  Carnevale  di  Pescia;  nonostante  tirano  via  a 
ballare,  a  mangiare  e  a  bere.  Bista....  si  gode  a  Firenze 
colla  sposa,  e  chi  sa  i'arfasatterie  (5)  che  ha  fatte.  Va  com- 


(1).  Mi7'allegri,  Dalle  due  parole  i\f/ ?-a^/^.^ro  con  cui  s'in- 
comincia a  congratularsi  con  qualcuno,  il  popolo  ha  coniato 
questo  vocabolo,  che  per  lo  più,  s'adopera  al  plurale  per  Con- 
gratulazioni. 

(2).  Colle  budella  in  un  monte.  Modo  basso,  ma  qui  scu- 
sabile perchè  è  un  fratello  che  scrive  alla  sorella,  e  vale  Aver 
gì'  intestmi  sottosopra,  malati. 

(3).  Sine  fine  dicentes,  E  uno  de' soliti  modi  popolari,  dal 
latino  della  Chiesa,  e  usati  spessissimo  dal  Giusti,  Senza  fine, 
A  più  non  posso. 

{A).  Sfiaccolato,  Stanco,  Rifinito  di  forze.  Lo  Sfiaccolare 
è  proprio  della  Lucerna  o  candela  quando  faccia  fiaccola  trop- 
po grossa  e  il  lucignolo  carbonizzato  si  ripiega  su  sé  stesso  e 
la  fiamma  non  va  più  in  alto. 

(5).  Arfasatterie,  Scapataggini,  Stranezze.  La  parola  è 
coniata  proprio  dal  Giusti  dalla  voce  arfasatto,  di  cui  fu  detto 
in  altro  iogo,  e  molto  felicemente,  e  sarebbe  bene  che  il  Vo- 
caboiario  le    accordasse    un  posticino. 
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E?vÌ!?  perchè  non  si  e  trovato  mai  a  star  meglio  Ouandr^ 
ì''\^ZtZ^^^^^'^''  ì^^"V^.  «^^'^  diventato  ;   mi  pfre   Krlo 

Sfati^  rpfm^  ^av^r  ^^  Pazienza  e  anco  qualche  volta  di  sa- 
grati.  (2)  ma  gli  tiro  in  corpo  (3  per  non  farmi  senfh-A  « 
per  vedere  se  un  diavolo  scaccia  l'altro  (4)  ' 

crass^fn  dpi  Pn^o^^  ^"  ?^-\^'"'  specialmente  quel  poeta  in- 

tronl?ii!1^4^^STtSì^'S.^'  '''''  ^^^  ^"^  ^^^• 


129. 
A  Giovan  Pietro  Vieusseux. 

^""""ZIT"'  Tu'  ''"'^  ^«^^'i"^"gi-  a  scrivere  e  gli  dà  conto  della  sua 
sa  ute  e  delle  sue  cose.  Vorrebbe  vedere  un  articolo  che  lo  rigu  irda 
pubblicato  sulla  Reoue  des  deux  Mendes. 


Pescia,  25  Febbraio  1845. 


Mio 


caro  amicOf 


.    Non  vi  lamentate  di  me  se  ho  indugiato  a  risnonder- 
VI,  e  cpmpatite  un  povero  diavolo  costrftto   dai    suo?  ir- 

Sa^  A  cmUo^TlpZ"^^  ^  particolamente'de  la 

penna.  A  conto  di  lettere,  da  un  anno  in  qua  ho  più   de- 


(1).  Spelacchiato,  Colui  che  incomincia  a  perdere  i  canelli 
e  a  divenir  calvo.  Per  met^ifora.  come  qui.  Senza  danLiTno- 
chissimi.  Si  legge  anche  nel  Ricciardetto  S,  4^^'' ^^"^^^  ^PO" 
«  Rinaldo,  che  fu  sempre  spelacchiato' 
^o^    e      "^."  ®r?^®.  due  soldi  al  suo  comando  ec.  » 
(^).  Sagrati,  Bestemmie,  Moccoli.  E  dell'uso  comune   in 
roscana  e  si  dice  anche  Amre  i  sagrati,  per  accennale  ad  in- 
quietudini dell'animo.  Es.  :  Lasciami  stare  oggi    Nanni    ho 

VoTv'h^So  ."■"""  ""  '^'"^  "'  '''''  ^'  ^^^^^  ^^^^'^-'' 

(3).  Gli  tiro  in  corpo,  GÌ'  ingojo. 

{^)'  Se  un  diavolo  scaccia  l'altro.  Se  col  male  scaccia  il 
male  ;  Usitatissimo  nel  popolo  e  si  sente  adoperare   di   con t 

sordilir      ""'  ^  '''^''*^'  ^^  '^P''^'"   ^^  disordine   col  di- 
21 
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biti  della  lepre,  (1)  e  credo  che  da  Milano  a  Napoli, 
m'  abbiano  per  il  primo  villan  cornuto  del  mondo.  Gior- 
dani, Poerio,  Ranieri,  D'  Azeglio  e  altri  dieci  aspettano 
una  risposta  da  me,  ed  io  non  trovo  né  il  tempo  né  il 
verso  di  scrivere  un  rigo  a  nessuno.  E  sapete,  nelle  mie 
passeggiate  solitarie,  nell'  ore  lunghe  e  noiose  che  mi 
tocca  a  passare  in  casa  colle  mani  in  mano,  (2)  non  fo 
altro  che  pensare  agli  amici  e  fantasticare  letteroni  lun- 
ghi un  miglio,  (3)  ora  a  questo  ora  a  quello,  letteroni  che 
di  lì  a  mezz'  ora  mi  s'  addormentano  nella  testa.  In  que- 
sto esigilo,  parte  volontario  e  parte  voluto  dalla  mia  sa- 
lute, mi  sarebbe  d'  una  gran  consolazione  il  carteggiare 
di  continuo  con  tutti,  e  mi  parrebbe  d' essere  meno  solo 
se  ogni  corso  di  posta  mi  portasse  le  nuove  di  voi  e  del- 
le cose  vostre.  Ma  il  ricambio  degli  affetti  e  delle  corte- 
sie è,  e  dev*  essere,  un  libro  di  dare  e  avere,  dal  quale 
alla  fin  dei  conti  ognun  si  chiami  sodisfatto,  e  possa  dire 
d'  avere  avuto  il  suo  fino  a  un  picciolo  ;  (4)  ed  io  che  per 
ora  non  sono  in  grado  altro  che  di  ricevere,  non  voglio 
vivere  a  carico  di  nessuno,  e  mi  rassegno  al  silenzio  e  a 
stare  al  buio  (5)  di  tutto  e  di  tutti. 

Dei  miei  malanni  non  vi  dico  nulla,  perchè  io  mede- 
simo non  mi  ci  raccapezzo.  Un  po'  bene,  un  po'  male  ; 
un  po'  male,  un  po'  bene  ;  e  sempre  lì  a  questa  tiritera 
ecco  in  breve,  e  in  un  linguaggio  da  lunario,  la  storia  del 
mio  corpaccio.  Lo  spirito  è  assai  tranquillo:  se  poi  que- 
sta tranquillità  derivi  da  stanchezza,  da  trascuratezza  o 
da  filosofia,  io  non  ve  Io  so  dire  davvero.  Se  mi  doman- 
date che  vita  conduco,  vi  dirò  che  leggiucchio  continua- 
mente, che  penso  mille  stramberie  e  che  dal  leggere  e 
dal  pensare  non  me  ne  viene  utilità  di  sorta,  come  se  il 
cervello  mi  fosse  divenuto  di  stoppa. 


(1).  Aver  più  debiti  della  lepre j  Aver^  moltissimi  debiti. 
Modo  proverbiale  preso  forse  dal  fuggire  abituale  e  precipi- 
toso delia  lepre  corno  che  Ja  insegua  sempre  qualcuno.  E  co- 
me la  lepre  ogni  debitore  fugge  il  suo  creditore. 

(2).  Star  colle  mani  in  mano.  Colle  mani  alla  cintola, 
vale  Stare  ozioso. 

(3).  Lunghi  o  lungo  un  miglio^  E  modo  assai  espressivo 
del  popolo  toscano  per  accennare  alla  lunghezza  (masi  inter- 
minabile di  una  cosa  per  so  stessa  breve,  Es.  :  Siamo  stati 
a  desinare  dal  Salani  e  e  era  un  deserre,  come  dice  lui, 
proprio  lungo  un  miglio. 

(4).  Fino  a  un  picciolo,  Fino  all'ultimo  centesimo.  11  pic- 
ciolo era  prima  la  più  vile  moneta  della  Toscana. 

(5).  Stare  al  buiOy  Ignorare. 
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nv.nc?^n»^A^  nostro  caro  Gino  che  quella  lettera  alla  mar- 
J^^lì  VT^'^^^^^^.  ^^  ^^*^^  ^"  certo  rumore  in  Lombardia, 
^  Ho  fLF^^^^^*,?.  \^^T.^^^®  assalito  alla  sprovvista  da   me 

In  o^,Ì  "'  ^"^^^'  ^H  ^^S"o  veduta  la  lettera  mi  manda 
le  sue  scuse,  e  mi  fa  offrire  un  compenso.  Io  ho   rifiuta- 

v?rvi  /?^"°^r"^^?*^  ^  ""^  ^  1'  ^^tro,  e  ho  risposto  per  le 
lime  (1)  agli  intercessori.  Costui  credeva  di  poter  rubare 

^n?^,^K  ^^'i(^'  "^"  aspettando  mai  che  io,  domiciliato 
olov?i-  l'^i  ^^^^  censura,  potessi  trovare  il  modo  di  prote- 
cert^ò  e  conf"^  ribalderie  ;  ma  lo  trovai,  ed  eccolo  scon- 

1  ^i  dicono  che  nella  Revue  des  deux  Mondes  (3)  si 
parla  delle  cose  d'Italia,  e  per  incidente  dei  miei  versi: 
sai  e  I  curioso  di  vedere  quell'articolo:  potreste  fare  in 
modo  d  appagare  la  mia  debolezza  di  babbo  ?  Nel  case 
che  non  possiate  voi,  ditelo  a  Gino,  ed  io  sarò  lesto  a 
leggere  ed  a  restituire.  Di  Mayer  so  che  ha  sposata  la 
sua  Vittorina  e  che  dev'  essere  in  gaudeamus  (4)  Dio  gli 
per])etui  la  luna  di  miele.  (5) 

^  Non  passa  giovedì  che  io  non  venga  a  starmene  mez- 
z  oretta  con  voi  e  coi  nostri  amici  comuni  ;  e  se  voi  non 
mi  ci  vedete  e  segno  che  o  non  credete  o  non  fate  atten- 
zione agli  spinti  :  io  però  v'ho  udito  parlare  di  me  più 
d' una  volta.  Addio. 


(1).  Rispondere  per  le  rime^  Rispondere  come  uno  si  me- 
nta, Acerbamente.  Il  modo  è  metaforico;  è  preso  dall'antica 
usanza  delle  lotte  poetiche,  in  cui  la  risposta  era  fatta  colle 
stesse  rime  dell'assalitore. 

(2).  A  man  salva.  Sicuramente,  Alla  bella  libera,  A  tutto 
spiano. 

(3).  La  Rivista  de'  due  Mondin  si  pubblica  da  moltissimi 
anni  a  Parigi  ed  è  certo  uno  de'  primi  giornali  letterari  del- 
l' Europa. 

(4).  Essere  in  «  gaudeamus,  »  Essere  in  contentezza,  m 
allegria,  godendo.  Gaudeamus^  è  voce,  come  è  chiaro,  latina. 
(5).  La  luna  di  miele ,  Così  diconsi  i  primi  giorni  del  ma- 
trimonio come  quelli  che  sogliono  essere  i  più  belli  e  i  più 
felici.  La  luna,  si  sa,  rappresenta  un  mese.  Il  modo  dunque 
vale  passare  un  mese  di  miele^  dolce.  Il  Pananti  cantò  gar- 
batamente : 

«  Felice  chi  trovò  sposa  fedele 
E  gode  al  fianco  suo  dolce  ristoro  ; 
Sempre  per  lui  sarA  luna  di  miele, 
E  scorreranno  i  dì  filati  in  oro.  » 
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130. 

Alla  Marchesa  Luisa  D'Azeglio. 

Argomento.  —  Si  scusa  di  non  averle  scritto  prima,  e  dice  la  ragiott*. 
Le  dà  conto  della  sua  non  bona  salute  e  manifesta  cosa  gli  accade 
quando  si  mette  a  comporre  qualche  cosa.  Riparla  deW  Editore  dei 
suoi  versi,  e  saluta  per  mezzo  di  lei,  amici  comuni. 


Pescia,  27  Febbraio  I8i5. 


3Iia  cara  Luisay 


Avete  duemila  ragioni  di  lamentarvi  del  mìo  silenzio 
e  la  più  amena  è  che  io  in  questo  lasso  di  tempo  v'  ho 
scritto  almeno  sei  lettere  senza  mandarvene  mai  una.  La 
colpa  è  vostra,  ed  ecco  perchè.  Io  scrivendo  ngli  amici 
son  solito  a  tirar  via,  senza  curarmi  gran  cosa  né  di  gram- 
matica, né  di  logica  e  neanco  di  senso  comune,  come  se 
fossi  a  veglia  (1)  chiacchierando  alla  buona  e  d'  un  po'  di 
tutto.  Voi  a  forza  di  mostrare  le  mie  lettere  agli  omino- 
ni  (2)  e  ai  pezzi  grossi,  m'  avete  messo  in  suggezione,  e 
quando  rileggo  ciò  che  vi  ho  scrìtto  e  non  lo  trovo  tirato 
a  pulimento,  (3)  butto  là  il  foglio  e  chi  si  è  visto  s'  è  vi- 
sto. (4)  Non  intendo  per  questo  di  obbligarvi  a  tenere  sot- 
to chiave  (5)  la  nostra  corrispondenza;  solamente  vi  prego 
di  dire  a  coloro  ai  quali  ne  fate  parte,  che  io  non  scrivo 
per  la  stampa  come  fanno  i  chiarissimi.  In  quanto  poi  a 
credere  che  io  vi  abbia  dimenticata,  ringraziate  Dio  che 
siete  voi,  altrimenti  non  ve  la  perdonerei. 

{ì).  A  veglia^  A  conversazione  fami  cri  lare.  Andare  a  ve- 
glia, Andare  in  casa  altrui  per  passare  famigliarmente  la  se- 
rata. Es.  :  La  Teresa  va  a  veglia  ogni  sera  in  casa  Orlan- 
dini  e  la  tiene  allegra  co"  suoi  frizzi  tutta  la  brigata. 

(2).  Ominoniy  Omini  grandi,  Pezzi  grossi  come  aggiun- 
ge dopo.  Nell'uno  e  nell'altro  caso,  adoprato  famigliarmente, 
onde  Omini  di  grande  autorità  e  sapienza. 

(3).  Tirare  a  pulitnentOj  Perfezionare.  Tirare  a  puli- 
mento propriamente  dicesi  del  Lustrare  una  pietra,  un  me- 
tallo, un  legno  e  simili. 

(4).  Echi  s'è  visto  s'è  visto j  Senza  pensar  più  là.  Senza  cu- 
rarsi d'altro.  E  proverbio  vivo  nel  nostro  popolo  e  sempre 
nel  detto  significato.  Es.  :  Fui  chiamato  dal  giudice,  dissi  in 
coscienza  quello  che  sapevo;  del  resto  chi  s' ó  visto  s'è  visto. 

(5).  Tener  sotto  chiave.  Nascondere  gelosamente. 
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Chi  vi  ha  scritto  che  io  sto  meglio,  non  vi  ha  scritto 
il  vero.  Dal  tono  delle  mie  lettere,  credono  taluni  di  po- 
ter tirare  la  conclusione  che  io  sono  uscito  di  guai;  ma 
vi  è  che  ire  (1)  tuttavia.  Dopo  un  mese  di  tregua,  dome- 
nica passata  mi  trovai  annientato  a  un  tratto  come  mi  a- 
vete  veduto  più  volte  a  Livorno.  Se  voi  sapeste  che  rin- 
franchi (2)  son  questi  per  un  povero  diavolo  che  non  ne 
può  più  !  Tante  volte  ho  creduto  di  essere  a  cavallo,  (3) 
e  tante  volte  mi  sono  trovato  di  nuovo  giù  in  terra  peg- 
gio di  prima.  La  cosa  che  più  mi  tormenta  è  che  non 
posso  mr  nulla  senza  risentirne  subito  una  stanchezza, 
un  malessere  indicibile.  E  dura,  doversi  lasciare  scappa- 
re così  inutilmente  questi  ultimi  anni  della  gioventù  che 
sono  r  età  delP  oro  per  chi  ha  voglia  di  coltivare  la  men- 
te. Non  piango  i  piaceri  della  vita,  non  piango  per  esse- 
*e  costretto  a  starmene  qua  si  può  dire  in  esilio;  piango 
i  miei  studi  per  i  quali  ho  gustate  tante  dolcezze,  e  che 
per  tanti  anni  sono  stati  la  mia  vita,  il  mio  unico  riposo. 
Avrei  mille  cose  da  fare,  la  testa  mi  dice  qualcosa  ogni 
giorno,  ma  le  forze  del  corpo  non  corrispondono,  e  dopo 
un  breve,  inutile  e  faticosissimo  tentativo,  mi  tocca  a  la- 
sciare stare  e  a  ributtarmi  nelF  inerzia  e  nelF  abbandono. 
Va'3ì  assuefatto  a  pensare  e  a  rivolgere  lungo  tempo  nel- 
la mente  un  lavoro,  aspettando  che  venisse  V  ora,  e  ap- 
pena venuta,  a  scrivere  d'impeto,  cancellando,  ricopiando 
e  tornando  mille  volte  in  un  giorno  a  fare  e  a  disfare  con 
un'  impazienza,  con  un  tumulto  da  fare  quasi  paura  a  me 
stesso.  Una  penna  che  non  facesse,  un  inchiostro  poco 
scorrevole  mi  rompeva  la  foga,  m' indispettiva,  mi  faceva 
buttare  all'  aria  i  libri,  i  fogli  e  qualche  volta  anco  il  ta- 
volino. Dopo  due,  tre  e  quattro   ore   di    contrasto   tra   il 


(1).  Vi  è  che  ire,  C'è  che  ire,  Lo  dice  il  popolo  a  signifi- 
care che  e'  è  un  gran  divario  da  una  cosa  all'  altra,  o  che  e'  è 
grande  spazio  di  tempo  o  di  logo  per  giungere  a  chicchessia. 

(2).  Rinfranchi,  Molti  non  accettano  per  bona  questa  vo- 
ce in  significato  di  Sollievo  e  la  condanna  anche  il  Fanfani  e 
la  registra  fra  le  errate  l'Ugolini.  E  voce  però  usata  dal 
Rucellai  e  dal  Menzini.  Io  non  so  capire  perchè  si  faccia  a 
questa  voce  tanto  il  viso  dell'  armi  che  continuamente  il  po- 
polo toscano,  e  in  modo  speciale  il  pistoiese,  adopra  di  con- 
tinuo. Rinfrancatasi  per  Ripigliar  forza,  salute.  Ritornar  fran- 
co. E  cosi  nota  anche  il  Rigutini.  —  11  Giusti  adopra  qui  Rin- 
franchi per  Sollievi  in  senso  ironico,  e  a  dire  il  vero,  stava 
meglio  allora  Rincalzi  come  si  dice  da  tutti.  Es.  :  E'  i  be'  rin- 
calzi f  Malato  sedici  tnesi dell'anno  e  dover  mantenere  quat- 
tro figlioli! 

(3).  Essere  a  cavallo.  Esser  fori  di  un  pericolo,  Aver 
raggiunto  uno  scopo. 
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pensiero  ostinato  a  voler  dettar  legge  come  uomo,  e  la 
parola  piccata,  recalcitante,  avvezza  a  farla  cascar  da 
alto  (1)  come  tutte  le  civette,  io  finiva  per  piantar  lì  la 
capra  e  i  cavoli,  (2)  disperato  di  poterne  uscire  e  persua- 
so di  non  aver  concluso  nulla.  Allora,  per  dimenticare  il 
fiasco  (3)  fatto  con  me  medesimo,  correva  a  tuffarmi  nello 
svago  e  nella  spensierataggine,  dicendo  male  deir  alfabe- 
to, della  grammatica,  della  stampa  e  di  chi  ci  si  confon- 
de. (4)  Dopo  due  o  tre  giorni  di  scorruccio,  (5)  tornava  a 
buttar  V  occhio  su  quello  sparpaglio  (6)  di  carta,  e  con 
mia  sorpresa,  attraverso  agli  scorbi,  alle  cassature,  ai  ra- 
beschi d'  ogni  maniera,  m'  appariva  air  ingrosso  il  lavoro 
belP  e  fatto.  Allora  a  gongolare,  a  fregar  le  mani,  a  bene- 
dire il  tempo  speso  a  tavolino,  a  fare  un  voto  di  tutto  me 
stesso  al  raccoglimento  e  alla  meditazione.  Ora  imma- 
ginatevi se  con  una  fibra  così  sfiaccolata,  posso  arri- 
schiarmi a  questa  razza  di  diavoleti.  (7)  Quel  lavorare  là 
là,  pian  pianino,  a  pezzi  e  a  brani,  (8)  come  uno  che   sia 


(1).  Farla  cascar  d'alto^  Accordare  una  grazia,  un  favore 
dopo  essersi  fatto  pregare  tanto  e  tanto. 

{2).  Piantar  lì  la  capra  e  i  cavoli^  Non  occuparsi  più  a 
lungo  d' una  cosa  o  d'una  persona,  e  anche  Lasciarla  così  d'im- 
provviso e  contro  il  dovere.  Piantare  il  banco  e  i  burattini 
e  anche  semplicemente  Piantare.  Es.  :  L'ho  piantato,  a 
Que'  discorsi,  in  mezzo  della  strada  e  gli  ho  voltato  le  spalle. 
Quando  la  gente  non  mi  va  a  genio  pianto  il  banco  e  i  bu- 
rattini. 

(3).  Fiasco,  Dicesi  di  un'impresa  o  tentativo  riuscito  male. 

(4).  Confondersi,  Darsi  briga,  pensiero  di  qualche  cosa.  Il 
j>opolo  toscano  specialmente  adopra  il  verbo  in  questo  signi- 
ficato. Es.  :  Mi  son  confuso  tutta  la  mattina,  ma  non  ho 
trovato  il  significato  di  quest'  ottava.  Si  dice  anche,  tanto  da- 
gli omini  che  dalle  donne,  per  Essere  innamorato  ed  aver  solo 
il  capo  a  tale  amore.  Es.  :  Non  so  come  ho  potuto  confon- 
dermi tanto  tempo  con  quella  vanesia  dell'  Italia! 

(5).  Scorruccio,  Il  Vocabolario  non  lo  registra  benché  ab- 
bia Scorrucciarsi,  Adirarsi,  Pigliar  corruccio  con  alcuno.  E 
certo  eh' è  vivo  nell'uso. 

(6).  Sparpaglio,  Voce  molto  più  intensiva,  almeno  nell'uso 
popolare,  di  Sparpagliamento:  nessun  Vocabolario  registrala 
parola,  nemmeno  il  Fanfani  nelle  sue  Voci  e  maniere  del  par- 
lar fiorentino,  benché  sia  comunissima. 

(7).  Diavoleti,  Diavola,  Diavolerie,  Cose  da  diavoli.  Si 
dice  cose  complicate  o  difficili  o  noiose.  Diavoleto  significa  an- 
che Frastono,  Es.:  Smetti  da  codesto  diavoleto  dice  la  mam- 
ma al  su'  bambino  che  col  chiasso  mette  sossopra  la  casa. 

(8).  A  pezzi  e  brani,  A  pezzi  e  bocconi,  A  poco  alla  vol- 
ta, A  riprese. 


327 

In  dormiveglia,  (1)  non  fa,  non  ha  mai  fatto,  e  non  farà 
mai  per  me.  Eleggo  piuttosto  di  starmene  qui  colle  mani 
in  mano  a  contare  i  travicelli,  che  di  mettere  al  mondo 
figliuoli  nati  d'uggia,  di  stenti  e  di  povertà  me. (2) 

Farete  dire  all'  Editore  emigrato  che  seguiti  pure  a  ti- 
rarmi a  coda  di  cavallo  per  la  stima  che  ha  di  me,  e  a 
empirsi  la  tasca  per  il  bene  del  paese,  ma  che  io  non  lo 
aiuterò  d' una  virgola.  Direte  alla  signora  tanto  tenera  del 
mio  nome  e  della  mia  gloriucciaccia,  che  si  avvezzi  a 
distinguere  i  liberali  dai  sanculotti,  e  voi  pregherete 
Iddio  che  i  vostri  amici,  o  lasciati  stare  a  casa,  o  caccia- 
ti in  esilio,  rimangan  sempre  galantuomini  a  un  modo. 
Non  parliamo  più  di  queste  ribalderie, 

Massimo  mi  ha  scritto  da  Palermo.  Gli  devo  rispon- 
dere e  non  so  dove  indirizzare  la  lettera,  se  a  Milano,  a 
Roma,  0  in  Sicilia.  Ditemene  qualcosa  perchè  qui  si  trat- 
ta d'  un  mezzo  Mappamondo. 

Salutatemi  Manzoni,  Grossi  e  Gastillia,  e  assicurateli 
che  io  non  li  dimenticherò  mai  se  prima  non  dimentico 
me  medesimo.  Voi  continuate  a  scrivermi  :  crediate  pure 
che  per  me  il  giorno  che  arriva  una  vostra  lettera,  è  un 
giorno  di  festa.  Ho  letti  i  romanzi  che  mi  mandaste  :  mol- 
to spirito  e  poco  sugo;  ma  badate,  io  per  certi  scrittori 
ho  1'  occhio  dell'  itterico,  e  lascio  la  verità  al  suo  posto.  A 
proposito,  rammentatemi  al  Dell'Acqua  e  alla  sua  signora, 
e  se  volete,  ditegli  che  son  sempre  qui  al  sicut  erat.  (3) 
Addio,  addio. 


(1).  Dormiveglia,  Voce  coniata  felicemente  dal  popolo  fio- 
rentino per  esprimere  Quello  stato  fra  '1  sonno  e  la  veglia  in 
cui  uno  si  trova  né  del  tutto  sveglio  né  del  tutto  addor- 
mentato. La  registrano  anche  i  Vocabolari  e  l'usò  1'  Alberti  e 
piace  al  Fornaciari. 

(2).  Pover  a  me^  Preso  come  sostantivo  vale  Pentimento, 
Dolore,  Paura  secondo  i  casi.  (Rigutini). 

(3).  Al  sicut  erat.  Alle  solite.  Tornar  a  far  da  capo  la 
medesima  cosa.  La  plebe  dice  Sicutèra. 


1 1 
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131. 
A  Luigi  Biagi. 

Argomento.  —  Gli  dà  qualche  schiarimento  su'  alcuni  Vers  sperlitìgli, 
e  di  quelli  stampati  a  Livorno  gliene  rimette  una  copia.  Parla  an- 
cora delle  piraterie  dell'editore  di  Lugano. 


Pescia,  27  Marzo  1845. 


Mio  caro  Gigi,  (1) 


I  pochi  versi  che  ti  mandai  non  sono  altro  che  la  chiu- 
sa d'un  lungo  Ditirambo  (2)  che  non  ho  ancora  ripulito, 
nel  quale  cerco  di  onorare  quanto  posso  alcuni  dei  nostri 
compagni  d'Università. 

La  strofa  della  canzone  a  Dante 

Volge  e  rinnova  membro  eo. 

è  appunto  una  di  quelle  che  ho  bisogno  di  rimettere  in 
forno,  (3)  e  per  ora  ti  prego  di  farne  a  meno. 

Ringrazia  la  contessa  Maculani  della  memoria  che  ser- 
ba di  me,  e  dille  che  il  Foresti  m'aveva  parlato  a  lungo 
di  lei ,  e  che  io  gli  aveva  promesso  di  venire  a  trovarla  o 
di  scriverle,  ma  non  ho  potuto  fare  né  l'una  né  l'altra  co- 
sa. Come  si  trova  del  suo  soggiorno  a  Pistoia?  E  una 
brava  persona  e  vorrei  che  fosse  felice,  ma  se  ha  buon 
cuore  non  le  riuscirà  tanto  facilmente. 

Eccoti  una  copia  dei  versi  stampati  a  Livorno.  Pub- 
blicai questo  libercolo  per  cogliere  l'occasione  di  prote- 
starmi contro  quell'edizionaccia  delle  altre  cose  mie  fatta 
a  Lugano  di  furto  e  di  contrabbando.  La  Polizia  e  la  Cen- 


ci). Non  è  compresa  nella  Raccolta  del  Rigutini, 
(2).  Ditirambo^  E  un  componimento  lirico,  in  lode  di  Bac- 
co il  quale  grecamente  era  detto  pure  ditirambo,  cioè  uscito 
al  mondo  da  due  porte,  volendo  intendere  con  ciò  la  sua  fa- 
volosa nascita  e  dal  ventre  di  Semole  e  dalla  coscia  di  Giove. 
Il  ditirambo  fu  inventato  da'  Greci  ed  era  cantato  al  sono  della 
tibia  nell'ebbrezza  de'  conviti.  Da  ciò  è  lieve  a  comprendere 
com'  essa  dovesse  esser  la  più  sbrigliata  e  pazza  composizione 
del  mondo. 

(3).  Rimettere  in  forno.  Ritoccare  e  quasi  rifare. 
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sura  (che  sono  due  anime  in  un  nocciolo)  (4)  non  erano 
ancora  avvertite  che  quel  libro  circolava,  ed  io  colsi  il 
tempo  per  farmi  vivo;  che  se  avessi  indugiato  altri  otto 
giorni,  la  lettera  alla  D'Azeglio  non  sarebbe  passata.  Pas- 
sò perché  non  V  intesero,  come  passano  tante  altre  cose. 
Del  resto  non  avrei  mai  ripubblicati  questi  pochi  versi, 
meritevoli  forse  di  essere  dimenticati  come  le  Strenne  nelle 
quali  fecero  la  loro  prima  comparsa.  La  lettera  dedicato- 
ria ottenne  però  il  suo  intento,  specialmente  in  Lombar- 
dia; e  l'Editore  scoperto  e  scorbacchiato,  mandò  a  scu- 
sarsi e  ad  offrirmi  un  compenso  che  io  ricusai.  Oltre  ad 
un'  infinità  di  spropositi  e  di  stroppiature,  vi  cacciò  den- 
tro anco  parecchie  composizioni  che  non  sono  mie ,  pure 
d' ingrossare  il  libro;  che  se  m'avesse  scritta  una  mezza 
riga,  avrebbe  fatto  meglio  i  suoi  affari  e  risparmiato  un 
po'più  il  mio  nomicciaccio,  che  si  regge  in  gambe  lì  per 
l'appunto  (2). 


132. 
Al  Marchese  Gino  Capponi. 

Argomento.  —  Dimostra  l'utilità  delle  mezzerie  nelle  industrie  e  l'av- 
valora con  un  bellissimo  esempio.  Riferisce  e  combatte  valorosa- 
mente i  giudizi  errati  anW Arnaldo  da  Brescia  e  sul  suo  Autore.  Gli 
chiede  i  suoi  scritti. 


Pescia,  31  Marzo  1845. 


Mio  caro  3ìarchese, 


Avrei  voluto  dare  al  Galeotti  una  lettera  per  voi,  ma 
non  ebbi  testa  per  mettere  insieme  nemmeno  quattro  o 
sei  righe.  Spero  che  avrà  supplito  a  voce  e  che  a  que- 
st'ora saprete  che  uno  de'miei  desideri!  più  vivi  è  quello 
d'abbracciarvi  e  di  passare  almeno  un'ora  in  casa  vostra. 
Nei  pochi  giorni  che  il  Galeotti  passò  a  Pescia,  non  fa- 
cemmo quasi   altro  che  parlare  di   voi ,  e  figuratevi  se 

(1).  Bue  anime  in  un  nocciolo.  Modo  proverbiale  a  de- 
notare la  grande  intimità,  di  due  persone.  Questo  modo  è  pre- 
tso  dalle  doppie  mandorle  o  altro  che  si  trovano  spesso  ne' noc- 
cioli, e  come  queste  stanno  1'  una  all'  altra  attaccate. 

(2).  Reggersi  in  gambe  li  per  V  appunto.  Sostenersi  ap- 
pena da  so  senza  bisogno  d'  altrui  soccorso.  E  detto,  mode- 
stamente dal  Giusti,  con  allusione  a'  suoi  scritti. 
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feomna"  ^^^^"°^  ^'  *^"*^  ^^^''  ^®PP^  ^^^'«^  ^^  parti  alla 

,,,  Mi  'piacque   molto  quel   vostro  progetto   d' applicare 
air  industria  il  sistema  delle  mezzerie  ;  e  vi  prego  in  no- 
me dell  umanità  di  svilupparlo  e  di  raccomandarlo  quanto 
potete.  Rendere  all'uomo   il  sentimento  di  sé,  dovrebbe 
essere  1  unico  scopo  dei  veri  amici  del  proprio  simile.  A 
tutti  gli  avversari  delie  mezzerie  anderebbe  detto  ciò  che 
disse  a  me  un  mio  contadino,  una  volta  che  gli  domandai 
perche  non  s'aiutasse  colPopre  (1).  -  Che  vuole  ^  mi   ri- 
spose; se  chiamo  Popre  mi  sbrigo  più  presto,  ma  al  fine 
de  conti,  e  più  lo  scapito  del  guadagno.  Vengono  l'opre  e 
siccome  non  fanno  sul  suo,  m'attraversano    i   campi   e  'le 
prode,  (2)  e  mi  treppicano  (3)  e  mi  scavezzano  (4)  ogni  co- 
sa. Se  10  nel  vangare  inciampo  (5)  una  barba  d'ulivo  o  di 
una  vite,  to  a  modo  (6)  di  scansarla;  ma  un'opra  (7)  tira 
via,  pur  di  finir  la  giornata,  e  chi  le  tocca  son  sue  (8).  — 
In  queste  poche  parole  mi  pare  che  sia  chiusa  tutta  la 
difterenza  che  passa  dal  lavoro  del  contadino  mezzaiolo  a 
quello  del  niercenario.  E  qui  fo  punto,  perchè   di  queste 
C9se  ne  par  o  a  orecchio   e   seguitando,   anderei  a  risico 
di  dirvi  qualche  sproposito. 

lov.^^-^T?-^^*^  parlando  del  più  e  del  meno  (9)  con  uno  scuo- 
tale di  Pisa,  Il  discorso  cadde  naturalmente  sulle  opinio- 
ni che  correvano  la  in  fatto  di  religione....  Venne  in  cam- 

(1).  Opre,  Sincope  popolare  di  Opere,  ma  nel  solo  signifi- 
cato di  Operai.  &    " 

(2).  Prode.  Si  dicono  quelle  strisce  di  terreno  che  riman- 
gono aduggiate  tra  un  filare  e  l'altro,  e  anche  la  parte  del 
campo  lungo  un  fiume  o  un  fosso. 

(3).  Treppicare,  Calpestare:  nel  pistoiese,  Trepilare:Qo- 
munemente  Irescare,  Treppicare  e  Trepìlare  provengono  for- 
se dal  latino^npoc?ar^.  corretto  ne'  bassi  tempi  in  trepidare 
(vedi  il  Du  Gange  a  questa  voce)  (Rigutini). 

(4).  Scavezzare,  Rompere,  Spezzare  in  tronco.  Scapezzare 

(5).  Inciampare  Usasi  transitivamente,  come  qui,  con 
molta  proprietà  ed  eleganza,  anche  da' nostri  contadini  per  In- 
toppare in  qualche  cosa.  ^ 

(6).  Fare  a  modo.  Usare  ogni  diligenza  per  il  bon  effetto 
0  una  cosa  e  dicesi  anche  Fare  a  modino. 

.ir.  iV'  ^f  opra,  cioè,  Un  operajo  ;  adopra  il  Giusti  qui  l'a- 
stratto pel  concreto,  come  modo  più  vivo. 

(8).  E  chi  le  tocca  son  sue.  Modo  proverbiale,  tutto  to- 
scano, per  dire  Fare  una  cosa  a  casaccio  senza  pensare  al  malo 
che  ne  potrebbe  venire  ad  altri. 

(9).  Del  più  e  del  meno.  Di  varie  cose,  tanto  per  passare 
tanzT^^  '  ^^  parlare  che   si    fa   senza  dargli  impor- 
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pò  V Arnaldo  da  Brescia,  e  questo  scempiato  mi  disse  a 
mente  (1)  che  quel  lavoro  è  dannoso ,  che  mira  a  perver- 
tire il  cuore,  a  distruggere  la  Chiesa  e  via  discorrendo. 
Figuratavi  se  mi  scagliai  (2)  e  saltando  a  pie  pari  (3)  tutti 
1  rispettucciacci  che  per  lo  più  e'  impediscono  di  mo- 
strare tale  e  quale  l'animo  nostro,  gli  dissi:  —  Dirai  a  chi 
t  ha  messo  m  capo  codeste  fìsime,  che  Niccolini  è  un  ga- 
l'-\^*y,^"i^',  ^^®  Niccolini  crede  in  Dio  più  di  quanti  rinfra- 
titi  (4)  belano  Fede,  Speranza  e  Carità  e  dal  pulpito  e  dal- 
la cattedra;  gli  dirai  che  rispetti  quest'uomo  schietto  e 
magnanimo,  che  in  un  tempo  di  mezzi  vizi  e  di  mezze 
virtù,  in  un  tempo  che  presume  molto,  chiacchiera  molto 
e  conclude  poco,  ha  saputo  seguire  una  sola  via  e  se- 
guirla apertamente  ;  gli  dirai  finalmente  che  Niccolini 
non  e  guelfo  ne  ghibellino,  ma  cristiano  e  italiano ,  e  che 
non  tocca  alle  teste  ammezzate  (5)  il  proferir  giudizi  sugli 
uomini  interi.  Rileggi  V Arnaldo,  e  se  hai  senso  comune, 
vedrai  che  in  quel  libro  non  si  grida  contro  la  religione, 
ne  contro  la  Chiesa,  ma  bensì  contro  coloro  che  si  ser- 
vono e  della  Chiesa  e  della  religione  a  perpetuare  le  no- 
stre catene!  —  Si  chetò,  ma  rimase  nella  sua  opinione  vi- 
sibilissimamente. Parlandomi  poi  di  quelle  quattro  cor- 
bellerie scritte  da  me,  mi  disse  (a  mente  come  sopra)  che 
quei  versi,  ora,  erano  fuor  di  luogo  ;  che  starebbero  bene 
di  qui  a  cinquant'anni  ;  ma  che  in  questo  momento  sono 
intempestivi  ;  son  semi  gettati  sopra  un  terreno  infecondo. 
Io,  doventato  rosso  come  una  brace  di  fuoco  a  quest'elo- 
gio che  egli  stesso  non  sapeva  di  farmi,  e  che  avevo  sen- 
tito tre  anni  sono  da  un  altro,  che  me  lo  fece  a  denti 
stretti  (6)  come  si  fa  d'un'ingiuria,  lo  ringraziai  e  lo  pre- 
fi).  Come  che  avesse  imparato  a  mente  quello  che  aveva 
sentito  dire  d'altri:  Faceva  l'eco,  Aveva  preso  V imbeccata. 
(2).  Mi  scagliai.  Scagliarsi,  detto  cosi  solo  solo,  è  lo  stesso 
che  inveire  contro  alcuno  (Rigutini). 

(3).  Saltai  a  pie  pari.  Lasciare  senza  riguardi  di  fare 
ana  cosa. 

(4).  Rinfratiti.  Bigotti,  Ipocriti.  Rinfratire  si  dice,  co- 
m' avverte  il  Fanfani,  de' bachi  da  seta  che,  per  una  tal  ma- 
lattia diventano  rancidi,  e  come  rattratti,  e  dicesi  pure  de'  frutti 
quando  restano  in  secco,  come  strozzati,  e  restano  di  crescere. 
Dicesi  parimente  degli  omini  quando  si  fanno  cupi  e  sornioni, 
e  si  ritraggono  in  sé  stessi  abbandonando  la  compagnia  altrui, 
come  appunto  fanno  i  bigotti  e  gli  ipocriti,  che  al  Giusti  ò 
piaciuto  chiamare  felicemente  Rinfratiti. 

(5).  Testa  ammezzata,  Che  non  ha  intera  la  facoltà  del  ra- 
ziocino. 

(6).  A  denti  stretti.  Dire  una  cosa  di  mala  voglia  e  pen- 
tirsene, quasi  neir  atto  che  si  dice,  di  dirla. 
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gai  di  dire  a  chi  gliel'aveva  soffiato,  (1)  che  non  mi  met- 
tesse così  air  impazzata  (2)  tra  i  precursori  del  proprio 
secolo.  Rimase  lì  interdetto,  senza  intendere  un'acca,  quasi 
maravigliato  della  mia  sofferenza,  ed  io  lo  lasciai  al  buio 
senza  spiegarmi  più  oltre.  So  di  dove  viene  questo  giu- 
dizio fatto  sul  conto  mio,  e  so  che  il  giudicatore  non  Tha 
emesso  per  benevolenza;  ma  mi  capite  bene  che  non  pos- 
so adirarmene,  perchè  davvero  se  s'avverasse  il  progno- 
stico, avrei  fatto  diciotto  con  tre  dadi  (3). 

Non  dite  nulla  a  Niccolini  di  questi  pettegolezzi,  per- 
che so  che  non  ci  ha  pazienza;  ditegli  invece  che  io  mi 
rallegro  con  lui  delle  nuove  prose  che  ha  date  fuor  nel- 
1  ultima  edizione  dei  suoi  scritti.  A  proposito,  com' ha  pre- 
so quell'articolo  di  Ferrari  ?  Io,  quando  lo  lessi ,  mi  ve- 
devo davanti  il  Niccolini  con  tutte  le  furie  addosso.  Ba- 
date, questi  esuli  sono  scempiati  (4)  la  parte  loro;  e  se 
durano  di  questa  fatta,  i  governi  italiani  potranno  rispar- 
miarsi la  spesa  delle  spie.  Ridiamoci  e  tiriamo  avanti  sen- 
za scomporci  (5), 

Mandatemi  i  vostri  scritti,  che  mi  vergogno  di  non 
avere  un  ette  di  vostro.  Fin  qui  non  ve  gli  ho  chiesti, 
perche  non  l'aveste  a  prendere  per  una  di  quelle  civette- 
rie che  SI  ricambiano  i  letterati  ;  poi  finalmente  ho  pen- 
sato che  ne  VOI  ne  io  a  dieci  miglia  di  distanza  ne  pre- 
tendiamo a  letterato,  e  ho  risoluto  di  chiederveli  all'ami- 
chevole. Mi  premono  soprattutto  le  lettere  al  Capei,  (6),  e 
VI  prego  a  scriverne  quanto  potete. 

Vogliatemi  bene  e  mandatemi  per  lettera  un  po'della 
vostra  lermezza,  che  n'  ho  un  gran  bisogno.  Addio. 


(1).  Soffiato,  Suggerito.  Si  dice  anche  dal  popolo,  ma  in 
senso  più  dispregiativo  del  presente,  il  Soffia,  sor  Soffione, 
Soffietto  a  chi  fa  la  spia.  //         » 

(2).  All'impazzata,  Inconsideratamente. 

(3).  Far  diciotto  con  tre  dadi.  Aver  conseguito  una  gran 
fortuna,  Aver  tirato  un  bel  punto.  Aver  fatto  un  bel  colpo. 
Si  dice  anche  semplicemente  Far  diciotto.  E  modo  preso  dal 
gioco  de' dadi,  per  la  dilficoltà  che  incontra  il  giocatore  a  ti- 
rare questo  punto,  che  dev'  esser  fatto  co'  tre  dadi,  mostranti 
la  faccia  segnata  col  sei. 

(4).  Scempiati,  Sciocchi,  Scimuniti,  Stupidi. 

(5).  Senza  scomporci,  Senza  turbarci,  senza  alterarci. 

(6).  Sono  le  Lettere  sui  Longobardi  pubblicate  nella  pri- 
ma Appendice  all'Archivio  Storico  (Rigutini). 
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133. 
A  Enrico  Mayer. 

Argomento.  —  Confessa  d'essere  trascurato  cogli  amici  e  manifesta  Tin- 
dole  propria.  Si  congratula  del  suo  matrimonio  e  gli  augura  molti 
beni  e  lo  incora  a  continuare  a  viver  felice. 


Firenze,  5  Aprile  1845. 


21io  caro  Enrico, 


Se  tra  noi  si  dovesse  venire  a  un  pareggio  di  conti, 
chi  sa  che  razza  di  debito  mi  troverei  sulle  spalle  a  favore 
(fras,e  commerciale)  di  casa  Mayer,  che  m'  ha  tenuto  per 
figliuolo  e  che  da  tanto  tempo  non  sa  se  io  sia  vivo ,  al- 
tro che  di  mattonella  (1).  Senti,  Enrico  mio,  a  uno  come 
te,  piuttosto  che  scrivere  una  ai  quello  letterine  corte  e 
sguaiate,  che  somigliano  a  una  carta  di  visita  lasciata  sul- 
la porta  tanto  per  non  parere ,  scelgo  di  starmene  colle 
mani  in  mano  e  anco  di  passare  per  villan  cornuto  (2). 

Tra  le  mille  e  mille  disuguaglianze  di  spirito  che  la 
natura  mi  ha  regalato,  v'è  anco  questa,  che  io  ora  me  ne 
sto  chiuso  e  tosto  (3)  come  un  bimbo  cocciuto,  (4)  ora  mi 
lascio  andare  a  un  fiume  di  chiacchiere  come  un  ottua- 
genario. Figurati  poi  se  queste  grossezze  d' indole  son 
diventate  vere  gibbosità  dopo  un  anno  e  mezzo  di  tortu- 
ra fisica  e  morale,  come  suol  dirsi.  Se  avessi  libere  tutte 
le  mie  facoltà,  sento  che  in  questi  giorni  condirei  di  let- 
tere la  Toscana,  l'Italia  e  forse  anco  qualche  altro  paese; 
viene  poi  il  mese  che  non  so  risolvermi  a  scrivere  una 
riga  e  che  la  penna  mi  scotta  tra  le  dita.  Ora  che  t'  ho 
confessato  uno  dei  miei   tanti  peccati ,  passiamo  ai   tuoi. 


(1).  Di  mattonella.  Indirettamente. 

(2).  Passar  per  villan  cornuto.  Vale  per  Scortese.  Si  dice 
a  chi  non  adempie  a'  più  elementari  precetti  dell'  educazione. 
E  quel  villan  cornuto  si  fa  largo  co' gomiti! 

(3).  Tosto,  Duro,  Musone. 

(4).  Cocciuto,  In  Toscana  si  dice  pigliare  i  cocci  per  Stiz- 
zirsi, Arrabbiarsi,  e  in  questo  significato  si  usa  il  participio 
passato  di  «  cocciare  »  verbo  che  in  altri  modi  e  tempi  non 
ha  esempio. 
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Tu  sei  sposo  da  poco  tempo,  sposo  beato  del  presente  e 
dell'avvenire,  e  per  conseguenza  rapito  nel  caro  aspetto  e 
nella  cura  soave  d'una  donna  gentilissima,  che  f  ha  aperto 
il  cuore  a  nuove  dolcezze,  a  nuove  speranze,  e  t'ha  fatto 
sentire  come  in  due  si  può  vivere  una  vita  sola.  O  chi  è 
Quell'asino  che  voglia  scuoterti ,  non  dico  da  cotesto  le- 
targo, che  sarebbe  un'  ingiuria  a  te  e  alla  tua  Vittorina, 
ma  da  cotesto  riposo,  da  cotesta  pace  serena  ?  Goditi  co- 
desti beni  che  sono  tra  i  pochissimi  puri  da  ogni  rimorso, 
che  ci  siano  concessi;  goditi,  Enrico  mio,  e  sii  certo  che 
non  ci  troverai  la  morte  del  cuore  e  dalla  mente,  ma  un 
sonno  quieto  e  pieno  come  quelli  che  si  dormono  in  pri- 
mavera, un  sonno  che  ristorerà  tutte  le  tue  forze.  Mi  ram- 
mento che  da  un  pezzo  ti  lamentavi  di  non  sentirti  quasi 
più  capace  al  minimo  lavoro,  e  rimproveravi  a  te  stesso 
questa  specie  di  torpore,  quasiché  ne  fosse  cagione  una 
svagatezza  voluta,  e  un  abito  preso  di  rimettere  le  cose 
al  domani  (1).  Ora  io  ti  dirò  che  cotesta  atonìa  (2)  somi- 
glia a  quella  che  provano  le  donne  nei  primi  mesi  del- 
la gravidanza,  e  quella  che  sorprende  i  giovanetti  sul  pun- 
to di  passare  dalla  puerizia  all'adolescenza;  atonìa  fecon- 
da di  nuova  vita,  piena  d'operosità  nella  sua  inerzia  ap- 
parente. Vedi  la  natura:  le  sue  grandi  operazioni,  i  suoi 
fenomeni  stupendi,  sono  quasi  sempre  preceduti  da  una 
calma  profonda,  solenne,  da  una  calma  che  partecipa  non 
so  se  io  mi  dica  di  stanchezza  o  di  minaccia,  di  stupidità 
o  di  terrore.  Di  questi  assopimenti  io  n'ho  avuti  a  dieci- 
ne, e  se  me  ne  trovassi  scontento,  infastidito,  pieno  d'ira 
e  di  vergogna,  chi  n'è  stato  testimone  lo  sa. 

Allora  ogni  piacere,  ogni  svago  che  io  mi  prendessi, 
mi  diventava  un  rimprovero;  allora  mi  davo  di  pigro,  di 
spensierato,    d'asino   e  anco  di  porco  a  tutto   pasto,  cre- 
dendo termissimamente  che  quella  cascaggine,  (3)  quella 
sonnolenza  disperata,  derivasse  dall'essermi  troppo  abban- 
donato alla  bella  vita  (come  la  chiamano  gli  affaccendati) 
e  al  dolce  non  far  niente,  dolce  per  chi  è  nato  solamente 
per  vedersi  passare  sotto  gli   occhi  trenta,  quaranta,  ot- 
tanta edizioni  del  Baccelli  (4).  Poi  a  un  tratto  il  sonno  si 
rompeva,  e  all'ugge  dell'  inerzia  succedevano  le  gioie  tu- 
fi). Al  domani^  Più  corretta-mente  A  domani. 
(2).  Atmiìa,  Dal  greco,  che  vale  per  Dire  senza  forza.  Di- 
letto di  forza,  Rilassamento  o  infralimento  di  solidi   nel   cor- 
po umano. 

(3).  Cascaggine^  Inclinazione  a  dormire  o  per  sonno  o  per 
debolezza.  Sonnolenza,  come  dice  dopo,  ò  qualche  cosa  più  di 
Cascaggine.  Ma  1'  Autore  qui  parla  del  suo  stato  morale  piut- 
tosto che  del  fisico  e  allude  alla  risolutezza  dell'  animo. 

(4).  Vivere  senza  pensieri  trenta,  quaranta,  ottant'anni. 


I 


335 

multuose  del  lavoro,  e  come  i  funghi  nati  dalle  flemme  del 
terreno,  scappavano  fuori  quelle  malinconie  ridenti  che 
hanno  finito  per  far  capo  nei  tuoi  cassetti.  Altrettanto  ac- 
cadera  di  te,  stanne  sicuro  :   questo  è  uno   dei  miei  arti- 
coli di  fede.  Non   mi  parlare   di  disinganni ,  di  scoraggi- 
menti  e  di  cose  simili.  Tu  non  perderai  mai  la  fiducia  del 
tuo  simile,  per  la  sola  ragione  che  senti  di  poter  fidare  in 
te  stesso.  I  disinganni  ti  potranno  strisciare  un  momento 
sul  cuore,  ma  non  ti  lasceranno  traccia,  come  il  serpe  non 
la  lascia  sopra  una  roccia   di   diaspro  (1).  Tu  ami  e  sei 
amato,  dunque  credi  e   speri  di  necessità.  Oh!  ancu  per 
questa  parte,  se  dovessi  dare  un  libero  sfogo  al  mio  cuore 
trafìtto  da  tante  spade,  empirei  altre  dieci  pagine  senza 
averne  detto  la  metà.  Sa  Iddio  (guarda  che  bestemmia  mi 
lascio  scappare  di  bocca),  sa  Iddio  se  io  non  avrei  ragio- 
ne d'essere  il  più  gran  falsario  di  me  stesso,  il  primo  in- 
credulo, il  primo  birbone  della  terra;  anzi   so  che  io  do- 
vrei credere  a  quest'ora  virtù  la  birbonata  e  birbonata  la 
virtù.  Ma  perdio  1  a  trentasei  anni,  n'ho  tuttavia  quattor- 
dici sotto  le  costole  sinistre,  e  questa  santa  gioventù  del- 
l'affetto mi  compensa  di  tutto  il  grinzume,  di  tutto  il  va- 
nume, (2)  di  tutto  il  sudiciume  che  mi  s'è  accumulato  d'in- 
torno, tentando  inutilmente  d'ammorbarmi  e  di   contami- 
narmi. Questo  sanguaccio  nel  quale  ci  conviene  entrare 
non  m'è  arrivato  più  su  del  ginocchio,  e  a  te  poi  non  cre- 
do sia  giunto  neppure  a  bocca  di  scarpa  (3).  Dunque  con- 
solati, dunque  rallegrati  con  te  stesso,  e  vai  avanti  senza 
paura.  Credi  che  le  vittorie  della  canaglia  saranno   eter- 
ne? Se  lo  credessi,  saresti  un  ateo,  e  so  che  sei  tutt'al- 
tro.  Io  non  ti  dirò  di  credere   precisamente  in  Gaio  e  in 
Tizio,  sebbene  anch'  io  abbia  i  miei  idoli  ;  ma  credo  nel- 
l'uomo, e  per  durare  a  crederci,  cerco  ogni  giorno   di  più 
di  spogliarlo  dell'ali  dell'angelo  e  della  zampa  caprina 
del  demonio,  e  di  farlo  rientrare  nella  propria  pelle,  che 
po'  poi  non  è  da  mandarsi  alla  concia.  Di  più  pensa  che 
ognuno  di  noi  conosce  una  mezza   serqua  di  veri  galan- 
tuomini, e  basta. 

(l).  Diaspro t  Pietra  dura,  opaca  d'ordinario,  ma  trovase- 
ne di  più  colori,  e  si  tiene  in  qualche  pregio  tra  le  gioie. 

(2).  Grinzume...  Vanume,  Son  voci  non  registrate  nel 
Vocabolario  ;  ma  di  una  vivacità  e  di  una  chiarezza  senza  pa- 
ri. Nella  radice  grinz  (grinza)  van  (vanità)  e'  è  il  significato 
primitivo  della  parola,  e  nel  suffisso  ume^  peggiorativo  tutto 
proprio  del  popolo  toscano,  ne  sta  la  bellezza,  riassunta  in 
quel  «  sudiciume  »  che  vien  dopo.  In  quella  (cacofonia? !) 
quanto  gusto  artistico. 

(3).  A  bocca  di  scarpa,  All'  imboccatura  della  scarpa  e 
così  avrebbe  detto  anco  più  chiaramente,  e  avrebbe  usata  la 
maniera  popolare. 
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M' immaginava  che  tua  madre  dovesse  aver  sofferto 
dell'  iniqua  stagione  che  c'è  stata  addosso  per  tanti  mesi. 
Di  me  non  ti  dirò  nulla,  perchè  ho  voglia  di  scordarmene 
io  stesso,  tanto  più  che  son  diventato  un  nodo  gordiano, 
un  enimma,  un  laberinto  a  me  medesimo  e  a  chi  mi  sta 
alle  costole.  Vai  a  far  vedere  Firenze  alla  tua  Vittorina, 
che  sarà  uno  dei  più  bei  regali  di  nozze  che  tu  possa  far- 
le. Se  io  potessi  ottenere  otto  giorni  di  respiro,  immagina 
se  accetterei  il  tuo  invito:  tanto  più  che  non  vedo  l'ora  di 
riabbracciare  anco  i  miei  amici  di  là.  Saluta  la  mamma,  la 
sposa,  i  fratelli. 


m. 


A  Luigi  Alberti. 

Argomento.  —  Gli  cU\  conto  del  cattivo  stato  della  sua  salute  e  parla 
delle  fasi  della  malattia  che  lo  tormenta  e  del  poco  credito  che  vien 
dato  dagli  altri  ad  essa. 


Pescia,  6  Aprile  1845. 


Mìo  caro  Gif/f\  (1) 


Io  non  sono  qua  né  per  piangere  un  amore  an- 
dato a  picco,  (2)  né  per  fissazioni  romantiche  o  arcadiche; 
son  qua  perclié  la  mia  salute  s'è  arruffata  in  modo,chese 
un  taumaturgo  (3)  sceso  dal  cielo  a  conto  mio  non  m'aiuta 
a  trovare  il  bandolo  della  matassa,  o  cascherò  morto,  o 
rimarrò  un  canchero  in  perpetuo.  Vuoi  un  abbozzo  dello 
stato  nel  quale  mi  tocca  a  vivere  da  un  anno  in  qua?  Ri- 
di e  fai  ridere  gli  amici,  come  alla  fine  ho  preso  il  partito 
di  fare  lo  stesso. 

I  palpiti  del  cuore,  i  sussulti,  i  brividi,  i  torpori,!  bru- 
ciori interni,  l'affuocarsi  del  viso  e  di  tutte  le  carni,  è  l'af- 


(1).  Già  pubblicata  nel  Mazzetto  di  Fiori.  Strenna  Livor- 
«ese  dell'  anno  1854. 

(2).  Andare  a  picco ^  Pvopriamonte  si  dice  della  nave  quan- 
do dà  negli  scogli  e  affonda  e  si  perde.  Qui  parla  in  senso 
metaforico,  ma  chiaro,  dell'  amore. 

(3).  Taumaturgo^  Chi  opera  miracoli,  voce  derivata  dal 
greco . 
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fare, d'ogni  giorno,  obbligato  come  un  diesis  (1)  in   chiave 
di  violino.  Poi  sognacci,  disappetenza,  fiaccona  (2)  iS 

H'.^Hn;."'n.T"''  ^'  ^?*^  ^  ^1^^  diavoli  che  sarà  ^decenza 
lasciare  nella  penna.  Aggiungi  un  vedersi  di  tratto  in  trat- 

mnrrHi^nnvl^'"  Ì^  V^\^^  un  cadere  smarrito,  un  sentirsi 
morto  di  cuore  e  di  testa:  e  tremori  e  paure  continue  e 
un  disperare  non  ti  dico  del  domani,  ma  dell'or  ora  In 
letto  non  vedere  il  momento  (3)  di  levarsi  ;  levato,  parere 

f.f.fìf  ""It^^}^  H-  H'"''^'^  ^.  ^.^**^'  ^"  ^asa,  smania  d'uscirei 
fuori,  bisogno  di  rifugiarmi    n  casa:  in  piedi  vocila  di  se- 

nnanÀn^l^n^n^'A  d'alzarmi,  e  via  disco?reTdo .  Olti  e  a  ciò, 
^n  nn?  c/i^  bramosia  impaziente  di  vita  e  di  salute,  quan- 
do  uno  stanco  desiderio  di  finirla  una  volta  per  sempre: 
e  alora  da  un  lato,  assalirmi  le  memorie  più  care  gì 
^F.u^o  PIÙ  desiderati,  e  le  follie  e  le  speranza  e  tutti'  g 
allettamenti  della  gioventù-  dall'altra  l'avvenire  ora  cinto 
di  luce,  ora  di.  tenebre  e  di  silenzio,  ora  la  immagine   di 

P^nPo^H'ny)?o'ì.o^  ^'^  "^'""^  ^^^'^  ignota  interminabile, 
L^^^^  ^  ""*  baratro  cupo  e  senza  fondo.  Giorni  di  cal- 

f  nei  QuaTi'  i  lamenti  ^''^^^^''  '^''"'^  """'  ^"^""'^  ^^^  ^^'"^^' 

Non  suonan  come  guai  ma  son  sospiri; 

e  poi  daccapo  uno  spasimo  che  non  ha  sede  né  nome  cer- 
to, che  senza  essere  un  dato  dolore  né  una  data  afì'ezione 
imita  e  comprende  tutti  i  martini  di  tutto  uno  speda?ei 


(1).  Diesis,  È  termine  musicale  per  significare  FaOTunta 
di  mezzo  tono  .dia  nota.  cg^""i'a 

(2).  Fiaccona,  E  voce  comune  nella  lingua  parlata  toscana 
e  ha  vari  usi.  D  ordinario  la  Fiaccona  è  passeggiera  e  di  poca 
durata:  la  Fiaccona  non  è  Fiacchezza,  la  quale  po' dipendere 
anche  da  malattia.  Es  :  La  Gegia  per  andare  colla  moda,  ha 
sempre  la  fiaccona.  Si  dice  anche  scherzevolmente  per  mise- 
ria, l^s.  :  Che  fiaccona  !  e  non  ti  vergogni  di  passeggiare  ver 
Firenze,  con  codesto  vestito  tutto  trito  ?  Adoprasi  anche  que- 
sta  parola  per  alludere  a  chi  è  tardo  nell'  operare  :  ma  pur 
troppo  questa  è  gente  pericolosa,  che  parecchi  di  tali  con  la 
loro  l^iaccona  arrivano  a  conseguir  cose  che  sfu^^ono  alle 
persone  più  sollecite.  Finalmente  si  adopra  come  soprannome 
elle  si  dà  alle  porsene  pigre,  per  lo  più,  abitualmente.  Es.  : 
Quel  (jiorgio  è  un  gran  fiaccone,  non  è  mai  hono  a  levare 
un  ragno  da  un  bieco! 

(3).  Non  vedere  il  momento,  Desiderare  ardentemente  che 
avvenga  una  cosa,  per  quanto  terribili  e  fatali  ne  possano 
esser  le  conseguenze.  Parere  ogni  ora  mille,  come  dice  piiì 
sotto.  Parer  nulle  anni.  ^ 
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simile  in  certo  modo  a  una  di  queste  frasi  di  voga,  che 
non  dicono  nulla  e  accennano  a  tutto.  Una  tanaglia  ro- 
vente che  stiracchi  le  viscere;  una  camicia  dì  pettini  da 
lino;  uno  strettoio  che  mi  serri  e  mi  dirompa  tutto  da  ca- 
po a  piedi,  son  paragoni  smorti  a  questa  razzaccia  di  tri* 
bolazione.'Vi  sono  dei  mali  poltroni  che  si  dilettano  d  m- 
chiodarsi  teco  nel  letto;  ve  ne  sono  di  quelli  che  hanno 
l'alta  compiacenza  di  tenerti  compagnia  a  tavola,  alla  pas- 
seggiata, al  teatro  e  anco  a  una  festa  di  ballo,  conceden- 
doti una  specie  d'habeas  corpus  (1)  che  non  ti  toglie  dal- 
Fanimo  il  povertà  me  di  saperti  sotto  processo.  Il  mio  e 
uno  di  questi  mali  d*  indole  vagabonda,  mali  ai  quali  non 
è  creduto  mai,  come  è  creduto  poco  anco  agli  altri  mali 
amici  delle  lenzuola  fino  a  tanto  che  non  arrivano  a  met- 
tere otto  speziali  in  faccende,  quattro  medici  in  orga- 
smo   e  la  rena  davanti  all'uscio  (2).  —  Malato?  o  se  man- 
gia! —  Malato?  0  se  cammina!  —  Malato?  o  se  discorre! 
—  Ecco  la  logica  di  chi  sta  bene.  Dimodoché  torno  adire, 
che  se  il  paziente  non  ha  per  interprete  una  febbre  da 
cavalli,  (3)  un  paio  di  gote  di  cartapecora,  una  lingua  co- 
me un  baston  da  pollaio,  (4)  e  tre  coltroni  addosso  anco 
di  luglio,  non  isperi  mai  né  d'essere  inteso,  né  d'esser 
creduto,  né  d'esser  curato.  I  medici  poi,  salvo  il  rispetto 
dovuto  alla  Facoltà,  sono  la  gente  più  amena  del  mondo. 
GÌ'  ignoranti  non  fanno  differenza  dall'  ipecacuana  (5)  a 
una  frittata  colle  cipolle;  i  dotti  sdottoreggiano;  i  mezzi 
dotti,  o  raspano  o  stanno  a  vedere.  Quando  poi  hanno  a 
uscire  dal  solito  cerchio  delle  intermittenti ,  dei  mah  di 
petto,  delle  etisie  e  dei  cancheri  visibili  e  palpabili,  ecco- 
teli  nell'un  via  uno  (0)  e  chi  ne  tocca  son  sue.  Fortuna- 
tamente la  natura  venendo  in  soccorso  della  scienza  che 
zoppica  e  del  bisogno,  comune  al  medico  e  all'ammalato, 
d'appigliarsi  a  qualcosa  pur  che  sia,  ha  messo  in  ballo  i 
nervi,  e  co'nervi,  con  queste  fila  misteriose  ,  si  spiegano 
enimmaticamente  tutti  gli  enimmi.  Or  V  ho  a  dire  la  som- 
ma tirata  da  tutti  (luesti  numeri?  Ti  rammenti  d'un  duo 
deìY  Italiana  in  Algeri  tra  Taddeo  e  la  Donna?  Figurati 


(1).  Tregua. 

(2).  La  rena  davanti  all'uscio,  Si  mette  dalla  gente  agia- 
ta per  impedire,  in  caso  di  grave  infermo,  il  rumore  delle 
carrozze.  E  però  Aver  la  rena  avanti  all'uscio  significa  Es- 
sere al  lumicino,  in  fin  di  vita. 

(3^..  Febbre  da  cavalli,  Una  gran  febbre,  e  pericolosa,  Feb- 
brone. 

(4).  Molto  sudicia. 

(5).  Ipecacuana,  Medicina  eh'  eccita  il  vomito. 

(6).  NelV  un  via  uno.  Dicesi  famigliarmente  per  Non  la 
finir  mai,  Andar  all'  infinito  senza  concluder  niente. 
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che  il  mio  corpo  sia  Taddeo,  e  che  ogni  tanto  dica  alPa- 
nima,  prima  donna, 

Ma  questo  mal,  signora, 
Un  gran  pensier  mi  dà; 

e  la  prima  donna  risponde: 

Non  ci  pensar  per  ora, 
Sarà  quel  che  sarà. 

Dirai  alla  Ristori  (1)  che  io  sono  innamorato  della  sua 
bravura,  e  anco  di  lei  se  me  lo  permette,  ma  che  il  mio 
estro  si  é  ridotto  sulle  cigne,  (2)  spallato,  bolso,  arrembato, 
col  tiro  secco  e  anco  collo  spavento.  Io  non  ho  mai  scrit- 
to un  verso  per  il  teatro,  e  dall'altro  canto  per  la  Ristori 
non  vorrei  rimpasticciare  le  cose  fatte  per  altri,  ma  fare 
apposta  e  far  bene,  perché  merita  davvero.  Guarda  che 
combinazione  !  Io  ne  parlava  ieri  sera,  e  sapendo  che  è  a 
Firenze,  malediva  questo  diavolo  che  ho  addosso,  che  mi 

impedisce  di  tornare  a  sentirla.  Scusami  con  B e  con 

lei,  e  ringrazia  tutti  e  due  del  desiderio  e  dell'  invito 
cortese. 

Fai  un  milione  di  saluti  a  tutti  e  a  tutte.  Tu  hai  una 
gamba  nel  mondo  a  garbo,  un'altra  nel  mondo  lisciato; 
vedi  dunque  se  mi  puoi  servire.  Ti  prego  però  di  racco- 
mandarmi caldamente  a  quelli  che  compongono  il  mondo 
che  t'ho  nominato  il  primo  ;  cogli  altri  vai  per  le  lisce. 
Di'a  Tabarrini  che  lo  ringrazio  di  quei  libri,  e  che  gli  ri- 
sponderò. 


(1).  Celebre  artista  drammatica  fino  a  giorni  nostri. 

(2).  Ridursi  sulle  cigne.  Ridursi  in  cattiva  condizione  eco- 
nomica, e  pur  spesso,  come  qui,  Ridursi  in  pessimo  stato  di 
salute.  La  metafora  è  presa  dal  cavallo  quand'  è  gravemente 
ammalato  e  che  per  sé  non  potrebbe  reggersi  e  sta  sorretto 
dalle  cigne.  Si  dice  anche,  come  dice  il  Giusti,  Ridursi  spal- 
lato, bolsOj  arrembato^  col  tiro  secco,  e  anco  collo  spavento. 
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135. 

Al  Marchese  Gino  Capponi. 

'^'cZrr  V'  ^^  ^^''""'  ^'  ''"™P"^^  "'^^  P^^*«  ^^""^«"^  lettera, 
contenente  alcuni  termini  contadineschi.    Parla  della  cambiata  odì- 

mone  di  un  tale  B....  della  sua  sua  salute  e  del  Gingillino, 


Pescia,  11  aprile  1845. 


Mio  caro  Gino,  (1) 


«  +o^?  ve  ne  giova,  stampate  pure  quel  brano  di   Ipffpra 
e  tanto  più  stampatelo  quaritomend  è  stato  scatto  tIpp  fa 

No;f??e'diafÌ  ne?ò';i;f  "^  fì^^  '''  noi'cilcriviamoffi^^^^ 
nnmirn  fì^;L^^^^  che  quelle  parole  siano  un  Idillio   eco- 

To^'^h'ZS  il  ^I^^ÉÈJ^^^r-  -contadinata 

Son  cose  arciverissìme  ch'io  stesso 
Vidi,  e  delle  quai  gran  parte  fui. 

(Vedete  se  anch' io  air  occasione  so  stroppiare   Vircilinì 
leiiiissimo)  mi  son  trovato  spesso,  o  ner  ozio  n    tipi-  mo 

vene  un  sacVo   P  Pigliarne. appunto,  avrei  da  dir- 

X  ioJKir     ^^%^>  e,  tutte  cose  J3ellissirne,  da  fare  andirp  in 

tenebre  rmfn'ot^^^^^^  '^''  insegna'a'tutli  ^a 

la"srdi"giS.  U^o'n\%    ioi\^/;r^no1.Ts^c^^Ve^  M'%Z 
mie  passeggiate,  della  ^nia  n ;,  11^ gg i n'e^  p or tat a' UVu^^ 

gutinV.*  ^^  P^®^®"*®  "0"  è  compresa   nella  Raccolta   del    Ri- 

(2).  Principe  ereditano.  Così  chiamasi  in  Toscana    ^oU^v 
zevo  mente  il  primogenito  de' figlioli.  "^    '''^'^'^'' 

(S).  Scede,  Smorfie. 
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conversazione  ;  del  resto,  ora  specialmente  che  m' avete 
solleticato  l' amor  proprio  coi  grilli  della  citazione  e  della 
stampa,  non  T avrei  finita  qui  a  un  anno. 
.  Sul  conto  delle  opinioni  mutate  in  fatto  di  .  . 
siamo  d  accordo  ;  ma  io  non  posso  aver  pazienza  con  que- 
sti pappagallacci  che  pigliano  l'imbeccata  (1)  da  questo  e 
da  quello,  e  vanno  a  seminare  scandali  e  contumelie.  Vor- 
rei che  la  reverenza  per  le  cose  che  sono  al  di  sopra  di 
noi,  andasse  unita  alla  reverenza  per  gli  uomini  grandi  • 
e  quando  in  nome  del  cielo  sento  mordere  i  galantuomini 
di  questa  terra,  per  quanto  sia  convinto  che  il  morso  non 
può  esser  mortale,  vi  confesso  che  fremo  nel  profondo  del 
cuore....  La  fede  in  Dio,  e  quella  nel  proprio  simile,  per 
me  si  danno  la  mano;  e  l'ateo  (se  può  darsi,  che  non  lo 
credo)  e  di  necessita  il  primo  nemico  tlel  genere  umano 
e  di  se  stesso.  Per  questa  ragione  la  carità  è  frutto  di  fe- 
de, e  chi  s  avventa  cosi  all'  impazzata  ai  calcagni  di  que- 
sto e  di  quello,  mentisce  la  fede.  Sta' a  vedere  che  dopo 
avervi  salvato  da  una  tirata  georgica,  ve  ne  fo  una  teolo- 
gica! Compatitemi;  con  voi  fo  all'aperta,  (2)  e  poi  dovete 
sapere  che  i  solitari  stanno  zitti  e  gonfiano  per  un  pezzo, 
e  poi  quando  capita,  danno  la  stura,  (3)  e  chi  si  può  sal- 
vare si  salvi:  ranimentatevi  i  Bagni  di  Montecatini. 

Delia  mia  ostinazione  a  star  qua,  che  v'  ho  io  a  dire  ? 
Se  vi  dico  che  mi  sento  tutto  in  un  fascio,  vo  a  risico  di 
passare  per  un  visionario;  se  vi  dico  di  starci  perchè  il 
guanciale  di  casa  mia  m'è  più  morbido  di  quello  d'una  lo- 
canda, od  una  dozzina,  la  bugia  mi  correrebbe  su  per 
Il  naso.  Accomodiamoci  :  vi  dirò  che  mi  sono  impaurito 
del  clima  di  Firenze  dopo  la  stretta  (4)  di  un  anno  fa.  O 
10  ho  qualche  vero  diavolo  in  corpo  del  quale  o  più  pre- 
sto p  più  tardi  spunteranno  le  corna,  o  nell'età  critica,  co- 
me la  chiamano,  dei  trentacinque  anni,  ho  data  la  volta 
come  il  vino  (siamo  alla  Georgica  da  capo).  In  ogni  modo 
ho  promesso  a  me  stesso  di  portare  la  vita  tale    e  quale 


(1).  Pigliar  V  imbeccata^  Dicesi  di  colui  che  non  parla  per 
conto  suo,  ma  per  essere  stato  imbecherato  da  altri.  Es.:  Eh^ 
bisogna  tenersi  alla  larga  da  lui,  piglia  sempre  l'imbeccata 
da  superiori. 

(2).  All'  aperta.  Con  franchezza. 

(3).  Dare  la  stura.  Togliere  il  tappo  o  turo  da  un  gran 
recipiente  perchè  il  liquido  scorra  liberamente.  Per  metafora 
SI  dice  del  Parlare  senza  ritegno,  specialmente  quando  siam 
presi  da  certa  rabbia,  né  per  cose  né  per  persone. 

(4).  Stretta,  E  comune  a  Firenze  per  Colpo  di  malattia 
che,  per  lo  più,  lascia  addosso  tutte  le  sue  tracce.  Il  Vocabo- 
lario non  registra  questo  modo. 
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me  la  trovo  sulle  spalle,  e  ho  pensato  che  quanto  più  sarà 
grave,  tanto  meno  mi  verrà  la  voglia  di  chiedere  alla 
morte  quel  caro  favore  che  le  chie^^e  una  volta  lo  spacca- 
legne  di  La-Fontaine.  (1)  Intanto  Gingillino  cammina  come 
un  barbero,  e  chi  badasse  alle  licenze  che  mi  sono  preso 
nel  metro  e  nelle  espressioni  (ma  non  hcenze  da  bordello 
veh  !)  crederebbe  che  mi  sovrabbondasse  e  la  vita  e  la  paz- 
zia. Mi  sento  preso  per  i  capelli  dalla  fretta  e  nello  stesso 
tempo  dalla  paura  d' arrivare  alla  fine,  perchè  questo  lavo- 
ruccio, nell'atto  che  inasprisce  forse  il  ballo  nervoso  che  ho 
dentro,  mi  distrae  da  me  stesso,  e  capisco  ora  come  uno 
possa  farsi  vittima  allegramente  e  consapevole  delle  sue 
occupazioni  più  care. 

,  Addio,  mio  caro  Gino,  mandatemi  i  vostri  lavori  spe- 
cialmente ora  che  m'  avete  messo  in  scena  ;  ma  se  mai 
in  grazia  vostra  m'avessero  a  pigliare  per  una  specie  d'al- 
lievo di  Rovine,  (2)  difendetemi,  salvatemi,  e  dite  che  io 
seguito  a  vangare  colla  penna  in  un  campo  molto  diverso. 

136. 

Al  Prof.  Atto  Vannucci. 

Argomento.  —  Sì  meraviglia  scherzevolmente  della  conversione  ad  al- 
tra opinione  politica  di  un  tale  che  chiama  Ferraù.  Parla  del  Pa- 
pato di  Prete  Pero  e  del  Gingillino. 


Pescia,  29  aprile  1845. 


Mio  caro  Vannucci, 


Ferraù  frate?  Ferraù  cristiano? 
Predicatore  all'ombra  dell' Impero 
Ferraù  tempo  in  repubblicano? 
Spiegami,  fededdio,  (3)  questo  mistero. 

Vorrei  che  anco  l'O non  se  ne  desse  per  inteso,  (1) 

Morl!>^%pl\nH./\^ÌM^^rì%^'?.''^  ^'^^^'^P^»  ^«1  V^^^^i^  ideila 
mone,  tradotta  anche  dal  La-Fontaine. 

(2)    Un  georgo^:lo,  cioè,  uno  studioso  di    agricoltura    Fa- 

^^^^Q?  ^:A?^^}^,^^^^^^^  de' Georgofili  in  Firenze  "  ^ 

.^rJ^'-  A-       '^'''t  Espressione  di  giuramento  tutta  fiorentina • 

r^t^'^Tri/''^''^^."^'  ^'''-   Es.:    Se   unaltra    volta   ci 
capiti,  a  fededdio,  me  la  paghi, 

(4).  Non  darsene  per  inteso,  Non  farne  caso,  Non  dar^-li 
nessuna  importanza.  '  ^^lo'* 
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tanto  è  buio  pesto.  Non  credere  che  queste  birboncelluc- 
ciate  non  facciano  dispetto  anco  a  me,  ma  è  dispetto  che 
va  a  finire  in  una  gran  risataccia.  Non  vedi  che  questi 
Cristiani  da  Modena  si  fanno  forti  dell'  imprimatur  birre- 
sco e  fratesco  ?  Tu  nato  alle  castrature  reali  e  papali  che 
vuoi  tu  fare  ?  A  braccia  legate,  t'empie  di  cappiotti  anco 
un  pimmeo.  Io  intanto  la  mattina  quando  mi  sveglio  e  la 
sera  prima  di  addormentarmi,  canterò  devotamente: 

Da  rettorica  di  frati, 
Da  suffigni  (1)  letterati 
E  da  guerra  di  castrati 

Libera  nos,  Domine, 

Finalmente,  dopo  due  anni  di  silenzio,  la  testa,  povera  dì; 
sgraziata,  ha  provato  a  snssurarmi  qualcosa.  Il  Papato  di 
Prete  Pero  e  Gingillino  (vale  a  dire  una  bazzoifia  di  sette 
o  ottocento  versi  tra  lunghi  e  corti)  sono  i  due  miei  ra- 
gazzi che  abbiamo  potuti  mettere  insieme  la  Musa  e  io, 
in  questo  tempo  d'uggia  e  di  fiaccona.  Non  te  li  mando 
perchè  sono  tuttavia  a  balia  ;  ma  quando  saranno  spop- 
pati, se  mi  dai  la  tua  parola  di  non  lasciarteli  uscir  di 
mano,  venga  anche  a  chiederteli  Enoc  o  Elia,  te  li  farò 
vedere.  Il  Papato  di  Prete  Pero  è  nel  solito  metro  dello 
Stabat  Mater  col  quale  oramai  farò  punto  ;  Gingillino  è 
una  nuova  razza  di  ditirambo  diviso  in  tre  parti,  e  finisce 
con  quel  Credo  che  ti  mandai;  ma  lo  scherzo  non  è  di- 
retto contro  i  Guelfi,  è  diretto  contro  i  divoratori  del  pub- 
blico erario.  Se  la  Censura  fosse  meno  stolta,  questa  com- 
posizione sarebbe  da  pubblicarsi  apertamente,  molto  più 
che  non  vi  nomino  né  persone  né  paesi,  e  potrebbe  ser- 
vire di  moccolino  anco  ai  Principi  per  conoscere  un  po' me- 
glio la  razzamaglia  (2)  che  si  piantano  alle  costole. 

Di  salute  sto  quasi  al  solito,  ma  oramai  sono  li  lì  per 
potere  assicurarti  che  me  ne  rido.  Questi  nebbioni  mi  met- 
tono il  diavolo  addosso  ed  io  me  lo  conduco  a  spasso,  a 
conversazione,  e  qualche  volta  anco  al  teatro,  come  una 
sposa.  Quella  strana  sensibilità  che  ho  portato  meco  dal 
corpo  di  mia  madre  e  che  fino  a  qui  non  n'  aveva  potuto 
colla  fibra  sana  e  schietta  che  mi  trovavo,  adesso  per  un 


(1).  Suffigni,  Suffumigi. 

(2).  Razzamaglia,  Più  toscanamente  Razzumaglia.  In  ogni 
modo  si  noti  anche  qui  la  robustezza  della  lingua  parlata  :  il 
Vocabolario  non  registra  né  1'  una  nò  1'  altra  parola,  derivata 
da  razza  e  aglia,  suffisso  italiano  dispregiativo  come  si  vede 
nelle  parole  corrispondenti  Canaglia,  Marmaglia,  per  Gen- 
te vile. 
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137. 
Alla  Marchesa  Luisa  D'Azeglio. 

.suoi  Uv.ri  leuerari.  ^'''  '''  ™*  ''"""•  •^'^'=""«  à^> 


Pcscia,  9  Alaggio  1815. 


3fia  cara  amica, 


VI  vog  o,  immaL'inatpvV  A  N^n  ,^?Pp^'®  ''  Sraii  bene  che 
viaggio  aÉbia  Kfo  ili  simora  Vìh^®'''"'^'»'''^  "^^  » 
le  avessero  tatto  n  ntai-  rapt  T-r^  i  v'  ^-^^^  P''''"'"' 
Sfora  non  sarebbe  alti-';  t^k^^nTiì.tlfhe'ss'Z 

mali!  e  ^imti  tL  f^ZÌl? .TTZii^^^^''  ?^^''  '  ^'^^^  '^''- 
tinuata,  specialmente  siiippvnf-»/^.''®.';''^  ""^  '=<'«»  <=<"»- 
paj;«»jaSi-nifìcaanJh«=if  ',''''"'''*  «''  abbatte,  i?o,n»e  /a 
tinuità  dell' azione?  ""^"^'''  ''°™«  1"''  ''*  semplice  con- 

vertf  il  R^'Xf  "  dolrf«™^.  ^'''"-?'  Spessissimo,  come  av- 
consideriamfe  giudica™  di''rÌ°  T'^^  metaforico  ,,«a„do 
condizioni  ,lel  tempo  deno'''Tll<>'^  rapportandola  alle 
è  presa  dalla  mercatura  pf  ti  '*  persone,  e  la  metafora 
^a,  quello  é  un  boi  maestro  *"'^  "'''  ^^  ("  '^'^>  ^''-P'"^ 
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CI  senta,  codest'aria  temo  che  a  lungo  non  debba  confarci 

confi/^A 'i^H™'r-*?  ^'''^  *='3?  ^."^'■■""0  ^erso  l'estate  a  vele 
gpiuie.  A  codesti  incomodi  vi  vuole  un  clima  come  anello 

calrtl"%S^I-  '"^^'■"«'  ^  '>"^.  '^«'««di  collina  nella  stagione 
tenia  Hi  nnio^^'J^''^'"?  '  ®  '"  <'?^°  «^e  non  si  trovi  con- 
I  i  i;  j-  •^oaesto  soggiorno,  ne  troveremo  uno  più  adatto 
e  1  medici  vadano  al  diavolo.  Si  sa  che  in  Questo  mondo 
ognuno  loda  il  suo  Santo  ;  (1)  ma  vedete  noi  au?  i^  Val 

scfa7li^i^^''""%'"°8W  che  sono  una %r^' iS  z  a.  Pe- 
scia  e  qui  in  una  fossa,  ma      poggi  e  i  colli  che  la  rir. 

bafsimicà  "t?.*^"°  -P?'^^"^^  *?"■«  '°  unrcorrente  d'a  i'a 
vi  nni^i  1'  ^i?  '  '"'■^'  ®°8ni  VI  è  stato  anco  quello  d'aver- 

due  V  ifet^p'cHlp^hf 'i.'  '"  ^'°^T'  t'-apantia?e  una  deUe 
st"orJ  avrei  HptM  -VP/'^  una  di  queste  eminenze,  a  que- 
Ova  «P  nni  ^?"°-  ^^""^  ®  abitatela  come  casa  vostra.  - 
me  e  dovP  .iPti'^n''^'"-^'*  scrivetemi,  a  posta  corrente,  co- 
me e  dove  siete  alloggiata;  intanto  o  prenderò  le  mie  di- 
^losizioni.  In  questi,  giorni  passati,  lo  scirocco  e  k  neb- 

sófito  PdThJ?T'"  ■"1°'1?''>  P'  *?a""o  tartassato  (2)ll 
eh hn^Io  S  n.pw.f  ?''^"''?  '  V^^"*  e  "  'nal  essere  scaraboc- 
te  per  l'art P  m  .f  f^r^^%  '^  momento  di  vivere  unicamen- 
le  per  lai  te  mia,  che  in  fondo  ho  amata  di  preferfin7'i  ari 
ogni  altra  cosa  e  alla  quale  mi  duole  di  aver  fati?  dei  ìun- 

Que  to"cJm„fo'd  'h'1'  F\  '"'  P^-''-^-^"'  d'aver  conosciuta, 
uuesio  cumulo  di  dolori  che  mi  si  è  aggravato  sul  cano 

SìT^'^n^fi''""!  continui,  fracassandomi  il  corpo   sento  cEe 
mi  ha  liberato  lo  spirito  da  una  gran  parte  dèi  npJo  irm 
lesto  delle  cose  materiali.  Mi  rassegnerei  a  vivere  un  can- 
chero, purché  questo  canchero  potesse  studiare  scHve^e 
e  camminare  a  modo  suo  :  mi  pare  d'essere  assai  dic/ra 
lo..  In  questo  tempo  di  solitudine  di  sconforta  ho  avuto' 
agio  di  riandare  più  e  più  volte  la  mia  vita  e  di  clva? 
fuori  dai  ripostigli  della  testa  cose  che  mi  sono  parse 
stranissime  e  novissime,  tanto  era  la  nebbia  e  ?]  silenzio 
ne  quale  .erano  avvolte  da  anni  e  ann;  Posso  dirvi    ma 

tm ìe'si^lne  Np?!'""-''  ^''''""Ì  '^'J'^'^  ^sP°tTo°  venita  su 
/mo  L!?i2f •  ^elozio  ingrato  che  m  toccò  a  succhiarmi 

S?i^  rqpHf??,'  ^  "-^^P  ".e"a  "l'a  adolescenza  in  iSi 
tangaid  (d)  di  v  tuperi  d'ogn  genere,  cominciò  a  sboccKr- 
mi  qualcosa  nel  cervello.  Molti  anni' dopo,  un  colpo  teiTi- 


.  (1).  Ofjnuno  loda  il  suo  Santo  Ognuno  loda  il  <,„«   r>,„ 

ma  i  suoi  figlioli.  ^^^^'  ^^^^^  ^^^'^■• 

ni*  ^' /^.'^''''t^'''*^^^^''/^'  Rovinato,  Malridotto, 
(d).  Fangaia,  Logo  molto  fangoso,  Sozzo. 
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bile  che  mi  venne  addosso  da  molte  mani  e  tutte  carissi- 
me,  fece  sviluppare  più  che  mai  quel  po'  d' ingegno  che 
mi  può  esser  toccato.  All'animo  mio,  provato  da  molte  te- 
rite,  non  mancava  altro  che  quest'ultima  rovina  per  poter 
dire  :  Oramai  non  sono  più  nuovo  a  nulla.  —  Dopo  un 
fiero  abbattimento,  dopo  una  cecità  di  molti  e  molti  mesi, 
ho  rialzato  il  capo,  ho  scandagliato  me  stesso,  ed  ho  tro- 
vata in  me  una  larga  vena  e  d'amore  e  di  sdegno,  e  (non 
vi  paia  superbia)  di  poesia.  Troppo  ricco  tesoro  di  affetti 
era  chiuso  nel  mio  cuore,  perchè  potessero  esaurirlo  del 
tutto,  e  l'ingratitudine  degli  uomini,  e  la  crudeltà  di  me 
contro  me  stesso,  e  i  tormenti  continui,  incredibili  che  ho 
sofferti.  Il  mio  corpo  ha  sessant'anni ,  lo  spirito  n'ha  di- 
ciotto,  ed  è  questa  la  gioventù  che  cerco. 

Di  molti  rabeschi  gettati  sulla  carta,  ve  ne  nomino 
tre.  UAmor  pacifico^  Scherzo  innocente  come  l'acqua,  (1> 
da  dirsi  a  veglia  e  da  stamparsi  con  licenza  de'superiori  anco 
a  Modena.  Il  Papato  di  Prete  Pero,  nel  quale  tratto  a  mo- 
do mio  la  questione  toccata  da  Gioberti,  da  Balbo  ec.  ec. 
Gingillino,  \\\\Mio,  anzi  lunghissimo,  sul  gusto  della  Scrìt- 
ta e  della  Vestizione,  nel  quale  ho  cercato  di  cingere  di  tut- 
te le  loro  viltà,  di  tutte  le  loro  contumelie,  coloro  che  cer- 
cano salire  alle  cariche  dello  Stato  per  la  via  del  tango  e 
della  turpitudine.  Tutti  questi  Scherzi  mancano  dell'ultima 
mano,  e  anco  finiti,  non  li  darò  mai  a  nessuno,  perchè  non 
mi  sia  fatta  la  seconda  di  cambio  ('2).  Ladri  galantuo- 
mini! 

Crediate  che  io,  sapendovi  a  Pisa,  ho  la  smania  ad- 
dosso, come  anni  sono  l'aveva  nelle  gambe,  quando  sen- 
tiva il  suono  dei  violini.  Mi  freno  per  non  far  peggio,  ma 
i  miei  pensieri,  la  parte  migliore  di  me  è  costà  da  otto 
giorni  a  questa  parte:  quando  girate  per  le  stanze  che 
abitate,  figuratevi  d' inciamparmi  in  tutti  gli  usci,  in  tutte 
le  seggiole.  Fate  tanti  saluti  alla  vostra  conipjigna  e  una 
carezza  a  Nina,  che  dicerto  sarà  con  voi.  Vogliatemi  bene, 
che  n'ho  bisogno.  Addio. 
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(1).  Innocente  come  V  acrma^  Si  dice  fami G:liarraente,  con 
iperbole,  per  Innocentissimo.  In  senso  ironico  solsi  a^j^iunge- 
re  de'  maccheroni.  Es.  :  Innocente  come  l'acqua  de' macche- 
roni ;  come  quella  che  non  ò  più  pura. 

(2).  La  seconda  di  camhio,  E  la  seconda  copia  che  si  fa 
di  una  cambiale,  onde  il  modo  fig.  Essere  o  Fare  la  seconda  di 
cambio,  per  Ricadere  in  errori  o  cose  spiacevoli  o  dannose 
ad  altri.  Il  Giusti  qui  si  riferisce  alla  pirateria  che  gli  editori 
di  Lugano  fecero  delle  sue  Poesie,  e  della  quale  parla  a  lungo 
in  altre  lettere,  fra  le  quali,  in  quella  che  segue. 


% 


# 


138. 


Al  Dottor  Luigi  Capecchi. 

Argomento.  —  Si  scusa  per  non  avergli  risposto  subito.  Parla  anche  una 
volta  della  pirateria  degli  editori  di  Lugano  e  dichiara  apocrifi  al- 
cuni Versi  che  si  danno  per  suoi. 


Pescia,  IO  Maggio  1845. 


Mio  caro  Gigi,  (1) 


Non  risposi  subito  alla  tua  lettera  d'un  mese  fa,  per- 
chè appunto  quella  strofa  della  canzone  di  Dante 

Volge,  e  rinnova  membra 

ha  bisogno  di  correzione  negli  ultimi  versi,  e  sin  qui  non 
ho  potuto  rassettarla  a  modo  mio.  Fanne  a  meno  perora; 
quando  l'avrò  all'ordine  te  la  manderò. 

I  Versi  dedicati  alla  D'Azeglio  ,  furono  ristampati  per 
cogliere  il  tempo  di  fare  una  protesta  contro  quella  turpe 
edizione  delle  altre  cose  mie  fatta  di  furto  a  Lugano,  pri- 
ma che  la  Pohzia  e  la  Censura  fossero  avvertite  che  il  li- 
bro circolava.  Quei  ladri  ignoranti,  oltre  a  guastarmi  tut- 
to, hanno  date  per  mie,  cose  che  non  m'appartengono  ,  e 
tra  le  altre  il  Creatore  e  il  suo  mondo,  e  un  Sonetto  in  vi- 
tupero del  Gontrucci  ;  a  cui  io  (che  non  sono  tanto  pronto 
a  lapidare  come  parrebbe  a  prima  vista)  protesto  d'essere 
amico  sincero  da  anni  e  anni.  Se  avessi  potuto  dubitare 
che  il  Gontrucci  si  fosse  adontato  di  quelle  ingiurie,  e  in- 
sospettito di  me,  io  gli  avrei  scritto  subito  per  disingan- 
narlo; ma  sono  troppo  sicuro  che  egli  non  mi  crede  ca- 
pace di  simile  bassezza,  perciò  non  mi  son  fatto  vivo  con 
lui.  Ghe  ci  vuoi  fare  ?  Questi  assassini  della  fama  e  del- 
l'onore altrui ,  pure  d' ingrossare  il  volume  ,  ammassano 
tutto  ciò  che  capita  loro  alle  mani,  e  chi  le  tocca  son  sue. 
Ma  di  mio  non  girerà  più  una  sillaba  da  qui  innanzi  ,  e 
cosi  mi  salverò  dalle  orribili  stroppiature  dei  mille  ciuchi 


(1).  Manca  nella  Raccolta  del  Rigutini. 
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fanatici,  che  senza  sapere  né  intendere  un  ette  né  di  versi 
né  di  prosa,  s' impancano  a  trascrivere ,  e  anco  a  correg- 
gere bisognando;  e  mi  salverò  dal  pericolo  di  vedermi 
attribuire  ogni  contumelia  che  venga  fuori  in  prosa  rima- 
ta, alle  spalle  di  questo  e  di  quello. 

Il  Credo  di  Gingillino  non  è  altro  che  la  chiusa  d*una 
lunga  composizione  ditirambica,  e  perciò  ti  prego  di  non 
darne  copia  a  nessuno.  Fammi  il  piacere  d'avvertirne  an- 
co Atto  Vannucci ,  al  quale  trascrissi  quei  Versi  in  una 
lettera. 

Se  la  Maculani  è  tuttavia  a  Pistoia ,  salutala  da  par- 
te mia. 

Di  salute  sto  così  cosi:  ma  dopo  un  anno  e  mezzo  di 
martirio  ho  quasi  imparato  a  soffrire.  Da  un  temperamen- 
to di  ferro  son  passato  a  essere  un  coccio  per  una  lunga 
trafila  di  dolori  e  di  disturbi  d'ogni  genere,  e  adesso  ogni 
poc  acqua  mi  bagna  (1).  Verrei  a  trovarti,  almeno  per  una 
mezza  giornata,  ma,  credi  a  me  che  non  posso  più  risicar 
nulla  senza  starne  male  per  più  e  più  giorni.  Pare  che 
sia  una  grande  alterazione  nervosa,  una  di  quelle  alterazioni 
che  senza  mai  darti  il  colpo  di  grazia  (2)  ti  tengono  semi- 
vivo anco  per  ottantanni:  bella  consolazione  eh? 

Rammentami  al  Grossi,  al  Vannetti,  e  a  quel  capo 
ameno  dell' lozzelli  e  al  bravo  Professor  Mazzoni,  dal 
quale  vorrei  sapere  qualcosa  della  bella  Malvina  Brukert. 

T'abbraccio  di  tutto  cuore. 


1S9. 
A  Antonio  Guadagnoli. 

Argomento.  —  Si  compiace  di  aver  riavuto  notizie  di  lui  e  di  saperlo 
in  Arezzo.  Si  rammarica  della  sua  solitudine  perchè  sa  che  la  com- 
pagnia degli  omini  giova  più  di  quella  de'  libri. 

Mio  caro  Guadagnoli, 

Se  non  era  il  lotto  del  Teatrino,  non  avrei  mai  saputo  il 
vero  di  te.  Chi  mi  diceva  che  eri  sempre  a  Pisa  a  tare  il 

(1).  Ogni  poc' acqua  bagna,  ^\  àicQ  ài  chi  è  di  salute 
mal  terma,  e  tanto  delicato,  che  ogni  piccola  caf^rione  può  farlo 
ricadere  o  ammalare. 

(2).  Il  colpo  di  grazia^  V  ultimo  colpo,  11  tracollo.  La 
morte. 


maestro,  chi  a  Cortona  a  fare  il  signore  insomma  nniio  a\ 

r.'v  ali?  t^  ^^."-"^^  ^"  ^"''^  t»  sei  fifatto  arSTNon  ma 
rayigha  che  vidi  due  anni  sono  rabberciare  una  certa ^a- 

ra^nTr^f-'^  ^^'^^  il.  Duomo,  sulla  quale  un  giorno  o 
no  una  Tll^TI-^  ^'^  ^^  più  tardi  possibile)  piinteran^ 
no  una  delle  solite  iscrizion  :  Qui  nacque  ec  ec  !  Dun- 
que fino  a  quel  tempo  buccicava  (1)  qualcosa:  tanto  me- 

Legami  mani  e  piei 
E  gettami  tra'miei, 

dice  un  proverbio;  e  un  altro  : 

A  ogni  uccello 
Suo  nido  è  bello  ; 

e  un  terzo.  Ogni  uccello  fa   festa  al  suo  nido.  E  tu   seb- 
bene sia  un,  uccel  accio  un  po'girellone  e  vagabondo  pure 
al  vedere  Ve  piaciuto  fare  come  la  rondinefche  allk  fini 
torna  a  covare  sotto  lo  stesso  tetto.  Cova  qualcosa  d'ame- 
no al  tuo  solito,  e  vedi  di  rallegrar  un  po'questa  gente  che 
s'è  data  al  serio  non  si  sa  perchè.  Noi   altri  siamo  sHtt 
scapati  temporibus  illis^  spero  che  andandrin  Hncfam^^^ 
peremo  in. un  po'  di  giudizio:  chi  sa  che  questi  savi  sto- 
Bati  non  si  buttino,  al  matto  quando  il  pelo  che  è  tuttavia 
di  la  da  venire  sarà  doventato  stornello  ?  Io  mi  sento  pio- 
vere.addosso  da  tutte  le  parti   la  voglia  di  ritim-miTn 
PO  più  in  me  stesso   e  non   c'è  prete  né  frate  che  si  sia 
tanto  invelenito  contro  gli  spiriti  dell'  Inferno,  come    o 
contro  questa  nausea  che  molti  pigliano  per  un  segno  di 
maturità  o  di  cosa  simile.  Io  1'  ho  per  un  segno  di  putre- 
fazione,  molto  più  che  dal  maturo  al  mèzzo  (2)  siamo  a 
USCIO  e  bottega  (8).  Mi  corbelli!  Uno  che  non  poteva  star 
fermo  un  momento,  trovarsi   ora  a  stare  in  casa  a  gior- 
nate 0  raspando  colla  penna  e  razzolando  un  libro  '  Dav- 
vero quando  me  ne  sovviene,  pianto  la  carta  e  i  libri  e 
me  ne  vo  a  girandolare  per  tenere  in  esercizio  la  voglia 
di  darmi  bel  tempo,  che  per  me  deve  darsi  la  mano  con 
quella  di  tar  qualcosa.  Lambiccarsi  il  cervello  unicamente 
sulle  cose  che  non  rispondono,  io  l'ho  sempre  intesa  po- 

(1).  Buccicava,  Correva  voce.  Il  Rigutini  vorrebbe  che 
buccicare  si  scrivesse  con  un  e  solo,  forse  per  tenersi  stret- 
tamente all'origine  Far  buci.  Il  popolo  fiorentino,  non  c'è 
che  dire,  pronunzia  questa  parola  col  raddoppiamento  come  d'al- 
tronde d  altre  aventi  radice  semplici,  fa  lo  stesso 

i2).  Mèzzo,  Fradicio. 

(3).  Essere  a  uscio  e  bottega.  Esser  vicini,  Esser  lì  lì. 
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co,  e  m'è  valso  più  un  tu  per  tu  (1)  di  scienze  o  di  let- 
teratura con  un  amico,  che  una  seria  e  lunga  meditazione 
sopra  uno  scrittore.  Se  si  potesse  fare  una  libreria  di 
dotti  come  si  fa  di  volumi,  io,  a  costo  di  dar  fondo  a  quel 
poco  che  ho,  me  la  metterei  in  casa  subito.  I  ricchi,  se 
avessero  senso  comune,  potrebbero  istruire  sé  e  la  fami- 
glia con  la  stessa  spesa  che  buttano  in  corbellerie ,  sola- 
mente che  volessero  mettere  i  letterati  nel  posto  degli 
scrocconi.  La  mia  smania  sarebbe  di  passare  alcuni  mesi  in 
campagna,  alcuni  altri  in  città,  ma  sempre  in  compagnia 
di  gente  di  vaglia  e  sciolta  dalle  borie  e  dalle  pedanterie, 
che  sono  i  caprifichi  dell*  ingegno  umano,  e  lì  a  tavola  o 
passeggiando,  imparare  a  scrocco  in  un'ora  quello  che 
avessero  appreso  essi  in  molti  anni  di  fatica.  Bada,  non  è 
tanto  facile  riuscirvi  come  immaginarselo,  ma  io  mi  con- 
fido che  ne  trarrei  profitto.  Il  sapere  che  piove  dalle  lab- 
bra, lo  trovo  più  saporito  e  di  più  facile  digestione  :  quel- 
lo che  cerco  sulla  carta  m'alYolla  (2)  e  mi  fa  ripienezza. 
Quei  pochi  Versi  che  ho  scritto  me  gli  ha  insegnati  più 
la  pratica  degli  uomini  che  lo  studio:  i  miei  veri  maestri 
di  Rettorica  non  gli  ho  trovati  a  scuola,  ma  qua  e  là  per 
la  via,  per  i  caffè,  per  le  conversazioni.  Fa  più  assistere 
a  un  desinare,  che  la  satira  d'Orazio  contro  i  ghiotti  del 
suo  tempo.  I  libri  sono  una  copia  degli  uomini,  e  chi  non 
vuol  far  copia  di  copia,  bisogna  che  torni  a  studiare  al 
modello.  Forse  queste  saranno  le  massime  dello  scansa- 
fatiche, e  chi  ti  dice  che  egli  non  sia  uno  del  bel  nu- 
mero ? 


(1).  Un  tu  per  tu,  Una  conversazione,  sia  pure  animata 
dal  contrasto,  di  due  amici. 

(2).  M'affolla,  Mi  riempie  e  ne  fo  cattiva  digestione.  Il 
Vocabolario  non  registra  questo  modo  metaforico  preso  dal- 
l'altro, tanto  vivo  nel  popolo,  neppur  esso  registrato,  cioè, 
Affollarsi  per  Mangiare  con  avidità  fino  a  sentirsi  subito  sazio. 


i  ! 


S  I 
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140. 

Al  Nobil  Giovine  Sig.  Barone  Alessandro  Poerio 

Napoli. 

Argomento.  —  Gh  dice  le  ragioni  perchè  è  tardo  nello  scrivere,  e  gli 
domanda  notizie  della  sua  salute,  e  lo  anima  a  farsi  coraggio.  Si  ram- 
marica del  proprio  stato,  e  ricorda  con  piacere  i  suoi  studi  e  Tulti- 
mo  viaggio  fatto  a  Roma  e  a  Napoli.  Rammenta  amici  comuni. 


Pescia,  21  Maggio  1845. 


Mio  caro  Sandro,  (1) 


Non  ti  fo  scuse  del  silenzio  d'un  anno,  perchè  in  tutt9 
questo  tempo  io,  a  rigore  di  vocabolo,  non  sono  stato  né 
morto  né  vivo,  tanto  erano  cresciuti  i  patimenti,  che  mi 
hai  veduti  soffrire  anco  costà.  Ora  se  non  sono  spariti  af- 
fatto, almeno  sono  un  poMiminuiti  ed  io  profitto  di  que- 
sto spiraglio  (2)  che  s' é  riaperto ,  per  pagarti  una  parte 
del  debito  che  ho  teco  e  co' tuoi. 

Sandro  mio,  e  tu  come  stai  ?  Viusseux  (3)  mi  scrisse 

(1).  Anche  la  presente,  inedita,  la  debbo  alla  gentilezza 
del  prof.  Imbriani.  Egli  non  comprende  l'epiteto  di  Nobil  Gio- 
vine, dato  ad  Alessandro  Poerio,  dal  Giusti,  sulla  soprac- 
carta, di  cui  r  intestazione  di  (questa  lettera,  poiché  lui  allora 
aveva  43  anni,  ossia  7  anni  di  più  del  nostro  Poeta.  L'os- 
servazione è  ragionata  ;  ma  siccome  si  sa  che  il  Giusti  non 
dava  punto  peso  agi'  indirizzi  delle  lettere,  così,  cosa  natura- 
lissima, gli  sfuggi  dalla  penna  quel  giovine  pensando  poco  agli 
anni  del  Poerio,  che,  dopo  tutto,  non  era  vecchio. 

(2).  Spiraglio,  Piccola  fessura,  per  lo  più  nell  imposte 
d*usci  e  finestre,  per  la  quale  trapela  un  po' di  luce.  Qui  è 
chiaro  il  senso  metaforico. 

(3).  Vinsseux,  Nell'autografo  è  veramente  scritto  cosi, 
invece  di  Vieusseux  :  si  vede  chiaro  come  il  Giusti  quando  scri- 
veva agli  amici  intimi  punto  curasse  la  forma  della  lettera 
per  sé  stessa,  ma  tutta  la  sostanza,  e  seguiva  una  sola  falsa- 
riga, quella  del  core.  E  pur  vogliono  alcuni  che  lui  scrivesse 
ad  un  amico  sol  quando  avesse  tesaurizzato  una  frase  per  in- 
castrarla in  una  lettera  I 
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tempo  fa  che  il  tuo  male  era  tornato  a  molestarti,  ed  io, 
che  n'  ho  veduto  un  cenno  fino  dal  primo  giorno,  che  do- 
po tanti  anni  venni  a  ricercare  in  te  un  amico  carissimo, 
ne  stavo  in  pena  come  d'un  fratello.  Coraggio,  amico  mio, 
coraggio  :  quando  non  giovi  ad  altro,  giova  a  non  abl)an- 
donarsi  del  tutto,  a  non  avvilirsi  al  cospetto  proprio  e  de- 
gli altri. 

E  Tottima  Baronessa,  e  Carlino  che  fanno?  Siete  tor- 
nati tutti  alla  pace  domestica  o  siete  sempre  in  angu- 
stie? (1)  Quante  volte  abbiamo  parlato  di  voi  coi  comuni 
amici!  Quanti  voti  abbiamo  fatto  per  la  vostra  felicità! 
Da  quest'angolo  della  Toscana,  ove  io  sto  refugiato  da 
un  anno,  a  curare  la  poca  salute  che  mi  rimane,  non  so 
nulla  0  quasi  nulla  di  ciò  che  succede  altrove,  e,  se  qual- 
che amico  non  si  rammentasse  di  me  ogni  tanto,  io  sarei 
morto  al  mondo  e  il  mondo  morto  per  me.  V  è  stato  un 
tempo  che  non  ho  potuto  né  leggere  un  rigo,  né  vedere, 
né  pensare,  né  ascoltare  :  cosa  da  non  credersi,  ma  vera. 
Pure  non  ho  mai  detto  addio  ai  miei  studi,  non  mi  sono 
mai  lasciato  fuggire  l'occasione  di  ritentarli  o  meditando 
o  scrivendo.  Pover'a  me  se  in  questo  stato  crudele  non 
avessi  avuto  neppure  quel  conforto.  Oltre  a  questo,  la  me- 
moria dei  luoghi  veduti  l'anno  passato,  m'ha  tenuto  sem- 
pre compagnia.  Dacché  mi  sono  ritirato  in  famiglia,  in 
questa  mezza  solitudine,  vedo  Roma  e  Napoli  meglio  di 
quando  c'era;  e  codeste  cose  stupende,  codeste  maravi- 
glie della  natura,  dell'arte  e  delle  vicende  del  mondo  ma- 
teriale e  intellettuale,  mi  stanno  qui  nella  testa  come  scol- 
pite. Oh!  se  questo  demonio  (2)  che  ho  addosso  non  mi 
tenesse  inchiodato,  a  quest'ora  chi  sa  quanti  altri  voli  avrei 
fatto. 

Rammentatemi  ai  Gargnllo,  rammentatemi  alla  Guac« 
ci,  al  bravo  De  Cesare,  al  Blanch,  al  General  Pepe  (3)  e 
a  tutti  del  contorno  (4).  Fai  un  caro  saluto  in  particolare  a 
quell'uomo  egregio  del  Colonnello  Pepe  e  digli  che  il  no- 
stro Gino  dopo  la  fiera  percossa  avuta  in  taniiglia,  ora  è 
l'anno,  è  là  come  una  querce  sfrondata  dal  fulmine,  ma 
non  inaridita.  Nlccolini  è  lieto  della  sua  gloria,  sempre  cre- 
scente, del  suo  cuore  di  vero  galantuomo,  e  del  suo    ben 


(1).  Per  le  persecuzioni  della  polizia. 

(2).  Demonio^  Per  traslato  non  solo  si  dice  di  Persona 
molto  brutta,  terribile,  iraconda  e  simili;  ma  sibbene  per  Co- 
sa spiacevole  assai  e  anche,  in  Toscana  specialmente,  per  Ma- 
lattia ostinata.  Es.  :  Son  due  anni  che  questo  demonio  mi 
consuma  i  visceri;  la  finirà  se  Dio  vole! 

(3).  Florestano  Pepe. 

(1).  Cioè,  tutti  quanti  li  circondano;  gli  amici  comuni^ 
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essere  ;  la  Marianna  Farinola  é  tuttora  alla  tanaglia  (1)  di 
una  fantasia  viva  e  ardente,  infiammata  forse  da  un  male 
piccolo  in  sé,  ma  ingrandito  da  quel  certo  che  di  miste- 
rioso, che  avviluppa  l'animo  di  dubbio  e  d' incertezza. 

Bacia  la  mano  per  me  alla  Baronessa,  dai  un  abbrac- 
cio a  Carhno  e  ai  Cugini,  (2)  non  dimenticando  De  Ago- 
stinus,  (3)  Bozzelli,  (4)  Donna  Lucia,  (5)  e  tanti  e  tanti,  che 
mi  sono  rimasti  nel  cuore,  senza  che  me  ne  sovvenga  il 
casato 

Addio,  mio  caro  Sandro;  da  qui  innanzi  vedrò  di  scri- 
verti più  spesso,  ma,  in  ogni  modo  il  bene  che  ti  vorrò 
sarà  sempre  lo  stesso. 


i41. 
A  Giuseppe  Arcangeli. 

Argomento.  —  Si  scusa  se  non  gli  ha    ancora    rimesso    alcuno    de' suoi 
Versi.  Manifesta  lo  spirito  d'ogni  sua  scrittura. 


Mio  caro  Arcangeli  (6), 

Non  credere  che  io  mi  sia  dimenticato  delle  promes- 
se fatte,  né  del  tuo  desiderio  cortese  d'avere  qualcosa  di 
mio;  anzi  spesso  mi  sovviene  che  ho  contratto  un  obbli- 
go teco,  e  vorrei  sodisfarlo,  ma  una  certa  irresolutezza  e 
la  brama  di  comparirti  davanti  meno  povero  che  fosse 
possibile,  m'  hanno  trattenuto  fino  a  qui  e  mi  trattengono 
tuttavia....  .    . 

Ho  buttate  sulla  carta  diverse  cose  da  che  non  ci  sia- 
mo veduti,  ed  ogni  giorno  ne  farei  una  di  nuovo,  perchè 
la  materia  abbonda;  ma  la  grave  malinconia  che  di  tempo 
in  tempo  torna  ad  occuparmi  la  mente,  m'allontana  dagli 


(1).  Essere  alla  tanaglia^  iNon  è  modo  troppo  comune,  ma 
espressivo  abbastanza  per  denotare  la  Schiavitù  a  una  cosa 
dalla  quale  non  ci  possiamo  liberare. 

(2).  Odoardo  ed  Enrico  Poerio. 

(3).  De  Augustinis  e  non  De  Agostinus  (Matteo). 

(4).  Poeta  e  scrittore  non  spregevole  ;  ma  spregevolissima 
per  le  sue  banderolate. 

(5).  Di  questa  donna  ne  scrisse  il  Tommaseo. 

(6).  Non  è  compresa  nella  Raccolta  del  Rigutini. 
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scherzi  e  mi  tiene  per  lunghi  tratti  nell'assoluta  impossi- 
bilità non  che  di  fare,  di  pensare.  Sai  che-  per  quanto  la 
fortuna  non  ci  abbia  guardato  in  cagnesco  (1)  del  tutto, 
è  nostro  destino  questo  vacillare  continuamente  anco  so- 
pra una  via  piana  e  seminata  di  fiori  :  ed  io  pure  mi  tro- 
vo in  questa  necessità,  né  ardisco  lamentarmene,  perchè 
come  non  tengo  in  dispregio  quel  po'di  bene  che  m'è  toc- 
cato, così  non  mi  ritraggo  dal  portare  per  la  mia  parte  il 
peso  del  male  ;  ma  solamente  dico  queste  cose  perchè  chi 
legge  e  ascolta  le  buffonate  che  ho  scritte  non  sia  indotto 
in  errore  dalla  gaiezza  loro,  credendo  che  essa  sia  Tabito 
mio.  Quante  volte  nella  più  profonda  afflizione  versai  sulla 
carta  un  riso  che  non  era  nel  cuore  !  Anzi  (e  forse  a  te 
non  parrà  strano  come  potrebbe  parere  a  molti)  quelle 
cose  mie  che  più  hanno  Taspetto  dell'  ilarità  sono  nate  in 
un  tempo  di  dolore  e  quasi  direi  d'esih'o.  I  miei  primi 
Versi  furono  malinconici,  e  tali  forse  sarebbero  stati  sem- 
pre; ma  quando  vidi  che  le  più  forti  e  le  più  care  pas- 
sioni erano  o  derise  o  trafficate ,  dopo  un  lungo  silenzio 
d'angoscia  e  di  stupore  mi  sentii  nascere  nel  profondo 
quell'amaro  sorriso  della  nausea  e  del  disprezzo,  che  tra- 
dotto sul  viso  non  lo  rasserena  ma  lo  atteggia  in  sinistro 
come  quello  dell'uomo  che  cammina  sulle  immondizie. 
Preso  quell'andare  oramai,  non  so  mutar  verso,  ma  mi 
tengo  in  briglia  per  quanto  è  possibile,  per  non  trascor- 
rere al  di  là  dei  confini  del  giusto  e  dell'onesto,  e  spesso 
quando  la  testa  mi  si  riscalda  mormoro  in  me  queste  gia- 
culatorie. 

Tienti  lontano  da  ogni  ciarlataneria. 

Spogliati  da  ogni  risentimento,  acciò  nello  scherzo  che 
ha  l'aria  di  sferzare  il  disordine  in  generale  non  si  na- 
scondano le  tue  stizze  private. 

Sostieni  il  tuo  cuore  tanto  che  non  cada  nello  sgo- 
mento; e  nel  continuo  spettacolo  del  vizio,  bada  di  non 
disperare  della  virtù. 

Voglia  Dio  che  questo  lume  benigno  ti  risplenda  di 
quando  in  quando  all'occhio  desideroso. 

Alimenta  sempre  più  dentro  di  te  questo  fuoco  sacro 
dell'amore  che  t'arde  e  ti  purifica:  il  fuoco  divino!  Chi 
r  ha  sentito  una  volta  non  può  dire  d'esser  nato  e  vissuto 
infelice. 

Spazzati  d*  intorno  il  letame  delle  conoscenze  fatte 
senza  considerazione,  e  tienti  di  conto  di  quei  pochi  ai 
quali  t'accosti. 

(1).  Guardare  in  cagnesco.  Guardar  di  sottecchi^  A  strac- 
ciasacco^ Di  traverso  e  simili,  Son  tutti  modi  vivissimi  neì- 
l'uso  per  esi)rimere  un  certo  non  so  che  o  d'ira  e  d'odio,  o 
strano'  risentimento,  o  dispetto  in  chi  vi  i:u:u'da. 
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142. 
Al  Marchese  Gino  Capponi. 

Argomento.  —  Lu   avvisa  che    parte    per  la    Spezia  e  s'addolora  della 
sventura  d'un  amico  suo. 


Pescia,  22  Agosto  1845. 


3Iio  caro  Gino, 


Oggi  parto  per  la  Spezia  ove  mi  tratterrò  quattro,  sei, 
otto  giorni,  come  parrà  a  chi  mi  conduce.  Ve  n  avviso 
perchè  non  mi  scriviate  inutilmente,  o  per  dir  meglio,  per- 
chè non  v'abbiate  a  male  di  veder  tardare  la  risposta,  nel 
caso  che  una  vostra  lettera  mi  faccia  sapere  il  ritorno  dei 

nostri  viaggiatori.  ,     ,  ,  ^.^    ^  i     >. 

Non  so  se  siate  costà  a  deplorare  la  perdita  del  po- 
vero Gentili  0  a  dividerne  tuttavia  i  patimenti  :  in  ogni 
modo  so  che  dovete  essere  in  pena,  e  me  ne  duole  ama- 
ramente. Io  cerco  di  difendermi  alla  meglio  contro  un  ri- 
\)rno  di  mal  umore  cagionato  dai  solito  mal  essere,  che 
jii  dà  pensiero  per  la  sua  ostinazione.  Quanto  ci  vuole 
prima  d' imparare  a  soffrire  !.... 


143. 

Ad  Alessandro  Manzoni. 

Argomento.  —  Oode  che  gli  dia  del  Voi  invece  che  del  Lei.  Gli  parla 
di  Genova  e  degli  amfci  che  ci  ha  trovato.  Dice  quale  virtù  gli  pro- 
dusse la  lettura  de  Promessi  Sposi;  come  e  quando  scrisse  il  Gingil- 
lino e  domanda  il  suo  parere  per  questa  poesia.  Accenna  alla  rac- 
colta che  fa  d»' proverbi. 


Genova,  l"  Settembre  1845. 


Mio  caro  Ma  a  soni, 


i 


Onel   Voi  mi  ha  fatto  un  g^an  prò,  perchè  davvero  il 
signor  Lei  è  un  signore   sguaiatissimo   messo   li   apposta 
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per  imbrogliare  un  pover  uomo  che  vorrebbe  andar  per 
le  lisce.  A  me  accade  che  il  Lei  mi  tiene  legato  e  quasi 
rattrappito  nel  cerchio  delle  frasche  e  delle  gretterie  gram- 
maticali, e  vorrei  essere  frustato  se  col  Lei  alla  mano  mi 
riesce  di  palesare  un  quinto  dell'animo  mio.  Confesso  però 
che  sul  punto  del  dare  del  Voi  a  Voi,  la  penna  mi  si  volta 
quasi  tra  le  dita,  come  s'annoda  la  lingua  in  bocca  nel  ci- 
mento di  passare  al  tu  coli' innamorata. 

Stamattina  io  m'era  svegliato  presto,  e  siccome  lo  star 
lì  a  covare  le  lenzuola  (i)  finisce  per  indebolirmi  tutto,  era 
sbucato  fuori  a  godermi  dalle  alture  questa  veduta  incan- 
tevole. Nemico  giurato  dei  Ciceroni,  che  non  sono  altro 
che  battezzatori  di  sassi,  ho  girandolato  solo,  qua  e  là  alla 
ventura,  guardando  su  su  tacciate  d'uomini  e  di  case,  sen- 
za curarmi  di  sapere  se  quel  dato  palazzo  si  chiama  casa 
Balbi,  né  se  quel  dato  uomo,  lesto,  vispo,  affaccendato,  si 
chiama  Togno  o  Baciccia.  Lo  spettacolo  d'una  città  fio- 
rente, d'un  popolo  industrioso,  accompagnato  da  poche 
memorie  lette  in  ilio  tempore  e  rimaste  nel  magazzino  del- 
la testa  per  poi  servirsene  a  comodo,  m'avevano  fatto  al- 
manaccare, fantasticare,  godere  due  ore  di  penosa  spen- 
sierataggine; che  è  il  vero  paradiso  di  chi  ha  un  bricio- 
lino  di  mitidio  (2).  Tornava  a  casa  grondon  grondoni ,  (3) 
quando  un  servitore  della  D'Azeglio,  rammentandosi  dì 
averci  veduti  a  Pisa  come  due  anime  in  un  nocciolo,  (4) 
m'  ha  gridato»  da  lontano  :  —  Su  dal  Giorgini  c'è  il  Monta- 
nelli. —  Uno  che  suoni  bene  a  ballo,  non  si  può  gloriare 
di  rianimare  le  gambe  della  brigata  due  o  tre  ore  dopo  la 
mezzanotte,  come  quelle  parole  hanno  dato  lo  scatto  (5) 
a  me.  Pareva  che  un  animo  (6)  mi  dicesse  che  Montanelli 


(1).  Covare  le  lenzola.  Stare  a  Ietto  sonza  dormire,  A 
poltroneggiare. 

(2).  MitidiOy  Senno,  Giudizio  ;  è  corruzione  di  Metodo. 

(3).  Grondon  grondoni.  Riferito,  come  qui,  al  cammina- 
re vale  Pian  piano,  e  col  capo  basso  ;  quasi  facendo  gronda 
del  medesimo  e  sol  ripetersi  :  Veniva  grondon  grondoni^ 
che  pareva  scottato  dalV  acqua  bollente. 

(4).  Due  anime  in  un  nòcciolo.  Modo  proverbiale  per  di- 
mostrare che  due  vivono,  tanto  si  amano  e  si  trovano  d'  ac- 
cordo, una  vita  sola.  Es  :  Tonio  e  Bista  son  du  anime  in  un 
nocciolo. 

(5).  Dar  lo  scatto.  In  senso  figurato  dicesi  di  forte  impres- 
sione subito  ricevuta  nell'animo,  e  che  ci  mova  presto  ad  ope- 
rare (RlGUTINl). 

(6).  Pareva  che  un'  animo  mi  dicesse...  E  modo  comunis- 
simo per  accennare  ad  un  presentimento.  Es.  :  E  morta  la 
Bettina!  pareva  che  un  animo  me  lo  dicesse! 
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doveva  portarmi  qualche  buona  nuova,  e  non  m'ha  ingan- 
nato. Questa  lettera  m'è  un  caro  pegno  della  vostra  ami- 
<^'zia,  della  cortesia,  della  bontà  che  avete  per  me.  Chi  mi 
avrebbe  detto,  dieci  giorni  sono,  che  io  mi  sarei  accosta- 
to a  VOI  così  d'avvicino,  accostato  d'animo  piìi  che  di  stra- 
da ?  Quando  queste  signore  mi  tesero  l'amo  là  alla   Spe- 
zia, sapevano  già  di  che  ghiottoneria  pativa  il  pesce.  Sa- 
pevano che  10  vi  aveva  venerato   fino  dall'adolescenza,  e 
mi  avevano    udito   raccontare   più   d'  una  volta ,  come  io 
smarrito  nei  traviamenti  giovanili,  aveva  riavuto  me  stesso 
nel  vostro  libro.  Un  giorno,  mi  ricordo  che  era  in  un   tal 
luogo  ove  era  stato  discorso  di  tutt'altro  che  di  cose  alte 
e  gentili,  ove  il  sonno  e  l'oblivione  dei  sensi  mi   avevano 
occupato  tutto,  tenendomi  sì  smemoriato,  fiacco,  incapace 
«1  tutto,  tuori  che  di  sbadigliare.  Non  so  come  fossero  in 
quella  casa  i  Promessi  Sposi;  so  che  mi  vennero  a  mano 
e  che  appena  trovato  il  Padre  Cristoforo,  ritrovai   ancora 
quella  parte  di  me  che  stimavo  smarrita  o  rimasta  all'  u- 
SCIO.  Vedete  bene  che  non  è  d'ora  che  siamo  amici,  e  amie: 
a  una  di  quelle  amicizie  che  ogni  anno  mettono  un  ramo 
e  una  radice  di  più.  Dio  voglia  che  di  me  non  vi   siate 
tormato  un  concetto  troppo  più  alto  di  quello  che  io  sono 
in  sostanza,  e  crediatemi  che  da  pochi  giorni  in  qua,  sto 
col  pover  a  me   di  scomparirvi  davanti.   Lasciamo  stare, 
che  non  v  abbiano  a  parere  civetterie ,  molto  più  che  in 
ogni  modo  so  che  siete  indulgente. 

.    y.i  ^^Jco  apertamente  che  anch'  io  ho  una  grande  sma- 
nia di  taryi  sentire  il  Gingillino.  Lo  scrissi  in  mezzo  agii 
spasimi  più  atroci  e  più  disperati  che  avessi  provato  mai, 
e  quando  già  da  due  anni  aveva  fatto  il  pianto  (1)  del- 
1  estro,  dell  immaginazione  e  anco   del  senso  comune.  Il 
cervello,  sul  primo  tornare  a  mulinarmi,  andava  a  sbalzi, 
atentava,  intaooava,  come  una  ruota  stata  ferma  dieci  an- 
ni; ma  o  spinte  a  sponte  (2)  bisognò  andare,  perchè  il  ven- 
to di  primavera  la  volse  di  lì.  Io  tirava  via  senza   sapere 
se  facessi  bene  o   male;  vedendo   in  ombra   ma  non  sa- 
P^PP?  2^  .certo  dove  sarei  andato  a  cadere,  (3)  e  quando 
lebbi   finito   e   limato,  badava  a  rileggerlo  e  a   ritempe- 
starci  su,  (4)  ora  parendomi  che  potesse   stare  cogli   altri 

(I).  Fare  un  pianto,  Dire  addio,  Lasciare,  Abbandonare 
una  cosa  cara. 

(2).  Spinte  o  sponte.  Uno  de'  soliti  vezzi  del  nostro  popo- 
lo presi  dal  latino,  e  che  piacevano  tanto  al  Giusti  :  Per  amo- 
re o  per  forza. 

(3).  Più  dell'  uso  A  cascare. 

(4).  A  ritempestarci  su,  A  ritornarci  sopra  con  ardore  e 
colla  bramosia  di  correggere  per  far  meglio,  Dubitar  sem- 
pre di  non  riuscir  nell'  intento.  Il  Vocabolario  non  registra 
questo  modo  vivissimo  della  lingua. 
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fratelli,  ora  tremando  d'aver  fatto  un  gran  fiasco.  Erano 
auattordici  mesi  che  me  ne  stavo  rincantucciato  (1)  nel  paio 
paesucolo,  sentendomi  mezzo  morto  da  capo  a  piedi  ;  e 
volendo  riaifacciare  il  naso  al  mondo,  desiderava  di  por- 
tar meco  qualcosa  che  mi  facesse  riconoscere  agli  amici, 
nel  caso  che  l'aspetto,  dopo  tante  batoste,  (2)  dicesse  a 
mala  pena  che  ero  io.  Come  Dio  volle,  la  cosa  non  andò 
male,  e  crediatemi  che  fu  un  gran  conforto  per  me.  Que- 
ste ambizioncelle  vanno  perdonate  a  un  povero  orec- 
chiante che  non  ne  ha  altre,  specialmente  quando  si  trova 
sul  candelliere  (3)  senza  volerlo  e  senza  pavoneggiarsi 
su.  Ora  voi  me  ne  direte  qualcosa,  e  finirete  di  tomi  vo; 
stro  se  vorrete  darmi  una  mano  a  raddrizzare  ciò  che  ci 
può  essere  tuttavia  di  storto. 

Mi  duole  di  non  aver  meco  una  gran  filza  di  proverbi 
che  raccolgo  da  cinque  o  sei  anni  per  le  strade  e  per  le 
botteghe,  e  nei  quali  avreste  delle  vere  gemme  di  lingua 
e  di  sapienza  pratica,  di  quella  sapienza  che  non  figura 
tra  le  monete  d'oro,  ma  serve  mirabilmente  per  le  spese 
minute  della  vita.  Molti  credo  che  siano  già  conosciuti  e 
notati,  molti  no;  ma  in  ogni  modo,  io  gli  ho  restituiti  alla 
loro  espressione  schietta  e  primitiva,  perche  gli  scrittori 
pYi  hanno  stiracchiati  (4)  alle  misure  del  verso  o  del  pe- 
riodo come  la  bazzana  (5).  Saranno  buoni  per  un  altra  vol- 
ta, tanto  non  patiscono  (0).  .    •     i  • 

Giorgini  vi  ta  mille  saluti.  Troverete  m  lui  un  giova- 
ne che  vi  piacerà,  se  non  che  ha  bisogno  di  rianimarsi, 
di  fiirsi  valere  un  po'più  a  sé  stesso.  Spronatelo  un  pò , 
che  può  far  molto  se  vuole.         .    ,.    ^  ,  ^ 

Non  vedo  l'ora  d^ibbracciarvi,  di  starmene  un  pò  con 
voi;  datemi  più  tempo  che  potete,  ve  ne  prego.  Addio. 

PS.  La  signora  Vittorina  mi  assicura  che  voi  npn  vi 
spaventerete  di  questa  lungagnata  né  degli  scorbi  che 
l'abbelliscono. 

(1).  Rincantucciato,  Nascosto  in  un  cantuccio.  Ritirato 
dalla  vita  sociale.  Il  Vocabolario  non  lo  registra. 

(2)  Batoste.  Secondo  a  cosa  si  riferisce  prende  il  signiti- 
cato.  Se,  per  es.,  a  Combattimenti,  vale  Sconfitte;  a  Malattie, 

vale  Battute  e  simili.  _  .  •      ,x     ^ 

CJ).   Trovarsi  sul  candelliere.  Trovarsi  in  alto,  hsser  consi^ 

derato  come  persona  di  merito,  Alla   vista   di    tutti.    I   latini 

dicevano  iyi  modio. 

(4).  Stiracchiati,  Tirati  a  forza.  Stentati. 

(5  .  Bazzana,  Pelle  di  castrato  assai  morbida  e  si  adopra 

per  legar  libri  e  per  far  scarpe,   e  dalla   sua   arrendevolezza 

la  maniera  di  dire  :  E  come  la  bazzana,  ne  vien  da  tutte  le 

parti,  e  simili. 

(6).   Tanto  non  patiscono.  Non  ne  ricevono  danno. 


' 
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144. 


A  Tommaso  Grossi. 


Aroomento.  —  Gli  parla  del  tristo  viaggio  fatto  nel  partirsi  da  lui  per 
tornare  a  Montecatini,  e  del  dispiacere  nel  dividersi  da  lui  e  da'suoi 
amici.  Ricorda  con  affetto  la  famiglia  Manzoni,  e  gli  raccomanda 
una  brava  donna. 


Spezia,  9  Ottobre  1845. 


Mio  caro  Grossi^ 


Ti  scrivo  sul  primo  pezzetto  di  carta  che  trovo  qui 
per  la  casa;  tanto,  tra  noi  non  istiamo  sulle  eleganze.  Che 
viaggio  tristo  abbiamo  avuto!  In  verità  non  mi  ricordo  di 
essere  stato  mai  tanto  sbigottito,  altro  che  nei  giorni  che 
temevo  di  dover  andarmene  da  questo  mondo.  Negli  ulti- 
mi giorni  costà,  ero  stato  riassalito  da'miei  malanni,  e 
quattro  notti  senza  quasi  chiuder  occhio,  m'avevano  mez- 
zo frollato,  (1)  quando  per  soprappiù  venne  l'ora  di  doversi 
dividere.  Così  si  va  avanti  a  forza  di  brevi  piaceri  com- 
prati a  carissimo  prezzo,  e  ringraziare  Dio  se  almeno 
qualche  volta  si  gode.  Ora,  vedi,  mi  par  mill'anni  d'essere 
al  mio  tugurio  di  Montecatini,  a  che  fare  non  so,  ma  non 
vedo  l'ora  d'esservi.  Ripenso  al  tempo  che  m'è  volato  co- 
stà, e  m'adiro  con  me  stesso  d'aver  dovuto  stare  tanti 
giorni  col  muso  lungo  un  palmo,  come  un  uomo  scon- 
tento, mentrechè  se  io  fossi  lieto  d'essere  tra  voi.  Dio  lo 
sa.  Óra  m'accade  di  ripensare  a  questo  mese  passato  in 
compagnia  di  tutti  voi,  e  mi  pare  quasi  un  sogno.  Oh,  se 
fossi  stato  costà  tre  anni  sono  quando  mi  trovai  a  un  tratto 
percosso  da  quella  fiera  malinconia  !  Ma  oramai  al  passa- 
to non  si  rimedia;  ed  io  colla  mia  irrisolutezza  mi  sono 
lasciato  padroneggiare  da  questo  nemico  occulto  che  non 
mi  lascerà  mai  più.  ^,      ,.  .  ^. 

Parliamo,  parliamo  di  voi  per  carità.  Che  dici  di  quel- 
la cara  famiglia  Manzoni  ?  Che  pace,  che  amore,  che  buo- 
na intelligenza  tra  loro!  Buon  per  te,  che  te  la  godi  da 
tanti  anni.  In  Alessandro  non  so  se  sia  maggiore  la  bra- 


(1).  Mezzo  frollato,  Sbattuto,  Rovinato. 


360 

yura  o  la  bontà:  Punico  che  mi  rammenti  d'aver  conosciu- 
to sul  taglio  di  lui,  (1)  è  il  Sismondi.  Eppure  eccotelo  lì 
pover  uomo  in  mezzo  ai  guai  e  alle  angustie.  Fortuna  che 
ha  un  grande  aiuto  in  sé,  altrimenti  chi  sa  se  reggesse 
come  regge.  E  quella  soavissima  Vittorina,  che  buona  fi- 
gliuola che  e  !  Almeno  facesse  il  Cielo  che  si  riavesse 
per  bene,  (2)  e  potesse  avere  ogni  felicità.  Faranno  bene 
a  mandarla  in  campagna,  e  per  quanto  essa  ripugni  di  di- 
vidersi dal  babbo,  non  farà  male  a  trattenervisi  più  a  lun- 
go che  può. 

.o  F  ^Fì,^9sy\e  e  i  tuoi  bambini  che  fanno?  Tra  poco 
sarete  tutti  insieme  a  Bellano  a  godervi  quelle  delizie! 
ideato  te  che  ti  sei  fatta  la  pace  in  casa,  e  sai  custodirla  ! 
11  buon  cavallo  non  ha  bisogno  di  sproni;  nonostante  tor- 
no a  raccomandarti  la  nostra  brava  M....  che  vorrei  veder 
contenta.  [0,  più  1  ho  conosciuta,  più  ho  sentita  la  necessità 
ai  stimarla  e  d  amanà,  e  non  so  cosa  farei  perchè  potesse 
passare  m  pace  gli  anni  che  le  rimangono  a  vivere.  Io  le 
no  detto  d  esser  pronto  a  tutto  per  lei,  ma  sono  a  tante 
miglia  di  distanza  che  l'esibire  i  miei  servigi,  sarà  un  di 
più  Tu  che  sei  costi  a  portata  (3)  di  giovarle ,  seguita  a 
dartene  pensiero.  Addio ,  caro  il  mio  Grossi,  continua  a 
volermi  bene  come  te  ne  voglio  io 


(1).  Sid  taglio  di  lui.  Si  dice  comunemente,  in  senso  fi- 
gurato, per  denotare  i  rapporti  di  somiglianza,  siano  fisici, 
siano  morali,  d'una  persona  con  un'altra.  Es.:  Sul  taglio  del- 
la mia  povera  mamma  non  ho  conosciuto  più  donne.  In  sen- 
so proprio,  sostantivamente  per  taglio,  in  Toscana  s' intende 
anche  quella  data  quantità  di  panno  o  altro  che  occorre  per 
fare  un  vestito,  un  abito  e  simili  ;  da  qui  la  metafora  citata. 

(2).  Si  riavesse  per  bene.  Ritornasse  in  salute,  Guarisse. 

(3).  Essere  a  portata  di  fare  una  cosa.  Aver  facoltà  o  abi- 
lità di  farla,  è  modo  francese,  ma  ormai  dell'uso  comune. 
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145. 

A  Alessandro  Manzoni. 

Argomento.  —  Gli  dice  del  bisogno  continuo  che  ha  di  scrivergli:  gli 
parla  del  viaggio  dalla  Spezia  a  Montecatini  e  del  suo  soggiorno  in 
questo  paese.  Domanda  notizie  di  lui  e  della  famiglia:  lo  assicura 
sul  significato  di  guscioni  e  gli  ricorda  comuni  amici.  Accenna  al 
timore  di  una  recrudescenza  ne' suoi  mali,  e  chiude  la  lettera  aflfet- 
tuosis^simameute. 


JSf 


Montecatini,  16  Ottobre  1845. 
Mio  caro  Alessandro, 

Che  dirai  di  questa  gazarra  di  lettere  che  ti  mando 
da  tutte  le  parti  ?  Vedi,  appena  arrivato  qua  a  casa,  mi 
son  saltati  addosso  parenti,  amici  e  conoscenti  a  voler  sa- 
pere di  te,  a  farmi  raccontar  tutto  per  filo  e  per  segno. 
Poni  la  memoria  già  viva  di  per  sé  stessa,  stimolata  poi 
da  questi  richiami  continui,  e  vedi  se  posso  frenarmi. 

Ti  dissi  nella  prima  lettera  che  noi  avevamo  corsa  a 
precipizio  la  strada  da  Milano  a  Genova  :  nella  seconda  ti 
ragguagliai  della  nostra  fermata  alla  Spezia ,  fermata  che 
si  prolungò  per  quattro  giorni,  con  un  rincrescimento,  con 
una  smania,  con  un  fastidio  dalla  parte  mia,  che  alla  bar- 
ba del  Galateo  (1)  mi  si  leggeva  scritto  da  capo  a  piedi. 
Come  Dio  volle  partimmo,  e  passammo  la  Magra  a  ri- 
sico di  lasciarci  il  legno  e  il  cavallo,  ma  pure  pas- 
sammo. 

Ora  incomincian  le  dolenti  note. 

Arrivati  a  Montignoso,  trovammo  che  il  fiume  la  sera 
avanti  aveva  invaso  il  paese  e  fatti  fuggire  mezzi  gli  abi- 
tanti. Di  questo  ti  scriverà  Giorgini  che  fu  danneggia- 
to molto  nei  beni  che  ha  là  :  io  non  vidi,  né  volli  vedere, 


(1).  Alla  barba  del  Galateo,  Contro  le  regole  dell'  educa- 
zione, Alla  barba  del  tale,  si  dice  in  ischerno  per  In  onta,  A 
dispetto  del  tale.  Es.  :  Oggi  ho  vinto  un  ambo  al  lotto,  e  alla 
barba  del  governo  bevo  un  bicchiere  dì  più. 


i\m      I  f  <•!   nnaii    ,BJ<  L,||< 
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che  assai  mi  piangeva  il  cuore  e  di  non  essere  più  tra 
voi,  e  di  non  aver  potuto  abbracciare  tre  giorni  prima  i 
miei  che  stavano  in  gran  pena  di  non  vedermi  arrivare. 
Avevo  fatto  la  scioccheria  di  scrivere  a  mia  madre  che  da 
Genova  a  Livorno  avremmo  presa  la  via  di  mare  :  imma- 
gina come  stesse  dentro  (1)  la  povera  donna  vedendomi 
tardare,  e  sapendo  che  in  quei  giorni  il  mare  era  stato 
grosso  I  Ora  sono  a  Montecatini  in  una  mia  villetta  che 
m'  ha  visto  crescere  dai  «'inque  ai  dodici  anni,  e  dove  ho 
passato  anche  una  parte  delPadolescenza.  Ma  ci  crederesti? 
Questi  luoghi  che  no  amati  sempre  perchè  mi  rammen- 
tano repoca  più  dolce  della  vita,  che  ho  sempre  deside- 
rati e  ricercati  quando  mi  sentiva  stufo  (2)  di  Pisa,  di  Fi- 
renze, del  bailamme  insomma  delle  granai  città,  in  que- 
sti giorni  non  mi  paiono  più  belli  come  per  l'addietro,  e 
mi  ci  vuol  tutta  (3)  per  non  piantare  (4)  di  nuovo  la  casa 
mia  e  andarmene.  Mi  tiene  if  dovere  verso  i  miei,  che  da 
cinque  mesi  in  qua  m^avranno  avuto  a  tavola  sei  volte  : 
mi  tiene  anche  il  bisogno  di  raccapezzarmi  un  po'con  me 
stesso,  coi  miei  libri  e  coi  miei  fogli,  che  presi  insiema 
siamo  tutti  in  un  monte. 

E  tu,  Alessandro  mio,  che  fai  ?  So  di  certo  che  ci  ram- 
menti, e  questa  certezza  non  puoi  credere  che  contrasto 
di  gioia  e  di  mestizia  mi  mette  neiranimo.  Come  sta  Don- 
na Teresa  ?  Come  sta  Vittorina ,  gentile  creatura,  degna 
davvero  d'esserti  figliuola?  E  Pietro,  e  Pippo  che  fanno? 
Fai  0  per  un  verso  o  per  l'altro  che  io  sappia  qualcosa  di 
voi,  perchè  è  già  troppo  tempo  che  v'ho  lasciati. 

Ti  manderò  via  via  tutto  ciò  che  potrò  raccapezzare 
in  fatto  di  lingua:  intanto  è  vero  che  quelle  castagne  vuo- 
te si  chiamano  guscioni.  Questi  campagnoli  non  toccati  mai 
dai  forestieri  e  toccati  pochissimo  dai  cittadini,  parlano 
semplice  e  schietto,  i  vecchi  segnatamente.  Anco  la  pro- 
nunzia è  buona,  se  togli  un  poMi  lungagnata,  che  non  dis- 
dice poi  molto.  Oh,  se  potessi  un  po'una  volta  o  l'altra 
condurti  quassù  in  questa  collina ,  e  tenerti  meco  come 
tu  hai  tenuto  me!  Troveresti  la  semplicità  e  forse  anco  la 
frugalità  toscana:  ma  condita  da  un  gran  piatto  di  buon 


(1).  Stesse  dentro^  Come  le  stesse  il  core.  Il  popolo  nostro 
usa  comunemente  Dentro  per  Core,  Animo,  e  simili.  Es.  :  Ma 
cosa  tu  ci  hai  dentro,  una  pietra  ?  Non  aver  compassione  di 
quel  meschino  è  troppo  ! 

(2).  Stufo,  Annojato. 

(3).  Mi  ci  vuol  tutta.  Modo  ellittico  molto  esprimente  per 
denotare  il  sottintenso  la  Pazienza,  la  Rassegnazione,  e 
simili. 

(4).  Piantare,  Lasciare,  Abbandonare. 
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cuore.  Vedi  un  po' se  venendo  a  Pisa  puoi  darmi  almeno 
due  0  tre  giorni  :  vuoi  che  ti  rimanga  debitore  di  tutto  fi- 
no all'ultimo  picciolo?  Non  mi  rincresce,  sai,  chiamarmi 
obbligato  a  te ,  ma  via ,  un  po'  per  uno  non  fa  male  a 

nessuno.  ..    ^.    .. 

Ho  scritto  a  Gino  tutto  ciò  che  mi  commettesti  di 
dirgli,  e  son  sicuro  che  gradirà  molto  l'affezione  che  hai 
per  lui.  Sarei  dovuto  andare  a  passare  otto  o  quindici 
giorni  dai  Farinola,  ma  per  questa  volta  ho  risoluto  di  non 
farne  altro,  per  non  esser  sempre  qua  e  là  come  l'uccello 
sulla  frasca,  e  perchè  poi  a  novembre  me  ne  voglio  an- 
dare a  Pisa  come  ho  detto  già  dugento  volte. 

A  proposito  del  Vocabolario ,  mi  dimenticai  di  pren- 
dere le  voci  e  i  modi  segnati  in  margine  da  te:  ma  penso 
che  sarò  a  tempo  e  che  di  costì  non  iscappano.  Quando 
troverò  qualche  incaglio  scriverò  a  te  o  al  Rossari,  e  di 
ruffi  0  di  raffi  il  lavoro  sarà  fatto.  Bisogna  però  che  io 
abbia  quiete,  e  che  V  inverno,  del  quale  siamo  alla  porta 
co'sassi,  (1)  non  mi  faccia  una  delle  solite,  altrimenti  ad- 
dio lingua  e  linguaio.  Sento  certi  cennucciacci ,  che  a 
dirtela,  se  non  avessi  stabilito  di  non  lasciarmi  più  tirar 
per  il  naso  né  dal  signor  Timore  né  dalla  signora  Spe- 
ranza, mi  metterebbero  la  tremarella  in  corpo.  Po'poi,  una 
volta  ha  a  esser  quella,  e  il  confondersi  è  un  di  più:  ti- 
riamo a  ire  (2).  . 

Salutami  caramente  Donna  Teresa,  Vittorina  che  a 
quest'ora  forse  sarà  in  campagna,  il  caro  Pietro  e  quel 
buon  figliuolo  di  Pippo.  Poi  Rossari,  Grossi,  Torti  e  Don 
Giovanni.  Da  qui  innanzi  dirò  :  saluta  tutte  le  persone  care 
a  te  e  a  me,  per  non  fare  una  litania.  Alla  Marchesa  scrissi 
dalla  Spezia,  e  sarà  di  certo  a  Laveno;  ma  se  mai  fosse 
costà,  saluta  anco  lei. 


(1).  Essere  alla  porta  co'  sassi,  Esser  vicinissimi.  Questo 
nroverbio  è  nato  forse  dal  modo  amichevole  che  tenevano  una 


ì 


mura)  a  respirare  un'  aria  più  fresca  :  all'  un'  ora  si  chiude- 
vano le  porte  dalle  guardie  daziarie  o  gabellotti,  e  quelli  che 
dovevano  entrare  pagavano  una  crazia  (7  cent.)  E  a  far  ri- 
sparmiare questa  multa  il  gabe) lotto,  prima  di  chiudere,  bat; 
teva  con  un  sasso  suU'  imposta  della  porta  i)er  avvertire  i 
più  vicini  ad  affrettarsi  ;  —  da  qui  il  proverbio  Essere,  Tro- 
varsi alla  porta  co'  sassi. 

(2).  Tiriamo  a  ire,  A  morire.  E  locuzione  complementare 
dell'  antecedente  Una  volta  a  esser  quella,  cioè,  «  quella  del- 
la morte.  » 
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Addio,  mio  caro  Alessandro  :  ora  che  ho  passato  un 
po'di  tempo  teco,  mi   sento  più  sollevato.  Un  abbraccio, 
un  bacio  di  cuore  e  addio  di   nuovo,  che  il  Cielo  ti  dia 
ogni  bene. 


146. 
Al  Professore  Giuseppe  Vaselli. 

Argomento.  —  Accenna    ad  una  sua    gita  fatta  a  Milano,  e  allo   stato 
della  sua  salute. 

Montecatini,  18  Ottobre  1845. 
Mio  caro  Beppe,  (\) 

^      Saprai  che  io  sono  stato  a  Genova  e  a  Milano  quasi 
impensatamente.  Ho  avuto  per  compagno  Tista  Giorgini, 
e  siamo  stati  alloggiati  un  mese  in  casa  Manzoni  che  ci 
volle  a  ogni  patto.  Quell'uomo  è  degno  d'avere  scritti  i 
Promessi  Sposi,  I  letteratini  di  Lombardia  non  Io  vedono 
<li  buon  occhio,  ma  la  gente  a  garbo  lo  rispetta  come  me- 
nta. 11  paese  me  piaciuto  molto,  segnatamente  il  lago  di 
Como  che  è  veramente  una  maraviglia,  anzi  un  cumulo 
di  maraviglie.  Monumenti  d'arte  ve  ne  sono  pochi  e  quei 
pochi  molto  al  di.sotto  dei  nostri,  se  pure  l'aver  fatta  l'as- 
suelazione  al  nostro  modo  di  vedere  il   bello,   non  ci  fa 
inganno,  cosa  che  non  credo.  Io  ne  ho  riportata  una  fiera 
malinconia   che  quassù   a   Montecatini   non  mi  riesce  di 
smaltire.  Verrei  a  trovarti  se  non  mi  ritenesse  a  casa  l'ob- 
bligo di  stare  anco  un  po'co'miei,  tantopiù  che  presto  li 
lascerò  di  nuovo.  Avrai  costà  Checco  ,  che  se  ha  saputa 
di  questa  corsa,  m'avrà  dato  dell'asino  come  fece  quando 
gli  dissero  che  ero  andato  a  Roma.  Salutalo  da  parte  mia 
e  digli  che  prima  di  muovermi  m'era  premunito.  Quanto 
desidererei  di  riabbracciarti,  mio  caro  Beppe!  Quanto  più 
vo  avanti,  tanto  più  sento  il  bisogno    di    ristringermi  coi 
pazzi  che  ti  somigliano.  I  savi,  oh  i  savi  sono  una   gran 
bella  cosa  !  Ora  prego  il  Cielo    che    mi    detti    un  lavoro, 
perche  oramai   non   sento   di  poter  vivere  altro  che  per 
1  arte  e  per  Tamore  dei  buoni.  Di  salute,  o  per  meglio  dire, 
ai  spinto,  sto  assai  meglio  ;  ma  la  vita  spensierata  non 

(1).  Non  è  compresa  nella  Raccolta  del  Rii^utini. 
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è  più  fatta  per  me,  e  questa  inazione  alla  quale  son  con- 
dannato dall'aprile  ossia  dal  Qingillino  in  poi,  m'è  un  tor- 
mento da  non  dirsi.  Beppe  mio,  io  ebbi  una  tua  lettera 
amorevolissima  nell'estate  passata,  e  non  mi  ricordo  bene 
se  ti  risposi,  tanto  ho  la  testa  confusa.  Se  mai  non  ti  ri- 
sposi, non  me  l' imputare  a  mancanza  d'amicizia,  ma  ac- 
cusane quest'arrutììo  (1)  che  dura  in  me  da  tanto  tempo. 

La  Broccardi  mia  cugina,  maritata  costà,  mi  dice  di 
averti  veduto  spesso  e  mi  porta  assai  buone  nuove  della 
tua  Teresa.  Che  fa  codesta  creatura  angelica  degna  del 
tuo  cuore  ?  Dimmene  qualcosa,  Beppe  ;  sai  che  mi  preme 
tutto  ciò  che  può  premere  a  te.  Scriverò  anco  a  Poldo 
Orlandini  che  forse  m'accusa  d' ingratitudine.  Oh  se  sa- 
pesse il  guasto  che  è  accaduto  in  me  da  due  anni  in  qua, 
mi  compatirebbe.  Spero  che  mi  si  offrirà  l'occasione  di 
mostrargli  se  io  serbo  memoria  di  lui  e  delle  cure  frater- 
ne che  si  prese  di  me  ora  è  un  anno.  Se  certi  incomodi 
non  facessero  altro  che  impedirci  di  corrispondere  degna- 
mente alle  premure  degli  amici,  sarebbero  per  questa  sola 
ragione  i  più  tremendi  di  tutti. 

Dai  un  bacio  a  Checco  se  è  costà,  se  no  mandaglielo 
da  parte  mia.  Di'  tante  e  tante  cose  a  tua  moglie  che  spe- 
ro di  rivedere  lieta  e  contenta  di  continuare  a  far  lieto  te, 
amico  impareggiabile.  T'abbraccia  e  ti  bacia  di  tutto  cuore 
il  tuo  Giuseppe. 


147. 
Al  Dottor  Leopoldo  Orlandini. 

Argomento.  —  Gli  dà  notizie  di  sé  e  della  sua  salute.  Gli  domanda  le 
sue  e  lo  ringrazia,  anche  una  volta,  di  tante  cure  affettuosamente 
prodigategli. 

Montecatini,  19  Ottobre  1845. 

Mio  caro  Poldo,  (2) 

Quando  ti  lasciai,  ora  è  l'anno,  ti  dissi  che  non  mi  sa- 
rei mosso  di  casa  altro  che  per  tornare  a  vederti;  invece 


(1).  Arruff'ìOy  L'arruffare  grave  e  continuato.  Disordine, 
Scompiglio.  Ks.  :  Quando  e'  è  lezione  di  Storia  naturale  in 
classe  è  un  vero  arruffìo. 

(2).  Poldo,  Sincope  di  Leopoldo. 
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nel  giugno  decorso  andai  a  Pisa,  poi  a  Varramìsta,  e  poi 
a  Firenze,  e  ora  negli  ultimi  d'agosto  ho  data  una  corsa 
a  Genova  e  a  Milano,  ove  ho  passato  tutto  il  settembre  e 
manomesso  l'ottobre.  Non  accusarmi  d'averti  mancato,  ma 
compatisci  piuttosto  un  povero  diavolo  che  batte  il  capo 
qua  e  là  per  vedere  se  trova  refrigerio.  Da  un  tempo  a 
questa  parte,  o  che  si  faccia  l'assuefazione  anco  a  patire, 
o  che  l'animo  finisca  per  prendere  il  disopra,  (1)  o  che  il 
corpo  sia  un  po'riordinato,  non  istò  di  peggio,  e  tiro  via 
passabilmente.  Ma  Dio  guardi  se  paragono  me  d'ora  al 
me  di  tempo  fa  ! 

E  tu  che  fai,  mio  carissimo  amico?  Te  ne  stai  costà 
a  fare  la  solita  vita,  fermo  nelle  solite  abitudini ,  oppure 
le  cose  tue  hanno  mutato  ?  Se  io  ti  desidei'i  ogni  bene, 
Iddio  lo  sa  e  lo  sa  il  mio  cuore  ricordevole  delle  tante 
cure  che  ti  sei  prese  per  me,  della  pazienza  da  santi  che 
hai  avuta  meco.  Poldo  mio,  spero  che  mi  si  presenterà 
l'occasione  di  mostrarti  quanto  affetto,  quanta  gratitudine 
ho  serbato  nell'animo  verso  di  te,  e  se  camperemo  vedrai 
se  io,  sotto  apparenze  fredde  e  qualche  volta  bisbetiche,  (2) 
so  tener  conto  di  chi  m'  ha  fotto  del  bene.  Quando  penso 
ai  giorni  passati  teco,  non  posso  fare  a  meno  di  non  im- 
precare a  me  stesso  di  non  aver  saputo  vincere  i  tormen- 
ti, i  fastidi,  le  perplessità  del  mio  povero  stato  d'allora,  e 
d'averti  portato  in  casa  tanti  e  tanti  sopraccapi  che  se 
non  finisti  per  rimandarmi,  bisogna  dire  che  tu  sia  un  an- 
gelo di  bontà  e  di  sofferenza.  Scusa  sai,  scusa  per  carità 
uno  che  si  vedeva  sul  punto  di  perdere  la  salute,  uno 
che  era  nuovo  aff'atto  nella  scuola  tremenda  dei  patimenti. 
Se  io  potessi  dirti  come  mi  risorge  cara  e  onorata  lame- 
moria  di  te  ora  che  ho  la  forza  di  considerare  il  passato, 
forse  ti  troveresti  compensato  in  parte  delle  noie  manda- 
te giù.  Oh  !  amico  mio,  se  sapesti  le  triste  riflessioni  che 
m'  ha  suscitato  nell'animo  il  conoscere  che  io ,  senza  vo- 
lerlo e  senza  saperlo,  ho  abusato  della  tua  e  della  amore- 
volezza di  molti  altri  !  Basta,  ho  fiducia  in  voi,  e  mi  ri- 
metto nella  vostra  tolleranza  colla  certezza  che  non  ci  pen- 
serete più,  e  col  fermo  proposito  di  non  ricadere  a  recar- 
vi molestia. 

Sono  quassù  a  Montecatini  e  mi  ci  annoio  molto  per- 
chè quest'anno  la  villeg^Mutura  è  sparpagliatissima.  A  no- 
vembre anderò  a  Pisa  sperando  che  quel  clima  m'aiuti  a 


(1).  Prendere  il  disopra,  l^v-ndore   il   sopravvento,    Vin- 
cerla su  di  un  altro. 

('-?).  Bisbeiiches  Stravairanti. 
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sbarcare  l' inverno  (1)  meno  peggio.  Se  dovesse  essere  co- 
me quello  passato,  eleggerei  di  finirla  ora. 

Ghecco  sarà  a  Prato  da  Beppe  a  cui  scrissi  ieri;  se 
mai  capita  costà,  salutalo  tanto  tanto.  Rammentami  al 
bravo  Tonino  (testimone  anch'egli  delle  mie  fanciullaggi- 
ni) alla  mamma  che  ha  gareggiato  teco  di  pazienza  a  con- 
to mio,  alla  signora  Emilia,  ed  a  tutti  i  conoscenti  del 
paese. 

In  ogni  occasione  ricordati  che  hai  un  gran  debitore 
al  mondo,  e  che  questo  debitore  è  tale  da  pagarti  subito, 
purché  tu  gli  dica  in  che  moneta. 


148. 


Alla  Marchesa  Luisa  D'Azeglio. 

Argomento.  —  Smentisce  alcune  voci  che  correvano  sul  8uo  matrimonio. 
Scherza  sullo  stato  della  sua  salute  e  de' suoi  acciacchi. 


Mia  cara  amica, 

Il  Gingillino  era  vostro  fino  dal  giugno  passato ,  e  i 
ringraziamenti  sono  un  di  più.  Avvertite  che  ho  mutate 
alcune  cosarelle  qua  e  là  e  seguiterò  a  tempestarci  su  fi- 
no a  tanto  che  non  mi  pioverà  addosso  la  sonnolenta  per- 
suasione di  aver  fatto  bene,  che  Dio  me  la  tenga  lontana. 

Non  date  retta  alle  voci  che  corrono  sul  mio  matri- 
monio, e  siate  pur  cprta  che  se  io  fossi  alla  porta  co'sassi 


(1).  Sbarcare  l'inverno^  11  Giusti  ha  formato  da  sé  que- 
sta frase  come  altrove  Sbarcare  il  lunario  per  Passare  la  vi- 
ta, come  che  siano  frasi  dell'  uso.  Forse  molti  saranno  di  que- 
sto parere  :  io  non  ci  sono  perchè  la  frase  veramente  popola- 
re e  dell'  uso  è  l' indeterminata  Sbarcarsela  o  Sbarcarla.  Es.  : 
Tonio  se  la  sbarca  benino.  Ora  come  renderla  determinata  ? 
Considerato  1'  inverilo  o  il  lunario  come  termine  d'  una  sta- 
gione o  della  vita  bisognerebbe  dire  Sbarcar  dell'  inverno, 
del  lunario^  il  che  poi  verrebbe  a  dire  Morire  e  non  soppe- 
rire alle  necessità  come  meglio  si  può,  come  sarebbe  nell'in- 
tenzione dello  scrittore.  Sbarcarsela  o  Sbarcarla  invece  sta 
benissimo,  perchò  il  suo  significato,  come  osserva  giustamente 
il  Fanfani,  sarebbe  press'  a  poco  Sbarcare  da  un  legno  '-he 
approdi  via  via  quel  tanto  che  occorre  per  vivere. 
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dì  questa  faccenda,  ve  n'avrei  Mto  sapere  qualcosa.  Raiìi- 
mentatevi  come  sono  tuttavia  tracassato  da  tante  batoste 
sofferte:  vorreste  che  facessi  colla  sposa  come  Caino  fa- 
ceva con  Domine  Dio,  che  gli  offeriva  gli  agnelli  più  sten- 
tati e  i  frutti  più  scadenti  che  avesse  per  la  casa  ?  Io  non 
prenderò  mai  moglie  né  per  ripiego,  né  per  disperazione, 
né  per  non  poterne  più.  Se  mi  deve  tremar  la  mano  nel 
dar  Fanello,  voglio  che  mi  tremi  d'amore  e  non  d' insulto 
nervoso,  insomma  voglio  essere  marito  in  tutto  e  per  tut- 
to. Certo,  m'assediano  da  tutte  le  parti,  che  é  un  vero  fa- 
stidio; e  questi  mezzani  della  razza  umana,  sono  i  primi 
arcadi  del  mondo  per  belare  egloghe  e  idilli  sulla  felicità 
C9niugale,  sull'amore  paterno,  su  cento  altre  bellissime  cose 
di  questo  genere.  Io  che  sono  romantico,  gli  lascio  can- 
tare. E  sapete,  ho  il  cuore  spazzato  da  anni  ed  anni,  spaz- 
zato in  modo,  che  ci  può  venire  il  prete  coll'acqua  san- 
ta (1)  da  un  momento  all'altro,  sicuro  di  non  trovarci  un 
ette  da  ridire.  Una  sposa  poi  ci  potrebbe  entrare,  stare  e 
dormire  tra  due  guanciali  (2)  senza  scomporsi  e  forse  anco 
senza  essere  scomposta.  Ma  per  ora  quest'essere  che  de- 
ve fare  la  mia  felicità,  portarmi  la  pace,  la  gioia,  la  con- 
tentezza, compensarmi  dei  mali  sofferti,  rianimare  col  suo 
tepore  (parola  indispensabile)  il  mio  cuore  e  smorto  e  fred- 
dato dal  dubbio,  dal  disinganno,  dalla  solitudine,  tutte  co- 
se che  conducono  dal  polo  artico  dell'/o  (frase  coniata  alla 
zecca  di  Victor  Hugo),  quest'essere,  dico,  non  1'  ho  ancora 
né  trovato,  né  cercato.  Quando  mi  venisse  in  capo  di  cer- 
carlo e  coll'aiuto  di  Dio  giungessi  a  trovarlo^  volendo  por- 
tarmi da  galantuomo,  dovrei  cominciare  a  farci  all'amore 
con  questa  protesta:  «  Senti,  anima  mia,  io  non  ti  porto 
né  il  brio,  né  la  salute,  né  la  zazzera  dei  venticinque  an- 
ni, ma  un  umore  a  quarti  di  luna,  un  corpo  che  mi 
duole  un  giorno  sì  e  un  giorno  no,  e  una  testa  che  ha 
sofferto  nebbia,  grandine  e  avarìa  ;  un  insieme  infine,  qua- 
la  mi  segnalano  i  miei  trentasei  anni,  spesi  in  grazia  del 
Demonio,  del  mondo  e  della  carne.  Aggiungi  a  tutto  ciò, 
un  temperamento  poetico,  vale   a   dire,   versa   sul  cotto 


(1).  Ci  può  venire  il  prete  coli'  acqua  santa.  Questa  fra- 
se va  collegata  con  il  contesto  del  discorso  :  «  Ho  il  cuore 
spazzato  da  anni  e  anni,  spazzato  in  modo  che  ci  può  venire 
ecc.  »  —  Nella  Settimana  Santa,  secondo  1'  usanza  cattolica,  i 
preti  vanno  a  benedire  le  case  e  gì'  inquilini,  per  quella  cir- 
costanza le  puliscono  e  le  spazzano  con  ogni  accuratezza  da 
non  lasciarci  ragnateli.  L'allusione  dunque  è  chiara;  il  cuore 
del  Giusti  era  sgombro  d'  ogni  affetto  per  donna,  spazzato. 

(2).  Dormire  tra  due  guanciali.  Tranquillamente,  Vivera 
sicuro. 
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\ì^^^^  K  ^^H-^'^'  ''^^  f  ''^^'  S6  P^^i'^'^i  avere  amore  o  pazien- 
za che  basti  a  tante  rare  qualità  che  adornano  il  tuo  sp^^^^^ 
mturo.  Questo  poeta,  questo  giovane  che  tocca  l'ul ma 
mn  tT"^.?.'^ò"^'  acclaniato,.  lodato,  desiderato  alla  lontanaci 
molti  può  essere  che  piantato  a  vivere  teco  sotto  lo  stes- 
so, tetto,  ti  diventi  presto  un  pruno  in  un  occhio  (2)  una 
noia  perpetua  In  fade  ecclesiae.  Pensaci,  amor  mio  pen- 
la^'cfo^ce^T^       ''^"''^  ^  "''^  decisione,  fatti  il  segno  del- 

Se  Giorginì  non  fosse  dovuto  andare  a  Siena,  invece 
di  questa  lettera  vi  sareste  veduti  piovere  costa  i  soliti 
due  vagabondi,  in  quel  solito  legnetto  che  avete  veduto  a 
Pjsa.  Ciò  che  non  abbiamo  fatto,  lo  faremo,  purché  non 

a  Man^'onTrf  rV?.'.?  '''^'^'  che>,  senza  sch'^ei^lscS 
a  Manzoni  e  a  Grossi,  e  mi  maraviglio  come  non  abbiano 

avute  le  lettere?  Se  l' impostazione  per  iMilano  costasse  o 

paoli  0  lire,  dubiterei  del  servitore:  ma  sccorae  si  tratta 

di  soldi  ho  ragione  di  credere  derivi  o  da  un   mal  garbo 

Si'Vil^''  negligenza  delia  Posta  medesima.  Me  ne  duole 
pei  più  conti. 


149. 
A  Enrico  Maver. 

Argomento.  -  Si  congratula  .ecolui  per  saperlo  prc.imo  a  divenir  pa- 

dre.  Gh  parla  rlella  sua  salute  o  .iella  la.uiglia  Manx..ui:  -li  rincre- 

sce  che  1  suoi  incomo.li   non    gli    permettano  di  scrivere  spesso  aeli 
amici.  ^  *= 


Montecatini,  21  Ottobre  1845. 

Mio  caro  Furino,  (o). 

Mi  dicono  che  sei  tornato  dal  tuo  viaggio  •  che  tu    p 
tua  moglie  state  benissimo  di   salute  rispettate  imna- 

&a  ^-ioTod^dn^iKe^  irvr  S 


a  mllann^!"'"'  '"''  '"'"''  ''  "'"^''  *""'''''  Aggiunger  malanno 

(3).  Non  è  compresa  nella  Raccolta  del  Rigutini. 
24 
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Dopo  aver  sofferto  quanto  si  può  soffrire,  dopo  esse- 
re stato  quasi  sepolto  in  me  stesso  tutti  i  mesi  pessimi 
dell'  inverno,  e  tutta  la  primavera  che  fu  scellerata,  tinal- 
mente  nel  giugno  andai,  o  per  dir  meglio  mi  lasciai  condurre 
a  Pisa,  ove  mi  fermai  sei  o  sette  giorni.  Rividi  la  D  Aze- 
glio, e  conobbi  quella  cara  creatura  della  Vittonna  Man- 
zoni, alla  quale  prego  che  il  Cielo  risparmi  il  fine  delle 
altre  sorelle.  Avrei  dovuto  scappare  a  Livorno  a  salutare 
tua  madre,  e  sa  Iddio  se  ebbi  desiderio  di  farlo;  ma  era 
così  fiaccato,  così  sgomento,  cosi  irresoluto  che  al  solito 
mi  lasciai  quasi  prendere  di  peso  (1)  e  portare  a  Varra- 
mista  dal  caro  Gino.  Di  là,  volevo  tornare  a  Pisa  e  da 
Pisa  a  Livorno;  invece  mi  condussero  a  Firenze  a  con; 
siiltare  Bufalini  e  Punta  (2).  Da  Firenze  passai  ai  Bagni 
di  Montecatini,  ove  mi  fermai  un  mese  e  mezzo  con  poco 
frutto.  Tornato  a  casa ,  mi  preparava  a  andare  in  cam- 
pagna, quando  il  Giorgini  mi  mandò  a  prendere  Per  con- 
durmi alla  Spezia  a  dire  addio  alla  d'Azeglio  e  alla  Man- 
zoni. Andai  senza  bagaglio,  senza  essere  provvisto  di  nulla 
e  non  ostante  quelle  signore  tanto  fecero,  che  cosi  ignudo 
bruco  (3)  e  sfiaccolato,  mi  strascinarono  a  Genova  e  a  Mi- 
lano. Là  sono  stato  un  mese  in  casa  Manzoni,  che  mi  volle 
suo  a  tutti  i  patti  e  mi  colmò  di  garbatezze.  Non  ti  dico 
a  lungo  di  quell'uomo  perchè  mi  fa  male  tuttavia  il  pen- 
siero d'esserne  lontano;  ne  parleremo  a  comodo.  Hai  ve- 
duto un  sasso  che  di  per  sé  non  si  muove  ma  si  lascia 
maneggiare  e  portare  qua  e  là  rimanendo  dove  lo  butta- 
no^ Così  sono  io  né  più  né  meno.  Ho  bisogno  d  un  altra 
volontà  che  pigli  per  il  ciuffo  (4)  la  mia,  la  quale  oramai 
va  languida  languida,  come  un  oriolo  vicino  a  scaricarsi. 
Di  salute  sto  alla  meglio,  ma  l'anima,  sforzandosi  risolu- 
tamente, ha  preso  il  disopra.  .       •     ^  n      •*     u 

Scrivimi  qualcosa  di  te,  del  tuo  viaggio,  della  vita  che 
ti  proponi  di  fare  da  qui  innanzi;  e  fino  a  tanto  che  non 
ti  dirò  altro,  indirizza  le  lettere  a  Pescia. 


(1).  Prendere  di  peso,  Propriamente  vale  Sollevare  di 
terra  e  prendere  in  collo  o  in  braccio  cosa  o  persona  che  per 
sé  stessa  non  si  può  movere.  Es.  :  Se  non  vieni  via  subito  tt 
piglio  di  peso^  e  poi  ce  la  vedremo. 

(2).  Celebri  medici  fiorentini. 

(3 .  Bruco.  Si  dice  di  persona  lacera  e  rifinita  nelle  ve- 
sti poverissime  e  quasi  sempre  si  unisce  alla  parola  ignudo. 
Es.  :  E  dire  che  una  volta  egli  era  un  signore,  e  oggi  ri- 
dotto ignudo  bruco,  senza  un  centesimo,  fa  proprio  compas- 
sione, e  tutto  pel  gioco  •'         ,  ,    ^        ^  .  ,      , 

(4).  Pigliare  pel  ciuffo.  Vale  Sopraffare  uno  in  modo  che 
faccia,  anche  forzatamente  la  nostra  volontà. 


■^a 
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so  d^ceHo'Nnn^'loHn'p^  ^  ^^.'^^  e  aUora  ci  rivedremo  spes- 
miai  o  onn  ^"/^iJ^  ^^^^  ^^  riabbracciare  te  e  la  tua  fa- 
Slf  antp"^..!?.^^l^-  ^}  Pf-'f^  .^i.d're  che  la  mia  riconoscenza 
rinaHfp  T^n^^'  ^'/^"-^^  ^^^^^^'  sofferti  per  me,  sarà  incan- 
P™^^  carico  né  del  silenzio,  né  del- 

1  esseie  stato  tanto  tempo  senza  vederti,  che  assai  me  ne 

nVmiH';'/;'^?.,!*"''^^!?^^.^^",^  ^^«^^  avefe  uni  ^cusa 
Sfali^nf inni  ^/^^^r^.  Qh  tra  le  pene  che  recano  questi 
man  continui  e  misteriosi  non  è  l'ultima  Quella  di  non 
potersi  mostrare  attenti  a  sodisfare  gli  obblighi  contratta 

'^^TTn'^hh  ''^^'  ^^  s^"\stati  larghi  della  loro  coSa 
^^^^^J^.^Ì^}w^^'''''  ^  '^7  ^^^^^  ^  ^^^  ^lla  mamma,  ai  fratélh 
fÌL^l^'^  ^^J^^  ^  "^'"^  cose  alla  tua  compagna  che  desi 
dero  tanto  di  conoscere.  Il  Cielo  ti  conceda  ognf  bene. 


150. 
Al  Professore  Giuseppe  Vaselli. 

Argomento   -.  Lo  ringrazia  del  bene  che  gli  vole  e  eoa  sconforto  parla 
di  se  e  delle  cose  sue.  Rileva  il  carattere  del  Manzoni. 


Pescia,  21  Ottobre  1845. 


Beppe  mio. 


f^oo?'^^^.u^^^'^'  ^  Ghecco  se  non  temessi  che  a  quesfora 
fosse  partito,  sapendo  che  ha  piacere  di  volare  ora  qua 

Vo  tcclr.T!^l2  ^^^^^  1^  ^^,^^"to  (1).  Neil'  incertezza,  s^c?i^ 
vo  daccapo  a  te  e  sarà  lo  stesso. 

Ringrazio  te  e  lui  delle  cose  amorevoli  che  mi  dite  e 
credi  pure  che  se  oramai  continuerò  per  questa  via  che 
^IpWnrf?/'*-*^'  5^'"^  P'\^^  ossequio  delle  speranze  che 
nlÌL?.^?f  ^^^^^^^  c?"^'  ^^®  P^r  averne  quella  voglia  che 
riavevo  tempo  fa.  Sono  quasi  stanco  di  rivangare  questo 
tango  puzzolente  e  il  mio  cuore  nato  per  amare  e  per  ac- 
carezzare, si  rivolta  contro  questo  biasimo  perpetuo  che 
gh  freme  dentro.  Ho  tentato  mille  volte  di  rialzarmi  ad 
una  regione  più  pura,  alla  regione  dei  cari  sogni  e  delle 

.rr.  '^\  ^^^^  "^^  scianto.  Di  spasso,  Di  riposo.  Scianto  è  vi- 
vo m  Toscana  specialmente  per  quello  spasso  necessario  a  chi 
s  è  travagliato  nel  lavoro.  ooanuaoui 
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lipte  SDeranze  d'una  volta;  ma  quando  ho  creduto  d'aver 
Sl^a  la  ^c^^^^^^         sono  sempre  sentito  r'P»:eciP!tare  gm, 

rhp  lo  cince  come  un'atmosfera  1 II  mio  e  di  ti  ovai  mi  sem 
^re  n  mef/o  a  cose  che  hanno  apparenza  seria  e  sqstaii- 
?ardicda  Ora  poi?  detto  addio  per  necessita  a  ogni  sva- 
co e  ùer  consec'uenza  obbligato  a  ripiegarnii  in  me  stes- 
?o'  ti  efuro  che  questa  matalsa  d'orrori  di  contradizioni 
fdivftuperi  è  cosf  chiara  e  palpabile,  che  se  non  mi  te- 
nesse una  profonda  pietà  di  me  e  dei  miei  simili,.chi  sa  lo 
sdfgnodove  mi  porterebbe.  Hai  veduto  l^n  corpo  piagato  da 
pimM  q  fondo  che  si  risente  per  il  minimo  tocco?  iaie  e 
nu^ie  soTio  e  f^^  ripiegarmi  sotto  certe  percosse 

Sinue   Pensa  do  ai  casi  miei  e  confrontandoli  coi  Versi 
fXfìrnit^  trovo  ogni  epigramma  mi  riapre  una  feri- 

ta dicert^o  staranno  meglk.  i  derisi  del  derisore  (l).  Anch'io 
come  dice  Orizio  di  Lucilio,  confido  alla  ^^^  ^;^^ 
arcana  sodaliòus,  (2)  le  amarezze  che  mi  son  dovute  sc^ 
chiare,  ma  gliele  confido  in  modo  che  non  e  ^  «u'  uno 
aJtro  che  tra  lei  e  me.  Se  mi  desse  lamino  di  ^  ci  le  no 
IP  o  passere  per  un  ciarlatano  agli  occhi  di  cui  "on  ba 
andare  al  di  là  della  buccia,  o  farei  maravigliare  qualcu- 
no  I  G^'4^^^^0,  del  quale  ora  molti  .si  spassano  ha  la 
?adiceinuno  dei  più  duri  disinganni  che  io  abbia  mai 
qofflrti-  e  scrivendolo,  oltre  ai  patimenti  orribili  che  ave- 
vraddosLrmo  ivo  della  salute,  me  ne  sentivo  sdegnato 
Tcommosso  fino  alle  lacrime.  Che  il  nostro  Ghecco  tugga 
di  leccere  ciò  che  gli  capita  di  mio,  me  ne  rincresce,  per- 
ck  po^^^^^^^^  giovarmi  dei  suoi  consigli  e  compensarini 
di  tanti  lettori 'sguaiati  che  toccano  ^  ^^^  come  to« 
tutti-  ma  la  ragione  che  me  ne  da,  la  sento,  i^^PP^o^^' ^ 
nVè  ài  rno Ito  conforto.  Oh!  se  avessimo  avuto. a  tarla  con 
gente  del  conio  di  lui,  lo  scrivere  in  questa  guisa  sarebbe 

stato  inutile  e  impossibile.  fmnnp  1p 

Di  Manzoni  parleremo  a  voce.  Parche  sono  topine  le 
cose  da  dire,  e  perchè  due  paginuccie  di  questa  dimen- 
sione 

Sono  a  tanto  comprender  poco  seno. 

(1)  Povero  Giusti  !  Quanta  bonti\  di  core  egli  aveva,  e 
quanto  pochi  lo  somigliano  satireggiaiido  i  vizi  e  le  umane 
Erie  !  Alla  satira  Sei  Giusti  presiedevano  1  amore  e  il  do- 
lore, e  della  medesima  si  potrebbe  dire  con  Dante: 
«  Trasse  d'amor  le  corde  della  ferza  ;  » 
laddove,  ripetiamolo  pure,  alla  satira  volgare  ed  '-^bietta  pre- 
siedo un'  indegna  compiacenza   degli  .rrori  e  delle   difformità 

altrui.  .  .  ^  ,  ,.  •  ♦ 

(2).  A  Come  agli  amici  fedeli  i  miei  setcreti.  * 


ir 
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E  poi  degli  uomini  di  quella  fatta  bisogna  parlarne  dopo 
aver  tatto  ben  bene  l'esame  di  coscienza  ed  essersi  spo- 
gliati del  nostro  Noi.  Posso  dirti  però  come  caparra  che 
e  un  gran  galantuomo,  che  ha  coscienza  di  sé  senza  or- 
goglio: che  quando  giunsero  a  Milano  gh  nliiirii  rumori  di 
Komagna  aveva  le  smanie  addosso  come  lepoiresti  avere 
tu  e  Ghecco  e  forse  anco  un  tantino  di  più.  E  fermo  nei 
SUOI  principi,  ma  ammette,  anzi  cerca  la  libera  discussio- 
ne, ed  10  n'avrei  a  sapere  qualcosa.  Crede  soìiza  odiare  i 
miscredenti  ;  e  amico  dei  preti  e  dei  frati,  cf):ne  può  es- 
seilo  chi  ci  ha  dipinto  il  Padre  Cristoforo  e  Don  Abbon- 
eio.  Docile  a  correggere  e  a  lasciarsi  correggere  i  suoi 
scritti  come  uno  scolare  di  grammatica;  ingenuo  nel  mo- 
go  di  vivere,  di  conversare  e  d'amare  come  se  avesse  se- 
dici anni.  Argomentando,  invece  di  salire  alle  nuvole,  di 
mettersi  in  gala,  si  tiene  terra  terra,  vestito  di  panni  fatti 
in  casa  di  maestro  Buonsenso,  vero  segno  d'avere  imbroc- 
cata la  via.  Il  resto  ci  sarà  tempo  a  dirlo;  ma  vorrei  che 
lo  conoscessi. 

Godo  di  sapere  che  tua  moglie  e  i  tuoi  bambini  stan- 
no bene  e  spero  che  a  quest'ora  sarai  fuori  di  pena  a 
conto  del  bravo  zio.  Salutami  quest'uomo  che  ho  cono- 
sciuto di  volo,  ma  che  rammento  come  se  l'avessi  visto  e 
rivisto. 

Fra  poco  anderò  a  Pisa  e  ci  starò  fino  a  tutto  aprile. 
Se  1  inverno  non  torna  a  fracassarmi  le  costole,  nella  prima- 
vera ho  voglia  d'andare  a  vedere  Bologna,  Ferrara,  Venezia 
e  tutta  quella  parte,  tornando  a  far  capo  a  Milano.  Nella 
estate  non  so  dove  andei-ò  a  cascare,  ma  vedrò  di  farci 
entrare  una  quindicina  di  giorni  per  Siena.  Domani  l'altro 
darò  una  scappata  a  Varramista  dal  mio  caro  Gino  che 
sento  d'amare  ogni  giorno  di  più  per  il  suo  cuore,  per  la 
sua  niente,  e  per  i  guai  che  hanno  quasi  dimezzato  uno 
degli  uomini  più  intieri  che  io  abbia  mai  conosciuto.  La 
folla  SI  ammira  di  vedere  i  sommi  così  tartassati,  perchè 
avvezza  a  sentirsi  urticchiare  (1)  dalle  cose  come  da  un 
batullolo  (2)  di  cotone,  non  sa  capacitarsi  delle  fiere  per- 


(1).  Urticchiare,  Voce  giustiana  che  il  Vocabolario  non  la 
registra.  Del  resto  il  popolo  toscano  di  quasi  ogni  verbo  fa 
questi  diminutivi  che  prendono  il  sÌG:nifìcato  di  spregiativi  o 
di  vezzeggiativi  dalPinsierae  del  discorso.  Es.  :  Questo  amoric- 
chiare  non  mi  piace.  —  La  sera  dalla  Filomena  si  sta  a  gio- 
chicchiare a  tombola  e  poi  tutti  a  casa. 

(2).  Batuffolo,  Qualunque  piccola  massa  di  roba  fine  e  sot- 
tile, come  rete,  seta,  capelli,  mal  raggomitolata,  confusa  e  non 
legata.  Es.  ;  Dove  lo  butti  codesto  batuffolo  di  capelli,  non 
vedi  e'  è  il  pozzo  ? 
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cosse  che  ne  riporta  un  animo  alto  e  gentile.  Ma  Ciuesta 
non  è  una  ragione  per  dover  desiderare  ne  il  miaollo  aei 
leccio,  né  la  pelle  del  rospo. 


151. 
A  Tommaso  Grossi. 

Argomento.  —  Si  rammarica  con   lui  perchè  non  gli  ha  scritto  da  tanto 
tempo;  scherza  sui  suoi  incomodi. 


Pisa,  15  Novembre  1845. 


Caro  Grossi, 


Bravo  signor  Grossi!  Bene,  bene  davvero!  Vostra  Si- 
gnoria è  costà  a  godersela,  e  di  me  povero  diavolo  che 
sono  tuttavia  mezzo  qua  e  mezzo  costà,  non  se  ne  di- 
scorre più  manco  per  sogno.  Ma  che  non  ti  senti  fischiare 
gli  orecchi  dalla  mattina  alla  sera?  Dico  a  te  gaudento- 
ne,  poltrone,  smemoriatone.  Ci  vuol  dimolto  a  scrivere  so- 
pra un  pezzo  di  carta:  «  Sto  bene;  la  famiglia  pari- 
menti, e  tutti  ci  ricordiamo  di  te.  »  Cosa  vuol  dire  aver 
messo  il  sedere  in  Paradiso  (1)  eh?  ora  il  signonno  e_a 
Bellano  in  casa  sua,  lontano  dalle  seccature,,  tuflato  in 
ogni  bene  di  Dio,  e  gli  pare  d'avere  un  papa  in  tasca  (2). 

Chi  se  ne  è  andato,  a  rivederlo  ;  e  se  aspetta  la  nuov^a^ 
aspetta  il  corvo,  come  avrebbe  detto  il  Padre  Cesari,  che 
Dio  lo  riposi  sopra  un  guanciale  ripieno  di  voci  antiqua- 
te. Lasciami  capitare  un'altra  volta  a  Milan9,  e  vedrai.  Se 
mai  mi  venissi  davanti  colle  tue  solite  moine,  ti  vo  dire 
col  muso  lungo  un  palmo  : 

A  lu,  car  el  sor  Gross, 

Ghe  guardi  neanch  ados  (facit  iìidtgnatio  versum). 

Fuori  delle  burle,  ma  che  baronata  è  questa  di  non 
rispondere?  Che  in  casa  tua  s'usano  le  penne  di  piombo? 

(1).  Modo  un  po'  basso,  ma  perdonabile  in  una  lettera  in- 
tima e  famigliare  come  la  presente  e  scritta  scherzevolmente. 

(2).  Avere  un  papa  in  tasca,  Avere  conseguito  una  gran 
fortuna;  Aver  fatto  diciotto  con  tre  dadi;  Aver  fatto  primie- 
ra con  tre  carte;   Aver   toccato  il   cielo  con   un   dito. 


i 
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rntfm  M^Cr^f^  ?<y^  ^'ì"^'  ^%V^^*'  ^^^  ^^^  ^^'^ano  sotto  la 
fo£P.\  IS^^S*^'- '^^  ""^^  scntto  a  tutti  lettere  sopra  let- 
I2.M^^^'  rJ:  ^"V"'?  ^^^P'-  Solamente  la  M.  Ka  avuto 
^1%  ^  nh.^^^  ^  ^^^^  sottosopra  per  una  certa  promes- 
rLn^¥;'n^¥  f  una  pagina  e  mezzo  di  lettera,  me  ne  sa- 
rn^r^^^^o^  ^.*'^  '^^^if-  IP^^  ^"^«to  è  qualcosa,  e  qual- 
fn  mnHn'^^f^f^  ""^^  ''""^-  ^"^  P^"  ^e  ce  1' ho,  oh!  ce  rho 
in  modo  da  fare  uno  sproposito.  E  guarda  bene. 

Siccome  in  di  mee  coss  mi  sont  precis, 

Nnnln'^HnJioPH-'^''  '^l^-  ^^  Pariglia  non  son  contento. 
nnPnt?o1o7J^L'^''i^'  perche  non  ve  lo  meritate  nessuno  di 
quanti  siete,  ma  lo  staccarmi  da  voi  mi  messe  una  cran 
malinconia,  che  dura  tuttora.  Il  fegato,  o  qualche  fltro 
diavolo  giù  di  sotto  Je  costole,  mi  s'è  a  Tuffato Tnuovo 
e  chi  sa  quanto  me  la  farà  cascar  d'alto  prima  d  riordi- 
narsi. Se  m'avesse  a  piovere  sulle  spalle  un  inverno  co- 
me quello  dell'anno  passato.  Giobbe,  a  paragone  di  me 
Vu.^l^t^T  T^'^Pi^^'  Di'medici  non  ne  voglio  slpTre 

?hi  fc'oP-?'f ^^  ^^  t^"P^  ^^tt^  sempre  come  la  nebbia, 
che  lascia  il  tempo  che  trova  :  ^^^la, 

E  se  n'int  lavaa  i  man  col  streng  i  laver, 
Alza  1  oeucc,  e  scrusciass  al  eoo  in  del  bavep. 

Mi  confido  nel  clima  di  Pisa,  e  prego  il  Cielo   che  mi 

TmpVpTfn  '^hi''^'^''^  ^^  "i^?""^  ^^^'  ^^''^'  '  una  boccetta 
li .  ?fKK  ^  ^^'  ^^®  ?  "P  medicamento  buòno  per  molti  ma- 
li* IS^"^  '°  ^I^.^^  ^^^  bisogna  poi  manipolarselo,  e  farsi 
,,r,^  ?L  '^  ?^'  u  ^^  f  ?V  questa  droga  non  sono  stato  mai 
uno  speziale  che  abbia  saputo  fare  il  conto  suo.  Anzi 
vid{Z?nV^^FI^  -^  viziacelo,  nelle  cose  di  questo  mondo 
1  idicolo  e  nelle  mie  proprie  che  sono  più  ridicole  che  mai 
di  hccarci  troppo  la  testa,  e  una  volta  ficcata,  mi  ci  vuole 
del  buono  e  del. bello  a  schiodarla  di  li.  Quante  volte  mi 
sono  proposto  di  pensare  solamente  a  me  e  di  lasciar  an- 
dar 1  acqua  alla  china,  (3)  altrettanto  questo  arfasatto  di  cuo- 
re, che  me  toccato  a  succhiarmi,  m'ha  fatto  rimanere  un 
asino  di  prima  grandezza.  Proprio,  al  vedere,  era  destinato 
al  builescq,  perche  ogni  volta  che  ho  preso  una  cosa  sul 
seno,  o  prima  o  poi  ho  dovuto  finire  per  vedermela  (scu- 

(1).  Sfaticati,  Sfaccendati,  Scansafatiche;  Chi  sta   sciope- 
rato ed  OZIOSO  e  studia  di  fuggire  ogni  menoma  fatica. 
.     i'd).  Sotto  la  cappa  di  Cristo,  In   questo   mondo.  Sotto  il 

(3).  Lasciare  andar  l'acqua  alla  china.  Prender  le  cose 
come  sono,  Pigliare  il  mondo  come  viene. 
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sa  il  verbo)  arlecchineggiare  (1)  davanti.  Dimodoché  ora, 
vedi  quando  mi  trovo  a  aver  che  tare  con  persone  soOe, 
terme  e  tutte  d'un  pezzo,  sto  sempre  col  pover  a  me  che 
oggi  o  domani  mi  si  frollino  (2)  o  mi  si  sparpaglino  m  ma- 
no come  l'argento  vivo.  Sai  che  alla  fine  de'conti  1  andar- 
cene da  questo  casotto  di  burattini  non  dev'essere  poi  un 
m-an  male!  Diamine  che  l'abbia  andare  m  pulcinellate  an- 
co nell'altro  mondo!  O  saremo  del  tutto  rinsaviti  ,o  al- 
meno se  è  destinato  che  si  porti  con  noi  un  granellino  di 
matto  e  di  figuro  ridicolo,  crederò  che  Domine  Dio  ci^  la- 
scerà dividei-ci  a  branchi  a  modo  nostro.  Senti,  se  arriva- 
to lassù  mi  venisse  fatto  di  vedere  due  ..  tre  che  so  io, 
mi  caccio  subito  nella  combriccola  per  omnia  saecula  sae- 
culorum.  Con  questi,  a  carne  lasc^iata,  (o)  spererei  che  det- 
ta una  cosa  dovesse  esser  quella:  e  che  avesse  a  hnire 
quella  cara  canzoncinn  che  comincia  : 

Oggi  si,  domani  no. 

Bene  intesi  che  nò  te  né  il  signor  Sandrino  Manzoni  non 
vi  vogho  accanto  né  di  qun  né  di  là,  perchè  questa  di  non 
dirmi  neanco,  vai  a  farti  friggere,  (4)  me  1' hanno  a  trovai' 
legata  al  dito  anco  il  giorno  del  giudizio.        , 

Proprio  i  bricconi  devono  aver  sempre  ragione!  iNel- 
Tatto  di  chiuder  questa  lettera,  o  non  mi  capita  la  tua  del 
dì  2!  Meno  male  via,  meno  male.  Ma  quella  di  Manzoni 
r  ho  ancora  a  vedere,  e  tu  col  promettermela,  m  hai  t.itto 
più  male  che  bene....  ,       ,  . 

Speriamo  che  il  nostro  caro  Alessandro  (che  per  pa- 
rentesi è  un basta,  non   lo  voglio  dire)  speriam9   che 

possa  venire  a  Pisa  con  Donna  Teresa  e  con  Vittorina.  A 
proposito  di  Vittorina,  ma  è  vero  che  negli  ultimi  tempi 
non  s'è  sentita  bene?  Mi  disse  Arconati  che  l'aveva  la- 
sciata con  un  reuma:  quanto  mi  rincrescerebbe  che  quella 
cara  creatura  avesse  a  patire  dell'altro!  Salutali  tutti  sen- 
za lasciarmi  indietro  il  nostro  Torti  e  il  nostro  Rossari, 
a'quali  ho  avuto  in  animo  di  scrivere  mille  volte.  Ho  pia- 
cere che  in  casa  stiate  tutti    bene,  e  se   non   mi  durasse 


;1).  Arleerhinegpiare,  Uno  de' soliti  felicissimi  vocab(ìli 
del  nostro  Giusti,  che  tutti  intendono,  a  dispetto  del  Vocabo- 
rio,  perchè  improntati  sempre  nel  conio  popolare. 

'  (2).  Mi  si  frollino,  Mi  si  sllbi'iiio;  propriamente  Frollare 
dicesi  della  carne  (juando  si  lascia  qualche  tempo  prima  di  co- 
cere,  perchè  perda  il  tiglioso. 

(3).  A  carne,  lasciata,  Modo  poco  felice  e  punto  popolare 
per  dire,   Dopo  morti. 

M).  Vai  a  fatti  friggere,  E  lo  stesso  che  dire,  Vai  in 
malora. 
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un  po'  di  scorruccio  per  il  tuo  silenzio  d'un  mese  e  co- 
da, (1)  ti  direi  quasi  che  tu  ti  meriti  questa  e  molte  altre 
fortune.  Là,  via  briccone ,  piglia  un  bacio  di  cuore,  e  chi 
ha  avuto  ha  avuto. 

P.  S.  A  proposito  di  lavori ,  ho  messa  dimolta  carne 
al  foco,  ma  ho  paura  che  le  leiina  non  m'arrivino.  Quando 
mi  si  desta  nel  cranio  un'anarchia  di  progetti,  è  il  vero  se- 
gno che  non  è  tempo  di  conchider  nulla  di  nulla.  Intanto 
ciondolerò  qua  e  là  alle  lezioni  di  questo  e  di  quello,  e 
quando  suonerà  l'ora  del  fare,  farò. 


152. 

Al  Marchese  Gino  Capponi. 

Argomento.  —  Critica  una  certa  Proluaione  a  un  corso  d'  agricoltura  e 
ne  biasima  la  nova  nomenclatuia. 


Pis  ,  21  Novembre  1845. 


Mio  caro  Gino, 

È  verissimo  che  la  Prolusione  del  G non  m'andò  (Q). 

Badate,  disse  cose  bellissime ,  profondissime,  dottissime, 
maravigliosissime,  anzi  si  può  dire  che  alzasse  al  cielo  di 
Platone  tutta  intera  l'agricoltura  dall'ananasso  alla  cipol- 
la, ma  per  me  nato  in  campagna  e  che  tengo  tuttavia  del 
monte  e  del  maci^mo,  son  lezioni  che  anderebbero  fatte 
un  po'più  alla  casalinga,  lezioni  da  poter  essere  frequen- 


(1).  È  coda,  È  un  aggiunto  vivissimo  del  popolo  toscano 
quando  si  voi  dire  che  il  tempo  citato  non  è  quello  esatto,  ma 
molto  di  più;  e  si  dice  Colla  coda.  Es.  :  L'ha  vent'anni...  col- 
la coda! 

(2).  Non  m  andò.  Andare,  in  senso  di  Piacere,  è  vivissi- 
mo neir  uso  e  indica  un  Piacere  stabile  e  duraturo.  Una  ra- 
gazza leggera  e  vanesia  dice  :  Quel  giovinotto  mi  piace,  una 
ragazza  invece  seria  e  assennata  dice  :  Quel  giovine  mi  an- 
drebbe :  cioè,  sarebbe  per  me,  corrisponderebbe  al  mio  carat- 
tere !  La  prima  non  parla  che  materialmente,  la  seconda  moral- 
mente. 
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tate  anco  dal  possidentucolo  (1).  Ma  se  il  possidentucolo 
udirà  il  degnissimo  Professore  che  tira  a  mettere  la  zap- 
pa sulla  lavagna  e  il  termometro  nel  campo  de'  fagioli, 
pianterà  li  la  capra  e  i  cavoli  dopo  le  prime  parole.  E 
una  gran  cosa  che  non  s'abbia  più  a  poter  chiamare  pane 
il  pane,  e  vino  il  vino  (2). 

Aveva  saputo  di  Vjttorina  dagli  Arconati,  poi  dal  Man- 
zoni stesso  che  mi  scrisse  una  lettera  amenissima.  Ieri 
risposi  e  risposi  nel  senso  che  volete  voi ,  ma  quel  bene- 
detto o  maledetto  proverbio  che  dice  :  tira  là  e  spera  in 
^M?)  ^p  paura  che  gli  si  sia  fitto  un  po'troppo  nell'  os- 
sa. Cria,  1  abbiamo  detto  altre  volte,  se  non  fosse  un  gran 
corbellone,  non  sarebbe  quel  brav'uomo  che  è:  ma  qui  si 
passa  la  barca....  (4). 

x.-^^,^!.^  salutato  i  Gollegno,  e  or  ora  saluterò  gli  Arco- 
oati.  Dedizioni  nuove  non  so  nulla,  ma  so  che  quando  i 
pirati  hanno  preso  Taire,  (5)  non  li  fermerebbero  le  funi. 
Intanto,  seguito  a  lavorucchiare,  e  dai  oggi ,  dai  domani, 
a  un  niezzo  yersicciolo  per  giorno,  son  lì  lì  per  chiudere 
quella  hlza  di  versi  sul  Bimbo-Nonno.  Poi  mi  sento  scap- 
pare la  testa  di  qua  e  di  là  a  cento  altre  coserelle:  brutto 
segno  !  La  vaga-venere  non  mi  piace  neppure  a  tavolino. 
Per  ora  colla  fisica  potete  burlarmi  perchè  questi  pro- 
fessori fin  qui  non  hanno  preso  il  filo  (6)  quasi  di  nulla  e 
paiono  tanti  calzolari  in  Lunedì  (7).  Lasciate  che  la  mac- 
china universitaria  cominci  a  girare  unta  unta  senza  que- 
sto cigolio,  e  CI  riparleremo.  Mettete  pure  a  uscita  (8)  di 
sentir  dire  che  io  mi  son  tufi'ato  fino  agli  occhi  nella  poe- 
sia del  gas  acido  carbonico  e  delle  correnti  elettriche.   A 
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maggio  poi,  gravido  dì  tutte  queste  belle  cose,  compresa 
la  medicina  eterea  e  l'agricoltura  celeste,  verrò  costà  e 
subito  di  primo  schianto  (1)  insegnerò  a  Pietro  il  metodo 
di  scaldare  l'acqua  per  la  barba  secundum  Piriam  ;  al  cuo- 
co di  passarvi  per  lambicco  il  pan-grattato  e  poi  mandar- 
velo  in  una  storta;  e  finalmente  insegnerò  all'ortolano 
che  i  cavoli  hanno  un  cono  aereo  e  un  sotterraneo,  che 
fino  a  qui  nella  nostra  profonda  ignoranza,  che  non  bada- 
va altro  che  al  sapore,  si  chiamavano  foglie  e  barbe;  ve- 
dete che  nomi  poveri!  Ma  scusate,  voi  costì  invece  d'orto 
e  d'ortolano,  avete  giardino  e  giardiniere,  ed  io  invasato 
d'un'agricoltura  vestita  di  trina,  v'  incontadino  il  palazzo 
e  le  sue  adiacenze.  A  Scandicci,  a  Scandicci  mi  sentiran- 
no. Se  codesti  signori  ci  pensassero  di  darmi  o  sedani  o 
spinaci  cresciuti  da  veri  ignoranti,  io  che  a  quell'ora  sa- 
prò la  genesi  e  la  teologia  anco  delle  carote,  non  sarò  tan- 
to bue  da  mandarli  giù  come  farebbe  uno  che  lascia  fare 
a  chi  ha  il  sarchio  in  mano  e  giudica  col  palato. 

Salutate  la  Marianna,  Ghecco,  Attilio,  i  nipoti  e  gli 
amici.  Vidi  qua  quella  reliquia  del  Vecchi  che  si  voltava 
grave,  tutto  d'un  pezzo  e  col  mento  incassettato  nella  cra- 
vatta: pareva  che  desse  la  benedizione.  Vogliatemi  bene. 
Addio. 


153. 


Ad  Alessandro  Manzoni. 


ìli'  ^P^^^^.^^i^colOy  Piccolo  proprietario  o  possidente. 

\c).  Cioè,  le  cose  come  sono  per  sé  stesse. 
A-  J-A^'  "^^^  ^^  ^  spera  in  Dio,  Proverbio  di  rassegnazione  e 
di  tiducia,  che  spesso  conforta  e  sostien  le  anime  gentili  nel- 
le tribolazioni  ;  ma  qualche  volta,  è  proverbio  di  poltronaggi- 
ne e  di  poco  consiglio,  a  cui  si  oppone  l'altro  :  Aiutati  chèta- 
juto. 

(4).  Il  limite,  cioè,  della  convenienza. 

(5).  Hanno  preso  l'aire..  Aire  adopra  di  continuo  il  po- 
polo toscano  questa  voce  per  la  corrispondente  Andare  e  più 
col  verbo  Prendere  0  Pigliare.  Es.  :  Quando  Cecco  piglia 
l  aire  chi  lo  tiene  ?  f  i^   "* 

(6).  Non  hanno  preso  il  filo,  Non  hanno  trovato  il  modo, 
il  verso  ec.  * 

(7).  Calzolari  in  lunedì,  Che  sborniati  della  domenica  non 
trovan  la  via  a  lavorare. 

(N).  Mettete  pure  a  uscita.  Siate  certi  che  anch'io,  mi 
darò  ec.  questo  ò  uno  de' modi  più  rari  in   cui    s' adopri   qua 


Aroomftnto.  —  Gli  parla  di  persone  a  lui  care,  e  di   alcuni   suoi   lavori 
e  specialmente  di  quello  sul  Parini  su  cui  domanda  ajuto  e  notizie. 


Pisa,  ...  Gennaio  1846. 


Mio  caro  Sandro, 


Se  ho  avuto  caro  le  poche  linee  che  mi  hai  mandate 
e  se  ho  riviste  con  piacere  queste  signore,  immaginalo  tu 
che  oramai  conosci  quale  affetto  mi  lega  a  te  e  a  tutti 
coloro  che  t'appai'tengono.  Ho  trovato  Vittorina  di  buon 
animo,  di  buon  aspetto,  quale  insomma  non  mi  sarei  im- 
maginato dopo  due  mesi  di  malattia,  e  me  ne  compiaccio 
per  lei,  per  te  e  per  me.  La  Marchesa  era  un  po'abbat- 

(1).  Di  primo  schianto,  Sull'  atto,  Di  primo  acchito. 
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tuta  per  colpa  del  vìng^io;  ma  quest'aria  gioverà  mira- 
bilmente all'una  e  all'altra,  e  noi  vedremo  tra  tutti  d'aiu- 
tare i  benefizi  dell'aria  col  tenerle  allegre  e  divertite,  seb- 
bene per  dire  il  vero  si  sia  cominciato  male.... 

Qui  a  Pisa  fo  vita  comune  con  Montanelli:,  Prassi, 
Biscardi  e  Giacomelli.  Ogni  giorno  siamo  a  tavola  insie- 
me una  settimana  qui  dal  Frassi  dove  sto  di  casa,  una 
settimana  da  Montanelli  che  abita  a  poche  braccia  di  di- 
stanza. Siamo  tutti  amici  da  vent'anni  in  qua,  tutti  d'un 
colore,  tutti  sicuri  l'uno  dell'altro,  e  l'ora  delle  cinque,  che 
è  Torà  della  pentola,  (1)  ci  mette  la  smania  addosso,  e  ci 
pare  non  venga  mai  come  quella  dell'amore.  Io  me  ne  ri- 
sentirei rifatto  di  anima  e  di  corpo  se  non  fosse  il  destino 
che  nei  momenti  più  cari  e  più  solenni  della  vita,  mi  cac- 
cia sempre  tra  i  piedi  qualche  inciampo:  in  ogni  modo 
benedico  mille  volte  il  momento  che  mi  risolvei  di  venire 
a  Pisa.  Questi  due  mesi  mi  sono  volati  come  volavano 
quelli  del  tempo  scolaresco  buon'anima,  e  se  tu  mi  ri- 
metti in  sesto  quattro  dita  di  guasto  che  ho  sotto  le  co- 
stole destre  o  giù  di  Vi,  nel  rimanente  sarei  quello  d'allora 
tale  e  quale.  Arconali  è  stato  due  volte  a  dividere  il  les- 
so ('2)  con  noi  e  pare  che  non  se  ne  sia  trovato  malcon- 
tento perchè  ha  promesso  di  tornare.  Se  tu  capitassi  qua 
come  hai  fatto  sperare,  non  ci  sarebbe  verso  di  sgattaio- 
larci, e  bisognerebbe  bevere  a  questo  bicchiere. 

Siccome  non  voglio  che  tu  sia  l'ultimo  a  sapere  le  cose 
che  mi  si  girano  per  la  testa,  ti  dirò  che  da  un  mese  in 
qua  ho  ripreso  a  tirar  giù  versi  e  prose  (anco  prose)  a  ri- 
fascio. Se  mi  prometti  di  non  ridere  e  di  non  spaventaì'ti. 
eccotene  la  lista.  Ho  data  la  penultima  mano  al  Poeta  Ce- 
sareo; ho  fatto  un  venti  di  terzine  senza  titolo  che  po- 
tranno servire  come  un  Avviso  al  lettore  per  un  libro  di 
là  da  venire;  ho  scritto  di  sana  pianta  una  specie  di  ne- 
nia gattesca,  (3)  in  derisione  dei  paralitici  di  diciott'anni. 


(1).  L'ora  della  pentola.  Del  desinare.  E  modo  coraunis- 
rfimo  nel  popolo.  Es.  :  Quando  sona  l'ora  della  pentola,  non 
dubitate,  ci  son  tutti. 

(2).  Lesso,  La  carne  lessata  per  la  quale  s'  ò  fatto  il  bro- 
do. Impropriamente  in  alcuno  parti  dell'Italia  si  chiama  Bollito. 

(3).  Nenia  gattesca,  E  lo  scherzo  intitolato  II  giovinetto 
col  quale  il  Giusti  punge  e  tajjlia  con  fina  ironia  i  vizi  di  quel- 
le nullità,  che  pretendono  scimmiottare  irli  antichi  e  illustri 
campioni  della  poesia  e  della  letteratura  o  italiana  o  straniera, 
e  si  addolorano  e  si  disperano,  senza  sap(M*e  cosa  sia  o  dolore 
o  disperazione,  posando  alla  Werther,  aihi  -Iacopo  Ortis  o  alla 


381 

vizio  scrofolare  del  giorno;  ho  tirato   giù  una  serqua  di 
sestine  intitolate   Padre   Bile,   Padre    Giuseppe   e   Padre 
Tentennino,  tre  Padri  che  sono  tre  stelle  .polari    agli   ar- 
meff«ioni,(l)  ai  declamatori  ed  ai  bottegai    dell'ingegno; 
ho  prontn  o  quasi  pronta  un'altra  serqua  e  mezzo   di  se- 
stine Sulla  dottrina  della  rassegnazione;  son  h  h  per  le- 
var di  forno  P)  uno  Scherzo  leggerissimo  intitolato  Lin- 
tercalare  di  Gian  Piero  ;  ho  buttato  sulla  carta  le  somme 
linee  d'iuva  tirata  sulle  Donne  non  co j^pre^g,  come  pure  di 
Quel  Dialogo  tra  il  Poeta  e  Tiresia,  del  quale  t'ho  già  fatta 
parola-  ho  imbastita  una  Novella  alla  quale  non  so  ancora 
che  nome  mi  dare,  e  una  tiritera  in  sette  o  otto  canti  che 
racconterà  i  casi  di  Stenterello.  Ora  poi  scrivo  di  commis- 
sione una  trentina  di  pagine  sul  Parini,  e  vorrei,  che  tu, 
Torti   Rossari  e   quanti   siete   a  desiderare  che  io  po^a 
uscirne  a  bene,  mi  mandaste  più  notizie  che   potete,  ilo 
eia  Drese  le  mosse  :  cercherò  d'andare  per  le  corte,  senza 
fermarmi  a  ogni  osso  di  formica,  (3)  nonostante   mandate 
niù  roba  che  potete  perchè  quanto  più  il  panno  e  largo  e 
meglio  ci  si  taglia  il  vestito,  e  le  mie  forbici  sono      quel- 
le che  hanno  bisogno  di  sguazzare.   Sento  d'aver  .messa 
troppa  carne  al  foco,  ma   quando  il  cervello   comincia  a 
entrare  in  zurlo,  (4)  io   non  ho   mai  saputo  tenerlo  a  ca- 
vezza come  non  ho  potuto  mai  trovare  sprone  che  vaglia 
quando  s' incoccia  di  star  lì  piantato  in  quattro   (5)  come 
una  bestia  restìa.  E  poi  un  animo  mi  ha  detto  (6)  da  otto  o 


Leopardi.  E  questi  Nonni-bambini  che  a  diciott'anni  si  sdraia- 
no nel  dolore  di  iraaginari  disinganni  e  atteggiano 

«  .     .     .     .al  malumore 

Il  labbro  adolescente 

Che  pipa  eternamente.  » 

ce  ne  sono  pur  troppo  anc' oggi,  e  dimolti  !  Paralitici  bimbi! 

(1)  Armeaqione,  Ha  puro  senso  atfino  ad  Almanaccare,  Ar- 
zigogolare, cioò  Imbroglione.  L'  Armeggione  è  propriamente 
colui  che  fa  pensare  ad  uno  che  mette  a  tortura  il  cervello 
per  imaginare  finzioni  ed  inganni. 

C^)  Levar  di  forno.  Terminare.  Metafora  presa  dal  coce- 
re  il  pane  che  si  leva  di  forno  quand'  ò  cotto,  cioè  fatto,  ter- 
minato. .        ^  .     .      ,      ^^^ 

(3).  A  ogni  osso  di  formica,  A  ogni  piccola  cosa. 

(4).  Entrare  in  zìirlo.  Propriamente  si  dice   del    cavallo 

quando  è  in  brio. 

(5).  Cioè,  sulle  quattro  gambe;  senza  moversi. 

G  .  Un  animo  m'ha  detto.  Questo  è  modo  assai  comune 
in  Toscana,  secondo  il  quale  sarebbero  dentro  di  noi  più  ani- 
mi o  spiriti,  ciascuno  de'  quali  ci  consiglia,  ci  persuade  e  dis- 
suade, e  ci  fa  presentire  le  cose  che  saranno. 
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dieci  anni  a  questa  parte:  Vedi,  tu  sei  matto,  matto  nei 
mezzo  del  cervello,  e  non  potrai  far  mai  un  pasto  buono 
altro  che  coi  matti  del  tuo  conio ,  con  quelli  cioè  che  in 
fondo  non  finiranno  di  piacere  mai  a  nessuno,  perchè  non 
avventano  (1)  a  prima  vista;  perchè  non  valgono  a  riflet- 
tere il  colore  di  tutti  senza  averne  nessuno,  come  dicono 
del  Camaleonte  ;  perchè  quando  entrano  nella  casa  di  que- 
sto 0  di  quello  non  sanno  lasciare  giù  all'uscio  le  proprie 
opinioni  come  si  lascia  l'ombrello  e  il  pastrano.  Tu  non 
sei  nato  per  saper  vivere,  perchè  non  ti  sei  mai  voluto  ca- 
pacitare di  quella  gran  verità,  che  saper  vivere  non  è  al; 
tro  che  sapersi  potare  alla  misura  dei  più;  fai  dunque  di 
necessità  virtù,  e  giacché  tra  gli  altri  grilli  del  capo  hai 
anco  quello  di  volere  scarabocchiare  della  carta,  mettiti 
sotto  coll'arco  della  schiena  e  vedi  se  ti  vien  fatto  d'ag- 
giungere una  prova  di  più  a  quel  famoso  proverbio  :  ma^io 
per  natura,  savio  per  {scrittura. 

Vedi,  Sandro  mio,  tu,  invitandomi  a  scriverti,  inviti  il 
matto  alle  pesche  (2).  Chi  sa  che  all'ultimo  tu  non  abbia 
a  finire  per  dirmi  :  chetati  una  volta.  Addio. 


154. 
A  Tommaso  Grossi. 

Argomento.  —  Si  congratula  con  lui  di  alcune  sestine  scritte  in  verna* 
colo  milanese  e  lo  inette  a  parte  del  come  passi  il  tempo  in  Pisa» 
ora  del  resto  in  ottima  compagnia,  colla  d'  Azeglio  e  colle  figlie  del 
Manzoni. 


1846. 


Mio  caro  Grossi, 


Dopo  avere  scritto  a  Manzoni,  mi  tocca  a  scrivere  an- 
co a  voi,  immaginatevi  il  perchè  ?  *I1  vostro  ritratto  che 
vedo  mattina  e  sera  dalla  D'Azeglio,  i  discorsi  che  gira 

(1).  Avventare^  Spiccare.  Detto  propriameate  de'  colori 
che  per  la  loro  vivezza  danno  subito  nell  occhio,  ma  che  do- 
po non  riescono  né  piacevoli,  né  belli. 

(2).  Invitare  il  matto  alle  pesche^  Invitare  a  far  cosa  che 
piace. 


ili 
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gira  vanno  a  finire  nel  Manzoni  e  nel  Grossi,  come  i  Sal- 
mi finiscono  in  gloria,  (1)  m'  hanno  fatto,  che  so  ?  come  di 
famiglia  con  tutti  voi.  Grossi  mio,  io  v'avevo  per  uno  dei 
più  cari  poeti  dell'  Italia,  ma  dopo  aver  letto  la  Fuggitiva 
nel  vostro  vernacolo,  e  quelle  sestine  sulla  morte  del 
Porta,  il  galantuomo  e  il  poeta  mi  son  cresciuti  a  mille 
doppi.  Bravo  Grossi,  bravo  mille  volte  ;  a  chi  ha  un  cuore 
come  il  vostro,  la  vena  non  può  mancare. 

Siamo  qua  in  tre  a  tenere  allegre  queste  signore  ;  Bi- 
sta  Giorgini,  giovane  pieno  zeppo  d' ingegno  ;  un  certo 
Giacomelli  unico  per  rallegrare  la  brigata  e  al  quale  tutti 
diamo  la  diritta  (2)  quando  si  tratta  di  farsi  avanti  a  rac- 
contare, a  imitare,  a  mettere  in  burla;  finalmente  io  che 
sto  là  a  metter  su  (3)  gli  altri  due  acciò  le  legna  non  man- 
chino (4).  Pare  che  le  signore  non  se  ne  trovino  male,  e 
anco  noi  usciamo  di  lì  colla  testa  in  cembali  (5)  come  se 
fossimo  tornati  indietro  dieci  anni ,  al  tempo  che  queste 
lastre  pisane  ci  sentivano  saltare  colle  gambe,  coUa  testa, 
con  ogni  cosa.  Io  che  in  questi  mesi  di  patimenti  e  di  so- 
litudine stavo  col  pover'  a  me  di  aver  messo  giudizio,  quel 
giudizio  degno  di  piovere  addosso  colle  grinze  e  coi  ca- 
pelli bianchi,  non  vi  so  dire  con  che  piacere  mi  son  ri- 
trovato matto  come  prima.  Avvertite  che  Giorgini  e  Gia- 
comelli leggono  e  pronunziano  benissimo  il  vostro  dialet- 
to, e  a  Giacomelli  poi  in  quindici  giorni  che  ha  passati  a 
Milano  non  è  fuggita  la  minima  inflessione  di  voce  che 
usate  voi  paesani  nella  pronunzia.  Queste  signore  ne  van- 
no in  visibilio,  come  vanno  in  visibilio  sentendogli  de- 
clamare alla  Parigina  i  versi  francesi:  v'assicuro  che  è 
una  scena,  (6)  ed  io  mi  compiaccio  d'essere  stato  T  inven- 
tore di  farlo  ammettere  in  casa.  Ora  ci  siamo  proposti  di 
rileggere  i  Promessi  Sposi  da  cima  a  fondo,  dando  il  ca- 
rico della  lettura  a  Giorgini  che  è  maestro  ;  poi  Giaco- 
melli leggerà  le  cose  del  Porta  e  le  vostre,  ed  io  sarò  li 

(1).  Co)ne  i  salmi  /uniscono  in  gloria^  É  modo  proverbia- 
le e  comunissimo,  per  dire  che  una  cosa  o  un  discorso  riesce 
sempre  al  medesimo  fine.  Diciamo  anche  Non  tutti  i  salmi  fi- 
niscono in  gloria^  Non  tutte   le    cose   riescono   a   bene. 

(2).  Diamo  la  diritta.  Cediamo  il  posto. 

(3).  A  m.etter  su,  A  izzare,  A  spingere. 

(4).  Cioè  fare  in  modo  che  non  manchi  mai  argomento  o 
materia  di  scherzo,  come  quegli  che  di  continuo  mette  legna 
perchè  il  foco  non  si  spenga. 

(5).  Colla  testa  in  cembali.  Coli'  allegria  addosso  :  la  me- 
tafora è  presa  dall'  istrumento  il  quale  serve  a  ricreare  an- 
che pazzamente,  come  fu  notato  più  avanti. 

(6).  E  una  scena,  Un  divertimento. 
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a  segnare  le  cacce  ;  (1)  vedete  che  parte  odiosa.  Vi  ringra- 
zio della  Prineide  che  è  una  vera  gemma  di  doppio  valore 
per  me   adesso  che  V  ho  scritta  dalla  vostra  signora  della 
quale  so  questo,  che  è  degna  di  voi.   ^      ,  ,       .     „  . 

Per  bacco,  m'accorgo  che  v'ho  dato  del  voi  !  Oramai 
fate  di  necessità  virtù,  (2)  cioè  pigliatelo  e  rendetemi  al- 
trettanto. Se  ve  lo  dico  che  mi  pare  di  conoscervi  da  ven- 
tanni l 


155. 

Alla  signora  Marchesa  bitta  Modigliani 

nata  Trotti. 

Argomento.  -  Si  scusa  di  non  averle  scritto  quand'avrebbe  voluto  :  e  poi 
gli  rincresce  di  scrivere  in  sussiego  e  prt>nde  licenza  di  scriverle  al- 
la casalinga.  Fa  gli  elogi  della  sorella  del  cognato  di  lei. 


Pisa,  24  del...  1846 


Genfilissima  signora  Marchesa^ 

Le  sono  grato  della  memoria  che  serba  di  me  e  dei 
saluti  che  le  è  piaciuto  mandarmi  per  mezzo  di  suo  co- 
gnato Alfonso.  Se  io  le  dicessi  che  più  e  più  volte  ho 
avuto  in  animo  di  scriverle,  sebbene  sia  la  pura  venta,  Ella 
non  me  lo  crederebbe  così  alle  prime,  tanto  più  che  noi, 
malati  di  versi,  in  fatto  di  carteggi ,  passiamo  per  i  pri- 
mi poltroni  della  terra.  Ma  per  dir  meglio,  il  gran  diavo- 
leto dei  rimatori,  o  classici  o  romantici  o  anfibi  che  siano, 
quanto  a  scriver  lettere,  si  può  dividere  in  due  grandi 
razze  di  dannati,  1' una  agli  antipodi  dell'altra.  La  prima 
(che  in  fondo  è  la  più  comoda)  si  compone  di  quelli  che 
o  per  poca  voglia,  o  per  noncuranza,  o  per  avere  le  muse 


(1).  .4  segnare  le  carre^  Le  mende,  le  osservazioni  che  si 
fanno.  E  metafora  presa  dal  termine  usato  nel  gioco  della  pal- 
la, del  pallone,  del  calcio  e  simili  per  denotare  il  logo  dove 
la  palla  o  il  pallone  si  ferma. 

(2).  Far  di  necessità  virtù.  Far  per  necessità  ciò  che  per 
altra  guisa  non  si  farebbe  ;  modo  comunissimo  o  chiaro. 
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a  gola  (1)  a  tutte  Tore  del  giorno,  non  scrivono  mai  o  quasi 
mai  a  nessuno:  se  premesse,  sarebbe  una  vera  dispera- 
zione il  sapere  se  son  vivi  o  morti.  Ne  conosco  di  quelli 
che  se  perdessero  una  gamba  per  istrada  come  si  perde 
una  valigia,  piuttosto  che  scrivere  una  circolare  per  ria- 
verla, morirebbero  zoppi.  L'altra  falange  invece ,  si  com- 
pone di  quei  tanti  mila  che  avidi  di  brighe,  di  chiacchiere 
e  di  pettegolezzi,  scrivono,  scrivono  e  scrivono,  per  tutto, 
a  tutti  e  di  tutto.  Si  direbbe  che  la  Posta  stesse  lì  a  bocca 
aperta  per  loro.  Ora,  se  la  mi  domandasse  a  quale  di  que- 
ste due  compagnie  mi  sono  arruolato,  le  risponderò  che  non 
sono  né  Bianco  né  Nero,  che  ho  una  gamba  di  qua  e  una  di 
là;  che  trattandosi  di  persone  come  Lei,  d'amici  e  di  pa- 
renti, scrivo  anch'  io  la  parte  mia  ;  ma  che  poi  quando  l'ho 
a  fare  con  gente  che  sta  in  sussiego,  quando  mi  tocca  a 
pigliare  la  penna  co'guanti  e  a  passare  per  lambicco  ogni 
parola^,  ogni  frase,  il  calamaio  mi  si  diaccia  dopo  tre  ri- 
ghe. Ma  a  che  mira  tutta  questa  tirata  ?  Mira  a  celiare  un 
po'con  Lei,  mira  a  farle  sapere  che  se  Ella  vorrà  farmi 
nel  numero  dei  suoi  amici,  se  mi  darà  licenza  di  trattar 
seco  così  alla  casalinga,  se  non  mi  terrà  obbligato  a  an- 
dare da  cima  a  fondo  per  filo  e  per  segno  come  se  scri- 
vessi colle  seste,  eccomi  qua  pronto  a  doventare  per  Lei 
uno  dei  più  infaticabili  epistolai  (2)  che  siano  stati  dai 
tempi  d'Aldo  Manuzio,  buon'anima,  pure  (3)  di  non  ve- 
nirle a  fastidio. 

Ma  sa  che  io  ho  finito  per  innamorarmi  di  sua  sorel- 
la e  di  suo  cognato?  E  con  me  se  ne  sono  innamorati  al- 
tri mille,  e  il  numero  monta  ogni  giorno  di  più.  Dovrei 
essere  geloso,  non  è  vero  ?  Pure,  vede,  quest'amore  é  co- 
me l'amore  di  Dio,  più  siamo  ad  amare,  e  più  cresce  l'af- 
fetto e  la  gioia  di  tutti.  Beppe  è  venuto  spesso  a  desinare 
con  noi,  con    noi    commilitoni   una   volta   di   studio  e  di 


(1).  Aver  (e  muse  a  gola.  Come  si  dice  Aver  gli  affari  a 
gola  per  Aver  molte  cose  da  fare,  così  il  Giusti,  poco  feli- 
cemente, ha  coniata  questa  frase  per  dire  Essere  occupati  tutti 
nella  poesia. 

(2).  Scherzevolmente  per  scrittori  di  lettere. 

(3).  Pure,  A  condizione.  E  vivissimo  nell'  uso.  Si  adopra 
anche  a  modo  d' interrogativo,  quando  si  domanda  la  conclu- 
sione di  qualche  cosa.  Es.  :  Io  V ho  pregato;  ma  è  stato  in 
dubbio.  —  Pure?  —  Ha  detto  che  verrà.  Dicesi  anche:  Ma 
pure?  Pur  che  sia  sol  dirsi  di  cosa  o  persona  volgare,  e 
che  non  abbia  nulla  di  pregiato  sopra  altre.  Es.  :  A  questa 
cosa  è  bono  un  omo  pur  che  sia.  E  il  Giusti  nello  Stivale: 


«  Scavizzolate  all'ultimo  se  c'è 

Un  uomo  pur  che  sia,  fuor  che  poltrone.  » 
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spensierataggine,  che  ci  siamo  ,^;iaccozzati  qua  dopo  t^^^^^^^^ 
tempo,  col  cuore  che  avevamo  l'uno  pei;  l'altro  a  sedici 
anni,  Quando  cMncontrammo  su  queste  lastre  per  la  pi  - 
ma  volta.  Siamo  cinque,  tutti  giovani  di  y^cchia  da  a  tu  ti 
a  cavallo,  non  dico  sulla  gioventù  che  ci  sfPPa  di  sotto 
né  sulla  maturità  che  non  è  ancora  finita  ^  niaturare,  ma 
sopra  una  bestia  di  mezzo,  tra  le  due  selle.  Questa  be- 
stia se  non  ci  porta  di  carriera,  ci  fa  andare  avanti  di.trot- 
to  per  ora  :  poi  la  metteremo  al  passo  e  vedremo  d  arrivare 
in  fondo,  forse  un  po'arrembati,  noi  e  la  cavalcatura  ma  sen- 
za morso  in  bocca,  se  Dio  ci  dà^  lume.  Beppe  Arconati, 
come  le  diceva,  è  qui  ogni  poco  da  noi,  e  quando  viene, 

la  festa  è  completa....  .,        ^  4ir    «^   ^  fir.,^ 

Aspetto  con  impazienza  il  nostrcf  caro  Alfonso,  e  tino 
da  onesto  momento  gli  ho  fatto  preparare  qui  in  casa  un 
tovagliolo  e  una  posata  da  mettersi  a  sua  disposizione, 
accanto  a  me.  Glielo  dica,  che  non  abbia  a  farsene  nuovoj 
e  gii  dica  di  più  che  oltre  a  cinque  teste  allegre ,  troverà 

:^    +^,,^10    i,«o    ooloQ    r\a    miincrinrsì    CHI    ClU   COU    tUlte  le  Pie* 


gli,  assueiJiiiu  cuin  e  ciiki  ^u^^iuci  i^^^^^^ 
salsa  del  buon  cuore  e  del  bnon  viso. 

Saluti  tutti  di  casa  e  mi  tenga  sempre  per  suo  seivi- 
tore  e  amico. 


156. 
A  Felice  Le  Monnier. 

Argomento.  —  Gli  domaada  alcuni  materiali  su  il  lavoro  pel  Parlai. 


Pisa. 


Geniiìfssimo  Signor  Le  Monnier,  (1) 

Ricevo  un  libro  di  Poesie  senza  nessuna  lettera  che 
l'accompagni,  e  solamente  dal  discorso  di  N.  sul  Parini, 
stampato  in  principio,  credo  di  potere  argomentare  che 
mi  venga  da  Lei.  Premerebbe  che  Ella  mi  mandasse  su- 
bito il  resto  dei  materiali  che  debbono  servire  alla  nuova 
edizione,  e  che  sono  i  più  importanti,  cioè  l'edizione  com- 
pleta del  Reina,  e  lo  scritto  dell'  Ugoni.  Senza  questi  ho 

(1).  Non  è  compresa  nella  Raccolta  del  Rigatini. 
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le  braccia  tronche,  e  N.  non  è  tale  da  sodisfarmi ,  né  co- 
me uomo,  né  come» scrittore,  che  Dio  gli  dia  bene,  come 
gli  «tampatori  gli  hanno  dato  pane. 

Appena  avrò  tutto   ciò   che  le  chiesi,  porrò  mano  a 
scrivere. 


157. 
Ad  Alessandro  Manzoni. 


A.RGOMENTO.  —-  Gli  dà  notizie  sulla  salute  di  persone  a  lui  care  e  co- 
me si  diverta  con  esse.  Vorrebbe  raggiungere,  scrivendo,  un  suo  Idea- 
le, eh'  egli  chiama  immagine  della  mente,  e  che  altro  non  è,  se  non 
r  idea  dell'  arte. 


Pisa,  27  del  1816. 


Sandro  mio, 

Non  mi  par  vero  di  poter  cominciare  questa  lettera 
con  una  buona  nuova,  vale  a  dire  che  Vrttorina  sta  come 
non  l'ho  veduta  mai  stare,  e  se  va  avanti  di  questo  passo 
te  la  vedrai  tornare  a  casa  fresca  e  colorita  come  una 
rosa.  Bisogna  farle  buttare  tra  la  spazzatura  le  medicine 
adoperate  fin  qui,  bisogna  che  si  tenga  a  cose  semplicis- 
sime e  che  soprattutto  faccia  del  moto.  Anco  la  Marchesa 
sta  molto  meglio  di  quando  venne,  e  se  tanto  mi  dà  tan- 
to, (1)  tra  un  mese  sarà  quale  la  trovai  alla  Spezia  nel 
settembre  passato,  che  brillava  di  salute  e  di  buon  umore 
da  tutte  le  parti.  Io  sono  da  loro  mattina  e  sera,  e  in  ve- 
rità oramai  mi  pare  di  essere  di  famiglia.  Anzi ,  siccome 
anco  a  me  è  tornata  un  po'della  prima  allegria,  a  volte 
trovandomi  solo  con  loro,  mi  lascio  andare  a  scherzare  e 
a  fare  il  chiasso  come  un  fanciullo.  La  Marchesa,  che  ha 
r  indole  dei  fiammiferi,  (2)  un  po'ride,  un  po'fa  le  viste  di 
darmi  sulla  voce;  Vittorina  si  regola  colla  bussola  della 
zia  :  ma  in  fondo  sapendo  di  non  far  male  e  vedendo  che 


(1).  E  se  tanto  mi  dà  tanto,  Se  le  cose  continuano  in 
tal  modo.  La  maniera  figurata  è  presa  dall'  aritmetica  per 
accennare  ad  un  progresso  proporzionale  in  qualche  cosa. 

(2).  Uno  de'  soliti  modi  giustiani  ;  Che  approva  e  disap- 
prova lo  scherzo  a  capriccio. 


«■».rf»«™.  J«*tl  w  ■ 
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non  mi  rimandano,  quando  il  brio  mi  assiste,  tiro  via  a 
tener  divertite  loro  e  me.  Quello  stare  lì  appuntino  colle 
seste  alla  mano,  o  non  è  la  cosa  più  noiosa  del  mondo  ? 
Quando  ci  vogliamo  bene,  quando  uno  può  esser  sicuro 
dell'altro,  a  che  serve  quel  fare  né  caldo  né  freddo,  né 
aperto  né  chiuso,  che  i  legislatori  dei  ^a/on*  andando  per 
le  case  sogliono  infilzarsi  coi  guanti  di  Francia  e. colle 
scalane  inverniciate?  O  non  è  meglio  parlare  la  lingua 
del  proprio  paese ,  lasciar  venire  u  galla  tuttocio  che  ci 
bolle  giù  nel  fondo  del  cuore?  Queste  signore  a  volte  mi 
accusano  di  non  essere  eguale;  dicono  presso  a  poco:0 
com'è  possil)ile  ?  Ieri  col  muso  lungo  un  palmo,  oggi  col 
capo  pieno  di  grilli  !  Quasi  che  io  la  pretendessi  a  uomo 
sodo,  a  uomo  che  si  sa  posare  (1)  a  seconda  delle  circo- 
stanze. E  poi  tu  devi  sapere  che  razza  di  gente  siamo 
noi,  malati  d'intestini  e  di  versi,  noi  che  passando  dal 
mondo  ideale  al  mondo  reale  e  da  una  buona  a  una  cat- 
tiva digestione,  ci  troviamo  a  vivere  in  un  gioco  contmuo 
f  1  '*i  1 1 1 1  p  m 

Giorgini  sta  bene  e  mi  dice  che  s'è  dato  a  studiare 
di  buono.  Se  vuole  può  dar  saggio  di  sé,  e  tutu  l'aspetta- 
no e  lo  desiderano.  Certo,  gli  studi  che  professa,  non  so- 
no ameni  come  quelli  delle  lettere,  ma  il  campo  e  largo 
e  luminoso,  e  chi  potesse  correrlo  armato  di  tutto  punto 
s'acquisterebbe  un  nome  alto  e  durevole.  Io,  stintignan- 
do (2)  un  verso  oggi  e  un  verso  domani,  ho  messo  insie- 
me a  pezzi  e  a  bocconi  parecchi  Scherzi  che  finirò  se  Dio 
vuole.  Per  ora  n'  ho  in  pronto  due,  che  se  dobbo  dar  ret- 
ta a  chi  gli  ha  sentiti,  non  sarebbero  riusciti  il  diavolo  (^). 
Per  mp,  ci  sento  tuttavia  qualcosa  che  non  finisce  uh  fi- 
nirmi, ma  è  destino  di  chi  mira  all'arte  più  che  a  sé  stes- 
so, di  non  contentarsi  mai.  M'ingannerò,  ma  mi  pare  di 
aver  qui  nella  zucca  qualcosa  che  non  ho  potuto  ancora 
raggiungere;  un'immagine  (4)  che  mi  tremola   davanti  e 


(1).  Posare,  Il  Rigatini  rimprovera  al  Giusti  questo  fran- 
cesismo. La  voce  certo  non  è  corretta.  Ma  si  po'  creder  sul 
serio  dal  concetto  del  discorso  che  lo  scherzevole  scrittore  To- 
scano abbia  usato  questa  voce,  in  quest' unico  logo,  seriamente  ? 
E  come  sopra  parla  di  Francia...  di  salons,  mettendo  in  ber- 
lina certe  usanze  ricercate;  a  che  non  continuare  sempre  nel- 
r  ironia  fino  a  farla  giungere,  col  suo  posare,  al  sarcasmo  ? 

{2).  Stintignare,  I^arc  le  cose  a  stento,  a  po'  per  volta,  o 
per  difficolta,  o  per  gretteria,  o  per  malavoglia. 

(Nota  estratta  dalle  schede  dell'Autore.) 

(3).  JSon  sarebbero  riusciti  il  diavolo.  Non  sarebbero  riu- 
sciti male. 

(4).  Si  rileggano  in  proposito  le  Note  a    Gino  Capponi. 
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della  quale  non  ho  mai  afferrate  bene  le  somme  linee,  un 
suono  del  quale 

Or  sì  or  no,  s'intendono  le  note, 

e  che  sarei  contento  se  potessi  renderlo  in  Versi.  Forse 
mi  riuscirà,  forse  morirò  coi  semi  in  corpo,  (1)  forse  anco 
è  un  sogno  da  ipocondriaco,  chi  lo  sa?  In  ogni  modo  tieni 
per  fermo,  che  io  non  me  ne  starò  :  non  me  ne  starò  per- 
ché oramai  ho  preso  l'andare,  e  vo' Vedere  d'arrivare  in 
fondo;  non  me  ne  starò  perchè  vo'poler  dire  a  me  stesso 
di  non  avere  scroccato  l'affetto  di  luUi  voi,  che  m'avete 
spronato  a  fare.  Otto  o  dieci  anni  sono,  quando  lavoravo 
solo,  me  ne  andavo  là  là  a  spasso,  come  va  un  mezzo 
spensierato,  uno  che  si  curi  poco  di  guai-lare  e  meno  di 
essere  guardato  ;  ora  poi  ti  confesso  che  appena  presa  la 
penna  in  mano,  eccoti  subito  a  ballarmi  davanti  mesco- 
lati alle  immagini  o  meste  o  bizzarre,  gli  aspetti  dei  miei 
l>iù  cari  che  stanno  lì  come  se  aspettassero  e  come  se  mi 
(licessero:  Su,  animo,  vediamo  cosa  sai  fare.  E  il  mio  San- 
dro è  uno  di  questi,  e  un  altro  è  quel  caro  Gino  che  tu 
sai,  e  vi  sento  così  vicini,  così  uniti  a  me,  che  è  un  vero 
miracolo  di  Dio  se  tutti  i  Versi  che  metto  sulla  carta  non 
vanno  a  finire  col  vostro  nome.  Statemi  alle  costole  sem- 
pre: ho  bisogno  di  voi,  ho  bisogno  di  sapere  che  mi  te- 
nete compagnia  dalla  mattina  alla  sera. 

Dai  un  bacio  per  me  prima  al  nostro  Piero  e  al  no- 
stro Pippo,  poi  a  tutti  gli  amici.  Rallegrati  da  parte  mia 
con  Donna  Teresa  per  il  suo  miglioramento,  e  vedi  un 
po'  di  venire  in  Toscana  dove  t'aspettiamo  tutti  a  braccia 
aperte.  Addio,  mio  caro,  tu  sai  con  che  cuore  mi  sono 
sempre  diviso  da  te  e  parlandoti  e  scrivendoti. 

158. 
Al  Marchese  Gino  Capponi. 

Argomento.  —  Lo  ringrazia  di  una  certa   sua   lettera   che   ha   messo   il 
giubbilo  in  tutti  gli  amici. 


Pisa,  3  Marzo  1816. 


Gino  mio,   (2) 


Noi  eravamo  tutti  lieti  di  aver  fatta  una  buona  azione: 
ora  dopo  la  tua  lettera  il  giubbilo  è  cresciuto  all'infinito. 

(i).  Morire  co'  semi  in  corpo ,    Non   poter  raggiungere 
una  voglia  qualsiasi. 

(2).  Non  è  compresa  nella  Raccolta  del  Rigutini. 
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Io  Fho  letta  a  quanti  ho  potuto,  e  dietro  il  desiderio  che 
me  n'hanno  mostrato,  ne  ho  rilasciata  copia  a  chi  1  ha  vo- 
luta. Montanelli  ti  manda  mille  baci,  la  marchesa  Arco; 
nati  n'  ha  pianto  di  consolazione,  tutti  ti  benedicono  e  ti 
ringraziano.  Cessa  di  dire  che  sei  morto,  Gino  mio  ;  tu  sei 
vivo  in  te,  vivissimo  nell'animo  nostro. 

Il  primo  merito  di  quest'atto  si  deve  a  Montanelli  e  a 
Rinaldo  Ruschi,  poi  credi  e  di'  pure  a  chi  lo  Vuol  sapere, 
che  tutti  son  corsi  di  cuore  a  prendevvi  parte.  Se  io  n  ab- 
bia goduto  e  se  goda  ora  di  vedsi  ci  benedetto  per  quelle 
poche  righe,  domandalo  a  te  stesso.  Una  parola  di  quelle 
che  sai  dire  quando  l'animo  te  le  detta,  vale  quanto  mil- 
le  delle  nostre. 

Ti  scrivo  di  casa  Arconati  in  mezzo  a  venti  che  vor- 
rebbero averti  qui  per  dirti  da  per  loro  ciò  che  la  piena 
dell'affetto  mi  vieta  forse  d'esprimerti  come  vorrei.  . 

Prendi  un  bacio  da  parte  di  tutti  non  eccettuate  le  si- 
gnore. Addio,  questa  è  stata  una  bella  giornata. 


159. 
A  Tommaso  Grossi. 

Aroomento.  —  In  modo  tutto  piacevole  gli  domanda  sue  notizie,  e  gli 
parla  di  sé  e  di  cose  proprie  e  specialmente  del  discorso  .<uila  bio- 
grafia, che  voi  rifare,  del  Farini. 


Pisa. 


Maso  miOy 

Sappimi  dire  se  un  certo  Grossi  che  dev'essere  costì 
in  Milano,  abbia  o  non  abbia  muso  con  me  (1)  che  sono 
stato  tanto  tempo  senza  scrivergli,  e  se  leggendo  di  mat- 
tonella certe  lettere  che  ho  scritte  a  due  dei  suoi  a- 
mici  più  stretti  e  nelle  quali  mi  lamento  su  tutte  le  cor- 
de (2)  di  non  sapere  più  un'ette  di  loro,  m'ha  dato  e  ridato 
di  Padre  Zappata  del  quale  si  dice,  come  d'  altri  mille 
suoi  collaboratori,  che  predicasse  bene  e  razzolasse  male. 


(1).  Aver  muso  con  tcnOy  Essere  adirato.  Dicesi  anche  Ave- 
re  0  Tenere  il  broncio. 

(2).  In  tutte  le  corde,  In  tutti  i  modi. 
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Se  mi  tien  muso,  piglialo  per  il  ganascino  (1)  e  vedi  di 
rappattumarmelo  ;  (2)  se  poi  fosse  sempre  con  me  ta  e  e 
quale,  saltagli  al  collo  e  tienlo  serrato  tra  le  braccia  un  ora 
a  conto  mio.  Quando  ti  sarai  sfogato  e  messo  a  sedere 
tranquillamente  accanto  a  lui,  ti  prego  di  fargli  per  me 
queste  domande  :  —  E  vero  che  sei  stato  ammalato  ?  hj 
vero  che  il  tuo  incomodo  t'ha  tenuto  di  mal  umore  tanto 
tempo?  Che  male  è  stato  quello  che  hai  sofferto?  E  ora 
come  te  h  passi?  —  A  tutte  queste  domande  farai  in  mo- 
do che  ti  fisponda  appuntino,  e  gli  dirai  che  qui  a  Pisa 
c'è  il  Giusti  che  ha  bisogno  di  sapere  le  cose  che  lo  ri- 
guardano, e  cììe  t'  ha  obbligato  a  scrivergliele  per  filo  e 
per  segno,  come  se  si  trattasse  d'un  fratello  o  d  un  altro 
sé  stesso.  Bada  bene  di  non  mandartela  dietro  le  spalle,  (d) 
perchè  trattandosi  di  corbellerie  c'è  sempre  tempo  a  dir- 
le, ma  le  nuove  della  salute  vanno  date  subito  e  per  la 
più  corta.  Di  me  gli  dirai  che  su  per  giù  mi  posso  chia- 
mar contento,  e  che  quando  penso  come  andò  1  inverno 
dell'  anno  passato  e  come  ho  sbarcato  quello  di  que; 
sfanno,  che  è  sull'undici  once  (4)  d'andare  nel  numero  dei 
più,  mi  pare  d'aver  fatto  primiera  con  tre  carte  p  diciotto 
con  tre  dadi  (5).  Digli  che  anco  l'estro,  ossia  quella  specie 
di  diavolo  nemico  della  carta  pulita,  che  quando  t  e  entra- 
to addosso  una  volta,  ti  si  fa  sentire  un  giorno  sì  e  un 
giorno  no,  come  la  febbre  terzana,  m'  è  tornato  a  far  ca^ 
polino  nel  capo,  e  n'  ha  cacciato  fuori  due  o  tre  rabeschi 
finiti  di  tutto  punto,  e  altri  dieci  solamente  tagliati, 
infilzati  e  messi  lì  a  stagionare  (6).  Se  la  primavera  m'aiu- 


(1).  Pigliarlo  pel  ganascino,  Si  dice  del  rimpaciarsi  che 
fa  quegli  ch'era  un  pò' adirato  con  altri  dall'atto  che  bonaria- 
mente si  fa  di  prendere  con  due  dita  la  gota  dell'offeso,  come 
altrove  è  detto. 

(2).  Rappattumarmelo,  Rabbonacciarlo. 

(3).  Mandarsela  dietro  le  spalle,  INon  curarsi  d'una  cosa. 

(4).  Esser  sull'undici  once  a  fare  una  cosa,  Essser  vici- 
ni a  compierla.  Mefafora  presa  dall'antica  libbra  toscana  ch'e- 
ra di  dodici  once.  ,  , 

(5).  Cose  impossibili  a  effettuarsi.  E  però  ^  modi  Far  pri- 
miera con  tre  carte  o  Diciotto  con  tre  dadi,  citati  altrove, 
vengono  a  significare  Avere  una  gran  fortuna. 

(6).  Stagionare,  Si  dice  propriamente  del  legno  quando, 
prima  di  adoperarlo,  si  mette  alle  intemperie,  perchè  si  pro- 
sciughi bene,  acciocché  poi,  dopo  lavoratolo,  non  si  spacchi  e 
riprovi.  Si  usa  anche  figuratamente,  come  qui,  parlandosi  di 
scritti,  e  significa  Metterli  da  parte  per  rivederli  poi  fred- 
dato il  calore  della  composizione,  seguitando  il  precetto  d  Ora- 
zio nonum  prematur  in  annum. 
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ta  come  snoie  nìiitare  tutte  e  cose,  spero  di  poterli  man- 
dare nel  branco  degli  altii  fratelli  a  girandolare  per  il 
mondo,  giacché  questi  benedetti  ragazzi  oramai  hanno 
preso  la  via  tra  le  gambe  (1)  e  non  c'è  più  verso  di  tene?^ì 
in  casa.  E  sì  che  per  lo  più  mi  tornano  col  naso  rotto, e 
con  quel  po'di  vestito  tutto  strappato,  che  è  una  miseria 
a  vederli  !  (2)  Ma  che  ci  vuoi  fare?  La  vogliono  di  1?,  lo)  ed 
io  che  gli  ho  guastati  a  forza  di  carezze,  e  che  ialle  ca- 
rezze che  vedo  fare  a  loro  mi  sento  solleticare  i'e  viscere 
di  babbo,  sto  qui  pronto  a  rimediare  gli  sfregi  e  le  sdru- 
citure, e  del  resto  gli  lascio  fare.  .  .     ,  ,  ^^ 

Saprai  che  ho  scritto  a  Torti  per  aver  notizie  del  Fa- 
rini,  notizie  da  servire  a  una  tiiata  che  ho  preso  1  in^- 
pegno  di  fare  e  che  (se  qualche  santo  non  si  mette  dalla 
mia)  finirà  per  iscatenare  un'orchestra  di  fischi  addosso  a 
me  che  me  la  sono  lasciata  fuggir  di  mano  e  al  libraio 
che  me  l'ha  commessa.  Io  bado  a  dire  che  mi  lascino  bol- 
lire nel  mio  brodo  (4)  come  ho  bollito  fin  qui,  che  altro  e 
fare  di  suo,  altro  è  dire  come  va  fatto,  e  come  fece  chi 
fece  prima  di  noi;  ma  non  la  vogliono  intendere.  Si  sono  in- 
testati (5)  di  piantarmi  sul  trespolo  a  dire  il  sermoncmo,  (b) 
e  io  che  in  certe  cose  mi  lascio  menare  per  il  naso  come 
un  vero  bufalo,  eccomi  sul  trespolo  senza  sapere  da  che 
parte  rifarmi,  con  un'anarchia  nella  testa,  che  quella  dun 
vespaio  assalito  dal  fumo  non  c'è  per  nulla.  E  quando  mi 


(1).  Pigliar  la  via  tra  le  gambe.  Correre  a  tutt'  omo,  e 
anche  semplicemente  Camminare. 

(2).  Qui  allude  alle  solite  piraterie  a' suoi  Versi,  di  cui  ha 
scritto  altrove. 

(3).  La  voylion  di  lì,  È  modo  popolarissimo  toscano  per 
Voler  per  forza  una  cosa.  Si  dice  anche  La  a  ire  di  li.  Es.  ; 
ISlon  ce  verso  quando  l' Ema  la  si  picca,  la  a  ire  di  lì! 

(4).  Lasciar  bollire  nel  proprio  brodo,  E  anche  Lasciar 
cocere  nel  proprio  brodo,  Son  modi  equivalenti  quando  vo- 
gliamo accennare  che  de'  fatti  di  alcuno  non  ce  ne  interessia- 
mo né  punto  nò  poco,  Noìi  metterci  né  ranno,  né  sapone. 

(5).  Intestati,  Si  dice  Intestarsi  in  una  cosa,  e  più  special- 
mente in  un'opinione,  per  Incaponirsi  in  essa.  Es.  :  E  quel  co- 
dino s'  è  intestalo  che  Roma  deve  ritornare  al  Papa  !  Chi  lo 

smove  ? 

(6).  Sermoncino,  E  quella  poesiola-discorsino  che  recita- 
no i  ragazzi  da  Natalo  all'Epifania  davanti  al  Presepio  o  Ca- 
pannuccia  come  si  chiama  in  Toscana.  E  (|uesto  Sermone  o 
Sermoncino  vien  detto  da'  bambini  senza  garbo  né  grazia,  — 
talché  si  dice  Par  che  reciti  il  sermoncino  a  uno  che  legge 
o  declama  malamente  —  saliti  su  d'una  specie  di  piccolo  pul- 
pito, vero  trespolo,  per  esser  veduti  dagli  astanti. 
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sarò  stillato  il  cervello  sei  mesi  per  vedere  di  rifrigge- 
re (1)  alla  meglio  ciò  che  è  stato  detto  di  quel  Poeta  mi 
pare  di  sentir  dire  ai  lettori  giù  giù  pagina  per  pagina  • 
(jrazte  mille!  —  Obbligato!  —  Si  sapeva  da  noi.  —  Avrà 
sudato  il  signor  Biografo,  asciugatelo  con  una  granata.  Gìk 
sai  come  iiirò?  Metterò  tutto  in  burla. 


160. 
A 

Argomento.  —  GÌ'  imitatori,  peste  delle  lettere  italiane. 


Caro  Amico,  (2) 

Quando  noi  sabato  leggendo  quell'Ode  ec.  ec.  ad  Uha 
delle  mille  frasi  strampalate  che  vi  si  trovano  gridai:  I 
nostri  Manzoniani  andando  di  questo  passo  doventeranno 
i  secentisti  del  secolo  decimonono,  vidi  fare  le  meraviglie 
a  tutti  e  gridarmi  la  croce  addosso  per  l'irriverenza  mo- 
strata al  primo  fra  i  letterati  italiani  viventi.  E  veramente 
quel  bisticcio  fu  ardito,  e  preso  così  nudamente  non  fa 
molto  onore  al  suo  signor  padre,  se  egli,  sollecito  di  scol- 
parsi teco  e  con  gli  altri  che  erano  in  nostra  compagnia, 
non  dichiarasse  quello   che  intese  dire   parlando  in  quel 

Protesto  prima  di  tutto  di  credere  fermamente  che  le 
scuole  (e  per  iscuole  intendo  sètte)  sieno  state  ab  origine 
mundi  la  peste  delle  scienze,  delle  lettere  e  delle  arti.  Se 
questa  è  credenza  ereticale,  scomunicatemi,  ma  vi  prego 
a  rileggere  prima  ed  esaminare  le  istorie  tutte,  e  trovere- 
te per  non  risalire  ai  Greci  e  ai  nostri  Latini,  che  la  scuo- 
la Petrarchesca  nel  secolo  decimosesto  generò  un  diluvio 
di  sonettieri  e  canzonisti,  i  quali  poetando  d'una  passione 
che  non  sentivano,  chiacchierarono,  come  dice  benissimo 
l'Alfieri.  Che  quelli  del  secolo  posteriore  ammirandosi  del- 
la Gerusalemme  non  ne  presero  che  il  falso  ;  e  con  i  loro 


(1).  Rifriggere,  Ripetere,  sia  pure  in  modo  diverso,  cosa 
ridetta  cento  volte  e  da  molti.  Onde  i  modi  :  Cose  fritte  e  ri- 
fritte,  dette  e  ridette,  sapute  e  risapute. 

[2).  Riporto,  secondo  le  osservazioni  del  Rigutini.  la  pre- 
sente, perchè  mi  piace  come  lezione  speciale  pe'  nosti'i  giovani 
studenti. 
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arzigogoli  inquinarono  (1>  le  nostre  lettere.  Che  neireppca 
stessa  i  pittori  affaticandosi  con  ali  di  struzzo  a  tener  die- 
tro a  quegli  arditissimi  voli  Michelangioleschi,  dipinsero 
membra  sformate  e  anatomie  viventi.  Che  nei  tempi  più 
vicini  a  noi  i  Frugonisti  fecero  lo  stesso,  e  lo  stesso  gli 
Ossianeschi,  i  quali  s'immaginarono  di  sedere  sugli  sco- 
gli della  Caledonia,  all'ombra  delle  querci  druidiche,  e  con 
l'arpa  dei  Bardi  alla  mano,  pensarono  di  vedere  le  ombre 
andare  a  cavalcioni  sulle  nuvole  italiane,  ed  intronarono 
di  concenti  celtici  tutti  gli  orecchi  che  nacquero  per  sen- 
tire i  versi  di  Dante  e  del  Petrarca.  E  per  questo  vorrò 
dire  che  e  Messer  Francesco  e  il  Tasso,  e  quell'Altissimo 
artista  fiorentino,  e  Frugoni  e  Cesarotti  sieno  da  aversi 
per  nulla?  No,  ma  dirò  senza  scrupolo  che  le  scuole  che 
derivarono  da  essi  furono  tutte  pessime,  perchè  i  settari 
notano  sempre  le  prominenze  dei  loro  esemplari,  e  ne  ri- 
traggono sconcezze  e  caricature. 

E  perchè  è  bene  fortificare  le  proprie  opinioni  con 
gli  esempi,  vp*---  ^iC.  «iù  i ipoi^ianav.  atiell:  che  mi  vengo- 
no alla  Txiente.  ,  ,  ^ 

Ha  il  Petrarca  nella  seconda  parte  del  Canzoniere  rn 
Sonetto  segnato  di  numero  263,  nell'edizione  del  Rovilio, 
il  quale  è  senza  dubbio  uno  dei  migliori,  scritto,  per  quan- 
to pare,  nelle  campagne  di  Val  Chiusa. 

Amor  che  meco  al  buon  tempo  ti  stavi 
Fra  queste  rive  a'pensier  nostri  amiche, 
E  per  saldar  le  ragion  nostre  antiche 
Meco  e  col  fiume  ragionando  andavi; 

Fior,  frondi,  erbe,  ombre,  antri,  aure  soavi, 
Valli  chiuse,  alti  colli,  e  valli  apriche, 
Porto  delle  amorose  mie  fatiche. 
Delle  fortune  mie  tante  e  sì  gravi  ; 

0  vaghi  abitator  deVerdi  boschi, 

O  ninfe,  e  voi  che  il  fresco  erboso  fondo 
Del  liquido  cristallo  alberga  e  pasce  ; 

1  miei  dì  fur  sì  chiari,  or  son  si  foschi 
Come  Morte  che  il  fa.  Cosi  nel  mondo 
Sua  ventura  ha  ciascun  dal  di  che  nasce. 


(1).  Inquinarono.  È  verissimo  ciò  che  qui  si  dice  intorno 
agli  imitatori  del  Fe'trarca,  del  Tasso  e  giù  giù  fino  agli  stra- 
nieri. Si  pò  dire  anzi,  che  la  imitazione  sia  stata  e  sia  la 
peggior  cancrena  delle  lettere  nostre,  incominciata  fino  dalla 
seconda  metà  del  secolo  decimosesto. 
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In  questi  Versi  spira  quella  malinconia  tutta  propria  del 
nostro  poeta,  e  l' invocare  che  fa  nella  sua  miseria  tutti 
gli  esseri  e  le  cose  che  l'hanno  veduto  felice  è  naturalis- 
simo. Vedasi  l'imitazione  di  Claudio  Tolomei  che  era  uno 
dei  più  culti  ingegni  del  secolo  decimosesto. 

I  vaghi  fior  e  l'amorose  fronde 
E  l'erba  e  l'aria  altrui  diletto  danno  ; 
Pongon  riposo  gli  antri  e  piacer  l'onde, 
Levano  l'arme  e  gli  archi  ogni  aspro  affanno. 
L'ombra  soave  al  cor  dolcezza  infonde, 
Fuggir  le  gravi  angosce  l'awr'fanno. 
Lasso  a  me  che  mia  vita  non  restaura 
Fior'Frond'Erb'Aria  Antr'Ond'Arm'Arch'Ombr'Aura!  (1) 

Capisci? 

Fuggì  dalla  penna  al  gran   Torquato,  oltre  -à  qualche 
altro  verso  di  simil  natura. 

Sani  piaga  di  strai  piaga  d'amore, 
E  sia  la  morte  medicina  al  core  ; 

né  qui  starò  a  farti  rivoltar  lo  stomaco  con  tutti  i  guaz- 
zabugli e  i  giuochetti  che  ne  vennero.  Sudarono  i  fuochi. 


(1).  Chi  volesse  vedere  per  tutto  intero  un  Sonetto  questo 
giocolar  di  parole  puerilmente  strano,  legga  il  seguente,  ch'io 
credo  inedito,  di  uno  scrittore  del  secolo  XVI,  di  cui  non  ri- 
cordo il  nome,  al  signor  Giovanni  dei  Medici,  detto  Dalle 
bande  nere. 

«  Pietre,  marmi,  metal,  gemme,  ostro  et  oro. 
Archi,  statue,  trofei,  spoglie  e  corone 
Vi  drizzi,  intagli  formi,  alzi,  orni  e  done 
Italia  e  Grecia  e  Spagna  e  '1  Cristian  coro, 

«  Avete  a  vincer  Turco,  Arabo  e  Moro, 
Ferro,  fuoco,  valor,  forza  e  ragione  ; 
Però  v'adorni  il  crin,  cinga  e  corone 
Quercia,  mirto,  ginepro,  olivo  e  alloro. 

<  Giove,  Ercol  et  Apol,  Bellona  e  Marte 
Vi  mandi,  impugni,  scocchi,  stringa  et  armi 
Folgor,  mazza,  arco,  spada,  elmo,  azza,  scudo. 

«  Acciò  che  morto  e  vinto  il  fiero  e  crudo 
Trace,  s'odin  di  voi  per  ogni  parte 
Concenti,  prose,  carte,  inchiostri  e  carmi.  » 

Tali  erano  i  bisticci  petrarcheschi  di  due  o  tre  secoli  fa  l 
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bagnarono  i  Soli,  i  fiumi  asciugarono,  e  San  Lorenzo  fu 
braciola  del  Cielo. 

Fra  gV  imitatori  di  Michelangelo  basti  rammentare 
Baccio  Bandinelli,  e  rammentarsi  il  dialogo  che  dice  aver 
avuto  con  esso  alla  presenza  di  Cosimo  I  quello  spirito 
l)izzarro  di  Benvenuto  Cellini. 

Durano  ancora  le  oscillazioni  che  nelle  menti  italiane 
eccitarono  i  versi 

Dalla  sempre  frondosa  arbor  vivace 
Già  dolce  pena  ed  or  sotto  altre  forme 
Cara  al  divino  Apollo  ombra  e  ghirlanda. 

Frugoni. 


E  gli  altri 


Di  robust'ungrhia,  di  cervice  altero, 
Alto,  sbutìaiite  nitritor  destriero. 


OiSIA.N, 
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ho  potuto  cincischiare  (i)  colla  penna  otto  o  dieci  corbel- 
lerie delle  solite.  Questo  sarebbe  il  tempo,  e  per  me  e  per 
le  cose  che  bollono  nel  nostro  paese,  di  dar  la  stura  ai 
Versi,  e  Dio  sa  se  me  ne  brontola  un  vespaio  nella  testa: 
ma  come  cucinarli  (2)  a  modo  mio,  se  la  fibra  non  mi  vuoi 
più  servire?  Io  mi  sentiva  sul  punto  di  raggiungere  una 
certa  inaniera  di  scrivere  che  mi  balena  davanti  come  un 
immagine  confusa,  e  che  ho  rasentata  più  d'una  volta  sen- 
za mai  afferrarla  pienamente.  Uno  studio  più  accurato  dei 
Classici  latini  e  dei  nostri,  e  un  riandare  continuo  le  cose 
vedute,  e  questa  tremenda  necessità  di  star  chiuso  in  me 
stesso,  sento  che  mi  avrebbero  cresciuto  le  forze  e  l' ar- 
dire, se  un  po'di  salute  m'avesse  assistito.  Oramai  conti- 
nuerò a  trascinarmi  per  questa  via  che  sperava  di  poter 
calcare  con  passo  spedito  fino  all'ultimo  termine,  e  dovrò 
chiamarmi  contento  se  la  gente  mi  saprà  grado  almeno 
della  perseveranza. 


161. 
A  Pietro  Giordani. 

Argomento.  —  Si  scusa  di  non  potergli  mandare  certi  suoi  Versi,  per- 
chè non  peranche  stampati,  né,  temendo  le  piraterie  librarie,  vole 
farli  circolare  diversamente.  Accenna  ad  una  sua  certa  maniera  di 
iscrivere  che  vagheggia  e  che  spera  di  raggiungere. 


31io  caro  signor  Giordani, 

Il  Foresti  mi  dà  le  sue  nuove,  e  mi  dice  che  Ella  vor- 
rebbe vedere  due  Scherzi  che  ho  scritti  di  fresco,  cioè  i 
Bimbi  nonni  e  la  Rassegnazione.  Immagini  se  vorrei  con- 
tentarla; ma  le  orribili  carnificine  fatte  dei  Versi  che  ho 
dati  fuori  fin  qui,  m'hanno  fatto  risolvere  di  non  voler  la- 
sciar girare  più  un  ette  di  mio,  altro  che  per  la  via  della 
stampa.  Oltre  di  ciò,  ho  tuttavia  qualche  tocco  da  dare  a 
quelle  due  cose  e  a  parecchie  altre  che  ho  in  serbo,  mez- 
ze sulla  carta  e  mezze  nella  testa,  e  che  mi  pare  ogni  ora 
mille  di  veder  finite,  se  non  foss'altro  per  levarmele  di 
torno.  Queste  fiere  perturbazioni  che  io  patisco  da  tre  anni, 
mi  tolgono  di  potermi  dare  al  lavoro  come  mi  bisognereb- 
be, ed  è  un  vero   miracolo  se  in  tutto  questo  tempo  non 


1G2. 
A  Alatteo  Trenta. 

Argomento.  —  Si  condole  della  morte  del  Tommasi,  e  ne  rammenta  il 
bene  che  gli  ha  voluto  e  i  consigli  e  gì'  incoraggiamenti  che  gli  ha 
dati;  e  parla  di  cose  di  minore  importanza. 


Pescia,  15  Giugno  1846. 


Caro  Malico,  (3) 


I  ,      Quanto  mi  sia  doluta   la   morte  del  nostro  Tommasi, 

immaginalo  tu  stesso,  che  io  non  ho  parole  per  dirtelo 
pienamente.  Dopo  voi,  che  eravate  suoi  paesani,  e  che  lo 
vedevate  ogni  giorno,  e  potevate  goder  di  continuo  la  sua 
cara  compagnia,  io  sono  quello  che  debbo  piangere  più  di 
tutti,  rammentandomi  il  bene  che  mi  ha  voluto  sempre  e 
1  consigli  amorevoli  e  i  forti  incoraggimenti  che  mi  dava 


gì 


(lì.  Cincischiare,  Dicesi  famigliarmente  di  chi  opera  ada- 
0  adagio  e  quasi  contro  voglia. 

(2).  Cucinare,  Per  Trattare  una  cosa,  è  modo  nostro  comu- 
nissimo neir  uso  e  si  trasporta  tal  significato  anche  alle  per- 
sone. Es.;  Se  continui  a  codesto  modo,  ti  cucino  io! 

(3).  L'autografo  trovasi  presso  il  Sig.  Minutelli. 


marna 
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sino  da  quando  ero  giovinetto.  Certo,  la  sua  sarà  una  di 
quelle  memorie  che  oramai  mi  accompagneranno  per  tut- 
ta la  vita;  e  mi  duole  che  egli  non  abbia  potuto  vedei'e 
un  certo  mio  libercolo  nel  quale  gli  ho  data  liberamente 
una  prova  d'affetto  e  di  gratitudine.  Ora  bisognerebbe  che 
qualcuno  ne  scrivesse  venti  o  trenta  pagine  a  garbo,  sen- 
za affettazione,  senza  quel  solito  modo  di  spingere  innan- 
zi sé  stesso  piuttosto  che  l'encomiato  :  semplici  insomma 
e  sincere,  come  era  semplice  e  sincero  egli  stesso.  Nel- 
V Archivio  Storico  ove  inseriscono  il  suo  lavoro  metteranno 
di  certo  una  necrologia,  e  spero  che  Vieusseux  ne  darà 
Fassunto  a  persona  onesta  e  capace. 

Io  sto  un  po'meglio  e  continuo  a  cincischiare  sulla  car- 
ta. Tra  poco  darò  fuori  uno  scritto  sul  Parini  che  deve 
precedere  una  nuova  edizione  delle  Opere  di  lui,  delle  qua- 
li mi  è  stata  allìdata  la  scelta.  Mi  terrò  al  poco  e  al  buo- 
no, tanto  più  che  i  primi  editori  hanno  cacciato  là  tutto, 
senza  riguardo  e  senza  giudizio.  Le  parole  che  ne  ho  det- 
te, ho  cercato  di  dirle  più  da  galantuomo  che  da  retore; 
e  senza  perdermi  a  voler  decifrare  tutti  gli  enimmi  del- 
l'arte e  dell'uomo,  ho  toccati  i  punti  essenziali,  e  gli  ho 
toccati  liberamente,  contento  se  il  lettore  arriverà  in  fon- 
do senza  annoiarsi. 

Sono  a  Varramista  da  Gino  Capponi,  e  di  qui  pas- 
serò a  Firenze,  ove  mi  tratterrò  tutto  giugno.  Nell'esta- 
te non  so  dove  batterò  il  capo,  ma  starò  termo  meno  che 
potrò. 

Di'al  Ridolfi,  al  Pacini  e  al  Giorgini  che  ho  avuto  le 
lettere  che  mi  hanno  scritto,  e  ringraziali 

Quanto  agli  elogi  che  fanno  di  me,  e  alla  compiacenza 
che  ne  provi,  che  vuoi  che  ti  dica?  Il  negare  di  averci  pia- 
cere sarebbe  una  falsità;  l'adagiarmivi  su,  sarebbe  una 
scioccheria:  sai  come  farò?  mi  studierò  di  meritarli,  e  se 
continuano  a  darmeli,  me  li  goderò  senza  insuperbir- 
mene. 

Sii  certo  che  ti  vorrò  sempre  il  bene  che  ti  ho  voluto 
da  sei  anni  in  qua,  e  tanto  più  che  ho  speranza  di  vederti 
sempre  quale  eri  quando  ti  conobbi,  e  quale  sei  adesso. 
Rammentati  che  in  questo  tempo  di  giravolte  si  può  ot- 
tener molta  lode  dal  solo  stare  al  proprio  posto,  e  credi  a 
me  che  a  star  fermi  non  si  dura  poi  una  gran  fatica. 

Se  nell'estate  mi  fermerò  almeno  per  una  settimana  a 
Pescia,  0  te  lo  scriverò,  o  verrò  a  dirtelo  a  Lucca. 

Questa  lettera  è  scritta  un  mese  e  mezzo  fa,  e  poi  sta- 
ta li  a  candire  in  una  cartella,  ove,  come  Dio  vuole,  l'ho 
ritrovata  oggi.  Prendila  adesso  e  passami  quest'  indugio 
che  è  un  effetto  della  mia  solita  antica  invincibile  sbada- 
taggine. Addio. 
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163. 


(  I 


ili 


Al  Marchese  Gino  Capponi. 

Argomento.  ,—  Scherza,  riferendoli,  su  certi  fatterelli  occorsi   al   Gran- 
duca di  Toscana,  stando  a  Montecatini. 

Bagni  di  Montecatini,  13  luglio  1846. 

Mio  caro  Gino, 

La  tua  lettera  per  una  svista  del  distributore  m*è  sta- 
ta ritardata  di  due  giorni.  Ti  ringrazio  d'avermi  avvisato 
del  gi.orno  che  anderai  a  Prulli,  ed  io  venerdì  o  sabato 
sarò  costà  dicertissimo. 

Il  solito  quartiere  sta  per  te  dal  16  al  25  agosto,  e  se 
io  non  sarò  volato  come  n'avrei  voglia,  penso  di  tenerti 
compagnia  anco  qua. 

Su'Altezza  beve  a  isonne  (1)  e  pare  che  l'acqua  del 
Tettuccio  (2)  lo  tenga  leggero  e  di  buon  umore.  Io  non 
non  gli  ho  parlato,  sebbene  e  padroni  e  padrone,  e  servi- 
tori e  servitoresse  m'abbiano  fatto  intorno  la  volta  del 
nibbio  (3)  Ho  parlato  invece  col  generale  Sebastiani  che 
è  qua  a  curare  il  fegato,  infatuato  (4)  dell'acqua  miraco- 
losa. E'  lo  dicono  cagnotto  (5)  fidatissimo  di  Luigi  Filippo, 

(1).  A  isonne,  Di  molto.  Non  lo  registra  il  Vocabolario 
né  il  Fanfani  nelle  sue  Voci  e  maniere  di  parlar  fiorentino.  E 
s\  che  il  popolo  r  ha  in  bocca  tutto  il  giorno. 

(2).  L  acqua  del  Tettuccio,  Acqua  purgativa  famosa,  che 
scaturisce  da  una  delle  varie  sorgenti  d'acque  salutari  di  Mon- 
tecatini. 

(3).  Fare  attorno  la  volta  del  nibbio.  Non  è  modo  pun- 
to popolare,  Per  girare  attorno  ad  alcuni  per  abboccarvisi,  né 
lo  so  usato  da  altri  boni  scrittori. 

(4).  Infatuato,  Si  dice  di  chi  ha  posto  tutta  1'  anima  e 
tutta  la  mente  a  una  cosa  o  a  una  persona,  e  non  vede  non  più 
qua  né  più  là  di  essa.  Es.  :  Sì,  gli  è  tanto  infatuato  per  la 
Teresa,  che  non  la  lascerebbe  nemmeno  per  Cristo  ! 

(5).  Cagnotto,  Era  queir  omo  vile,  ne'  tempi  andati,  che 
stava  a  servizio  de'  Signori,  per  sfogare  le  loro  passioni  e  le 
loro  vendette.  I  cagnotti  di  Don  Rodrigo  de'  Promessi  sposi 
son  da  tutti  conosciuti,  e  ripensandoci,  la  persona  del  Griso 
vi  apparisce  davanti.  Così  dopo  si  dissero  Cagnotti,  i  Mini- 
stri ai  Sovrani  tiranni  ed  iniqui. 


hi 
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e  certo  se  non  fosse  tale,  non  avrebbe  nelle  mani  Parigi; 
ma  io  lo  trovo  un  uomo  franco,  semplice,  pieno  di  corte- 
sia, un  uomo  insomma  da  barattarci  volentieri  quattro  pa- 
role (1).  Presentato  alla  Granduchessa  vedova  è  andato  a 
farle  visita  e  non  la  trovando  in  casa,  le  lasciò  da  parte 
sua  e  della  moglie  una  carta,  che  fu  presa  come  un  de- 
litto di  lesa  etichetta,  e  quasi  di  lesa  maestà.  Rimedia- 
rono a  modo  loro,  non  so  come.  Che  meraviglia  che  un 
uomo  che  ha  sessantamila  baionette  sotto  i  suoi  ordini, 
la  faccia  da  uguale  con  chi  ne  ha  seimila  e  arrugginite? 
Di  queir  involto  fai  come  credi,  ma  senza  darti  la  mi- 
nima pena;  o  meglio  concerteremo  quando  sarò  costà,  e 
tu  intanto  lascia  il  morto  in  sepoltura  (2).  T'abbraccio  di 
tutto  cuore. 


164. 
A  Giuseppina  Turrisi-Colonna. 

ARr,o\rKNTo.  —  Si  rallegra  secolei  de' bei  Versi  che  gli  ha  mandati,  e  gì' 
dà  Uoij'li  utilissimi  cousitrli  sullo  scrivere  in  poe-ia. 


'24  Luglio  1846. 


Stimatissima  .J'.fjnora,  (3) 


Mi  rallegro,  signora  Giuseppina,  mi  rallegro  di  cuore 
con  lei.  Appena  arrivato  a  casa  corsi  a  leggere  i  suoi  Ver- 
si, e  gli  ho  trovati  di  buonissimo  conio  (4)  e  pieni  d'aftet- 

(1).  Barattare  quattro  parole  con  alcuno y  Star  con  esso 
a  colloquio.  Si  ode  dir  continuamente.  Es.  :  Sì  sta  un  po' ai 
Caffè  per  barattare  quattro  parole,  e  poi  a  casa.  E  il  com- 
mutare verba  de'  latini. 

(2).  Lasciar  il  morto  in  sepoltura,  \'ale  per  Non  si  occu- 
pare di  una  cosa;  Non  darsene  pensiero. 

(.S).  L' auto^rrafo  si  trova  presso  il  Princii 
rito  della  defunta  poetessa. 

(4).  Conio,  Istrumento  da  impronta,  Como  un  bon  Conio 
dà  belle  impronte,  così,  nel  linguag<?io  figurato,  un  bell'inge- 
gno dà  be'  frutti,  fi  Giusti  qui  per  bonissimo  conio,  riferen- 
dosi a  Versi  di  questa  poetessa,  intende  Versi  belli  per  imagi- 
nazione ed  altro.  La  parola  Conio  dal  suo  significato  proprio 
passa  spesso  a  un  senso  metaforico  per  aUudore  a  cose  o  per- 
sone nove  e  strane.  Es.  :  Ma  quella  Giuseppina,  è  di  novo 
conio  :  vole  che  sposi  per  forza  una  donna  che  non  mi  piace! 


ipe  di  Galati,  ma- 


il 
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fondamento,  Scriva  soprattutto  le  Terzfne  e  le  OthvP   i 

ti  tn'ó.i".?.'/;!-»';'*^','"'^'  ■■"  «hi  bene  gùa-dl,chiudonoln'sl 
tutti  gli  altri,  le  daranno  v  rtù  di  siRnoièffciii-e  imAh-l 

Ìt  ■^  '^^'^  ^  pentirsene. 

sciii^M rÌ?nÌJr)^?i? '/''/'■■' •^°^*'  K  ''accomando  di  non  la- 
f'a It ra  scuoh  pHp  'In'  l'^po'''™?  dei  letterati  dell'una  e  de  - 
specfalmente  m^nHn"o°-  '  »'•"»'  g'^stamestieri  della  terra, 
che  o  le  IdlflC  n  t'ii?'''"''^"°  intorno  alle  donne,  poi-' 


ciba  avrà  una  gloria  in  casa  Tun-isi. 

to  ecV  ^^^'^^'^^  ^^  predica,  e  mi   creda  pieno  di  rispet- 


165. 
A  Vincenzo  Gioberti, 

Abgo-Mento    -  Parla  <lella  malafede  gesuitici. 


Sìmatissimo  Sig.  Gioberti, 

Sere  sono  parlando  del  più  e  del  meno  con  Silvestro 
Centotanti,  venne  m  campo  la  Ietterai  del  Padre  Scarpa  (1) 

(1).  Non  sapendo  qual'  altra   fandonia   inventare    a   danno 
del  Leopardi,  questo  Gesuita  scrisse  che  il  povero  Poeta   re 
canatese  negh  ultimi  giorni  di  sua  vita  aveva  mostrato  desi- 
derio di  tarsi  gesuita  e  d'inscriversi  nella  Compagnia I 

26 
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sul  conto  dì  Giacomo  Leopardi,  Pregai  Silvestro  di  co- 
municare a  Lei  ciò  che  gli  dissi  nitorno  a  quella  lettei a, 
ma  siccome  m'è  caro  di  mostrarle  quanto  io  lami  e  1  ap- 
prezzi, colgo  quest'occasione  per  iscriverle  anch  io,  tanto- 
più  che  non  le  vengo  davanti  a  mani  vuote. 

Conobbi  il  Ranieri  nel  1843  m  casa  di  Gino  Capponi  a 
Firenze,  e  parlando  con  lui  di  Giacomo  Leopardi  ini  dis; 
se  (e  lo  sanno  tutti  e  io  stesso  V  {19  udito  dire  a  Napoli 
da  mille  nel  4844)  che  questi  dacché  s'era. rifugiato  a  Na- 
poli, aveva  vissuto  sempre  con  lui,  parte  in  una  casa  cne 
egli  ha  in  città  a  Capo  di  Monte  ,  parte  in  un  vihino  di 
sua  proprietà   alle  falde  del   Vesuvio. .  Per  conseguenza 
quando  il  Padre  Scarpa  dice  d'aver  visitato  il  Leopai  di 
nello  spedale    degl'  Incurabili ,  mentisce   strontatamente, 
perchè  Leopardi  in  Napoli  tu  ospite   del   Hanieri  sempre 
finché  visse,  né  questi  avrebbe  sofferto  di    scemare  a  se 
stesso  il  piacere  e  il  pregio  di  tanta  amorevolezza  dimo- 
strata air  illustre  scrittore,  permettendo  che  egli  andasse 
anche  per  un  giorno  all'ospedale.  Mi  disse  parimente  il 
Ranieri,  che  la  malattia  di  Leopardi  negli  ultimi  anni  del- 
la sua  vita,  si  manifestava  ora  come  una  tisi,  ora  come 
un'idrope.  Dell' idrope  migliorava  alle  falde  del  Vesuvio, 
e  peggiorava  dell'etisia;  di  questa  trovava  conforto  in  Na- 
poli, ma  r  idrope  infieriva.  Dimodoché  egli  era   cacciato 
ora  qua  ora  là  da  questi  due  nemici ,  senza  mai  trovare 
né  in  città    né    in    campagna    un    pieno    riposo.  Lio  non 
ostante  egli  non  credeva  di  morire  tanto  presto  :  e  se  ve- 
deva afllilto  il  Ranieri  0  la  sorella  che  l'assisterono  tino 
all'ultimo   con   grande  amorevolezza,  era  solito  dire: -^ 
Non  abbiate  timore:  sento  che  mi  rimane  tuttavia  da  vi- 
vere  e    da  soffrire  lungamente.  -  Ddatto,  il  giorno  che 
r  idrope  lo  spense  in  Napoli  a  Capo  di  Monte  m  casa  dei 
Ranieri,  lo  aspettava  giù  all'uscio  la  carrozza  che  doveva 
portarlo  in  campagna  alle  falde  del  Vesuyio;  e  la  morte 
fu  tanto  subitanea,  che  un  Padre  Agostiniano  chiamato  U 
per  lì  dal  Ranieri,  giunse  in  tempo  a  benedirlo  agoniz- 
zante, e  benedì  un  cadavere.  Falso  dunque  che  ij. Leo- 
pardi morisse  a  Castellammare  ;  falso  che  morisse  di  cho- 
lera,  come  scrive  lo  Scarpa,  e  falso  che  un  Gesuita  lo  as- 
sistesse al  capezzale,  come  asserì  il  Gurci.  Ma  v  e  di  più. 
Ella  saprà  che  da  anni  e  anni  il  Leopardi  non  poteva  più 
né  leggere  né  scrivere.  Ma  non  so  se  la  sappia  ch^  »l/r^f ' 
metto   de'  Paralipomeni  alla   Batracomiomachia,   egli   lo 
componeva  a  mente.  L' idrope  saliva  al  cuore  di  di  in  di, 
e  mancavano  tuttavia  al  Poema  le  ultime  quattro  0  sei  ot- 
tave, quando  il  Ranieri  che  sapeva  averle   di  già  U  Lieo- 
pardi  tessute  in  mente,  che  lo  vedeva  morire  ,  e   temeva 
che  il  lavoro  rimanesse  incompleto,  nel  miglior  modo  che 
seppe  la  persuase  a  dettargliele  un  due  o  tre  giorni  avanti 
che  morisse.  Ora  veda  V.  S.  se  il  pensiero  di  quel  Poe- 
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ma  è  pensiero  che  giri   per  la  mente  d'un  Leopardi  ri- 
pentito delle 'prime  credenze,  d'uno  che  ha  lì  pronte  alla 
_  stampa  Operette  religiose  che  attestino  del  suo  mutamen- 
t9,  d  uno  finalmente  che  ha  desiderio  di  compiere  la  sua 
riconciliazione  con  Dio  ne'panni  di  gesuita.  Se  il  Leopar- 
di avesse  dato  fuori  a  un  parto  i  Paralipomeni  e  gli  scritti 
che  piange  lo  Scarpa,  sarebbe  stato  il  primo  falsario   del 
mondo.  Il  Ranieri  è  quel  che  é.  e  se  mi  dicesse  ora  que- 
ste cose,  forse  rimarrei  tra  il  si  e  il  no  ;  ma  avendomele 
dette  tre  anni  sono,  quando  nessuno  avrebbe  immaginato 
che  il  Curci  e  lo  Scarpa  potessero  inventare  di  sana  pian- 
ta  (1)  una  favola  di  questa  fatta,  le  ritengo  per  vere  ;  e 
quando  l'asserire  d'averle  udite  io  non  bastasse,  son  qui 
per  citarle  un  testimone  da  mozzare  il  fiato  (2)  a  chiun- 
que si  attentasse   di   sostenere  quell'  impostura.  Ha  Ella 
notato  che  Io  Scarpa  in  quella  lettera  non  fa  parola  di  Ra- 
nieri ?  E  che  lagnandosi  di  non  aver  potuto  avere  in  ma- 
no le  Operette  religiose,  scritte,  secondo  lui,  da  Leopardi 
negli  ultimi  tempi  della  sua  vita,  viene  ad  accusare  di  rim- 
balzo (3)  il  Ranieri  editoi'^  delle  opere  di  Leopardi  come 
se  le  avesse  soppresse?  Per  carità,  signor  Gioberti,  Ella 
che  ne  ha  il  potere,  finisca  di  smascherare  questi  mano- 
mettitori  di  vivi  e  di  morti.  Alle  corte  :  quanto  più  rileg- 
go la  lettera  dello  Scarpa,  e  più  mi  convinco  che  costui 
non  conobbe    il   Leopardi   nemmen  di  vista.  11  dire,  che 
aveva  aspetto  giovanile  anco  a  una  certa  distanza,  il  dar- 
celo morto  a  trent'anni,  il  discorso  che  gli  fa  tenere,  so- 
no indizi  che  egli  ha  tirato  a  indovinare  nove  anni  troppo 
tardi. 

Basti  dello  Scarpa;  ma  giacché  ci  siamo,  voglio  dirle 
un'altra  cosa  del  Curci,  e  la  so  come  se  mi  ci  fossi  tro- 
vato presente.  L'anno  decorso,  il  Curci,  in  Firenze  in  una 
delle  case  primarie  (e  la  nominerò  all'occorrenza),  disse 
che  avendo  scritto  il  libro  contro  di  Lei  e  non  volendo 
pubblicarlo  né  a  spese  proprie,  né  a  spese  della  Compa- 
gnia, pose  l'occhio  addosso  a  un  suo  penitente,  e  tanto 


(1).  Inventare  di  sana  pianta^  Per  intero.  Si  dice  co- 
munemente dal  popolo  quando  di  una  cosa  non  e'  è  nulla  di 
vero.  Es.  :  A  inventar  certe  fole  di  sana  pianta  ci  voglion 
solo  i  Gesuiti! 

(2).  Mozzarla  it  fiato.  Mozzare  è  veramente  Tagliare,  di- 
videndo la  parte  interamente  dal  tutto,  si  che  questo  riman- 
ga imperfetto.  E  però  un  vento  impetuoso,  mozza  il  fiato,  cioè, 
toglie  il  respiro.  Figuratamente,  come  qui,  vale  Vincere,  Chiu- 
dere la  bocca  all'avversario. 

(3).  Bi  rimbalzo,  Indirettamente. 
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fece  che  gli  levò  di  sotto  (1)  quel  tanto  che  bisognava  a 
pubblicare  il  libro,  persuadendolo  che  era  libro  da  gio- 
vare alla  Religione.  E  lo  raccontava  scherzando,  e  com- 
piacendosi del  ripiego,  e  corbellando  la  dabbenaggine  di 
quel  povero  citrullo.  E  se  Ella  non  se  ne  stomaca,  aggiun- 
gerò ancora  un'altra  trappola  gesuitica  tesa  al  giovine 
Marchese  B....  di  Firenze.  Questo  giovinetto,  figlio  di  ma- 
dre protestante,  e  rimasto  senza  padre  da  bambino,  e  cre- 
sciuto cattolico,  buono  d'  indole,  portato  a  studiare,  di  fan- 
tasia facilmente  accensibile.  Ora  una  certa  B....  (quella 
stessa  che  brigò  per  ficcare  qui  a  Pisa  le  Gesuitesse).  a 
tbrza  di  circonvenire  il  giovane,  lo  persuase  di  faj-si  (re- 
suita.  Difatti,  contro  la  volontà  della  Marchesa  che  s  at- 
flitTgeva  di  ciò  ('ome  madre  e  forse  anco  come  protestan- 
te, andò  a  Roma  e  subito  die  avviso  alla  madre  che  en- 
trava a  tare  gli  esercizi  ne'Gesuiti.  Primo  frutto  di  questi 
esercizi,  fu  il  non  aprire  nemmeno  la  lettera  che  gli  ri- 
spondeva la  madre  desolata.  Cosa  incredibile  ma  vera, 
sebbene  io  non  taccia  colpa  a  lui,  che  ho  conosciuto  da 
bambino  e  so  che  è  d'ottimo  cuore.  Un  prete  che  e  stato 
suo  maestro  e  che  l'aveva  accompagnato  a  Roma,  veduto 
il  caso  perso,  andò  dal  confessore  del  Papa,  e  tanto  fece. 


ricreduto.  Queste  cose  le  soda  uno  zio  dello  stesso  B... 
al  quale  giorni  sono  qui  a  Pisa  dissi  caldamente  che  av- 
vertisse la  Marchesa  di  non  prendere  d'urto  il  figliuolo, 
ma  lasciasse  fare  al  tempo.  Appena  andrò  a  Firenze  par- 
lerò io  stesso  a  lei  e  al  giovane.  Questa  B....Jnon  so  se 
il  casato  si  scriva  per  l'appunto  così,  e  non  in  importa  di 
saperlo)  mantiene  in  Firenze  a  sue  spese  una  specie  di 
convento  di  quelle  solite  Gesuitesse,  e  se  1  e  messe  ac- 
canto a  casa.  Hanno  preso  a  educare  parecchie  banibme, 
e  i  Fiorentini  hanno  già  notato  che  queste  educande  van- 
no fuori  a  occhi  bassi  composte  a  pietà  simmetrica,  e  do- 
mandano se  sia  necessario  frenare  gli  occhi  di  bambine 
che  non  conoscono  ancora  gli  artifizi  del  guardare. 


(1).  Levar  di  sotto  una  cosa  a  unoy  È  il  Far  sì  che  e' te 
la  dia,  usando  con  esso  le  arti  più  fini  della  fraudolenza  e  del- 
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166. 
A  Felice  Le  Monnier. 

Argomento.  -  Non  vole  che  gli  dia  del  chiarissimo  autore,  e  lo  pre^a 
ad  avvenirlo  subito  se  la  Censura  avesse  da  ridire  su  d' un  suo 
Scritto  che  sta  pubblicando. 


Caro  Le  Monnier,  (1). 


Pescia,  29  Agosto  1846. 


r  inganno. 


ti 


in  P^escia^lltr^rliP^.T'^  le  seconde  prove  (2).  Mi  trattengo 
m  j-escia  altii  dieci  o  dodici  giorni.  La  pagina  di  dedira 
lasciatela  come  sta;  alla  nota  che  avete  mccorci4i  a  m^ 
do  vostro,  aggiungete  pure  ciò  che  volete,  ma  non  p^^^^^ 
assolutamente  quel  chiarissimo  autore  e  a^^g  uncete  n  fnn 
do  tra  parentesi  (Nota  dell'editore)         ^'-^^"ngete  in  ton- 
Se  la  Censura  metterà  le  forbici  (3)  nello  scritto    av- 
vertitemene subito,  acciò  abbia  tempo  di  iTto|S    ma 
avvisate  II  Censore  d'andare  fino  in  fondo  p rima  di  risd- 
versi  a  tagliare,  perchè  non  credo  d'avere  offeso  in  nulla 
Il  suo  padrone  serenissimo,  seppure  il  padrone  sereS 
mo,  avendo   a  coda  di  paglia,  (4)  non  ha  anco  il  losSéttó 
che   ogni  mimmo  tocco  possa  accennare  a  lui.  Addio 

(1).  Non  è  compresa  nella  Raccolta  del  Rigutini. 

-)•  f  oy^.  Cosi  assolutamente  si  chiamano  daffli  stampatori 

%^%lt^t?^'  ^"  ^  'T  ^i  ^^^^"^P^'  o  diversameni   Sponi 
Si  d  ce  anche,  con  ellissi  le  Prove  di  torchio  o  di  macchina  * 
queste  però  sono  le  ultime,  e  dopo  corrette  queste,  si  tù^a   \\ 
lavoro,  cioè,  si  stampa.  ' 

(3).  Metterà  le  forbici.  Taglierà  ciò  che  non  li  piace. 

..^r}}\,^''  ""  ''''i''  i  paglia.  Sì  dice  di  chi  ha  male  ope- 
rato  e  sta  in  sospetto  d' esser  scoperto  ad  ogni  momento  e 
con  gran  cura  da  tutti  si  guarda;  e  se  qualche  parola  tronca 
fin  i  ^'pI'^T*'^^  sia  detta  per  lui.  Dicesi  anche  a  mo' di  sen- 

hJlJ'^-  'p  ^  ?  ""S'^M  "^^  P^^^'""  ^^^  sempre  paura  che  gli 
bruci.  E  originato  dalla  seguente  novelletta.  Una  volpe  la- 
sciò  mezza  la  coda  a  una  tagliola,  e  per  vergogna  stava  na- 
scosta  ;  la  cosa  però  si  sparse,  e  molte  volpi  furono  a  lei  con- 
solandola e  le  raccomodarono  su  quel  mozzicone  una  coda  di 
paglia,  latta  che  pareva  vera;  ma  le  raccomandarono  che  ba- 
dasse bene  di  non  avvicinarsi  dove  vedesse  foco,  che  sarebbe 
bruciata  la  coda  a  lei.  Un  galletto  per  altro  seppe  la  cosa 
e  avvisati  i  compagni,  sull'  ora  che  le  volpi  vanno  attorno  per 
assaltargli,  si  vedevano  vicino  ad  essi  dei  focarelli,  sì  che  la 
volpe  girava  lontano  per  paura  di  non  bruciar  lei  e  la  coda. 
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167. 
A  Benvenuto  Checchi. 

Argomknto.  —  Gli  scrive   scherzando  sul    mestiere   <lel  calzolaio  da  lui 
esercitato. 


Pisa,  29  Novembre  1846. 


Caro  Lello, 


Va'  pur  là,  che  tu  sei  un  vero  ortopedico  (1)  tra  la  ciur- 
ma innumerabile  di  questi  miseri  sciupatori  di  piedi  uma- 
ni, che  hanno  la  sfacciataggine  di  farsi  chiamare  Calzolai. 
Già  il  tuo  nome  (forse  maledetto  dai  callisti)  suona  glo- 
rioso per  la  bocca  di  tutti  coloro  che  in  grazia  tua  non 
paiono,  quando  camminano,  uno  di  quei  gatti  che  i  ra- 
gazzi si  divertono  a  calzare  coi  gusci  di  noce.  Tira  avanti 
a  consolare  coll'arte  della  lesina  noi  povera  gente,  che 
desideriamo  di  camminare  da  galantuomini,  e  sarai  messo 
tra  i  pochi  benefattori  delFumanità.  Anzi  se  i  Pesciatini 
volessero  riconoscere  una  volta  gì'  ingegni  che  onorano 
il  loro  paese,  dovrebbero  alzarti  una  statua  che  sedesse 
sopra  una  forma  smisurata  e  avesse  nella  destra  un 
trincetto  come  una  falce  frullana:  io  poi  ci  scriverei  sotto: 

A   BENVENUTO  CHECCHI 

SOPRANNOMINATO  LELLO 

DI    PROFESSIONE    CALZOLAIO 

IL  QUALE 

IN  UN  TEMPO  CHE  I  PADRONI  ANDAVANO  DI  SGHIMBESCIO  (2) 

FECE  CAMMINARE  I  SUDDITI  DIRITTI  COME   FUSI  {H} 

1  PAESANI  PER  ATTESTATO  DI  GRATITUDINE 

PONEVANO. 

(1).  Ortopedico^  E  quegli  che  previene  e  corregge,  con 
esercizi  metodici  e  mezzi  meccanici,  i  vizi  di  formazione  che 
presentano  i  pi«edi  o  le  gambe  dei  fanciulli  specialmente. 

(2).  Andare  in  sghimbesci^  E  modo  della  vivezza  del  par- 
lar toscano  ;  nella  creazione  della  parola  stessa,  sta,  quasi  di- 
rei, l'atto  di  quegli  che  va  o  cammina  a  sghimbesci,  cioè,  col- 
le gambe  o  i  piedi  storti.  Si  usa  pure  questo  modo  A  sghim- 
besci per  Male,  Al  rovescio  e  simili,  hs  :  Quel  Tonio  non 
è  tono  a  nulla;  fa  ogni  cosa  a  sghimbesci.  Nessun  Vocabo- 
lario registra  alcuno  di  questi  modi. 

(3).  Diritti  come  fusi.  Dirittissimi. 


I 
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16S. 


Al  signor  Emilio  Frullarli. 


Argomento.  —  Parla  .lei  suo  Discorso   sul  Parini   e    di    certe   ajrsiunte 
fatte  dallo  starapaiore,  che  egli  vole  far  sapere  non  sue. 


•^oo' 


Pisa,  28  Novembre  1846. 


Caro  Emilio, 


Non  mi  sarei  aspettato,  e  ti  parlo  con  tutta  schiettezza, 
che  quelle  cinquanta  pagine  sul  Parini  potessero  piacere 
come  son  piaciute.  Le  scrissi  a  pezzi  e  a  bocconi,  soffren- 
do molto  e  non  potendo  fermarmi  in  testa  un  piano  sicu- 
ro sul  quale  poi  basare  tranquillamente  il  lavoro.  Di  que- 
sta sorta  di  scritti  io  non  ne  aveva  mai  fatti  né  sognati, 
e  desiderando  di  non  fare  un  fiasco,  (1)  aveva  preso  un 
tempo  largo  da  darmi  l'agio  di  lasciar  posare  quelle  pa- 
gine, e  poi  a  mente  fredda  riandarle  e  pulirle.  Ma  Le 
Mounier,  appena  seppe  che  il  lavoro  era  delineato  da  ci- 
ma a  fondo,  tanto  fece  e  tanto  tempestò  che  me  lo  levò 
di  sotto;  e  non  contento  di  questo,  dietro  i  suggerimenti 
di  certi  Chiarissimi  che  gì'  intorbidarono  il  cervello,  volle 
fore  la  scelta  a  modo  suo  e  falsificare  la  mia  volontà  e 
anco  le  parole  del  Discorso  premesso  come  avrai  veduto. 
Nota  le  cose  aggiunte  e  lai  che  le  noti  il  nostro  Giuseppe 
Pellegrini,  e  ditemi  poi  se  quelle  corbellerie  sono  tali  da 
aggiungere  un  pelo  alla  barba  del  Parini.  Volli  che  con- 
trassegnasse coll'asterisco  le  cose  aggiunte  da  lui,  per- 
chè una  presa  di  minchione,  se  me  la  sarò  guadagnata  io 
di  mio,  la  succhierò   in   santa  pace,  ma  per  detto  e  fat- 


(1).  Fare  un  fiasco,  Incontrar  male,  Riuscire  infelice- 
mente in  una  cosa.  Ma  più  comunemente  si  dice  di  un'Opera  in 
musica,  di  una  commedia,  di  un  ballo  ec.  che  non  piaccia  al 
pubblico,  e  anche  per  Non  trovare  corrispondenza  in  amo- 
re. Es.  :  Quel  giovinotto,  a  sentir  lui  fa  all'amore  con  cento^ 
e  ha  fatto  fiasco  con  cent' una. 
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to  (1)  degli  altri,  non  la  voglio.  Oramai  la  botta  è  andata,  (-2) 
e  tanto  meglio  se  lo  scritto  va  a  sangue  a  voialtri;  ma  da 
Milano  o  da  qualche  altro  lato,  m%aspetto  dualche  rab- 
buffo. Vedrai  che  mi  rimprovereranno  d'aver  taglnito  cor- 
to sulle  spese  minute  del  tempo  e  della  vita  del  Panni; 
che  si  dorranno  che  io  non  gli  abbia  fatto  prediche  ad- 
dosso; 0  avranno  dispetto  che  il  panegirico  non  sia  stato 
cantato  sulle  solite  corde.  Ed  io  che  a  farlo  apposta  ho 
voluto  in  quello  scritto  buttar  giù  i  profeti,  gli  sminuzza- 
tori,  i  rigidi  e  gli  umilissimi  servitori  del  proprio  subiet- 
to, me  ne  consolerò,  e  quest'altra  volta  faro  peggio.  Ma 
cercherò  di  far  meglio,  se  taluno  con  giusta  e  riposata 
critica  vorrà  aiutarmi  delle  sue  osservazioni,  e  an?»»  >> 
prego,  se  mai  senti  che  qualche  cosa  dispiaccia,  di  dir- 
melo liberamente. 


ino. 

A  Pietro  Papini. 

Argomento.  —  Lo  prega  di  passare  a  im  tale  trecento  lire,  e  con  fina  iro- 
nia accenna  slÌV inamovibilità  degritaliaiii. 


Pisa,  12  Dicembre  1846. 


Caro  Pietro,  (3). 


Siccome  non  so  trovare  la  via  di  venir  costa  (sebbene 
la  strada  lucchese  sia  abbreviata  e  si  possa  stare  in  quei 
legni  (4)  con  tutta  la  comodità,  anzi  larghi  come  in  piaz- 


(1).  Per  detto  e  fatto  degli  altri.  Per  opera  principalmen- 
tG  dc'^H  altri. 

{2).  Oramai  la  botta  è  andata.  Si  sol  dire  quando  una  co- 
sa, o  di  qualche  importanza,  o  ardita,  è  ^ià  consumata,  né  si 
pò  più  riparare  nello  sue  consejj:uenze.  E  dell'  uso  comune. 
Ila  una  certa  analoj^ia  col  proverbio  Parola  detta  e  sasso  ti- 
rato non  fi',  più  suo.  Il  colpo  che  fa  il  fucile  quando  si  sca- 
rica si  chiama  appunto  Botta. 

(3).  Non  è  compresa  nella  Raccolta  del  Rigatini. 

(4).  Legni,  Vetture,  Carrozze.  In  Toscana  si  dice  con  me- 
tonimia, chiamando  dalla  materia  di  cui  ò  fatta,  la  cosa,  Legno 
la  Carrozza.  Es.  :  Vai  in  piazza  e  pigliami  un  legno,  che  oggi 
non  posso  camminare. 
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za,  penso  di  scriverti  per  pregarti  di  passare  al  Massini 
trecento  lire  di  quei  denari  che  hai  di  mio.  Fanne  fare  un 
riscontro  e  tienlo  presso  di  te  in  conto  di  denaro  :  al  Mas- 
sini scriverò  io  di  segnarmi  quelle  trecento  lire  in  riga 
dacconto. 

Qua  siamo  nel  Limbo.  Una  quiete,  un  sonno,  una  so- 
litudine certosina.  Se  non  fosse  il  fischio  del  vapore  che 
si  fa  sentire  ogni  tanto,  crederei  d'essere  in  un'  isola,  ove 
nessuno  approdasse.  Che  città  per  uno  che  avesse  voglia 
di  studiare!  E  a  me  invece  mi  passa,  e  Dio  sa  se  n'ho 
bisogno.  Se  vo  avanti  di  questo  passo,  a  Capo  d'anno  sa- 
rò doventato  un'ostrica  con  un  guscio  intorno  alle  cuoia 
alto  sei  dita.  Eppoi  dicono  che  abbiamo  sempre  il  capo 
alle  ragazzate.  Vengano  e  vedano* che  razza  d'uomini  sodi 
e  rientrati  che  siamo.  Io,  quando  esamino  me  stesso  e 
mi  trovo  così  posato,  così  assestato,  così  pari  pari ,  m'  a- 
spetto  che  un  giorno  o  l'altro,  in  grazia  dell'apparenza, 
mi  facciano  camarlingo  di  monache  o  festaiolo  di  San  Ra- 
nieri (1).  Fortuna  che  non  sono  costà,  altrimenti  un  Gon- 
falonierato  o  una  Tutela  non  mi  mancherebbe.  Questo  è 
il  tempo  nel  quale  potrei  far  fortuna  con  chi  non  volesse 
parere:  se  hai  qualche  ipocrita  da  propormi,  avvisamene 
e  verrò  subito.  Mi  ci  mancano  tuttavia  altri  venti  peli 
bianchi  al  numero  richiesto  per  gabbare  il  prossimo  con 
riputazione,  ma  a  primavera  crederei  d'essere  a  tiro 
Addio. 


170. 


A  Francesco  Farinola. 

Argomento.  —  Parla  delle  nove  condizioni  politiche  delia  Toscana. 

Mio  caro  Checco, 

Chi  fa  ì  conti  avanti  V  oste  gli  convien  farli  due  vol- 
te,(li)  dice  un  nostro  proverbio.  Ho  trovato  Pescia  in  uno 

(1).  Il  santo  protettore  di  Pisa. 

(2).  Essere  a  tiro,  Figuratamente,  come  nell'esempio,  vale 
Essere  al  termine  di  qualchecosa. 

(3).  Chi  fa  i  conti  avanti  V  oste^  gli  convien  farli  due 
volte.  Proverbio,  il  quale  ci  avverte  che  noi  non  dobbiamo 
far  assegnamento  sulle  cose,  se  prima  non  le  abbiam  bene  con- 
siderate ed  esaminate;  p^^rchò  altrimenti,  avviene  che  ci  tro- 
viamo delusi.  Fare  assegnamento  sulla  pelle  dell'orso  prima 
che  sia  stato  preso. 
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stato,  che  Livorno  èra  un  vero  mortorio  (1),  Questo  però 
non  mi  rimuove  dalla  mia  ostinasione ,  anzi  mi  ci  confer- 
ma: il  popolo  toscano  se  non  sarà  preso  di  punta  e  per 
ripicco,  non  farà  disordini.  Lo  contentino  con  giudizio,  di- 
smettendo soprattutto  quel  maledetto  vezzo  di  dare  le 
cose  a  mezza  mano  (2)  ritirando  il  gomito,  e  non  avranno 
da  lamentarsene.  Goll'occupazione  di  Ferrara  quasi  sotto 
gli  occhi,  colle  armi  del  Papa  che  si  fanno  vive  a  poche 
miglia  da  noi,  vorrebbero  che  la  Toscana  non  si  risen- 
tisse neppure  di  rimbalzo?  Questo  è  volere  T  impossibile. 
Dall'altro  canto,  il  Governo  stesso  ci  richiama  a  una  vita 
nuova  ,  e  gli  effetti  di  questa  nuova  vita  debbono  essere 
diversi  necessariamente  da  quelli  dell'antica.  Che  ci  sve- 
gliano perchè  si  dorma?  Bello  il  medico  che  si  sforzasse 
di  renderci  la  salute  per  tenerci  nel  letto  come  da  malati! 
Io  non  adulerò  mai  le  passioni  delle  plebi,  ma  non  ca- 
iunnierò  mai  né  intenderò  mai  a  rovescio  il  rianimarsi 
delle  moltitudini.  Un  male  intenzionato,  o  uno  di  quei 
mohuschi,  la  specie  dei  quali  abbonda  in  terra  come  nel 
mare,  con  una  lettera  dettata  dal  dispettuccio  o  dalla  gret- 
teria potrebbe  far  credere  costà  o  altrove  che  anco  que- 
sto paese  fosse  un  bailamme,  perchè  cantano ,  perchè 
concorrono  in  gran  folla  alla  lettura  de'Giornali,  cose  orri- 
bili, come  tu  vedi,  tali  da  spaventare  anco  i  sette  dor- 
mienti. Ebbene,  io  ti  dico,  perchè  le  veggo  e  le  studio, 
che  queste  cose  passano  sempre  senza  un'ombra  di  scom- 
piglio, e  basta  una  mezza  parola  detta  da  un  galantuomo 
perchè  tutti  si  chetino  a  un  tratto  e  se  ne  vadano  a  casa. 
E  vuoi  sapere  perchè  nessuno  turba  la  tranquillità  ?  Per- 
chè questo  Vicario  guarda  alla  sostanza  e  non  all'appa- 
renza :  perchè  qua  non  vi  sono  agenti  segreti  che  attizzi- 
no il  tuoco:  perchè  l'entusiasmo  è  sincero.  Invece,  metti 
qua  un  Vicario  piccoso ,  sospettoso  ,  senza  capo ,  senza 
garbo,  intollerante  per  natura  e  per  mestiere,  e  d'una  co- 
sa semplice  ed  innocente  n'hai  subito  un  vero  sottosopra, 
come  è  mancato  un  ette  che  non  sia  accaduto  in  altri  luo- 
ghi. Parlo  di  Pescia,  non  già  per  portarla  in  esempio,  ma 
perchè  (lai  piccolo  si  può  argomentare  il  grande.  Ne'tem- 
pi  sepolcrali,  corsi  dal  3o  al  4G,  ho  sentito  mille  volte  por- 
tare al  cielo  quel  costume  de'paesi   liberi  di  leggere  in 


(1).  Allude  allo  stato  rivoluzionario  in  cui  si  trovavano 
queste  due  città.  Se  Livorno  si  era  mossa  a  libertà,  Pescia 
non  le  era  seconda;  anzi,  Livorno,  in  parajjone,  era  un  Mor- 
torio, per  dire  un  lopro  dove  recrna  grande  il  silenzio,  quasi  se- 
polcrale. 

{2).  Dare  una  cosa  a  mezza  mane.  Concedere  non  quanto 
basti.  Qui  si  parla  di  concessioni  costituzionali. 
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pubblico  i  giornali,  nelle  botteghe  e  nelle  officine;  ora  che 
quest'uso  comincia  ad  allignare  tra  noi,  doventera  una 
cosa  mal  fatta  ?  Tutti  i  popoli  dalla  voce  fessa,  (1)  nasale 
e  stridente,  ne'tempi  che  suona  la  sveglia,  crocitano ,  ab- 
baiano e  ringhiano  i  loro  inni  patriottici,  e  noi  nel  paese 
della  musica  e  delle  voci  argentine,  non  dovremo  cantare 
i  nostri  ">  Siamo  insofferenti  del  vecchio  e  del  nuovo,  ecco 


«  capace  d' intendere  e  di  sostenere  i  tuoi  air  ni.  »  i2.c(:u 
il  programma  della  nuova  civiltà  che  ronza  nella  zucca  di 
certe  testuggini.  E  come  gì'  incappati  dell'  inferno  di  Dan- 
te (2)  se  veggono  la  gente  andare  del  suo  passo,  stimano, 
daìla  propria  lentezza,  che  vada  di  carriera.  Queste  cose, 
io  ho  il  diritto  di  dirle,  tantopiù  che  qua  ho  lodato  la  pru- 
denza e  la  moderazione,  e  il  Bologna  a  qiiest  ora  lo  deve 
sapere,  perchè  il  Vicario  se  n'è  mostrato  inteso  e  me  ne 
ha  ftitto  ringraziare.  Dimodoché  io  m'aspetto  che  qualcu- 
no abbia  a  dire  di  me,  che  sono  una  specie  di  laudano, 
il  quale  o  calma  o  stimola  a  seconda  de  temperamenti. 

Ingozzati  la  tiara  per  compassione  d'uno  che  n  ha  lino 
alla  gola;  del  resto,  il  tempo  è  buon  testmione. 

Saluta  Marianna  e  i  figlioli  :  a  Gino  ho  scritto  diret- 
tamente. 


171. 
A  Francesco  Silvio  Orlandini. 

Argomento.  -  Dice  che  se  non    scrive   agli    amici   è   perchè  la   salute 
non  glielo  permette,  e  parla  di  alcuni  suoi  guai. 

Mio  caro  Checco, 

Dirai  a  Mayer  e  a  tutta  la  famiglia,  scriverai  a  Poldo 
e  a  Beppe  Vaselli  che  non  mi  facciano  carico  di  questo 
silenzio .  nel  quale  mi  sono  quasi   chiuso  a  tutti  voi.  il 

(1).  Fessa,  Squarciata. 

(2).  Sono  gr  Ipocriti,  uno  de  quali  gridò  a  Dante  e  a  Vir- 
gilio che  camminavano  lentamente  : 

^  « Tenete  i  piedi, 

«  vói* che  correte  si  per  l'aura  fosca.  » 

(Inf.  Canto  XV). 
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male  che  mi  sta  alle  costole  da  tanto  tempo,  inasprito 
dalla  stagione  orribile  che  abbiamo  avuta  per  tutto,  non 
mi  ha  lasciato  in  pnce  un'ora,  ed  eccomi  qui  come  un 
tronco  inutile.  Questi  otto  giorni  di  bel  tempo,  aspettati 
a  gloria  (1)  da  me  e  da  quanti  maledivano  la  pioggia  con- 
tinua, m'  hanno  regalato  un  reuma  acutissimo  che  m' in- 
chioda il  collo,  il  petto,  e  il  braccio  destro.  Io  lo  dico  non 
in  riga  di  lamentp,  che  oramai  ho  finito  anco  di  lamentarmi, 
ma  perchè  tu  veda  che  io  sono  inabile  a  tener  viva  una 
corrispondenza  qualunque,  anco  con  voi  che  siete  i  miei 
più  cari  amici  e  ai  quali  penso  dalla  mattina  alla  sera.  Mi 
piovono  lettere  da  tutte  le  parti,  ed  io  che  per  lo  più  o 
non  connetto,  o  non  ho  potere  di  darmi  alla  minima  fa- 
tica, finisco  quasi  sempre  per  non  rispondere  a  nessuno. 
Nei  tempi  passati,  quando  mi  rimaneva  un  resticciolo  di 
energia,  io  sospirava  notte  e  giorno  alla  salute  di  prima, 
e  m'impazientiva  del  male  presente;  ora  poi  a  forza  di 
patire  mi  son  dimenticato,  grazie  a  Dio,  del  come  si  fa 
a  esser  sani,  e  una  certa  stupidità  che  m' ha  preso  da  ca- 
po a  piedi,  mi  tien  luogo  di  pazienza.  Fin  qui  stimavo 
perso  ogni  giorno  passato  male ,  ora  ho  per  guadagnata 
ogni  ora  passata  meno  peggio.  Insomma  di  corpo  sono  più 
sfiaccolato:  di  spirito  meno  sottosopra  dei  mesi  decorsi. 
La  testa  almaneccherebbe  qualcosa,  ma  ho  preso  tutto  l'an- 
dare d'un  oriolo  che  abbia  la  molla  fessa,  e  questo  è  il  mio 
tormento  peggiore.  Quando  m'aiutava  la  salute,  ho  rimpro- 
verato me  stesso  mille  volte  di  certi  sonni  che  mi  piglia- 
vano di  quando  in  quando,  e  mi  sono  accusato  di  trascu- 
ranza  e  di  poco  amore  allo  studio;  ora  mi  sono  au'corto 
che  quei  sonni  non  erano  altro  che  riposi  necessari,  più 
fecondi  della  fatica  medesima,  e  che  la  mia  passione  do- 
minante, il  vero  pernio  della  mia  vita  era  la  meditazione 
e  il  lavoro.  Ho  lasciati  in  un  canto,  senza  mai  degnarli 
d'un  sospiro,  i  piaceri  gli  svaghi,  gli  allettamenti  della  vi- 
ta gaia  e  spensierata,  nei  quali  mi  son  tulfato  e  rituffato 
negli  anni  più  belli,  per  impeto  di  natura,  per  sete  di  no- 
vità, per  ozio,  per  abbandono  e  anco  per  far  tacere  certi 


(1).  Aspettare  a  glcria.  Ansiosamente,  Con  gran  deside- 
rio. Forse  ò  originato  questo  modo  dall'uso  della  Chiesa  di  ce- 
lebrare col  sono  delle  campane  la  resurreziene  di  Cristo  nel 
Sabato  santo  ;  momento  aspettato  da  tutti  quelli  che  ci  pren- 
don  parte  devota  con  vivo  desiderio,  e  le  campane  si  sciolgo- 
no appunto  alla  giqja  e  alla  festa,  quando  il  sacerdote  intona 
il  Gloria  (in  excelsis)  che  dev'  esser  intonato  a  mezzogiorno 
preciso  del  tempo  vero,  cosi  che,  coli'  orologio  alla  mano,  la 
Messa,  e  altro  cerimonie  religiose,  si  affrettano  o  prolungano 
fino  al  momento  di  Aspettare  il  gloria. 
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ruggiti  che  mandava  il  cuore  ferito  in  mille  maniere  :  ma 
Ghecco  mio,  non  so  e  non  saprò  mai  darmi  pace  del  ve- 
dermi così  tagliato  alle  barbe  quel  poco  d' ingegno  che 
m'era  toccato,  e  tolta  la  speranza  di  condurlo  a  forza  di 
cure  a  dare  prova  migliore  di  sé.  Mi  par  d'essere  un  di 
coloro  che  perdono  la  favella,  conservando  intera  la  men- 
te; e  questa  disuguaglianza  tra  la  facoltà  di  concepire  e 
quella  di  fare,  sento  che  vuol  essere  la  mia  rovina.  Che 
siamo  qui  per  incollare  bene,  o  male,  dieci,  venti .  trenta 
lunari  di  più?  Morto  a  treni' anni,  durò  a  passeggiare  ca" 
davere  fino  ai  settanta.  Sq  v'ò  chi  desideri  quest'iscrizione, 
buon  prò  gli  taccia. 

Parliamo  d'altro,  che  è  tempo.  Mayer  sarà  lietissimo 
del  suo  stato,  e  ne  godo  come  se  la  sua  felicità  fosse  mia. 
Vannucci  e  Vieusseux  m'  hanno  scritto  qualcosa  a  pro- 
posito della  Rivista:  non  vorrei  che  nascessero  grossez- 
ze tra  persone  meritevoli  tutte  di  stima  e  degne  di  stare 
unite  sempre  a  qualunque  costo.  Vieusseux  m' invita  a 
scrivere  per  la  Guida;  ma  che  vuoi  tu  che  scriva  così 
monco  d'anima  e  di  corpo?  Se  non  posso  alYerrare  la  pen- 
na con  quella  furia  e  con  quella  precipitazione  che  t'  in- 
vade tutta  la  fibra  quando  sei  sul  punto  di  dare  un  bacio 
alla  dama,  non  mi  pare  di  poter  far  nulla,  e  scelgo  piut- 
tosto di  starmene  qui  inerte,  che  di  lavorare  a  pezzi  e  a 
bocconi  coU'asma  nel  cervello. 

Quante  volte  m'adiro  del  mio  stato  per  la  sola  cagio- 
ne che  mi  tiene  qua  lontano  da  voi,  lontano,  posso  dire, 
da  quanto  ho  di  più  caro  e  di  più  desiderabile  !  Non  pas- 
sa giorno  che  io  non  venga  come  posso  a  stare  in  com- 
pagnia 0  di  te  0  di  Mayer,  o  del  nostro  Beppe,  o  d'altri 
pochi  coi  quali  mi  sono  inteso  una  volta  per  sempre  e 
che  hanno  saputo  compatire  le  mie  debolezze ,  consolare 
i  miei  dolori ,  fortificare  di  consigh  e  d' incoraggiamenti 
l'animo  mio  agitato  da  mille  dubbi,  da  mille  pentimenti, 
da  mille  cose  di  mille  maniere.  Sento  che  potrò  reggermi 
alla  meglio,  ma  quanto  mi  gioverebbe  essere  sostenuto 
(la  uno  di  voil  Qua  son  tappato,  ripiegato,  raggrinzalo  in 
me  stesso,  e  per  chi  ha  bisogno  d'espandersi  è  una  cosa 
crudele. 

Tante  cose  a  tutti.  Come  Dio  vuole  ho  potuto  empir 
il  foglio.  Addio  mio  caro. 
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172. 


Al  Professore 

Argomento.  —  A  proposito  di  una  nuova  edizione  di  certe  opere  ripub- 
blicate da  Le  Mounier  rimpiange  che  gli  studi  classici  uou  siano  col- 
tivati più  come  lina  volta. 

3Izo  caro  sig.  Professore, 

La  lettura  delle  sue  opere  ripubblicate  da  Le  Mon- 
nier  m'  ha  fatto  sentire  il  l)isogno  di  scriverle  poche  righe 
per  congratularmi  della  dottrina,  dell'ingegno  e  dell'ani- 
mo che  vi  risplendonc».  In  questi  tenii)i  un  uomo  che  sap- 
pia e  ardisca  manifestare  il  vero  senza  boria,  senza  licen- 
za e  senza  la  timida  astuzia  di  certuni  che  vivono  di  scan- 
si, è  un  coYYo  bianco  da  fai-si  vedere  come  una  ma- 
raviglia. Il  pettegolezzo,  la  frode,  la  mala  coscienza,  e 
quella  mezza  sapienzina  che  popola  il  mondo  di  beati  me- 
schini e  di  presuntuosi  tastidiosissimi ,  hanno  fatto  uno 
sciupio  tale  delle  lettere,  della  filosofia  e  della  critica,  che 
un  povero  assetato  del  vero  si  rassegna  quasi  a  morire  a 
lingua  asciutta  piuttostochè  andarne  a  ripescare  la  sor- 
gente per  un  laberinto  così  amaro,  così  disgustoso.  Ades* 
so  il  giovane  che  ama  i  i  studi,  si  trova  nel  caso  d'uno 
che  abbia  davanti  una  gran  tavola  apparecchiata  piena  in 
apparenza  d'ogni  bene  di  Dio,  ma  che  non  osi  stendere 
la  mano  per  sospetto  d'avvicinarsi.  Di  fatto  io,  veduto  il 
pericolo,  ho  fatta  tacere  in  me  la  smania  di  sapere  tutto 
ciò  che  si  fa  giorno  per  giorno,  e  mi  tengo  religio^^amente 
al  buono  che  è  stato  fatto  fino  a  qui ,  certo  di  non  sba- 
gliare. Piuttosto  che  andare  a  cogliere  un  fiore  attraver- 
so a  mille  prunaie,  mi  pare  che  sia  molto  meglio  tornare 
a  vagheggiare  i  campi  ubertosi  che  lasciarono  i  nostri 
antichi,  e  che  ora  si  tenta  di  calpestare  colla  stupidezza 
e  colla  noncuranza  propria  dei  superbi  e  dei  buoni  a  nul- 
la. Credo  che  passerà  molto  tempo  prima  che  si  ravveg- 
gano, perchè  costoro  tirano  via  a  guastarsi  reciprocamen- 
te e  colla  lode  del  male  e  col  dispregio  del  bene;  ma  è 
una  vera  consolazione  1'  udire  ogni  tanto  una  voce  che 
s'alza  a  percuotere  questa  pessima  ciurma.  Pare  impossi- 
bile che  nella  terra  di  Dante ,  del  Machiavello  e  di  Ga- 
lileo si   siano  lasciati  fuggire  di  mano   il  filo   che  con- 
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duce  per  l'unica  via  della  sapienza  civile  e  speculativa 
tracciata  da  quei  sommi  maestri  del  mondo.  L'arte,  la 
politica  e  la  filosofìa,  avevano  poste  tra  noi  radici  così 
salde  e  cosi  profonde ,  che  senza  la  viltà  e  l' inerzia  e  la 
trascuraggme  inaudita  dalla  quale  ci  siamo  lasciati  vin- 
cere e  padroneggiare,  avrebbero  fruttato  il  nostro  bene  a 
dispetto  della  sventura  che  ci  si  aggrava  sopra  da  tre  se- 
coli e  più.  Anzi  il  vero  mezzo  di  risorgere  o  di  non  ca- 
dere afiratto,  era  l'osservanza  e  la  cura  della  gloria  e  del 
senno  ereditato;  ma  è  costume  dei  codardi  nella  rovina 
delle  loro  fortune  smarrire  anco  sé  stessi.  Un  amico  no- 
stro mi  diceva  un  giorno  che  quest'epoca  gli  dava  imma- 
gine d  una  gran  caldaia  nella  quale  bolla  d'ogni  cosa  un 
pò  :  vedremo  il  pasticcio  che  n'uscirà,  e  Dio  voglia  che 
non  finisca  per  farci  nodo.  Beato  lei  che  ha  tenuta 
sempre  una  via,  e  beato  chi  saprà  valersi  dell'esempio  e 
del  precetto.  Continui  a  farsi  sentire  così  altamente  e  ri- 
posi nella  sicurezza  d'essere  ammirato,  rispettato  e  amato 
da  tutti  quelli  che  hanno  a  cuore  la  dignità  dell'uomo  e 

Il  vero  bene  del  nostro  paese 

Mi  creda  pieno  d'affetto  ecc. 


io. 


Al  Professore  Atto  Vannucci. 


Argomento.  —  Lo  esorta  a  continuare  nei  suoi  lavori  letterari  classici  e 
di  .storia.  Gli  .spiace  di  non  potergli  mandare  una  copia  del  proprio 
lavoro  sul  Pariui.  Si  pente  di  non  avere  imparato  il  greco  a  tempo 
opportuno. 


Pisa,  14  Dicembre  1846. 


Mio  caro   Vannucci, 


Grazie  de'due  libretti.  Ho  letto  tutto  col  solito  piace- 
re, e  t'esorto  a  continuare  la  storia  e  questi  lavori  su  ì 
Classici.  Ti  raccomando  soprattutto  Tacito,  che  mi  pare 
faccenda  per  te.  Ho  per  te  una  copia  del  mio  Libercolo 
che  t'avrei  mandato  se  avessi  avuta  occasione  sicura.  Di 
quelle  cinquanta  pagine  sul  Parini  fui  tanto  bestia  di  far- 
ne tirare  a  parte  solamente  una  trentina  di  copie  per  di- 
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Rtribuirle  agli  amici,  e  perciò  non  posso  mandartele.  Quel- 
le due  0  tre  righe  che  ti  riguardano  le  ho  messe  prima 
per  giustizia  e  poi  per  l'afTetto  che  è  tra  noi  da  tanti  an- 
ni, e  che  oramai  spero  che  durerà  sempre.  Di  salute  sto 
molto  meglio,  e  te  lo  scrivo  perchè  so  di  tarti  piacere.  Ho 
lavorato  e  lavoro,  ma  poco,  perchè  quanto  più  vo  in  la  e 
meno  mi  contento.  ,        .    , 

Che  dici  di  questi  tempi  ?  Mi  pare  che  si   dorma  un 

po'meno.  .       .  ,     ,  •     • 

Dirai  all'Arcangioli  che  lessi  le  due  versioni  e  mi  piac- 
quero molto.  (Guanto  mi  duole  ora  di  non  sapere  il  gre- 
co !  Quand'ei-r  tempo  d'impararlo  e  che  n'avevo  voglia 
davvero,  s' impancò  a  insegnarmelo  un  Prete  che  ebbe 
la  bravura  di  farmelo  uscir  di  grazia  in  ima  settimana. 
Ora  mi  par  tardi,  e  quando  giungessi  a  intenderlo,  potreb; 
be  darsi  che  i  lessici ,  i  vocabol;iri  e  le  grammatiche  mi 
insugherissero  il  cervello  (1)  più  che  il  male  de'  nervi. 
Ricordati  di  me.  Addio. 


174. 

A  Carlo  Bastianelli. 

Argomento.  —  Gli  àice  com'  abbia  in  animo  di  fare  un  discorso  sul  Fo- 
scolo e  sul  Leopardi,  scrittori,  tìn'  allora,  secondo  lui,  non  compresi. 
Farla  del  suo  molo  di  scrivere  scevro  di  ogni  ornamento  ma  natu- 
rale. Ricorda  Gino  Cai)poui  eoa  animo  di  profonda  riconoscenza. 


Pisa,  10  Dicembre  1846. 


Caro  CarlOf 


V  Epigramma  contro   L M non   lo 

intendo  tutto,  perchè  non  so  le  cose  accadute  co  su  m  que- 
sti ultimi  tempi 


(1).  Insugherissero  il  cervello^  Anche  questa  ò  una  delle 
belle  locuzioni  tutte  giustiane,  prese  del  resto  da  quel  creare 
della  parola  e  del  vocabolo  naturale  del  popolo  toscano  a  se- 
conda del  bisogno.  Siccome  il  sughero  è  molle,  grosso  e  spu- 
gnoso, tali  qualità  non  bone  corto  per  un  cervello  d'omo  di 
sen:io,  le  aiìerra  a  un  tratto  il  (tiusti  nell'enfasi  del  discorsa 
e  le  fa  servire  al  suv).  esempio. 
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Ho  piacere  che  quelle  poche  pagine  siano  andate  a 
sangue  a  chi  le  ha  lette.  Avrai  veduto  che  te  ne  chiedevo 
notizia  nell  ultima   ettera.  Di'  a  Frediano  che  gli  son  grato 
del  buon  viso  che  ha  fatto  a  quello  scritto,  ma  che  serbi 
la  maraviglia  a  cose  di  maggior  peso.  Se  la  salute  mi  si 
riordinerà  davvero,  io,  oltre  a  molti  lavorucci  staccati,  avrei 
m  animo  di  fare  un  discorso  sul  Foscolo  e  sul  Leopardi 
e  torse  anco  qualcosa  di  più   importanza   almeno  per  la 
materia.  Quei  due  scrittori  sono  stati  troppo  lodati  e  trop- 
po biasimati,  come  dice  il  Parini  di  Voltaire,  ed  io  credo 
che  nessuno  fino  a  qui   gli  abbia  esaminati  al  punto  di 
luce  che  loro  si  conviene.  Le  ire  delle   parti  tanto  nelle 
lettere  che  nelle  cose  politiche  pare  che  si  vadano  a  mi- 
tigare, ed  è  questo  il  tempo  nel  quale  il  buon  senso  può 
rendere  molti  servigi  alla  dottrina  e  all'  ignoranza.  Io  man- 
co di  sapere  acquistato  su  i  libri,  ma  l'esperienza  della 
^If?,^  1  esercizio  dell'arte  mia,  credo  che  m'abbiano  dissi- 
gillati gli  occhi  intorno  a  molti  errori,  a  molte  inezie,  a 
molte  storture.  Se  Dio  mi  dà  lume,  seguiterò  a  scrivere 
come  ho  scritto  fino  a  qui   tanto   in  prosa   che  in  verso, 
perche  vedo  che  il  dirle  alla  buona  piace  a  chi  legge ,  e 
giova  a  chi  dice,  perchè  rivela  meglio  sé  stesso.  Quello 
che,  presa  la  penna,  si  mette  in  gala,  (1)  spesso  s' imbro- 
glia co  suoi  stessi  pensieri,  come  s' imbroglia  colle  perso- 
ne che  ha  d'intorno  quello   che  si  mette  in  suggezione. 
Una  delle  pesti  che  ci  rode  da  cento  lati,  è  quella  di  non 
voler   m9strare  al  pubblico  altro  che  la  parte  scelta  di 
noi.  lutti  vanno  fuori  col    domenicale,  (-2)  in  ciabatte,  (3) 
nessuno  vuoi  tarsi  vedere.  Eppure  siamo  soliti  dire  che 


^  (1).  Mettersi  in  gala.  In  quantunque,  Affettare  eleganza. 
Orala  propriamente  non  è  che  un  ornamento  di  trina  o  altro 
che  le  donne  mettono  per  lo  più,  in  fondo  al  vestito,  o  ne  or- 
nano altre  parti.  Ma  Gala,  inoltre,  significa  abbellimento  più 
elegante  o  diverso  del  giornaliero  e  allora  dicesi  :  Essere  in 
gala,  Andare  o  mettersi  in  gala.  Es.  :  Guarda  la  Nena  oggi 
come  V  é  in  gala;  V aspetta  Carlo  si  sa!  Da  qui  il  traslato 
giustiano,  comunissimo  nel  parlare  toscano. 

(2).  Doynenicaley  Usato  sostantivamente  vale  II  vestito 
della  domenica;  ma  qui  l'Autore  parla  sempre  figuratamente 
e  intende  degli  scrittori  che  scrivono  con  ricercatezza  e  affet- 
tata eleganza  e  si  allontanano  dal  parlare  del  popolo. 

(3).  In  ciabatte,  vale  Colle  ciabatte  in  piedi  ;  Ciabatta  si 
dico  la  scarpa  quando  è  estremamente  vecchia  e  inservibile, 
come  tale,  ma  che  vien  pur  portata,  per  strapazzo,  dalla  gente 
volgare.  Qui  il  Giusti  intende  che  lo  scrittore  non  deve  aver 
bisogno  di  fronzoli  pur  mantenendo  la  sua  propria  dignità  na- 
turale. 
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per  conoscerci  addentro  bisogna  vedere  la  donna  in  cuffia 

e  l'uomo  in  pianelle.  x         •    +  „+*«,.„x     ir. 

Tra  poco  anderò  a  Firenze:  quanto  mi  tratterrò,  lo 
^anno  quei  soliti  signori  di  là,  io  non  ne  so  ""Ila.  Questo 
vivere  ora  qua  ora  là,  un  po'mi  piace  e  m'e  utile,  un  pò  mi 
riesce  gravoso  e  mi  distoglie  dalle  mie  occupazioni ,  che 
oramai  sono  doventate  la  ini  a  Passione  dominante.  Ma 
l'affetto  più  che  fraterno  del  mio  caro  Gino,  e  tessere  ac- 
colto in  quella  famiglia  come  uno  di  casa,  ne  può  tanto 
sull'animo  mio,  che  io  per  lo^'o.pongo  da  parte  ogni  cosa 
Oltre  a  molte  altre  obbligazioni,  debbo  a  loro  anco  lo  stai 
meglio  dei  miei  incomodi  ;  e  i  cinque  mesi  passati  m  Quel- 
la casa,  mi  son  valuti  Ippocrate,  Galeno  e  tutta  la  scienza 
medica!  Dopo  Firenze  verro  costa,  e  toccherà  a  quel  pas- 
so infernale  del  ponte  a  dirmi  vattene  (1).  Lo  star  qua  o 
costà,  ora  per  me  è  tuttMma,  perchè  dpvunque  vada,  porto 
la  casa  meco  come  la  chiocciola.  Addio. 


175. 
A  Tommaso  Grossi. 

Argomento.  —  Gli  .lomanda  nuove  della  sua  salute,  dice  di  aver  dedi- 
cato a  lui  e  ad  altri  amici  l'opera  sua  sul  Parini,  si  rammarica  del 
freddo  di  quoU'anno  e  domanda  notizie  di  lui  e  della  famiglia. 

Pisa,  22  dicembre  1846. 


che  r  aveano  veduto  malinconico:  che  è  stato  ?  che  hai  <? 
dillo  anco  a  me  che  ti  voglio  bene.  '  ^  ^ 

Mi  scrive  Sandro  che  l'Edizione  del  Parini  nella  quale 
ho  avuto  mano  non  è  ancora  venuta  in  Lombardia  L'ho 
h^^HoH  ^  '^^  .^?-^'*''  ^  J^  ^  ^1  f^^ssari  perchè  un'animo  (1)  mi 
ha  dettodi  dedicarvela;  e  non  state  a  ringraziarmene  per- 
che il  gusto  di  questa  cosa  l'ebbi  quando  mi  venne  in 
?o^!nt^  n  ^ì^^^  quando  potei  immaginarmi  che  l'aveste 
saputo.  Ora  tu  sai  che  nel  gusto  è  compreso  il  premio -e 
non  ti  scaiidalizzare  vedendo  che  io  qui  adopero  c^w^^o  in 

nnn'ho'^L^'''''^''!r-^?'^  paiTà  idiotisiHO  specialmentc  a  chi 
non  ha  sapore  di  lingua  parlata:  ma  tutti  voi  siete  ghiotti 
e  buongustai:  dunque  tiro  via.  ^"ìolu 

La  neve  ha  scritto  «  freddo  »  anco  qui  ;  ma  poco  du- 
1  a  alia  sua  penna  la  tempra  in  questa  stufa  da  ananassi 
p^.vLJf  ^i'  V?  .^'^  H  scirocco  s'è  mosso  a  cancellare.  Da 
faenze,  da  Pistoia  e  da  Pescia,  scrivono  Siberie,  (2)  ed  io 

addiHi  !"ÌeTdi  (3)      ^"^^^^'^^''  '^"  i-ientratonel  g/iscio; 

,,  ,I^Ì»in^J  di  te  e  della  famiglia;  dimmi  del  Torti:  dimmi 
d    tuttocio  che  mi  possa  premere.  A  Sandro  e  alla  d'Aze- 

fnl^^i.^^^'^^Ì^-M^"'^*^^"^1?.*^'  nonostante  saluta  e  risaluta 
anche  loro.  Vittoi'ina  e  Bista  se  ne  stanno  là  a  Lucca  in 
santissinja  pace,  e  credo  che  faranno  sempre  così.  Fui  a 
vederli  ler  1  altro,  e  ho  promesso  di  tornarci  spesso,  e  lo 
taro,  molt9  P^"  ,che  Lucca  di  qui  è  a  mezza  strada  per  Pe- 
S^\6  ^2'  sebbene  possa  parere  una  frasca  portata  dal 
vento,  no  due  forti  radici,  mio  padre  e  mia  madre.  Addir 
mio  caro  Maso  :  voglimi  bene  quanto  te  ne  voglio  io,  chb 
mi  nasiera. 


Mio  caro  Maso^ 

Ti  scrivo  alla  meglio  (2)  perchè  ho  un  gran  freddo  nel- 
l'ossa, e  perchè  la  Posta  non  mi  <là  tempo  per  oggi.  Una 
tua  lettera  di  quattro  mesi  sono,  l'ebbi  un  quindici  giorni 
fa,  perchè  era  rimasta  ferma  a  Milano  per  m;mcanza  d'at- 
francazione,  (3)  e  poi  ferma  a  Firenze,  perchè  mancavo  io 
di  là.  Come  va  la  salute  ?  Mi  dissero  che  avevi  sofferto  e 


(1).  Allude  al  ponte  sulla  Pescia,  battuto  dal  vento  di  tra- 
montana, e  che  il  Giusti  era  costretto  a  passare  per  andarsene 
a  casa. 

(2).  Alla  meglio.  Meno  male  che  sia  possibile. 

(3).  Affrancazione,  Più  correttivamente  Affrancatura. 


I 


(1).  Un  animo,  Quel  che  vole  T  anima  esprime  T  animo  ; 
e  però  Animo  si  usa  per  Volontà,  Disposizione,  Intenzione, 
Core,  Coraggio.  E  così  si  dice  L' animo  o  un  animo  mi  di- 
ceva... Ho  in  animo...  Di7^ò  l'animo  mio... 

(2).  Scrivono  Siberie,  Modo  ellittico  invece  di  Scrivere 
esserci  un  freddo  come  in  Siberia,  o  nelle  Siberie. 

(3).  Addio  ti  riveddi,  E  modo  tutto  toscano,  e  non  regi- 
strato dal  Vocabolario,  per  denotare  che  di  una  cosa  abbiam 
levato  totalmente  il  pensiero.  Es.  :  Jeri  ho  prestato  a  Beppe 
due  lire;  ma  addio  ti  riveddi,  cioè,  non  le  riavrò  più  di  cer- 
to. In  un  senso  più  scherzevole,  ma  collo  stesso  significato,  si 
dice  A  Lucca  ti  riveddi. 


( 
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176. 


Alla  Marchesa  Luisa  D'Azeglio. 

Aboomento.  -  Le  dà  notizia    scherzando  del    Manzoni,  e  sempre  <=cher. 
lando  parla  di  sé  e  del  suo  soggiorno  a  Pisa. 

Pisa,  22  dicembre  1846. 


Mia  cara  amica, 

Tpri  secondo  la  promessa  fatta  a  duella  perla  di  Don 
Aless'an'dfo?7ùi  a  veSere^  Vìttorina  e  la  f'Ofi'' .^"",  P°  '^  'a 
rizzita  dal  freddo  ma  del  resto  f  "^- ;j"|8i'^ie4  \lel  a 
come  ,ina  pasa»a  (il  B'f  ^1  eja  J'^.^tÓnio  alla?posa%'allo 
|^ofo;u^^fnT;t1  vlsSlr 'd^àr,  e  .nienti   e  f-a 

fes'i"le^;ife^l"no\kt'o"rnrsSf"e1ì^^^^ 
SaódperL''^  nostro  Don  Alessandro,  al  Quale  e  un  pez- 

?ge'='}^u'éìÌa^|^^rn'oVìe^'  .t?  'Sa^eVil  nX  V 

'o'e  dì'mano;  quer  mostro  di  'f  tf.^^/^.it^^^i' Se,  e"  e 
«  dalle  dite  d'oro,  che  cun  mazzo  di  caUe  «e  ■  «lue'  <;n! 

«  vor  lui  e  niente  affatto  quer  ci»«.y°l«*^,.;°' '  te  ai  iTn 
«  praintendente  maestro,  dico,  che  p m  e  p  u  ;oil«  2"  |  ^"i 
«  su  questa  piazza,  v  ha  contusi  f^alo  f'tu  isbarbagiwu 
«  co'suoi  predigiosi  miracoli  ;  "«"e  molto  non  se  mnisco 
«  sto,  non  si  è  dato  all'ozio,  come  la  bassa  gente  ae  ciai 

(1),  Contenta  come  una  pas,,ua.  Dicesi   faraigliarmente 

'^"'  ,of" QueSJ'di^corso  6  composto  di  tutti,  gì'  idiotismi  e  de- 
eli  s^ronositi^  della  gente  del  volgo,  resi  più  madornah  dal  a 
fin.niamft  ignorante  d'  un  pagliaccio.  Per  quanto  questa  parte 
inètte?  smaristioameato  ben  fatta,  pure  gustarla  a  pieno 
non  potrà  che  un  toscano;  le  note  nostre  per  altri  non  giove- 
rebbero a  rilevarne  mai  le  grazie  ;  e  per  quegli  non  ce  n  ò  di 
bisogno. 


« 
« 
« 
« 
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liitani  e  de'sartambanchi  andava  svocìferando  ;  ma  è  là 
o  signori,  là  in  quelle  stanze  pronto  a  salire  di  nuovo 
in  su  questa  scena,  pronto  come  vi  diceva  a  repristina- 
re  la  confusione,  lo  sbalordimento  e  lo  sbarbagliamento 
«  soprallodato.  Battete  le  mani,  aspergete  grillande  d'allo- 
«  ro:  e  se  d'alloro  non  siete  venuti  sprovvisti,  fate,  come 
«  vi  digerisce  la  vostra  sperimentata  bontà  e  compassio- 
«  ne,  che  il  professore  non  si  accorga  d'  averla  a  che  fare 
«  con  un  pubblico  miscredente  e  sperestizioso,  senz'  oc- 
«  chi,  senza  orecchi  e  senza  danaro,  ma  con  un  pubbrico 
«  benevole  e  indelebile  come  tutti  siete.  » 

Avete  fatto  bene  a  dare  un  taglio  netto  (1)  alle  vostre 
cose,  e  meglio  farete  se  cesserete  di  tormentarvi.  Per  ora 
vi  parrà  d'esser  sola  più  che  mai,  e  avrete  bisogno  di  me- 
si e  mesi  prima  di  potervi  accomodare  a  tanti  distacchi  ; 
ma  pensate  che  vi  restano  degli  amici,  i  quali,  con  tutti 
i  difetti^  della  pasta  d'  Adamo  addosso,  sanno  tenersi  in 
carreggiata  ('2). 

Io  sto  meglio,  molto  meglio,  ma  non  mi  dà  il  cuore  di 
profittarne.  I  patimenti  dell'animo  rialzano,  quelli  del  cor- 
po abbattono.  Un'  afflizione,  un  disinganno  può  far  prò  a 
insegnarci  a  vivere,  ma  date  che  uno  sia  colto  d'apoples- 
sia e  ditegli  che  balli  il  valzer.  Qui  potreste  dirmi  di  aver 
veduti  mille  volte  alle  feste  eleganti,  ballerini  e  ballerine 
che  parevano  accidentati  o  colti  di  reuma,  e  ne  ho  veduti 
anch'io;  ma  ciò  non  distrugge  la  mia  opinione.  Quelli,  se 
guardate  bene,  son  malanni  che  hanno  radice  in  una  fa- 
scetta che  mozza  il  respiro,  o  in  una  cravatta  che  stroz- 
za :  non  confondiamo  questa  sorta  di  torture  che  andando 
a  letto  si  lasciano  sulla  seggiola,  con  quelle  che  hanno  la 
tenerezza  di  volerci  tener  compagnia  anco  tra  le  lenzuo- 
la. Sì,  ora  vi  sono  dei  momenti  nei  quali  mi  sentirei  la 
voglia  di  dai'mi  ad  intendere  di  avere  sedici  anni  ;  ma  nel 
farmi  la  barba  vedo  luccicare  qua  e  là  un  non  so  che  di 
bianco,  che  mi  persuade  a  scacciare  la  tentazione  a  tenermi 
sul  sodo,  (o)  E  Dio  sa  quanto  pagherei  a  poter  dar  retta 

(lì.  Dare  ^^/^  taglio  netto,  Troncare  risolutamente  e  per 
sempre  alcuna  cosa.  Si  dice  anche  parlandosi  di  un  defalca- 
meuto,  che  si  fa  da  im  conto,  quando  quello  ò  forte  e  quasi 
arbitrario.  Es.  :  Dovete  avere  mille  lire  da  parecchio  tempo  ; 
va  bene;  diamo  un  taglio;  ve  ne  dò  quattrocento  e  tutti  pa- 
ri^ altrimenti  non  avrete  mai  un  soldo. 

(2).  Tenersi  in  careggiata.  Usasi  metaforicamente  per  Go- 
vernarsi con  senno,  e  non  uscire  dal  convenevole,  Arar  di- 
ritto. .     ,  ,,    , 

(3).  Tenermi  sul  sodo,  Gioò,  Non  far  più  da  ragazzo,  P  aria 
da  omo  serio.  I  Siciliani  dicono  Statti  sodo  a  un  bambino 
quando  fa  il  diavolo,  cioè:  Sta  f.rmo. 


\ 
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i  una  certa  voce  che  bada  a  dirmi  che  quel  bianco  è  sa- 
pone !  Ma  rascing.'imano  è  un  dialettico  inesorabile!  Pare 
\ni  consolo  rensando  che  questa  è  l'alba  di  giorni  più  ri- 
posati :  e  fo  feste  alla  mia  canizie  primaticcia,  come  la  fan- 
r,o  in  alcuni  paesi  del  Nord  ai  fiori  di  Primavera;  e  cre- 
diate pure  che  in  tutto  il  regno  delia  bellezza  non  vi  sa- 
rebbe regina  che  mi  potesse  mettere  in  mano  le  pinzette 
per  cogliere  que'fiori  e  sacrificarglieli.  Zitta  :  so  anch'  io 
che  in  questo  proponimento  non  ho  molti  compagni  tra  i 
damerini  che  tramontano;  ma  che  volete  farci  se  il  mio 
cuore  non  ha  tanto  ardore  di  sacrificio  da  indurremo,  co- 
me indnce  loro,  a  pelare  me  stesso  in  ossequio  della  bel- 
iezzii  ?  Badate  veh,  se  fossi  pittore,  forse  sarebbe  un  altro 
par  di  maniche,  e  trovandomi  lì  col  pennello  belPe  tuffato, 
potrebl)e  darsi  che  una  passatina  o  due  e'me  la  dessi  an- 
co al  pelame.  Ma  colla  penna,  cara  mia,  si  raspa  male,  e 
ormai  per  me,  studiare  la  tavolozza,  sarebbe  tardi. 

Pisa,  quest'anno,  è  un  luogo  nel  quale  si  vive  in  de- 
siderio senza  speranza,  come  l'anime  degli  illustri  pagani 
nel  limbo  di  Dante.  Se  non  fossero  le  strade  ferrate  che 
ora  infilano  la  città  da  due  parti  e  ci  saettano  qualche  ru- 
more di  vita,  mi  parrebbe  d'essere  in  una  di  quelle  isole 
staccate  da  noi  per  lungo  intervallo  di  mare,  nello  quali 
sognarono  i  poeti  che  abitassero  il  sonno,  il  silenzio  e  le 
vuote  larve  dei  trapassati.  Bel  posto  per  chi  ruminasse 
nella  testa  una  di  quelle  opere  lunirhe,  dottissime,  erudi- 
tissime, che  non  hanno  che  vedere  un  ette  con  questo 
mondo!  Se  sapete  che  qualcuno  pensi  a  dare  l'ultima  ma; 
no  alla  Storia  Universale  regalandoci  un  dieci  di  volumi 
su  i  Preadamiti,  mandatelo  qua,  che  avrà  agio  di  pescare 
nel  vuoto  quanto  vuole.  Io,  così  segregato  dalle  cose  odier- 
ne, sono  dietro  a  un  metro  antico  che  vorrei  vedere  di 
rimettere  in  voga,  perchè  mi  sembra  bellissimo  sebbene 
sia  difilcilissimo;  e  difiitto  ci  sudo  sangue  per  poi  far  cre- 
dere di  non  avercelo  sudato.  Intanto  pregate  per  me,  ac- 
ciò io,  a  forza  di  stare  rientrato  in  me  stesso,  non  m'  ab- 
bia a  trovare  o  coperto  di  un  guscio  come  1'  ostrica,  o  a- 
spro  di  punte  come  lo  spmoso  ;  perchè  ho  visto  che  i  so- 
litari vanno  quasi  sempre^  battere  il  capo  o  nella  me- 
lensaggine 0  nella  stizza.  Salutate  prima  le  signore, 
cioè  Carolina   e   Gostanza  ;  poi  i  signori,  che   son  troppi 

Eer   nominarli  a  uno  a  uno.  Addio,  mia   cara,  vogliatemi 
ene. 
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177. 

Al  Marchese  Gino  Capponi. 

e  smtratuene  su  più  co^e  di  minore  importanza. 


Pisa,  24  dicembre  1846. 


Mio  caro  Gino, 


lenfltrlr^ei^'^  da1„^'i!,"o*T^'^^^  «.?'•*«  --bei- 
omo  da  studiare  PTOfondampn?i  ?  vL'"o''"*  *',^°"  .^^''^o 
fm-e  da  Varramistri^^?  noi"  AwLv^?J  n"""®'"^  '^  ™'e  let- 
lio;  tre  libri  Thm've^ztò  iìt'ZSv^'%  %'f{i?n  V'F' 
una  pietanza  e  l'altra  il  Porti  nVioi^?f  Balbo,  e  tra 
Meli  in  dialetto  sìS'o  e  una  sem..«  «^,?n  !?''''"^-'^''  ^ 

rona  da  voi  scrupolosi-  ho  imhVJfìf^    '*^'  '  3"^^'  ""^  co- 

«^    <y.-  ■f'^?*'^'''''/'  ^i  pilucca  propriamente  l'uva    onnalr-h» 
P'Hi  P^X  gustarli.  La  metafora  è  chiara  "'«"lo'ani, 

y-  %$'"  sentita  dire,  Per  averlo  sentito  dire. 


♦ 


^i;^  A\  aiiiriinavp  i  temi)*!  passati  dai  tempi  presenti.  Bada, 

chi  si  sente  scottare  tiri  a  se  i  pieai.  , 

Silvestro   sta   bene,  ma   ne'  giorni   passati  era  pei  le 

vedendolo  disfatto  di  quel  gusto,  (3)  "n  Po  ri^^n^^  lincia 
qppva  un  po' ne  godeva,  perche  <iue  tui  lumenii,  quegu 
sffomènVi  uZ  cadono  in  animo  volgare  e  i  pui  de  le  vol- 
tfJnaiiono  essere  fecondi  di  cose  inighori.  Lunedì  pas- 
sato &(4rdT  nuovo  e  riapparve  Silvestro  Montanelli 
^tn  issai  lene  ma  è  cosi  strutto  e  assottigliato ,  che  a 
alaste' veS\o"'^onsiglio  a  stare  in  casa    per  non  n- 

iSTalf  "e's^e  ^n^rFosL^^  ^  u\\  ^^ffarfcr  n% '^a 
fi  Ponticini  e  «li  scolari  (vero  affarucolo),  fino,  a  qui  non 
kVeva&  luigo'di  fai4i  vivo.  Lo  vidi  g  orni  sono  rosso 
come  un  peperone,  col  naso  che  gli  rifìglia  a  tutt  andare 

''  '''r  SM^ffilil^ti  "a??r^X  che  passam- 
mo  d'iiere  inslenìetX  io  godei  ^el  Piacere  d'ave^^^^^ 

Z^:^'^.:^  un^e^tS  iJ^iV/elTcliit^^b^rictl^fe 
che  è   M)peL  vidi  la  sopraccarta,  pensai,  non,  so. come, 
ft'e'e  a  Donna  Teresa.  Quella  lettera  poi  è  cosi  g^^^^ 
serena,  così  scritta  a  mente  scarica,  (o)  che  Donna   Lei  e 
sa  vi  deve  essere  per  qualcosa. 

(])  Esser  per  le  terre.  Usa  il  popolo  raetaforicamonto  per 
Essere  abbattuto,  prostrato  così  di  corpo,  come  di  spinto. 
^r  Con  questo  mal  cV  ocelli  che  mi  tormenta  da  due  mesi 
ìon  proprio  per  le  terre.  Si  dice  anche  Metter  per  le  terre 

M  \llude  a  una  di  quelle  sincopi  intellettuali,  come  il 
Gentofanti  stesso  le  chiamava,  e  a  cui  egli  andava  so-getto  e  che 
non  di  rado,  gì'  impedivano  di  terminare  ima  lozione  ;  e  non 
erano  altro  che  turbamenti  improvvidi  nelle  sue  idee. 

%)    Disfatto  di  ami  ^^.5^;  Abbattuto  com'era.  Non  è  né 

nnnolare    e  dirò  anche,  né  dell'  uso.  . 

popolale^ e      ^^  ^^^^^^{^.^^  maniera  ellittica  da  non  imitarsi.  , 

5)  A  mente  scarica.  A  mento  libera.  Capo  scarico  poi 
dicesi  famigliarmente  per  Omo  che  scherza  sempre,  allegris- 
simo e  spensierato. 
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La  salute  va  così  così  (1).  Dopo  Varramista  barellai  (2) 
per  vari  giorni,  poi  ridetti  giù,  (3)  poi>  rattoppai  ;  (4)  ma 
miindici  ciorni  di  pioggia  e  quattro  giorni  di  libreria  su- 
bito dietimo  m'  hanno,  non  ti  dirò  bastonato  affatto,  ma  un 
po'scfflò  (5).  Nonostante,  se  non  fossi  stato  impegnato 
a  fare  il  Ceppo  (6)  con  gli  amici,  sarei  venuto  con  Gasti- 
sla  e  Do  ti  dica  se  n'ebbi  voglia.  In  ogni  modo  verro 
pi^sto-  e  quanto  mi  fermerò,  lo  sai  tu,  la  signora  Marian- 

"^  Be7chet  diplomatico  ?  N'avevo  avuto  sentore  da  una 
certa  lettera  che  mi  lesse  Donna  Gostanza  (e  mancato  po- 
co che  non  ho  scritto  Donna  Teresa).  

Ho  gran  piacere  di  Gollegno  e  ti  prego  di  salutarme  o 
tanto  Intorno  al  47,  che  è  qui  a  pochi  ijassi.  Dio  ce  lo 
mandi  buono  a  tutti!  Il  46,  in  fondo,  non  .è  stato  .1  diavo- 
lo- se  non  altro  per  Pio  Nono.  I  Comunisti  de  Ponte  a 
Serchio  sia  detto  tra  noi,  un  pq'sono  .vittime  d.  Pi'ediche 
mal  fatte  o  mal  intese,  un  po'  di  birri ,  che  di  quel  pro; 
Mssos  vogliono  fare  scalino  a  parer  bravi  e  a  salire  di 
mca  Comunisti  !  Figurati  se  in  Toscana,  con  tre  braccia 
Si  tei'i-^no  a  està  come  abbiamo,  tanto  per  farc^. seppel- 
lì J  vi  nuò  essere  mai  il  Comunismo  nemmeno  di  nome  ! 

'In  faudgli-rii^he  t'  ho  scritto  ;  il  resto  si  sottintende. 

Addio. 

(1)  Così  così.  Nò  bene  né  male,  e  a  seconda  dell'espres- 
sione Àlediocremente  e  anche  Aleno  che  mediocremente.  Le  ra- 
4"^  toscane  quasi  per  indovinare  se  il  damo  o  innamorato 
ve'^iaL^deNene  ^  il  così  detto  gioco  del  ventaglio,  o 

cofle  carte  da  gioco,  dell'  asso  di  con  (coppe)  :ne\  primo  caso 
conino  le  stecche  di  quello,  nell'altro  ne  scartano  i  mazzo 
fino  a  trovare  la  carta  designata,  sostituendo  ai  respettiyi  nu- 
meri cardinali  :  Mi  vo  beni  Mi  vo  male.  Cosi  cosi,  Mi  can- 
ini e  la  stecca  o  la  carta  cui  tocca  uno  di  questi  quattro  m- 
dìZzt  mette  alle  credule  fanciulle  o  la  guerra  o  la  pace  ne 
core  11^0^^^^  <'osì  in  .questo  modo  è  espresso  a  meraviglia.  Il 
Vocabolario  non  registra  questo  modo. 

(l)'.  fudetUg^^^^^^  di  novo  ammalato,  peggiorando. 

(4).  Rattoppai,  Rimediai. 

(5)    Scotolato,  Battuto.  -, 

6  Ceppo,  lA  Toscana  si  chiama  pasqua  mche  la  festa 
di  Natale  e  per  distinguerla  dalla  Pasqua  di  Resurrezione, 
d  ce^i  Pasqua^di  Natale  o  Ceppo.  Vedi  in  proposito  quello  che 
ne  scrisse  r\MBRA.  Il  modo  ò  derivato  dall'  antica  consuetu- 
Sfnfdf  bruciare  a  que'.^orni  il  ceppo  ed.  battere  i  ce  ^P- 
farne  uscire  i  regali  pe' bambini^  di  casa.  L  Allegri  .crisse . 
«  La  sera  che  s'arde  il  ceppo  a  nipotini.  » 
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178. 
Ad  Alessandro  Manzoni. 

Argomento.  —  Sa  che  non  gli  è  piaciuto  troppo  lo  scherzo  il  Brimìisi: 
vorrebbe  che  gliene  dicesse  i  difetti,  pronto  a  correggerli.  Intanto 
spiega  gl'i ntendiraenti  co'quali  lo  scrisse.  Biasima  il  modo  di  criticare 
di  certi  giornali. 

Sandro  mio^ 

Ho  un  rimprovero  da  farti,  un   rimprovero   che  se  è 
vero  che  tu  mi  vogh'a  bene,  confesserai   d'aver  meritato 
Prendo  la  cosa  dall'alto,  come    dicono  i  dicitori,  e  m'ac- 
cingo a  filarti  un'argomentazione  da  sfidarne  uno  scola- 
stico (1).  Attento  e  comincio. 

Il  patriziato  de'sapienti  e  della  gente  a  garbo  ha  sen- 
tita la  magagna  del  secolo  scorso  ;  e  fatta  grazia  ai  saputi 
d  allora  d  aver  potati  i  vecchiumi  e  i  seccumi,  riprova  i 
colpi  portati  al  germe  delle  cose  buone  e  salutevoli.  Ma 
la  bassa  gente  de' lettori ,  degli  scriventi  e  di  quelli  che 
s  intitolano  galantuomini  perchè  pagano  i  debiti,  è  tutta- 
via infisimita,  (2)  incaponita,  incatricchiata  (3)  infangata  (4) 
m  quelle  vie  sterili  e  dubitose,  e  una  bestia  di  mezzo  co- 
me me,  ne  ha  le  prove  giornaliere,  e  può  darne  la  nuova 
a  te  e  a  tutti  quelli  che  vivono  su  questa  terra  ritirati  dal 
inondo.  E  qui,  a  modo  di  parentesi,  le  dirò  che  la  non  si 
abbia  a  male  se  pongo  anche  lei  tra  coloro  che  vivono 
solitari  in  mezzo  alla  folla,  perchè  1'  ha  da  sapere  che  io 
la  lodo  mollissimo  di  fare  come  la  fa,  sapendo  che  la  fol- 
la linisce  sempre  col  cascare  addosso  e  col  fare  afa  (5)  a 

(1).  Uno  scolastico.  Un  filosofo.   Si   dicevano   Scolastici   i 
seguaci  di  Aristotile. 

(2).  Infìsìmita,  Voce  da  non  approvarsi,  derivala  dal  Giu- 
n\  da  Infìsimirc  Entrare  in  fisima,  In  fantasia,  Incapricciarsi 
li  popolo  non  la  intende;  il  Vocabolario  non  la  registra. 

(3).  Incatricchiata,  Intrigata. 

(4).  Ha  ragione  il  Rigutini  che  osserva  qui  uno  spreco  di 
epiteti  e  di  metafore  senza  molta  coerenza  fra  sé. 

^p)-  Fare  afa.  Si  dice  quando  T  aria  ò  troppo  grave  o 
(jnando  il  soverchio  caldo  par  che  renda  difficile  la  respira- 
zione. Qiundi  il  senso  metaforico  presente  Infastidire. 
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quei  pochi  che  dì^ce  di  ammirare,  tra'quali,  a  mille  miglia 
di  distanza  da  VS.,  ho  l'alto  onore  di  trovarmi  ficcato  an- 
cli  10,  0  volere  o  non  volere.  Tornando   a  dove  eravamo 
ìA  Lm^ol^l^'/l?  ^u^  i^azzico  con  parecchi,  che  sento  tutte 
itf      ^^"^'  '^^  ^x^^  "^^   ^^'^^'0  addossate  rime  e  opinioni 
n^.  !l^"  ^.^"  ^""*^  ^^  ^|]'^  ^  che  voglio  contrarre  obbligo 
oui  n^  ^^A^?^  ?  ?^"  ^''  ^^'^'^'^  ^'  "on  partecipare  mai  più 
alle  idp^e  de  nostri  nonni,  pensai  di  romperla  co'poeti  vol- 
terreschi  e  accozzai  que'due  Brindisi  del   componimento 
.?ì.^fcf  "^^  K  ^  .1^  ^^^'^.^  \  ^'  P^*^sa,  nel  quale  quel  Sere  Abate 
abusa  bruttamente  le  reminiscenze  della  Bibbia   e  del 
Vangelo.  So  che  la  parola  non  è  mal  detta  se  non  è   mal 
piesa,  ma  so  altresì  che  altro  è  dire,  altro   è  dir  bene  da 
essere  intesi  :  e^  siccome  non  tutte  le  ciambelle  riescono 
n^i    "^5'  (3)  può  essere,  anzi  sarà,  che  io  abbia  dato  in 
^^il  ?u  ^  A'^^'  !"   ".na  corda  da  fare  trista  disarmonia 
colle  altre  di  quel   mio  libricciuolo.  Ora   da  dieci  parole 
tronche    che   mi   son   volate  all'orecchio  da  persone  che 
scrivevano  o  che  venivano  di  costà,  come  i  facitori  di  pi'o- 
cessi  mettono  insieme   quella  tale   specie   di   prova  che 
chiamano  amminmcolata,  (3)  credo  d'aver  potuto  racca- 
pezzare che  tu  hai  storta  la  bocca  (4)  a  quel  Brindisi.  E 
se  cosi  e,  perche  tenermene  al  buio?  Perchè  serbare  in 
te  un  rincrescimento  che  a  te  non  fa  altro  che  male,  e  a 
me  può  tare  tanto  bene?  Credevi  che  io  a  un  tuo  atto  di 
disapprovazione  potessi  tare  una  spallata?   Sappi  che  io 
su  quel  Brindisi  x\oxi  fui  senza  dubbio,  né  mi   risolsi  di 
metterlo  prima  u  averne  consultato  G....,  al  quale  non  fece 
ouìbra,  (o)  tenendo  conto  dell'  intendimento  e  delle   note 

poste  sotto.  Ma  ne  G né  io  ci  crediamo  infìillibili,  e  la 

tua  autorità  pesa  tanto  nell'animo  nostro,   che   volenceri 
ci  saremmo  rimessi  (6)  e  dati  del  l)ue. 

iu  dirai:  Parola  detta  e  sasso  tirato  non  tornano  in- 
dietro; ma  la  sarebbe  l)ella  che  non  dovesse  vai--  nulla 
al  cospetto  del  pubblico  una  schietta  confessione  d'aver 
preso  un  granchio!  Signor  Sandriuu,  lan'.n  sia  così  avaro 
de  suoi  consigli  a  chi  lo  +iene  come  un  Tiadre.  Noi  siamo 
ai  quelli  che  guardando  verso  di  lei  sanno  di  guardare  in 
su,  e  questo  guardare  in  su  non  ci  fii  dolere  il  collo,  e 
quando  ce  lo  t^icesse  dolere,  sopporteremmo  il  dolore  in 

(1).  Sentire  tutte  le  campane.  Il  parere  di  ognuno. 
(2).   Tutte  le  ciambelle  non  riescoii  col  buco,'^Tnile>  le  co- 
se non  riescono  bene. 

(3).  Ammennicolata,  Cavillo  che  ha  dell'  imbroglio. 
(4).  Storcer  la  bocca,  Si  dice  per  disapprovare. 
(5).  Non  fece  ombra,  Non  dette  sospetto. 
(6).  Rimettersi,   Usato   assolutamente,    vale  Sottomettersi 
ali  altrui  giudizio. 
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grazia  dell'amore  che  le  professiamo.  L' ingegao  che  le 
ha  dato  chi  lo  può  dare,  se  potrà  scottare  a  certuni,  a  noi 
fa  tepore;  dunque  la  non  ci  lasci  là,  freddi  o  assiderati 
ne'nostri  dubbi,  o  ne'nostri  errori.  Se  io  ho  scritto  senza 
il  placito  di  superiori  falsi,  non  ne  viene  che  mi  ricusi  alla 
censura  de'veri  superiori,  anzi  questa  censura  1*  ho  invo- 
cata sempre  e  la  invoco,  e  sanno  parecchi  con  che  animo 
la  soglio  riconoscere  e  accettare.  Passiamo  ad  altro. 

Un  articolo  d'un  Giornale  di  costà  parla  di  quel  mio 
scritto  sul  Parini,  e  comincia  dal  dire  che  avrebbe  aspet- 
tato da  me  di  vedere  il  Parini  presentato  in  un  aspetto 
nuovo,  come  se  il  Parini  avesse  più  d'una  faccia,  e  come 
se  io  n'avessi  dovuto  cavare  un  Epico  o  un  tragico.  Poi 
dice  che  la  mia  è  una  miniatura,  uno  schizzo,  quasi  che 
io  dovessi  seguitare  questo  vezzo  di  fare  un  colosso  d'o- 
gni persona,  un  libro  d'ogni  uomo,  e  d'ogni  uomo  un  si- 
stema. In  seguito  trova  che  ridire  sull'avere  io  detto  che 
nei  componimenti  di  stile  comico  e  familiare,  per  trattarli 
a  dovere,  bisogna  avere  la  lingua  della  balia,  e  i  soli  vo- 
cabolari non  bastano;  non  avvertendo  che  io  medesimo, 
lodato  molto  da  lui  come  poeta  popolare,  se  mi  fossi  te- 
nuto ai  libri  soli,  non  avrei  raspato  nulla  di  buono.  Fi- 
nalmente mi  ripiglia  sulla  scelta  dello  stile  di  quel  lavo- 
re,  quasi  che  lo  stile  si  scegliesse  come  il  panno  per  farsi 
una  giubba,  o  piuttosto  uno  non  se  lo  trovasse  addosso 
bell'e  cucito  dalla  madre  natura.  Oltre  a  questo  loda  nel 
verso  ciò  che  biasima  nella  prosa,  come  se  io  in  versi  po- 
tessi esser  Bejipe  Giusti  e  in  prosa  lose^ph  de  Justìs.  Di- 
cano non  mi  piace,  e  sta  bene;  ma  se  dicono  al  sorbo  di 
far  delle  pere,  (1)  diranno  al  vento.  Non  dico  per  me,  che 
anzi  in  quell'articolo  io,  su  per  giù,  ci  sto  più  bene  che 
male;  ma  dico  per  l'arte  della  quale  mi  rincresce  che  ne 
sappiano  tanto  poco  parlandone  tanto. 
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479. 

Ad  Alessandro  Manzoni. 

Aroomento.  —  Si  diverte  a  rispondere  agli  attacchi  di  un  pedante  che 
gli  ha  censurato,  sul  modo  con  cui  è  scritto,  il  suo  Discorso  sul  Pa- 
rlai, e  da  ciò  trae  ragione  per  acerbamente  criticare  tal  genìa. 


Dicembre  1840. 


Mio  caro  Sandro^ 


(1)    Dire  al  sorbo  di  far  le  pere.    Esigere   V  impossibile, 
Voler  limoni  dalle  >/uerce. 


Un  nostro  linguaio,  di  quelli  del  conciofossecosaché. 
mi  riprende  severamente  perchè  io  (trascrivo  i  suoi  modi) 
in  quella  escursione  sul  Parini,  ho  usata  di  soverchio  la 
scoria  del  trivio,  e  tentato  di  pori'e  in  onore  le  scilin- 
guature del  volgo.  E  venendo  al  particolare  mi  domanda  : 
che  significa  quello  sfllinguellavano.  e  quella  giubba  sver- 
sata, e  quel  non  s'è  ancora  trovato,  e  (inoìV acquistare  al 
suo  fine  ?  Son  eglino  errori  di  stampa,  mi  dice,  o  gemme 
del  vostro  scrigno?  Avete  voi  voluto  dire  veramente  a 
quel  modo,  o  sivvero  sfringuellavano  ,  giubba  sverza- 
ta, non  s'è  ancora  provato,  acquista  il  suo  fine'^  In  pri- 
mo luogo,  gli  ho  risposto,  voi  dovete  sapere  che  io  non 
la  pretendo  a  scrittore  purgato  e  tirato,  (1)  come  il  vino, 
a  chiaro  d'ovo  di  grammatica  e  di  vocabolario;  anzi  scri- 
vo a  orecchio  e  per  sentita  dire,  come  quelli  che  tornan- 
do a  casa  dal  Teatro,  ricantano  i  pezzi  di  musica  senza 
sapere  una  nota.  Fo  ver^si  e  prose,  come  gli  uccelli  fanno 
il  nido;  chi  di  stecchi,  chi  di  foglie,  chi  di  paglia,  o  di 
piuma  0  di  borraccina,  (2)  e  tocca  poi  a  chi  sa  d'ornitolo- 
gia, (3)  a  dire  e  a  squattrinare    (4)    il    perchè   e  il  perco- 

(1).  Tirato,  Aggiunto  di  vino^  avverte  il  Rigatini,  vale 
Chiarito.  La  maniera  poi  Tirare  a  chiaro  (^'oyo^  significa  Ri- 
durre alla  più  grande  chiarezza. 

(2).  Borraccina,  Erbetta  che  nasce  su'  fusti  degli  alberi, 
sopra  alcune  pietre  e  in  alcuni  loghi  umidi  e  paludosi.  E  una 
specie  di  musco. 

(3).  Ornitologia,  Parte  della  storia  naturale  che  si  rife- 
sce  agli  uccelli. 

(4).  Squattrinare,  Esaminare  minutamente  una  cosa  pri- 
ma di  risolversi  ;  e  anche  come  qui  Spiegare  a  forza  d'  sot- 
tigliezze una  cosa. 
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me  (1)  di  quei  nidi,  e  anco  bisognando,  a  insegnare  agli 
uccelli   che   non   sanno   di   sapere  quello  che  sanno,  che 
non  tanno  come  farebbe  chi  vuol  far  fare,  senza  aver  fat- 
to. Premesso  questo  (seguito  sempre  a  parlare  al  linguaio], 
vi  dirò  che  oltre  a  fringuello  si  dice  anche  filunguello,  e 
che  quando  le  mamme  avvertono  i  mimmi  (2)  di  non  par- 
lar troppo,  sono  solite  dii-o  :  o  cos'è  codesto  sfllinguellare? 
Finiamola  con  codesto  sfilinguellio.   E    sfilìnguellio   e  sfl- 
linguellare, con  vostra  buona  grazia,  mi  paiono  vocaboli 
più  scorrevoli ,  più   sdrucciolevoli ,  più   armonizzanti   col 
cicalio,  che  queir  aspro  sfringuellare  e  sfringuellio,  che  vi 
arrota  quasi  le  labbra.  Se  voi  chiamate  sgarbato  chi  non 
ha  garbo  con  che   coscienza  riprendei-ete    me  perchè  ho 
chiamata  sversata  una  giubba  che  non  ha  verso?  sverza- 
to, anima  mia,  (3)  si  dice  d'un  legno  che  riprovando  per 
la  stagione,  0  piegato  o  urtato  alla  peggio,  crepa  alla  su- 
perhcie,  e  butta  una  sverza,  o  scheggia;   e   si   dice  anco 
d  una  molla,  d'una  spranga,  d'un  arnese  di  ferro   qualun- 
que. Dirò  giubba  sverzata  quando  il  vostro  orecchio  pu- 
dico non  rimanga  scandalizzato  dall'udirmi  dire,  che    mi 
s'è  strappato  un  tavolino  ;  o  che  mi  s'è  sdrucito  un  rasoio. 
Qnnìitu  a  dii'o  non  s'è  ancora  trovato  in  luogo  di  non    ha 
ancora  compreso  se  stesso,  la  gente  vi  risponda  per  me; 
dico  la  gente  viva  e  non  quella  rimasta  In  lstam])a.  Ouan- 
do  uno  vuol  dire  :  non  mi  raccapezzo,  non  capisco  T  non 
intendo  me  stesso,  dice  :  non  mi  ritrovo,  non  mi  ci  ritrovo  • 
e  vuol   dire,  secondo  me,  che   sente   la  cosa,  ma  non  ne 
trova  il  filo;  e  io  in  quel  passo  volli  dire  codesto  per  l'ap- 
punto. Acquistare  al  suo  fine  è  una  scorciatura,  un'abbre- 
viatura, 0  sincope,  o  ellissi,  eorne  la  chiamereste  voi,  che 
10  non  lo  so.  Acquistare  il  suo  fine  per   ni'^  sta  a  indicare 
il  punto  del  possesso  ;  acquistare  al  suo  fine ,  dinota   uv- 
vicinarsi  sempre  più  allo  scopo  prefìsso,  ossia  guadagnar 
terreno  verso  la  meta.  xMa  che  asino  son  io  ?  Mi  studio  a 
darvi  ragione  di  quel  modo,  e  non  veggo  che   a  voi,  più 
che  ghiotto  di  citazioni  che  di  ragioni,  posso   tappare   la 
bocca  con  un  boccone   di   testo  che   mi   batte  tra  mano, 
piovuto  da  quella  sfera  beata  nella  quale  risplendono,  co- 
ronati di. virgole,  i   Vezzi,  gli  Scaligeri,  gli  Spanhemii  e  i 
Passerazii.pante,  per  voi,  è  egli  giudice  o  testimone  com- 
petente? bi?  Bene,  via,  dunque,  aprite  il  Purgatorio   e 
razzolate  ne  primi  canti,  e  troverete  che  Virgilio,  volendo 


(1).  Il  perchè  e  ti  percome,  Tutte  le  ragioni  di  un  fatto, 
non  trascurando  le  più  minute.  E  vivissimo  nell'uso  popolare 

Vo.    1^- ^'^   •  ^^f^'^'^^^'  ^  ^l  percome  di  tutta  questa  faccenda. 

U).  Mimmi,  \  ezzegg-iativo  per  Bambini. 

(3).  Anima  mia.  Caro  mio.  E  modo  comune  e  famigliare 


\ 
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incoraggire  quell'altro  poeta   scalmanato  a  rampicarglisi 
dietro  verso  la  cima,  dice:  ^ ^lupiodi gusi 

Pur  suso  al  monte  dietro  me  acquista. 

Ah?  se  v'abbisogna  altro,  sappiatemelo   dire,  che  son 
qua.  ~~~ 

.,  Qui  finisco  col  Sere  e  comincio  con  te.  Questa  cente 
più  ha  la  lingua  qui  a  uscio  e  bottega,  (1)  i  iù  a  vu^^^^^^^ 
andare  a  pescare  lontano  le  mille  miglia;  ed  è  verissimo 
quel  proverbio,  che  ognuno  patisce  del  suo  mestiere.  Voi 
di  fuori,  CI  badate  a  predicare  che  ognuno  di  noi  trasmetta 
più  roba  che  può  dalla  bocca  alla  carta;  e  quest  dPden 
i'h'inc^ '*^?^"-^  l*?^  costole  (2)  perchè  seguitiamo  a  fareln- 
chiostro  d' inchiostro.  -  Ma  avvegnadiochè  io  mi  sia  uno 
di  coloro  che  reputano,  l'uso  essere  d'ogni  e  qualsivogha 
scrittura  arbitro  e  maestro;  e  che  appo  il  popolo  I?a  a 
modo  dire,  la  chiave  delle  interiori  bellezze  e  1  sacro  de- 

^Mno  f  '  ^V/^'  1^"""*?  ^  '^  ^^^^^^'^  incomputàbile  di  nost 'a 
divina  favella;   ascerò  a  questi  tisicuzzi  o  tristanzuoli  spi- 

xf^i'"'^'  u!  ^^}^'  ^  accomodati  parlari,  lascerò,  dico,  il  im  1 
df  Wn^.in/f  "^^li^  accanando  dagli  arcavoli,  e  fare  schede 
di  locuzioni,  e  di  modi  reconditi  e  pellegrini  ;  contento  se 

ì^:^\^^^^^  'i"^"^!^^-  ^?^  "•^^^'?.  ^^^^^^e  AlIssarJdio  fi  po- 
chi eletti  che  a  lui  s'assimigliano,  m'abbiano  per  buono  e 
per  iscusato,  e  sempre,  infìno  a  tantoché  ci  duri  T  inde- 
gno e  la  vita   nella  grazia  loro,  che  io  più  che  altra  cosa 
desidero,  mi  tengano  e  mi  mantengano. 
f,ì.  V     "^Z"   innanzi,  guà,  (3)  se   seguiti  a  farmene   delle 
tue,  ti  V9  scrivere  sempre  di  questo  gusto.  E  non  crede- 
re che  dica  per  celia.  Ho  là  il  Bembo   che  mi  fera  spal- 
la, e  se  il  Bembo  e  poco,  ce  n'ho  altri    dieci  della   stes- 
sa  tega.    Tega,  per  parentesi,  è  quella  lisca   della   spiga 
che  1  Botanici  chiamano  resta,  o  se  non  sbaglio  glumarnu- 
ero  nata. 


i  'i 


(1).  A  uscio  e  bottega,  Vicinissimo. 

(2).  Stare  alle  costole  a  qualcuno,  Pressarlo  perchè  ci 
faccia  alcuna  cosa. 

(3).  Guà,  Riempitivo  proprio  delle  diciture  toscane.  Si 
dice  anche  Va.  Il  significato  lo  prende  dall'  espressione  della 
frase.  Il  Vocabolario  non  registra  nò  1'  uno  né  l' altro  modo. 
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180. 
Alla  signora  Gugliehnina  Nencini. 

Argomento.  —  La  persuade  a  tenersi  più  alla  calza  che  alla  penna,  e 
la  incarica  di  dire  per  lui  alcuae  cose  a' suoi  genitori  e  al  Guada- 
gaoli. 

Pisa,  1  del  1847. 

Nipote,  nipote  :  Voi  cominciate  troppo  presto  a  ra- 
spare colla  penna.  Che  volete  andare  sulle  pedate  del  si- 
gnore zio  ?  Ba<ìate,  la  penna  è  un  certo  arnese  che  quan- 
to più  si  sa  tenere  in  mano  e  più  scotta.  Tenetevi  all'ago 
e  al  ferro  da  calza,  che  sono  arnesi  che  non  danno  noia 
a  nessuno.  Se  vedete  la  vostra  signora  madre,  ditele  che 
suo  fratello,  cioè  il  vostro  zio  riveritissimo,  non  le  scrive 
mai  perchè  è  poltrone,  ma  nonne  viene  per  conseguenza 
che  l'abbia  messa  in  un  canto.  Se  poi  vi  capita  in  casa 
il  signor  padre,  ditegli  che  il  suo  cognato  a  questo  fred- 
do non  ha  coraggio  di  mettere  il  capo  fuori  del  guscio,  ma 
che  a  primavera  quando  ricominciano  a  passeggiare  anco 
le  lumache,  verrà  a  vedervi  e  si  tratterrà  quanto  vorrete. 
Se  mai  parlerete  di  me  cogli  Aretini  vostri  compatriotti, 
dite  loro  che  si  levino  dal  capo  che  il  vostro  signore  zio 
abbia  presa  avversione  a  Arezzo.  Il  vostro  signore  zio 
meritava  di  nascer  sasso,  tanto  ha  piacere  a  starsene  fer- 
mo via  via  dove  si  trova  rotolato.  Non  so  se  conosciate 
un  bighellone  di  poeta  che  si  chiama  Antonio  Guadagnoli. 
Se  mai  lo  conoscete,  fategli  sapere  da  parte  mia  che  io 
ho  de'conti  da  fare  con  lui  e  che  vorrò  il  mio  fino  a  un 
quattrino.  Quando  gli  avrete  detto  così,  domandategli  se 
quel  rabesco  sulla  Torre  di  Babele  è  rimasto  lì  in  asso;  o 
se  tra  le  sestine  che  lo  compongono,  è  nato  il  malinteso 
che  nacque  tra  gli  operai  di  Nembrotte  ;  o  se  invece  è 
venuto  fatto  al  poeta  chiarissimo  di  levarne  le  gambe.  Se 
l'ha  pronto,  ditegli  che  lo  metta  fuori;  che  non  se  lo  la- 
sci morire  in  mano:  che  il  mondo  un  giorno  o  l'altro  po- 
trebbe riordinarsi,  e  allora  addio  Torre  di  Babele. 

Nipote,  io  non  ho  qui  alle  costole  nessuno  che  mi 
regga  la  mano  come  l'avete  voi,  dunque  addio:  state  be- 
ne, e  se  siete  quella  fanciulla  di  garbo  che  ho  in  testa 
che  dobbiate  essere,  smettete  d' insudiciarvi  le  dita  con 
quella  brutta  cosa  che  si  chiama  inchiostro,  e  da  suddita 
obbediente  e  morigerata  imparate  a  fore  la  calza. 
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181. 
Al  sig.  Giovanni  Raiberti. 

Argomento.  -  S,  scusa  di  non  avergli  scritto  prima,  e  loda  una  sua  poe- 
sia  intitolata  «7  Gatto.  ^ 


Pisa,  1847. 


Caro  sig.  Raiherti, 


Chi  sa  quante  prese  di  villan  cornuto  avrò  tor-catn  Ac 
lei  per  essere  stato  seco  in  silenzio  più  di  tre  mesi  Pli? 
ha  un  sacco  di  ragioni,  e  non  so  quanto  pagherei  chi  mi 
suggerisse  una  scusa  da  valere  e  da  tenere  mi '«Li?i 
ora  qua.  ora  là  come  l'uccello  sulla  frlscf  mi  leva  di  se 
tì^^^'^^!.  *^*  «balestrare  in  tutte  le  mie  cose  Parte  de'mìei 
lo^l'i  'i'*'  ^  P'i'enze.  Parte  a  Pescia,  parte  q^ii  a  pfs?  i 
se  SI  da  la  combmazione  che  una  lèttera  o  un  libro 'mi 
siano  rimasti  dove  non  sono  più  io,  quella  lettera  i^e<,?« 
quattro  o  sei  mesi  senza  risposta,  e  quel  ibro  dÓco  mi 
no  che  sepo  to.  Ieri  sera,  in  casa  d'un  amico  mo  ™?' 
landò  del  più  e  del  meno,  il  discorso  cadde  sul  d?àl?ttó 

^n'c^ff*'  ^f"^'*°  ^°,P°  «<'»'•«  *»*  lei.  Al  suo  nome  io  fec^ 
un  salto  sulla  seggiola  come  se  mi  avessero  mescìn  ,,n« 
spino  sotto,  e  dandomi  due  mila  volte  dell'  asSofdpH» 
smempriato,.  m'accusai  dirimpetto  a  tutH  d^esserle  dehi 
ÌT'Jr''  li'sPOfta,  e  lì  con  dieci  testimoni  Illa  gola  feci 
la  ,^Srm,"°n°  '^'^  pezzuola  (2)  per  rammentarmi  df slldar 
la  partita  II  nodo  ha  retto  fino  a  stamani  e  io  son  nn/ 
grazie  a  Dio  che  le  scrivo,  masticando  il  proverWo  me' 
glio  una  volta  che  mai.  i'ioveioio.  me- 

K..i„ì'  ^^°  i?^""  è  del  solito  umore,  cioè  un  «atto  Yi<!iin 
brioso,  snello  e  furbo  soprattutto  come  i  gatti  Bravo  si- 
ta al- ^coft?attl!'''  *  "'  '""''■*'  ^  ^'•^'«  commerciale  adopera- 
(2).  Pezzuola,  È  meglio  Pezzola;  dicesi  in  'toscana  invp 
ce  d.  Fazzoletto  e  Pezzola  da  naso  indistintamente     II  F?In" 
Zola  scrisse:  «  Soffiatevi  il  naso  con  questo  fazzoletto     »  Nel 
diminuitivo  però  l' uso  toscano,  eh'  è  molto  preciso,  e'  la  for 
ma  stessa  del  vocabolo  più   corta  e  spedita!^  consigherebberó 
sempre  a  prescp|:here  pezzolina  o  fazzolettino.  E  cosi  ^i  dirà 
bene  Pezzolina  di  seta:  Pezzoluccia  trita;  PezzolaccTa  sudicia 
28 
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cYìov  Raibertì  ;  rida  e  ci  faccia  ridere.  Un  sorriso  aggiun- 
irun   filo  ala  trama  della  vita,  diceva  Sterne  da  quel 
Parroco  di  «arbo  che  era;  e  ora  che  tutti,  o  spinte  q  spon- 
te (1)  si  ta|S  al  serio  non  è  male  che  vi  sia  chi  man- 
tenga tra  noi  il  seme  degli  uomini  allegri   ^h  nomi n  so- 
di  tutti  li  lodano,  tutti  li  reveriscono  tut     1>  ^^no  laigo 
Tiìpntrp  ai  nover   cap  -ameni  o  scapestrati  come  gii  cnia 
mino  tu  tfgrSano  la  croce  addosso,  (2)  specialmente  le 
donne.  S^^v^edaarri^^^     in  mezzo  a  una  brigata  un  muso 
grave:  non  pare  che   arrivi   la  .tramontana?    Ognuno   si 
fredda  sulla  seggiola,  ognuno  si  tappa  in  se  s  esso    la 
chiacchiera  cesia  di  bollire,  il  buon  .«more   s    rapp^^^ 
Vfi(\it  invece  niover   lì   uno    scapato:    che   spianatma  ai 
Iiinle  sulla  Ctldit^^^^^^  che.  si  diffonde 

ler  fa  sTanla!  Si  direbbe  che  è  f)^^Pt^/l  9^;ri^^%t^^4T- 
vedì  grasso  (3)  Paiono  raddoppiati  i  lumi,  Paie  che  sa 
larchi  il  polmone;  le  vecchie  si  ringalluzzano;  le  g  pvani 
gTfannoTsto  bi'ontolando  ecco  ^o  scandalo  che  nella  li n- 
fnia  delle  cru  vuol  dre:  ecco  ruomo  per.noi.  JJunane 
rincral^amo  ^a  mamma  che  ci  ha  fatti  semiseri  da  dare 
ùnSd  cerchio  e  uno  alla  botte,  da.  sapere  bisognan- 
do, stare  in  cristi,  (4)  e  bisognando  dare  in  cembali  (o). 


(1)  Spinte. o  sponte,  E  modo  vivacissimo  per  dire  0  per 
amore  o  per  forza,  derivato  dall'espressione  ìatmA  sua  sponte  ec. 

(2)  Gridare  la  croce  addosso,  o  Bandire  la  Cì'oce  addosso 
a  qiialcuno.  Dirne  male  e  anche  Perseguitarlo.  E  maniera 
presa,  con  traslato,  dal  Cruci figatur  de'  Giudei. 

(3).   Giovedì  grasso,    Sol   chiamarsi   1  Ultimo  giovedì    d 
carnevale  e  anche  semplicemente  Berlingaccio,  perchè  in  quel 
ffiorno  tira  ognuno  a  mangiare  del  meglio  che  pò  e  in  losca 
na  i  fornai  regalano  per    questo  a  loro  avventori   la  sc/iiac- 
data,  specie  di  focaccia. 

(4).  Stare  in  Cristi,  Stare  a  segno. 

(5).  Dare  in  cembali,  Folleggiare. 


1^1 
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182. 
A  Pietro  Fanfani. 

Argomento.  -  Lo  ringrazia  della  stima  che  ha  di  lui.  ma  non  gli  per- 
mette la  pubblicazione  di  una  sua  lettera.  Non  gFimporta  punto  che 
altri  creda  o  non  creda  se  coltivi  lui  lo  studio  de'Classici.  Lo  si  giu- 
dichi da'suoi  Scritti. 

Pisa,  12  Gennaio  1847. 
Carissimo  sig.  Fanfani,  (1) 

Ella  mi  ha  indirizzato  la  lettera  a  Pescia  mentre   io 
sono  a  Pisa  :  ecco  la  cagione  che  ha  ritardato  la  risposta 

Le  son  grato  del  conto  che  fa  di  me  e  delle  cose  mie: 
ma  che  vuol  Ella  pubblicare  una  lettera  scritta  là  alla 
i3uona,  in  punta  di  penna?  Che  sono  un  santo,  che  si  ab- 
biano a  raccattare  tutti  i  cenci  che  semino  pella  via  ^  Per 
canta  la  non  mi  faccia  entrare  nel  bel  numero  di  que'tali 
cne  per  avere  imbroccato  un  verso  o  un  periodo  e'vi  met- 
tono in  tavola  come  un  gran  che,  ogni  fungo  che  nasce 
loro  dalla  testa.  E  vero  che  io  non  scriverò  mai  lettere 
da  epistolario,  ne  Dissertazioni  da  legarsi  nel  tesoro  de- 
gli Atti  Accademici,  ma  è  vero  altresì  che  non  sono  mai 
andato  in  piazza  senza  essermi  lavato  il  viso.  Dall'altro 
cant9  non  ho  e  non  posso  avere  ia  sicurezza  degli  ele- 
ganti, i  quali  sorpresi  anco  in  ciabatte,  non  tremano  del- 
1  occhio  più  fine. 

Le  ciarle  rimangono  tra  noi.  Che  im^porta  a  me  che 
sappiano  le.  mie  brache  ?  (2)  Che  io  ho  amore  ai  sommi 
scrittori,  chi  na  il  naso  a  queste  cose,  (3)  lo  dee   sentire. 

(1).  Estratta  dai  Precetti  ed  Esempi  a  bene  scriver  lettere 
mostrati  alla  Gioventù  Italiana,  Prato  1854 

(2).  Brache,  Nel  vero  significato  son  quelle  che  portano 
per  ca  zoni  gli  orientali.  Nel  traslaóo  Saoere  e  Ridire  le  bra- 
che e  le  brachine  è  Ridire  i  più  minuti*  segreti  di  casa:  e 
lirachino  o  Bracone  è  quegli  che  si  mostra  sollecito  di  tali 
raccende. 

.  (3).  Avere  il  naso  a  queste  cose.  Aver  perizia  delle   me- 


»Mj»»<-«^"4«'-.r«i(*«i«»''*^^«»~»#*^ 
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fin  .  ista.  Tempo  fa  uno  de'miei  protettori  mi  diceva,  quasi 
olendomi  per  il  ganascino  (1)  come  si  ta  animoi:. — 
VV/  via  per  uno  che  non  legge  altro  che  romanzi  e  gior- 
.  n'emersi  son   qualcosa.  Dimmi  un  po\  ma  è  vero  che 

ìh  n  ietto  Dante  da  cima  a  fondo?  —  Siccome. era  un 
1  .aratore  in  corpo  e  in  anima,  io  mi  precipitai  subito 
a  rispondere:  —  No  davvero!  Vo'  far  altro!  —  Ati,  ati,  co 
diceva  io.  lo  diceva  io,  replicò  il  sere,  lo  diceva  io:  a  me 
non  la  danno  ad  intendere.  —  Ella  faccia  altrettanto  quan- 
do le  capita  l'occasione  ;  dica  che  quanto  a  Pensieri,  io 
li  pesco  alle  feste  di  ballo,  e  la  lingua  nelle  Riviste  dei 
Teatri.  Crede  Ella  che  dietro  quella  lettura  certuni  si  1 1- 
crederebbero?  Io  dico  che  ci  darebbero  a  tutti  e  due  una 
presa,  chi  sa  di  che.  Il  pubblico  è  un  animaletto  ombro- 
so, difficile,  che  si  volta  col  vento  Ha  veduti  .1  gatti  ?  La- 
sciati stare  si  fregano  e  tanno  le  fusa:  (2)  lisciati  sgraffia- 
no. Ella  ha  chi  le  fa  spalla.  Il  Gontrucci,  il  Bindi,  lAican- 
celi  son  tali  da  mandare  una  fregata  non  che  una  barca  . 
dunque  la  non  si  carici  di  legne  verdi  (3).  Appena  mi  sa- 
rò lavate  le  mani  di  certi  scarabocchi,  faro  in  modo  ai 
metterne  insieme  un  paio  anco  per  lei,  ma  avverta  cne 
la  mia  testa  è  gatto  la  parte  sua. 

Mi  risaluti  il  Bindi,  e  gli  dica  che   ho   gradito  mo.to 
<:       dere  che  serba  memoria  di  me. 


lì  k\ 


(1).  Prendere  per  il  ganascino,  K  quell  atto  amorevole  e 
vezza^iativo  che  si  fa  collo  stnngere  la  ganascia  d  alcuno 
♦ra  l'Indice  e  il  medio,  scotendola  poi  leggermente  ;  quest  atto 
per  lo  più  si  pratica  co' bambini  e  co'  ragazzi.  Es.  :  i(  7'»«« 


{Z}.  rar  te  fusa,  rj  ^Jiupnv^  v^v.^  o.*»v^^ 

la  ffode  in  riposo  e  fortemente  respira  o  fusa. 

(3).  Caricarsi  di  legne  verdi.  Mettersi  in  impicci,  Pren- 
dere ciò  che  non  po' giovare,  come  quegli  che  per  fare  del  ben 
foco  si  caricasse  di  legne  verdi  invece  che  aride  0  secche. 


! 


\ 


HI 
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A  Pietro  Fanfani. 

Argomento.  —  Vorrebbe  che  i  compilatori  de' Ricordi  filologici  tratta?^ 
sero  meno  acerbamente  i  giovani  .-icrittori,  che  vole  invece  incorag- 
giati. 


Marzo,  1847. 


Caro  sig.  Fanfani, 


.  I  compilatori  del  suo  giornaletto  (I)  faranno  benissi- 
simp  a  togliere  dagli  studi  filologici  quella  magrezza  e 
quel  non  so  che  di  duro  e  di  tiglioso  che  gli  rende  così 
poco  masticabili  ai  giovani  palati.  Anzi  direi  di  fare  ame- 
no anco  di  quella  certa  severità  e  di  quella  tale  proso- 
popea magistrale,  alle  quali  vien  fatto  di  ribellarsi  tanto 
volentieri,  molto  più  che  rammentano  a  tutti  i  musi  ca- 
gneschi per  i  quali  a  molti  di  noi  la  scuola  nella  prima 
adolescenza  pareva  la  stanza  della  corda  e  della  berlina. 
Al  giovani  va  parlato  amorevolmente;  e  se  è  vero  chela 
sapienza  sia 

Luce  intellettual  piena  d'amore, 

è  bene  farsi  fuori  e  ripredicarcela  con  un  aspetto  dolce  e 
benigno 

Quale  a  tenero  padre  si  conviene. 

Che  se  taluni  s'inalberano  a  ragione  di  questo  sbri- 
gliarsi de  giovani,  taluni  ancora  n'argomentano  una  forza 
nuova,  un  nuovo  desiderio  di  cose  meno  grette,  una  ten- 
denza indefinita  d'uscire  in  tutto  e  per  tutto  dal  cerchio 
de  le  solite^  tiritere,  che  va  forse  frenata,  ma  non  depressa 
del  tutto.  Veda  1  poliedri.  I  poco  dirozzati  riescono  caro- 
gne del  pan.  Vediamo  d'andar  colle  buone;  vediamo  che 
si  dirompano  al  passo,  al  trotto  e  alla  carriera  da  non  fare 
ne  siagli ,  (2)  ne   sbilancioni    scomposti,  ma  nello  stesso 

(1).  /  Ricordi  Filologici  che  allora  si  pubblicavano  in 
Pistoia. 

(2).  Sfagli,  Il  Vocabolario  non  lo  registra;  ma  nota  sem- 
plicemente il  verbo  Sfagliare  che  è  quel  gettar  via  una  carta, 
quando  si  gioca,  che  non  serve.  E  come  chiamare  tali  carte  se 
non  sfagli?  E  per  la  stessa  ragione  lo  Scartare  non  dà  gli 
Scarti?  Qui  il  Giusti  l'adopra  in  senso  traslato,  ed  è  chiaro. 


438 
tempo  facciamo  in  modo  che  in  quei  modi  assestati,  rac- 
colti e  sicuri  non  si  veggano  estimi  la  forza,  il  brio,  e  i  in- 
dole generosa  dell'animale. 

I  giovani  presi  di  punta,  o  si  piccano ,  o  si  sgomen- 
tano: piccati  fanno  peggio;  sgomentati  non  fanno  altro; 
danni  gravissimi  tutti  e  due.  Per  esempio  molti  grideran- 
no la  croce  addosso  a  uno  che  a  ventanni  abbia  tatto 
Drammi,  Tragedie,  Commedie,  Liriche  e  altri  mille  dia- 
voli, e  diranno  ;  ecco  il  presuntuoso,  ecco  .1  arfasaUo,  ecco 
la  rondine  che  passa  il  mare  prima  del  giorno  di  ban  ìie- 
nedetto!  E  perchè?  Perchè  non  compiacersi  piuttosto  di 
quella  rigurgitanza?  (1).  Perchè  non  aiutare  quella  ine- 
sperienza, perchè  accompagnare  coi  fischi  un  uccello  cne 
piglia  il  volo,  quando  gli  altri  hanno  appena  messe  le  pen- 
ne, 0  se  ne  stanno  tuttavia  assiderati  "/ 
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fi 


1S4. 


Al  Marchese  Gino  Capponi. 

Argomento.  —  Si  condole  secolui  d'una  trista  notizia  di  famiglia  clie  gli 
ha  comunicato. 


Pescia,  4  Aprile  1847. 


Mio  caro  Gino, 


Sì,  m'hai  data  una  trista  nuova  che  mi  fa  vera  affli- 
zione, perchè  oramai  i  tuoi  dispiaceri  sono  anche  miei  in 
gran  parte  ;  ma  il  peggio  è  per  te,  Gino  mio,  e  sa  il  Cie- 
lo se  mi  duole  il  cuore  a  pensarvi.  Che  vuoi  che  ti  dica? 
Io  ti  conosco ,  e  so  qual  è  il  tuo  appoggio ,  forse  unico 
sulla  terra,  ma  tale  che  non  potrà  mai  mancarti  come 
mancano  tutte  le  altre  cose.  Ora  mi  pesa  l'esser  qua,  e 
affretterò  il  mio  ritorno  e  ti  terrò  compagnia  come  posso. 
Quasi  che  l'amore  che  ti  porto  non  fosse  abbastanza ,  i 
dolori  che  ti  vengono  addosso  da  ogni  lato,  fanno  che  io 
ti  debbo  amare  ogni  giorno  di  più.  Addio. 


(1).  Meglio  Rigurgitamento. 


<        ti 


I 


185. 


A  Enrico  Maver. 

Argomento.  -  Cerca  di  confortarlo  per  la  morte  della  madre. 


Pescia,  14  Aprile  1847. 


Mio  caro  Enrico, 


Oggi  per  caso  ho  saputa  la  tua  disgrazia-  e  se  mp  np 
dolga  pensalo  tu,  che  sai  di  quante  cufe  amorevoli  sono 
stato  lungamente  confortato  da  quella  ottima  donna  che 

^e^  lrfto^^c\^a^t.r  '^^^^^^^  ^^^  -^--*^  '"-  '^- 

Enrico  mio,  io  non  ho  parole   valevoli  a  confortarti 

ìurìllW^^f  ^'^"^  '^'^^'%  ^  ^'""^  madre  Slk 
tua,  non  ha  conforti  quaggiù.  Solamente  io  mi  consolo  ri- 
guardo a  te,  sapendo  quanto  balsamo  deve  spargere  sulla 
tua  ferita  il  sentire  d'avere  sodisfatto  a  tutti  i  doveri  di 
fighuolo  amoroso  e  dabbene. 

r.à  I^^^^?,  ^^^^?'  ^^^'^^^  ^^^?  ^^  ^"ore  di  parlarti  d' altro, 
ne  di  trattenerti  lungamente   in  questo  pensiero  amaris- 
simo  :  assai  la  tua  mente  vi  starà  ferma  di  per  sé» 
.  .^  ^filiH  *"^  F^^lie  che  oramai  è  diventata  l'unico  cen- 
tro delle  tue  affezioni.  Un  bacio  di  cuore  e  addio  1 


186. 

Al  Nobile  Sig.  Barone  Alessandro  Poerio. 

Roma. 

Argomento.  -  Lo  ringrazia  d'avergli  fatto  conoscere  una  donaa  a  garbo 
Lo  invita  a  venire  in  Toscana  e  gode  che  il  clima  di  Roma,  dov'egli 
pure  vorrebbe  andare,  gli  giovi.  Gli  parla  de'Versi  di  lui  che  vorreb- 
be più  chiari.  Domanda  un  suo  giudizio  sul  Discordo  premesso  all'O- 
pere del  Parini. 

Firenze,  22  Aprile  1847. 
Mio  caro  Sandro,  (1) 

rv.,-  1}  r"^^'^zio  d'avermi  fatta  conoscere  l'Alighieri  (Q)  che 
mi  pare  una  donna  a  garbo,  ma  fu  un  tristo  suono   l'an- 

a:  \rh^'^''^^  ^t  P^^.sente  è  inedita  e  la  debbo  alla  gentilezza 
di  Vittorio  Imbriani. 

(2).  Cioè  la  Teresa  (Nina)  Gozzadini,  nata  Serego-Allighieri. 
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nunziarmi  che  per  quest'anno  non  ti  vedremo  in  Tosca- 
na. Sono  due  anni  che  tutti  t'aspettiamo  a  braccia  aperte, 
e  Gino,  il  Niccolini,  il  MontaneUi  e  mille  altri  non  fanno 
altro  che  dire  :  O  Sandro  quando  viene  ?  Se  non  ti  sei 
potuto  risolvere  da  Roma,  figuriamoci  da  Napoli,  col  dop- 
pio della  strada  tramezzo! 

Godo  molto  di  sentire  che  il  clima  di  Roma  V  ha  gio- 
vato, ma  avrei  goduto  di  più  se  avessi  potuto  vedertelo 
in  viso  co'miei  propri  occhi.  Se  il  sangue  toscano,  Tabito 
degli  studi,  i  miei  incomodi  (che  sono  scemati  ma  non 
ancora  finiti)  e  per  giunta  la  mia  innata  risolutezza,  non 
mi  tenessero  qui,  mezzo  rattrappito,  sarei  corso  anch'io 
a  Roma  a  vedere  Pio  IX  e  il  bene  fatto  da  lui.  Ma  che 
vuoi  ?  La  testa  vola  e  le  gambe  stanno  ferme,  trista  pa- 
rafrasi di  quel  verso  rubato  alle  sacre  pagine  : 

Lo  spirto  è  pronto,  ma  la  carne  è  stanca. 

Ai  tempi  di  Gregorio,  Dio  gli  perdoni,  quando  le  stra- 
de erano  impedite,  la  vogHa  di  Roma  mi  si  faceva  sentire 
più  viva  anco  dal  poco  che  n'avevo  visto;  ora,  che  tutto 
è  spalancato,  rimetto  la  faccenda  da  oggi  a  domani  :  cosi 
viviamo  di  contradizione. 

Sono  in  casa  di  Gino  da  tre  in  quattro  mesi  e  sappi 
che  ciò  accade  spesso  da  tre  anni  in  qua.  Ho  letto  anche 
io  i  tuoi  Versi  a  Roma  (1)  e  v'  ho  trovato  pensieri  alti  e 
profondi,  ma  la  forma  non  finisce  sempre  di  contentarmi. 
Per  non  fermarmici  tanto,  molto  più  che  al  buon  inten- 
ditor  poche  parole  bastano,  ti  dirò  che  in  generale  ne'tuoi 
Versi  il  concetto  balena  rapido  e  vivo,  ma  non  sempre  ri- 


(1).  La  Canzone  intitolata  Roma.,  scritta  dal  Poerio  in  Ca- 
tanzaro fin  dal  1837,  ma  pubblicata  solamente  allora.  Ecco  la 
prima  strofa  : 

«  Ancor  da  te  si  noma 

Ogni  alta  cosa  o  Roma, 

Ed  i  secoli  andati  ancor  son  teco. 

Per  te,  di  guerra 

Scossa  la  terra  ; 

Per  te,  queta  di  leggi,  al  tempo  antiquo, 

Da  Dio  diviso  e  cieco. 

E  poi  suir  ossa 

Del  primo  impero. 

Ergesti  possa 

Di  forza  no,  ma  d' immortai  pensiero  ; 

Movendo  al  sacro  acquisto, 

Spezzando  empie  ritorte. 

Armata  della  morte 

E  del  voler  di  Cristo.  » 
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splendt  La-ciami  parlare  schietto,  perchè  ti  voglio  bene, 
ma  bene  dimolto.  Il  vizio  di  condensare,  1'  ho  un  pochino 
anch'  io,  e  me  ne  duole  e  temo  di  correggermene,  e  non 
me  ne  consola  punto  il  sapere  eh'  è  lo  scoglio  di  chi  ten- 
ta uscire  dal  gran  mare  della  chiacchiera.  ^ 

Cerca  del  Principe  Cosimo  Conti  al  quale  ho  scritto 
di  darti  un  certo  libretto.  Tra  poco  n'avrò  in  pronto  un 
altro,  ma  di  mole  minore.  Vedi  se  puoi  trovare  un'  Edi- 
zione del  Parini  fatta  qui  in  Firenze  da  Le  Mounier,  (1) 
e  sappimi  dire  se  ti  vanno  a  genio  le  poche  pagine,  che 
vi  ho  premesse.  Saluta  tutti  di  casa  tua  e  tierami  sempre 
come  fratello.  Un  abbraccio,  un  bacio  di  cuore  e  addio. 


187. 


A  Giannino, 


Argomento.  —  Ha  letto  i  suoi  Versi  e  da  amico  sincero  quale  egli  è  gliene 
dice  liberamente  il  parer  suo.  Gli  dà  utili  consigli  sull'arte  dello 
scrivere. 


Pescia,  6  maggio  1847. 


Caro  Giannino, 


Ho  letto  i  tuoi  Versi  dell'  uno  e  dell'altro  genere  e  mi 
son  compiaciuto  di  sentirci  dentro  de'buonissimi  indizi.  Vi 
sono  molte  ridondanze,  molte  cose  buttate  là  come  Dio 
vuole,  ma  il  panno  in  fondo  è  di  buona  lana,  e  rimesso  in 
fabbrica  e  cardato  con  amore,  può  acquistare  corpo  e  fi- 
nezza a  un  tempo.  Passami  un  paragone  bizzarro  che  mi 
s'attraversa  alla  testa,  e  che  io,  solito  a  dirle  come  le  sen- 
to, non  voglio  scartare,  per  lambiccarne  un  altro  che  sia 
più  conveniente  a  regola  di  Galateo,  e  meno  sincero  a  re- 
gola del  fare  schietto  e  amichevole.  Tu  mi  sembri  una 
specie  di  carissimo  arfasatto  che  corra  un  po'  alla  scape- 
strata, urtando  nella  gente  e  nelle  cantonate,  e  dando  di 
tanto  in  tanto  de'solenni  sdruccioloni  ;  ma  in  quell'andare 
impetuoso  e  scorretto,  si  scorge  il  vigore,  l'ardire,  la  con- 
fidenza d'una  gamba  giovanile,  che  per  forte  e  continuo 
esercizio  acquisterà  sveltezza  nel  passo  e  sicurtà  nel  pian- 

(1).  Il  suo  Discorso  Sulla  Vita  e  le  Opere  di  Giuseppe  Pa- 
rini, di  cui  altrove. 
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tarlo  ili  lena.  Tieiiti  lontano  sclrerzando,  da  ogni  persona- 
lità, da  ogni  bassezza,  da  ogni  parola  che  offenda  la  de- 
cenza, senza  la  quale  le  grazie  del  dire  riescono  nieretrici. 
Se  vuoi  trattare  la  satira,  non  la  confinare  nelle  braccia 
del  tuo  paese,  e  molto  meno  nelle  tre  dita  della  tua  testa, 
accio  non  ti  prenda  una  faccia  troppo  terrazzana,  o  trop- 
po casalinga.  Meglio  condurla  a  spasso  per  tutta  l' Italia, 
e  bisognando  anco  un  tantino  più  in  là,  che  le  farà  bene. 
Per  la  satira,  non  lasciare  i  Versi  dell'altra  maniera,  nei 
quali  ho  udito  certe  vibrazioni  che  se  imparerai  ad  armo- 
nizzarle come  bisogna,  daranno  a  te  e  a  noi  melodie  soa- 
vissime. Se  vuoi  raggiungere  il  tuo  scopo  e  se  credi  a 
me,  fa'  come  ti  dico.  Leggi  e  rileggi  i  nostri  scrittori,  e 
de  nostri,  per  ora,  i  sommi  solamente.  Questi  ti  formeran- 
no il  palato,  questi  ti  daranno  lume  a  scansare  i  difetti 
de  minori,  e  le  stranezze  degl'infimi  ;  questi  t'invoglieran- 
no  de'latini,  senza  de'quali  non  v'  è  piena  salute,  e  lascia 
dire  gli  stolti.  Lo  studiare  non  ti  distolga  dal  vivere  la  vi- 
ta usuale,  acciò  la  testa  non  venga  ad  ucciderti  il  cuore, 
e  acciò  inteso  a  empirti  la  tasca  di  monete  d'oro,  tu  non 
t  abbia  a  trovar  corto  di  moneta  spicciola,  per  le  spese 
niin/\te  che  occorrono  in  questo  mondo.  A  chi  ti  sbertas- 
se  (1)  1  amore  degli  studi,  studia  senza  rispondere;  a  chi 
ti  dicesse  di  stare  inchiodato  a  tavolino  perpetuamente, 
rispondi  che  hai  bisogno  di  prendere  una  boccata  d'  aria 
per  far  meglio  la  digestione.  I  libri  sono  come  tutti  gli 
altri  cibi,  bisogna  tirarli  giù  in  casa  e  andare  a  smaltirli 
tuori;  se  no,  riempiono  senza  nutrire.  Chi  sa  vìvere  senza 
saper  leggere,  è  uomo  più  intero  di  chi  fa  libri  maravi- 
gliosi  e  spropositi  maravigliosissimi  ;  e  l'ingegno  per  filar 
diritto,  ha  bisogno  d'andare  sulla  falsariga  delle  cose  ve- 
dute, sentite  e  intese.  Amen. 


(1).  Sbertasse^  Dispregiasse.  Sbertare  però  è  qualcosa  più 
di  Dispregiare  poiché  a  quello,  oltre  le  parole,  si  uniscono  gli 
atti  oltraggiosi.  Es.  :  Io  vorrei  sapere  un  po' cosa  abbia  fatto 
la  Gegia  a  Lfiiigino  che  la  sberla  sempre,  e  peggio  quando 
e  è  gente.  E  però  si  dà  la  berla  a  persona,  burlandola  per  lo 
più  con  parole:  avvertasi  però  che  Dar  la  berta  ò  modo  di 
Sbertare. 
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188. 


Al  Marchese  Gino  Capponi. 

Argomento.  —  Si  rallegra  col  Niccoli  ni  perchè  fra  breve  pubblicherà 
il  'SUO  Filippo  Strozzi.  Dice  come  lui  abbia  scritto  il  Congresso 
de'  birri. 


Colle,  34  maggio  1847. 


Mio  caro  Gino, 


Della  lettera  scritta  a  Ghecco,  non  farne  caso  ;  e  poi- 
ché ti  sei  risoluto  d'andare  ai  bagni  di  Montecatini  negli 
ultimi  di  giugno,  scriverò  subito  al  Gralimberti  e  gli  dirò 
che  se  Tintenda  teco  direttamente. 

Mi  rallegro  col  Niccolini  del  Filippo  Strozzi  condotto 
a  termine  così  alla  lesta  ;  e  mi  rallegro  con  noi  che  potre- 
mo leggerlo  tra  pochi  giorni.  Hai  ragione  di  dire  che  quel- 
Tuomo  è  invidiabile. 

Ho  piacere  che  tutti  si  dieno  moto  per  il  mese  ven- 
turo, ma  non  credo  che  il  sor  Pietro  possa  essere  all'or- 
dine tanto  presto.  In  qua,  compresa  anco  Pistoia,  la  legge 
non  è  stata  bene  intesa  e  bisognerà  mostrare  a  questi 
spericolati  (1)  che  qualcosa  abbiamo  ottenuto  e  qualcos'al- 
tro sapremo  prenderci  da  noi.  Io  farò  tuttociò  che  potrò 
fare  :  intanto  tiro  via  co'Versi  ed  ho  buttato  giù  una  parte 
del  Congresso  de'Birri  ;  ma  fo  a  miccino  perchè  mi  preme 
far  bene,  e  perchè  la  penna  sento  che  scivolerebbe  un 
po'troppo.  Spero  di  condurlo  da  cima  a  fondo  senza  bat- 
tere il  capo  neppure  in  una  di  quelle  strizzature  (2)  che 
ti  fanno  tanto  gridare;  molto  più  che  essendo  composto 
quasi  tutto  di  discorsi  bisogna  tenersi  piani  e  naturali. 

Saluta  Marianna  e  Ghecco,  e  il  Santo  Gontroversista. 


(1).  Spericolati,  Diconsi  coloro  che  in  tatto  vedono  pe- 
ricoli. 

(2).  Strizzature,  11  Vocabolario  non  registra  la  voce  Striz- 
zatura ;  nemmeno  il  Rigutini  nel  suo  della  lingua  parlata.  E 
certo  che  è  comunissimo  nell'  uso,  più  di  Strizzata.  Strizza- 
tura dice  molto  di  più  e  si  vede  quasi  nella  voce  allungata  il 
patire  morale  e  fisico  di  chi  la  s6Ifre.  Il  Giusti  1'  adopra  me- 
taforicamente, ed  è  chiaro. 
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189. 


Ad  Andrea  MaflFei. 

Argomento.  —  Accetta  volentieri  la  dedica  che  gli  voi  fare  degli  Amori 
degli  Angeli. 


Pescia,  29  Giugno  1848. 


3Tio  caro  Maffei,  (1) 


Ricevo  oggi,  qui  a  Pescia,  la  lettera  che  m'hai  man- 
data per  Cencio  Ricasoli,  e  domani  o  doman  l'altro  avrò 
anco  i  libri.  Accetto  la  dedica  e  te  ne  ringrazio  di  cuore. 
Tu  non  sei  un  adulatore,  io  non  sono  un  Mecenate  né  di 
ambizione  né  di  borsa,  dunque  possiamo  andar  franchi 
tutti  e  due  al  cospetto  del  pubblico,  che  a  volte,  in  que- 
ste cose,  è  un  poMifTìciletto.  Bada;  accettando  la  dedica 
degli  Amori  degli  Angeli,  io  so  d'andare  incontro  a  un  epi- 
gramma che  subito  correrà  sulle  labbra  di  certuni  o  di 
certune,  che  non  mi  credono  capace  altro  che  d'  amori 
terreni.  Certo,  se  i  figli  degli  uomini  potessero  volare  a 
scegliersi  una  compagna  su  nel  Cielo,  come  i  figli  di  Dio 
calarono  in  ilio  tempore  a  cercarne  una  su  questa  terra, 
io  spiccherei  il  volo  ipso  facto,  sebbene  confessi  che  anco 
le  figlie  d'Eva  hanno  di  che  tenerci  quaggiù;  ma  dacché 
siamo  uomini,  e  la  meglio  è*.fare  da  uomini,  mi  terrò  an- 
ch'io alle  più  vicine,  tanto  più  che  dopo  avere  traversata 
tant'aria'per  giungere  tant'alto,  arriverei  stanco,  da  non 
poterne  più. 

Dappoiché  non  ci  siamo  visti,  ho  scritto  altre  tre  o 
quattro  cosarelle  che  ho  voglia  di  mandare  in  giro.  Forse 
arriveranno  anche  a  Milano,  e  se  non  ci  arrivassero  colle 
proprie  gambe,  vedrò  di  farcele  portare  a  seggiolin  d'oro 
come  si  fa  a' bimbi. 

Salutami  il  Grossi  e  digli  che  io,  su  per  giù,  porto  la 
vita  con  molti  fastidioli,  ma  senza  grandissima  fatica  :  g 
forse  mi  sono  assuefatto  a  sopportare,  che  in  fondo  é  lo 
stesso.  Sahitami  anco  il  Verdi  se  é  costà,  e  pregalo  di  non 
darmi  di  pedante  per  la  lettera  che  gli  scrissi.  Addio. 


(1).  Non  è  compresa  nella  Raccolta  del  Rigutini. 


\ 
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490. 

Alla  Signora  Ildegarde  Nencini  nata  Giusti. 

Argomento,  —  Le  manda  di  regalo  uno  scialle. 

Livorno,  20  Agosto  1817. 

Mia  cara  Ildegarde, 

Appena  vedrai  l'involto,  dirai:  Ecco  il  primo  regalo 
che  fece  Marzo  alla  nora;  (1)  —  e  chi  sa  che  guardan- 
do ben  bene  lo  scialle,  tu  non  dica  che  io  poteva  sceglie- 
re qualcosa  di  più  bello  e  di  meno  trasparente  !  Ma  che 
vuoi  che  s' intenda  di  cenci  un  poeta  ?  E  cosa  può  darti 
di  più  solido  un  figlio  di  famiglia  ?  Dall'altro  canto,  sappi 
che  questa  è  l'ultima  moda  ;  che  le  signore  più  eleganti 
hanno  tutte  di  questi  sciaUi;  e  di  più  sappi,  che  questo 
è  stato  scelto  da  una  signora  elegantissima.  Se  ti  piace, 
portalo  tutto  settembre  per  amor  mio;  se  non  ti  piace, 
fanne  uno  zanzariere  per  quest'altr'anno. 

Saluta  Cecco  e  la  bimba.  Addio. 

PS.  Domani  sarò  a  Pescia. 


191. 
Al  Marchese  Gino  Capponi. 

Ajbgomento.  —  Compiange  l'affaticarsi  di  tanti  scrittorelli  intorno  a  Dante. 
Pensa  di  ripubblicare  la  vita  del  Gran  Poeta  scritta  da  Leonardo  Are- 
tino , annotandola,  e  dà,  su  di  essa,  il  proprio  giudizio. 


1847. 


Gino  miOy 


Se  andiamo  avanti  altri  dieci  anni  di  questo  passo  a 
scrivere  e  a  riscrivere  di   Dante  per  sapere  quanti  peli 

(1).  //  primo  regalo  che  fece  Marzo  alla  Nuora,  E  pro- 
verbio più  del  contado  toscano  che  della  gente  di  città  per 
dire  di  an  regalo  che  si  riceve  la  prima  volta  eh'  è  di  poco  e 
iiessan  conto. 
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ebbe  nella  barba,  Dante  finirà  per  istuccarci  come  un 
piatto  il  più  scelto  dato  in  tavola  un  mese  di  seguito.  E 
il  peggio  è  che  taluni,  disperati  di  potere  approdare  alla 
posterità  per  forza  di  remi  e  di  vele,  si  affunano  ai  legni 
maggiori  per  giungere  di  rimorchio.  Dante  e  T  Italia  sono 
una  specie  di  garofano  o  di  noce  moscata  per  dar  sapore 
alle  vivande  più  sciapite,  e  spesso  il  grosso  della  pietan- 
za passa  in  grazia  della  droga.  Io  che  son  figliolo  del  mio 
tempo  e  che  ho  tempestato  su  Dante  la  parte  mia,  ac- 
corto della  celia,  quando  volli  una  volta  celebrare  il  no- 
stro Poeta  feci  un  lavoro  di  ritagli  presi  qua  e  là  dal  Poe- 
ma, e  ora  desiderando  che  se  ne  conosca  il  poco  che  ab- 
biamo di  certo  intorno  alla  Vita  di  lui,  non  fo  altro  che 
ripubblicare  la  vita  che  ne  scrisse  Leonardo  Aretino  con 
qualche  noterella  d'aiuto  come  il  pane  al  companatico  (1). 
Questa  vita  è  piena  nella  sua  brevità,  come  quella  che  fa 
scritta  da  un  uomo  educato  ali*  istoria,  ed  è  sicura  quan- 
to ai  fatti,  perchè  Leonardo  era  al  caso  di  saperli  per  il 
tempo  nel  quale  visse  e  per  il  posto  che  occupò  di  se- 
gretario della  Repubblica  fiorentina.  Né  egli,  se  non  fosse 
stato  certo  del  fatto  suo,  avrebbe  osato  in  Firenze  di  ri- 
prendere il  Boccaccio,  primo  espositore  di  Dante  ai  Fio- 
rentini e  scrittore  gravissimo,  se  non  che  portato  un  po'via 
dal  vezzo  di  novellare  e  dalPamplifìcazioni  rettoriche.  Sen- 
tiva l'Aretino  che  a  subietto  così  alto  di  per  sé ,  trattato 
il  sodo  dell'argomento,  non  importavano  molte  parole;  e 
dall'altro  lato,  non  era  quella  l'epoca  nella  quale  le  cose 
grandi  s'iitfogassero  nelle  minuzie.  Toccava  a  noi  scrivere 
le  gesta  degli  uomini  illustri  coll'orario  alla  mano,  a  noi 
che  abbiamo  bisogno  di  leggere,  di  scrivere,  e  di  pensare 
a  pezzi  e  a  bocconi,  tagliate  alla  brava  e  buttate  giù,  ac- 
ciò le  cose  tutte  d'un  fiato  non  ci  aggravino  lo  stomaco. 
Oltre  a  ciò,  l'esserci  a  poco  a  poco  così  tutti  aggomito- 
lati in  noi  stessi  ci  fa  tener  conto  di  tutte  le  piccini nerie 
che  ci  frastagliano  la  vita,  e  non  crediamo  di  saper  tutto 
d'un  uomo  (e  sia  anco  Napoleone)  se  non  possiamo  dire 
quante  paia  di  ciabatte  consumò  su  questa  misera  terra. 
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192. 

Al  Dottor  Francesco  Franceschini. 

Argomento.  —   Parla    deir  istituzione    della  Guardia  Civica.   Domanda 
notizie  di  comuni  amici.  Accenna  a  novi  suoi  Componimenti  poetici. 


Fascia,  26  Settembre  1847. 


Mio  caro  Cecco, 


(1).  Questa  Vita  non  fu  pubblicata  dal  Giusti,  raa  alquanto 
tempo  dopo,  da  Brunone  Bianchi,  con  commenti  di  quest'ultimo. 


Ti  ringrazio  tanto  del  dono  e  quanto  prima  spero  di 
potertene  in  qualche  modo  contraccambiare  con  poche  pa- 
gine che  ho  in  animo  di  dar  fuori.    .    ^  ^   ^^         _     ^ 

Di  chi  è  quella  protesta  di  alcuni  del  Clero  Pratese 
contro  VAlbaf  Mi  pare  che  abbiano  ragione. 

So  che  la  legge  sulla  Guardia  Civica  ha  destato  gran- 
di rumori  anco  a  Prato.  Il  Governo  in  quella  legge,  come 
in  altre  cose,  pecca  di  soverchia  cautela  all'uso  de  vecchi; 
noi  pecchiamo  di  soverchia  fiducia  in  noi  stessi,  all'  uso 
dei  giovani.  Dall'altro  canto,  Governo  e  Popolo,  siamo  no- 
vizi del  pari  in  questa  via  che  abbiamo  presa.  Il  Gover- 
no pare  che  cammini  sull'ova,  (1)  noi  andiamo  la  a  testa 
alta,  senza  badarci  ai  piedi.  Direi  di  fare  a  eompatu'si  e 
a  correggersi  un  po'più  all'amichevole,  se  non  altro  per 
ismentire  le  tenerezze  de'giorni  passati.  Esercitiamoci  al- 
l'armi, facciamo  da  uomini,  indossiamo  la  divisa  cittadina 
senza  boria  e  senza  cogliate  (2)  di  sorta,  e  vedrai  che  i 
birri  i  granchi  et  coetera  ammalia ,  saranno  costretti  a 
portarci  rispetto.  Qua  le  chiacchiere  nacquero  e  moriro- 
no perchè  a  sfogo  di  umori,  corremmo  tutti  a  fare  gh 
esercizi,  e  tra  non  molto  saremo  in  grado  di  uscire.  Pas- 
siamo ad  altre  cose,  che  questo  pettegolezzo  sulla  Guar- 
dia Civica  m' ha  noiato  oltremodo.  .    . 

Come  sta  la  Giulia?  Le  sorelle  mi  dissero  pochi  gior- 
ni sono  che  stava  molto  meglio,  ed  io  ne  godei  moltissi- 

(1).  Camminare  sulV  ova.  Si  dice  di  colui  che  procede 
con  lentezza  in  una  data  cosa  e  quasi  con  paura.  E  vivissimo 
nel)'  uso  e  non  registrato  dal  Vocabolario.  .,,,:, 

'2).  Cagliate,  Atti  da  Coglia,  omo  vano  e  insolente,  hs.  : 
Non  ha  un  centesimo  in  tasca,  ma  per  far  cog  Late  gli  enu- 
mero uno. 
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mo  per  lei,  per  te  e  anco  per  me  che  vi  voglio  bene  a 
tutti  e  due  come  a  persone  di  famiglia.  Se  mai  quest'anno 
vi  risolveste  di  passare  un  altro  inverno  a  Pisa,  avvertite 
di  non  trattenervi  più  oltre  del  marzo.  Sul  voltare  della 
stagione,  quel  clima,  a  chi  non  v'è  nato,  riesce  pericolo- 
sissimo, ed  io  tra  gli  altri  n'  ho  avute  le  prove.  Intanto 
conforta  la  Giulia  anco  da  parte  mia,  di  non  perdersi  d'a- 
nimo mai  ;  perchè  se  uno,  oltre  a  patire,  comincia  a  sdar- 
si, fi)  non  ffi  altro  che  aiutare  il  male.  Io  che  ho  peccato 
r apprensione  quanto  un  liberale  da  panca  di  caffè  pub 
peccare  di  presunzione,  ho  dovuto  correggermi  volere  o 
non  volere,  e  imparare  a  tribolare  quasi  allegramente.  E 
poi  è  necessario  assuefarsi  a  guardare  il  nemico  in  fac- 
cia, specialmente  ora  che  si  tratta  d' imbracciare  lo  schiop- 
po; ma  questa  clausola  non  riguarda  la  Giulia. 

E  i  nostri  amici  che  fanno  ?  Che  fa  l'Arcangeli,  che  fa 
AJ"  Vannucci?  Perdio,  da  un  pezzo  in  qua  ci  siamo  pro- 
pi  k.  persi?  E  vero  che  adesso,  tutti  più  di  prima  ci 
troviamo  ,  anco  lontani ,  nel  pensiero  del  nostro  comune 
risorgimento  :  ma  io  vorrei  che  questo  pensiero  ce  lo 
chiacchierassimo  un  po'  tra  noi,  come  eravamo  soliti  an- 
ni sono  chiacchierare  di  speranze  lontane.  Toccherebbe 
a  me  a  venir  costà,  e  Dio  sa  se  n'  ho  voglia:  ma  un 
po'  l'esercizio  delle  armi,  un  po'  certi  Versi  che  ho  tra  le 
mani,  e  un  po'  la  natura  del  sasso ,  di  rimanere  dove  lo 
scagliano,  che  mi  s'è  ossificata  addosso,  mi  fanno  andare 
in  fumo  i  più  cari  progetti.  Ora  lasciami  dire  che  dacché 
non  ci  siamo  visti  ho  raspate  sulla  carta  parecchie  cosa- 
relle.  I  titoli  sono:  L'Eterizzazione  (brutto  vocabolo);  La 
Guerra  ;  Consiglio  ad  un  Consigliere  ;  Il  Sortilegio  (raccon- 
to o  novella);  //  Congresso  de' Birri ^  La  Spia:  Inno  a  Don 
Abbondio.  "^eìV Eterizzazione  pungo  questa  poltroneria  di 
volere  scansare  ogni  patimento,  quasiché  il  patire  non 
fosse  apprendere.  Nella  Guerra^  pungo  la  Banca  e  la  dot- 
trina de'quattro  e  quatlr'otto.  Il  Consiglio  ad  un  Consi- 
gliere è  uno  scherzo  breve,  snello  e  forse  anco  magro,  nel 
quale  si  accenna  la  necessità  di  camminare  colle  cose  del 
mondo.  Quanto  al  Congresso  de  Birri,  il  titolo  parla  \  ma  io 
ho  tentato  di  dipingervi  tre  razze  di  quei  signori  ,  cioè 
carnefici,  sdraiati  e  imbroglioni,  e  far  vedere  come  tutti, 
chi  per  un  verso  e  chi  per  un  altro,  sono  la  vera  peste 
de'popoli  e  de'governi.  Gol  Sortilegio  torno  per  la  seconda 
volta  a  battere  il  Giuoco  del  Lotto  ;  colla  Spia,  dico  a  che 
termine  son  ridotti  gli  orecchianti  ;  coWInno  a  Don  Abbon- 
dio, intendo  di  dare  un  colpo  d'accetta  ai  muti  che  ora 
urlano.  In  tutti  questi  scherzi  non  ho  detto  un  ette  di  me- 
no di  ciò  che  ero  solito  di  dire,  né  un  ette  di  più  di    ciò 

(1).  Sdarsij  Perdersi  di  coraggio. 
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che  dicono  ora  i  nostri  Giornali  •  vedremo  sp  la  nnnvji 

Abb^'izS 

chi'alfe  dit'a"'  ^'  ^'"""  ^^  ™""^'  iare  c^e  mi  s^ttac- 
Saluta  la  Giulia,  il  Vannucci  e  l'Arcangeli. 


193. 


Ad  Alessandro  Poerio. 

Abgomento.  -  Parla  del  risvegliarsi  a  libertà  del  Governo  toscano  e  ne 

fa   la   stona.  Teme  però  dell'ambizione  di  parecchi.  Gira  alcuni  Versi 
che  pubblicherà  fra  breve. 

Sandro  mio, 

f»  }"^  ^7?  lenevd  dopo  tanti  mesi  di  silenzio  tra  noi  mi 
fu  di  molta  consolazione  tantopiù  che  mi  fu  accompagna- 
ta  da  poche  linee  del  Montanelli,  nelle  quali  mi  ami  n- 
ziaya  imminente  la  pubblicazione  del  suo  Giornale  (1)  Che 
dici  di  questo  svegliarsi  del  nostro  Governo  quasi  ài  so- 
prassalto ?  Da  un  mese  in  qua  i  buoni  provvedimenti 
si  succedono  l' uno  all' altro  con  tanta  continuità  che 
tuti  ne.  siamo  colpiti  di  maraviglia.  E  questa  mani 
vig  la  nei  gretti  genera  sospetto,  in  filtri  diffidenza,  e  chi 
e  sicuro  dei  tempi  e  di  se,  e  non  può  sospettare  ne  diffi- 
dare, confessa  di  non  ritrovarvisi.  Ne  vuoi  la  storia,  che  io 
parte  ho  saputa,  parte  raccapezzata  ?  Quando  Baldassero- 
ni  e  compagni  salirono  ai  primi  posti,  schiacciarono  pa- 
recchie ambizioni  che  stavano  lì  a  gola  aperta  a uasi  sicu- 
re del  boccone  (2)., Gli  schiacciati,  dopo  il  primo  sgomen- 
to, eccoteli  a  tutt'uomo  contro  i  saliti,  reclutando  tutta 
quanta  la  fanghiglia  de' sottoposti  o  feriti  o  sbalestrati  o 
invidiosi,  tutta  la  falange  de'pettegoli  che  tra  noi  sono  in- 

fl).  Era  il  Giornale  L' Italia,  che  si  pubblicava  in  Pisa. 

{4).  Boccone,  Dare  e  Pigliare  il  boccone,  dicesi  di  Colui 
che  con  denari  corrompe  o  lascia  corrompersi  :  Es.  Sai  perché 
non  pubblica  più  nulla  contro  il  tale?  Egli  ha  avuto  il 
boccone. 
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tìiuli    e  parte  deliberali  che  a  corpo  perso  si  buttarono  la 
nella'mism  bollore  di  gioventù  o  per  deferenza 

soverch  a  a  chi  gli  attizzava,  o  per  quel  .S9lito  umore  al 
S  uk  po^più  un  po'meno  tutti    partecipiamo    di  guar- 
dare  in  cagnesco  le  Autorità  in  possesso,  portando  al  cie- 
lo eli  uomini  creduti  al  marcio  caso,  perchp  appunto  non 
ancora  provati.  Così  ordinato  Fattacco,  cominciarono  i  ber- 
saglieri a  piluccare  i  nuovi  ministri  con.  lettere  cieche  (1) 
f  nuvolit  poi  subito  la  stampa  clandestina  a  non  lasciaci 
rifiatare.  Per  peggiorare  la  febbre,  su,  facevano   lo  spro- 
posilo    di   riconsegnare  il  Renzi,  e  ^Hora,  apriti  cielo  1  II 
chiacchierìo,  il  tramenìo  era  universale  e  con  inuo    la  io- 
«;cana  di   sbadigl  ante  che  era,  pareva  uno  di  noi  poveii 
tubolati  di  nervi,  che  dopo  un  sonno  torbo  e  letargico  ci 
sveSo  eccitati  e  quasi  convulsi   Pisa  protesta  contro 
fé  Gesuitesse  ;  Firenze,  Siena  e  Pistoia  si  commuovono  a 
novità-  per  dare  il  tratto  alla  bilancia,  eccoti  Pio  Nono.  I 
Ministri  assaliti  da  ogni  banda  si  fiaccarono  ;  il  Granduca 
^  Sri  -i  birri  soliti  a  farsi  prò  de'moti,  degli  errori  e 
dell"  paure,  tanto  di  popoli  che  di  governi,  rizzarono  tan- 
to di  cresta  (2).  Pare  che  il  Granduca,  parte  per  paura  d 
casa    parte  ptr  vedersi    scemate  le  statue  in  erba  dal 
nome  del  Papa,  cominciasse  a  civettare  un   po'  co'Tede- 
scm  e  un   po'co'birri,  che  in  fondo  è  lo   stesso;  e  dicono 
che  su  a  Palazzo,  fosse  visto  riapparire  lo  spinto  del  già 
presidente  Ciantelli,  il  quale   dal   trentatre  in  poi  era  te- 
nuto  per  un  quondam  pensionato  e   nastrato,  (3)  e  niente 
pfù  Frattanto  i  mesi   scorrevano,  e  gli   assaliti   vedendo 
da  un  lato  riuscire  vano  l'assalto,  temendo  da  Mtro  e  per 
il  paese  di  veclersi  prendere  il  di'  sopra  o  da»  Tedeschi  o 
daofirrf;  desiderando  di  riaversi  nella  opinione   pubblica, 
di  vend  carsi  degli  assalitori,  e  accorgendosi  che  al  Gran- 
duca si  poteva  forzare  la  mano  solo  che  sapessero  ardire 
e  volere,  si  messero  al  lavoro  colle  mani  e  co'piedi,  segna- 
tamente il  Baldasseroni  più  giovane  e  più  audace  di  tut- 
ti,Tcol  solo  fatto  della  legge  sulla  stampa,  levarono  di  se- 
sto gli  avversari,  fecero  tacere  chi  gridava  sedotto,  nani- 
maro  no  gli  amici  del  bene  che  in  tanto  frastuono  s'erano 
sempre  tenuti  cheti  e  quasi  in  un  canto.  Non  ti  du-o  a  li- 
no a  uno  i  pettegolezzi,  gli  spropositi,  i  commenti  detti  u 
fatti  in  questa  occasione  da  tutti  noi,  conosciuti  a6  antico 
per  aprir  bocca  e  lasciar  parlare  lo  spirito,  a  casaccio.  Ti 
basti  che  ora  anco  i  più  increduli   coniincianq.a  calare  e 
sentono  i  primi  respiri   d'una  vita  migliore.  Gio  che  con- 


(1).  Lettere  cieche,  Anonime. 

(2).  Rizzarono  tanto  di.  cresta,  S  inorgoglirono. 

(3),  Decorato,  cioè,  di  qualche  Ordine  cavalleresco. 
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5^V?  ^j.Pl^  ^  Jl  vedere  che  tutti  si  tagliano  alla  misura 
della  discretezza,  dell'assennatezza,  della  moderazione  ;  e 
che  lo  starsene  a  mani  giunte,  non  salva  più  nemmeno 
lonest'uomo  dall'accusa  di  tepido  e  di  fannullone. 

.  La  ruota  sulle  prime  cigolerà,  poi,  se  Dio  ci  assiste, 
girerà  unta  unta,  e  a  qualcosa  arriveremo.  Solamente  sto 
in  sospetto  che  le  ambizioni  delle  quali  f  ho  detto  di  so- 
pra, non  risorgano  vestite  da  libero  gazzettiere,  e  sotto 
coJore  d  illuminare  il  paese,  non  continuino  a  volere  sca- 
valcare chi  è  in  sella  adesso. 

Dicendo:  esci  di  lì,  ci  vo'star  io. 

Ma  in  questo  caso,  suoneranno  altre  campane,  e  tanto  i) 
Governo  che  il^  popolo  saranno  difesi  da  questi  lacci  se- 
greti. ^^^d>a,  giornale  che  doveva  essere  il  primo  a  usci- 


XLX^UZT  .'/'^?-  ^'^  j^u^fcuKim  in  rnenze.  foi  a  sei- 
tembie  verrà  la  l'emce,  giornale  in  fascicolo,  diretto  da 
Vieusseux,  nel  quale  se  i  nervi  m'aiutano,  avrò  l'onore 
d  intingermi  anch'io.  xMa  a  dirtela,  più  del  Giornale,  mi 
preme  di  non  lasciare  il  mio  mestiere,  al  quale,  più  sono 
andato  innanzi  cogli  anni  e  più  ho  presa  affezione. 

Mi  duole  che  tu  non  ti  senta  bene  come  noi  tutti  de- 
sideriamo. Armati  di  te  stesso  e  vedi  d'andare  avanti  alla 
meglio.  Di  me  ti  posso  dire  che  compro  la  vita  a  carissi- 
mo prezzo,  ma  pago  e  sto  zitto,  molto  più  che  i  lamenti 
non  nai  sarebbero  creduti,  perchè  dalla  sopraccarta  non 
si  crederebbe  che  la  lettera  fosse  tanto  trista. 

Kisaluta  la  cara  Baronessa  e  il  caro  fratello,  anco  da 
parte  di  mia  madre  che  vi  rammenta  tutti  spessissimo.  Alla 
(juacci  al  Bozzelli  e  al  De  Cesare  dirai  mille  e  mille  cose, 
scusandomi  con  loro  del  non  avere  scritto  né  mandato  quel 
mio  libercolo.  Codesta  edizione  di  Bastia  ha  avuti  tanti 
inciampi  che  il  proprietario  ne  riprenderà  a  mala  pena  le 
spese,  ed  10  non  ho  potuto  largheggiare  cogli  amici  miei 
neppure  di  questa  bagattella.  Ora  darò  fuori  senza  licen- 
za (le  superiori  altri  sette  componimenti  :  //  Poeta  Cesareo. 
—  La  chiesta  del  Passaporto.  —  La  Guerra.  —  Il  Consiglio 
a  un  Consigliere.  —  La  Rassegnazione.  —  //  Delenda  Car- 
tago.  --  Una  Messa  in  Sant'Ambrogio.  —  1  primi  due  sono 
un  PO  debolucci  ;  dagh  altri  cinque,  spero  meglio.  Qua  poi 


vinetto.  —  Ho  poi  altri  rabeschi  in  tabbrica  che  non  vedo 
iora  d averne  levate  le  mani;  ma  Sandro  mio,  la  fibra  non 
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il  vero  (1).  0  bene  o  male,  sono  stato  uno  dei 

.   '  '    !  ire-  ora  che  tutti  gridano,  la  gola  mi  s  e  qua- 

;..    A     pazienza  I  Molto,  non  a^ei  fatto  mai,  ma  giia^- 

.  V      à  avevo  in  animo  di  poterlo  fare.  Vi  sarà  eh 

\  per  me  e  meglio  di  me.  Tu,  dal  canto   tuo,  non  ti 

itare.  Hai  ingegno,  studi,  animo,  sei  volenteroso  e 

iomo  ;  che  vuoi  di  più  ? 


194. 
A  Giacinto  Collegno. 

Argomento.  -  Gli  domanda  de'  fucili.  Critica  acerbamente  la  condotta 
politica  di  Guizot  e  di  Luigi  Filippo.  Si  rammarica  della  lentezza 
con  cui  procedono  le  cose  in  Toscana.  Caratterizza  la  razza  dei 
Borboni. 

Mio  caro  Coìlegno, 

Se  Beppe  Arconati  volesse  o  potesse  fare  un'opera  di 
misericordia,  cioè  dar  da  bere  agli  assetati,  dovrebbero 
cedere  a  me  quei  due  fucili  e  mandarme  i  subito  per  il 
Droraccia  Panini  che  ha  la  r  messa  2)  dietro  la  Vigna 
&uoT  vicino  piazzetta  de'Racellai.  Ho  voluto  e  vorrò 
sempre  bene  a  Beppino,  ma  se  mi  fa  questo  piaceie.glie- 
ne  vorrò  a  diecimila  doppi.  Noi  di  qua  non  ci  Possiamo 
muovere  per  ora,  e  il  commettere  armi  a  chi  non  se  n  in- 
tende, sarebbe  uno  sproposito  e  una  spesa  da  dovei  toi- 
naie  daccapo.  Di  più:  io  non  so  come  ^'aspino  a  Liegi, 
ni;i  so  che  a  S.  Etienne  raspano  bene,  e  a  costo  di  qua- 
lunque prezzo,  vorrei  di  questi.  ,  n    o  :  .,^..^ . 

Bella  figura  ha  latta  Guizot  nelle  cose  della  Svizzera! 
Io  vo'stare  a  vedere  se  rimarrà  termo  al  Ministero  colla 
nuova  patente  di  bue,  come  c'è  rimasto  fino, a  qui  con 
quella  di  rettile.  In  mano  a  Luigi  Filippo  muoiono,  com- 
presi i  figliuoli,  tutti  i  nomi  e  tutte  le  qualità  generose 
degli  uomini  che  hanno  la  disgrazia  d'aver  c|ie  farp  con 
lui   Lafayette,  Casimiro  Périer,  Lafitte,  Guizot  et  reUqua. 

(1)  Non  dice  più  il  vero.  Si  dice  comunemente  quando 
d'una  cosa  non  possiamo  più  giovarci  come  una  volta:  t.s.  : 
Guest"  occhi  non  mi  dicono  più  ti  vero. 

(•^)  Rimessa,  Chiamasi  in  Toscana,  ed  anche  in  altre  parti 
dell'  Italia,  quella  stalla  dove  si  rimettono  le  carrozze  e  i  ca- 
valli di  canipngna. 


Il 
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hanno  patito  della  sua  incubazione.  Montpeasier  te  io  cac- 
cia a  fare  lo  stallone  dinastico,  strappa  Jonville  al  mare 
Eer  affogarlo  in  terra.  Oramai  in  costui  il  romanticismo 
a  l'uomo  drammatico  da  compensarsi  dell'aver  detto  ad- 
dio al  Saturno  della  favola,  e  agli  antropofaghi  della  tra- 
gedia greca;  ed  egli  eroe  romanticissimo,  anzi  della  scuo- 
la satanica  per  questo  e  per  altri  lati,  deride  all'allegria 
anche  d'Orazio,  là  ove  dice  : 

Non  tamen  intus 
Digna  geri,  promes  in  scenam... 
Ne  ptceros  coram  popolo  Medea  trucidet 
Aut  humana  palam  coquat  exta  nefarius  Atreus  (1). 

E  sì  che  Orazio  è  poeta  cesareo! 

Fa  sì  ira  a  parecchi  che  le  faccende  toscane  vadano 
in  accordature;  sarebbe  tempo  di  dare  negli  strumenti 
perchè  le  cose  lunghe  diventan  serpi;  ma  o  manda  di  car- 
riera la  testuggine  se  ti  riesce  1  A  questo  proposito  è  giu- 
sto avvertire  una  cosa  a  giustificazione  di  chi  è  al  potere. 
Sta  bene  che  il  Governo  debba  sollecitarsi  e  debba  esse- 
re sollecitato  a  ciò  che  riguarda  l'utile  universale,  ma  poi 
sta  malissimo  affollarlo  d'un  moscaio  d'affarucoli  che  non 
premono  altro  che  a  questa  o  a  quella  città,  a  questa  o  a 
quella  biccicocca.  E  adesso  invece  ogni  campaniluccio  suo- 
na a  martello,  e  crede  e  dice  e  s'arrabatta  di  far  dire  e 
di  far  credere  che  il  mondo  è  in  lui  ;  e  a  chi  dicesse  o  fa- 
cesse mostra  di  credere  che  il  mondo  si  stenda  un  tanti- 
no al  di  là  del  suo  Comune,  addio  roba  mia.  La  fratellan- 
za del  settembre  è  ingiallita  colle  foglie.  I  primi  freddi  ci 
hanno  raggrinziti  in  noi  stessi,  e  ci  hanno  fatto  accorgere 
che  siamo  tutti  suigeni.  C  è  chi  chiede  una  Cancelleria, 
ora  che  i  Cancellieri  son  lì  li  per  aver  la  balta,  come 
l'hanno  avuta  i  birri  ;  c'è  chi  vuole  una  corte  d'Appello  o 
un  Tribunale  di  prima  istanza,  o  per  litigare  con  più  co- 
modo, 0  perchè  se  l'ha  avuto  lui,  lo  voglio  anch'io,  colla 
logica  dei  bimbi  ;  c'è  chi  piange  la  perdita  d'una  Corte 
che  ha  scacciata  egli  stesso,  insomma  vogliucole,  astiu- 
colì,  piccininerìe  d'ogni  risma.  E  di  questi  minimi  convo- 


(1).       « In  su  la  scena 

Non  esporrai  però,  quanto  convenga 
Supporre  oprato  nelT  interno,  e  molti 
Fatti  da  gli  occhi  disto rrai,  che  narri 
Poscia  fecondo,  cui  toccò  vederli. 
Quindi  al  popolo  innanzi  i  figli  suoi 
Non  uccida  Medea  ;  né  a  cocer  venga, 

Visceri  umane  il  crudo  Atreo » 

Traduz.  Arte  poetica. 
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p;  Un  terno,  si    compone  su  io  sciame  fa- 
divora  il  tempo   a   ciii  vorrebbe  e  po- 
trf  hi  r  !  HI    sodo    le  cose  che  più  importano,  voglio 

ili  I  r  cose  che  mirano  all'utile  universale.  Che  si  debba 
loie  a  stemma  una  Testuggine,  no,  perchè  l'animale 
fi  I  liìo  il  suo  comodo;  ma  questa  di  non  voler  dar  tem- 
IM  V!  tempo,  va  lasciata  ai  cucitori  di  scene,  i  quali  so- 
1  iiezz'ora  accatastano  i  fatti  che  non  possono  accadere 
!  ;  lìieno  in  un  mese  a  rigore  dì  quell'Aristotile  che  si 
chiama  orologio  o  lunario.      ^     ,     .       ^  ,      ^        , 

A  proposito  poi  di  Carlo  Lodovico,  Lucca  lo  dovreb- 
be avere  addottorato,  e  spero  anch'  io  che  Ward  gli  i;am- 
menterà  la  lezione  a  Parma  ;  ma  bada,  la  razza  dei  Bor- 
boni è  fallace  come  i  cavalli  di  pelame  stornello.  Son  bac- 
chettoni e  lascivi,  e  per  conseguenza  vili,  crudeli  e  anno- 
dati di  cervello.  .     ^  .^     ,  .         . 

Se  ne'  libri  di  sagrestia  fosse  penta  la  pagina  che 
deve  appurare,  se  tra  i  nomi  de'  libri  vi  sia  anco  quello 
di  Giuda,  direte  al  Parioco  che  riemnia  la  lacuna  con  un 
numero  qualunque  del  Giornale  dei  Débats 


195. 
Ad  Adriano  Biscardi. 

Argomento.  —  In  mezzo  al  balenìo  del  risorgimento  italiano  non  sa  oè 
vole  scriver  più  nulla.  Si  sente  commosso  alle  nove  cose  per  le  quali 
ebbe  sempre  acceso  l' animo  suo. 

Mio  caro  Adriano^ 

Non  mi  chiedere  né  prose  né  versi,  perchè  io  sono 
fatto  quasi  cieco  e  sordo  in  questo  balenìo  fragoroso  di 
vicende  sopra  vicende,  e  l'animo  non  sa  far  altro  che  star- 
sene qui  stordito  a  udire  e  vedere  come  si  sta  in  silenzio 
dinanzi  a  una  bellezza  rara  e  desiderata  gran  tempo.  E 
quando  tento  divellermi  da  questo  quasi  letargo,  e  chia- 
mo i  pensieri  a  raccolta,  per  vedere  se  potessi  esprimere 
il  concetto  pieno  e  sicuro  della  maraviglia  veduta. 

Io  sono  come  quei  che  si  .risente 
Di  vision  oblita,  e  che  si  prova 
Indarno  di  riducerlasi  a  mente. 

Verrà  forse  un  giorno  nel  quale  fermate  le  cose  e  quie- 
tato alquanto  questo  tremendo  avvioendarsi  di  prodigi  che 
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vi  percuote  da  ogni  parte,  potrò  dirne  anch'io  una  parola 
rhe  non  rimanga  al  disotto  delle  cose.  Lasciami  per  ora 
in  questa  ebrietà  che  m'ha  preso  il  cuore  e  la  testa,  che 
in  ogni  modo  non  ne  trarresti  scintilla.  Il  popolo,  eterno 
poeta,  ci  svolge  davanti  la  sua  maravigliosa  epopea,  e  noi 
miseri  accozzatori  di  strofe,  dobbiamo  guardarlo  e  tacere. 
Negli  anni  decorsi,  io  raccogliendo  qua  e  là  gli  accenti 
'  dispersi  di  questo   linguaggio   che  adesso   è   universale, 
spronai  me  stesso  a  dire  ciò  che  tutti  pensavano ,  e  fer- 
jiiai  nel  verso  gli  sdegni,  i  desiderii,  le  speranze  che  mi 
fremevan  d' intorno.  E  fui  detto  inventore  da  una  nazione 
che   forse    lodò  i  miei  scritti  perchè  dentro  vi  trovò  in 
parte  immaginata  se  medesima,  e  con  larghezza  cortese 
mi  volle  far  bello  della  sua  stessa  ricchezza.  Adesso  che 
essa  diffonde  da  sé  la  larga  vena  de'suoi  tesori,  io  povero 
interprete,  non  oso  più  immischiarmi  nei  parlari  di  casa, 
e  ove  altri  forse  se  ne  dorrebbe,  io  invece  ne  sono  lietis- 
simo. E  ciò  avviene  perchè  non  ho  mirato  mai  a  produr- 
re innanzi  me  stesso;  e  con  alta  compiacenza  mi  sono  ac- 
certato di  ciò,  ora  che  era  facilissimo  ficcarsi  oltre  tra  la 
folla,  o  con  patente  o  senza  patente.  Di  più  l'animo  mio 
si  rallegra  in  sé  stesso  per  non  avere  diffidato  mai  delle 
nostre  sorti  avvenire,  di  non  avere  avuta  mai  una  paura 
al  mondo  dei   nostri  calpestatori ,  d'averli  creduti  morti 
quando  altri  credevano  che  avessero  rimesso  un  tallo  sul 
vecchio  (1).  Mi   sono  testimoni   mille   che  in  mezzo  alle 
paure ,  ai  sospetti ,  agli   sgomenti   dei  mesi  addietro,  ho 
sempre  riso  e  cantato  vittoria.   E   n'ebbi  taccia  di  spen- 
sierato, e  d'uomo  impazzato  di  gioconda  mattìa.  A  me  1 
proclami  di  Radestzky  e  le  leggi  statarie  e  quelle  vantate 
fiumane  di  guerra   dalle  Alpi   in   giù  son  parse  sempre 
sbravazzate  di  gente  che  fa  a  lasciapod-ere,  (2)  ripieghi  o 
d' impresari  che  a  furia  di  giri  e  di  rigiri,  le  trenta  com- 
parse le  fanno  parere  trecento.  Se  mi  domandi  di  dove 
mi  era  venuta  nell'animo  questa   serena   noncuranza,  io, 
in  verità,  non  te  lo  so  dire.  Tanto  in  bene  quanto  in  ma- 
le, vi  sono  delle  fisime  che  ti  s' inchiodano  nel  cervello  e 
ti  ci  stanno  sì  fei'me   e   ribadite,  che  inutilmente  ci  ado- 
preresti  le  tanaglie.  E  quella  che  t'  ho  detta  è  stata   una 
delle  mille  che  mi  hanno  tenuto  compagnia  strada  facen- 
do per  questa  vita;  e  se  io  avessi  avuto  il  ruzzo  di  voler 


(1).  Rimettere  un  tallo  sul  vecchio,  Ripigliare  nove  forze. 
La  similitudine  è  presa  dalle  piante  che  dal  tronco  vecchio 
mettono  novi  rampolli. 

(2).  Fare  a  lasciapodere^  Trasandare  un  ufficio  o  una  ca- 
rica o  una  faccenda  qualsiasi,  come  generalmente  fanno  i  con- 
tadini rispetto  al  podere,  dal  quale  sono  licenziati. 


passMre  da  antiveggente,  chi  sa   che   a  quest'ora  non  mi 
avessero  preso  per  un  invasato  o  per  un  catalettico,  tanti 
sono  stati  i  sogni  che  mi  sono  diventati  cose  vive  e  spi- 
ranti, dopo  essermeli  per  mesi  e  per  anni  voltati  e  rivol- 
fati  dentro  la  testa.  Tu  devi  esserti  accorto  che  io  volen- 
tieri me  ne  vo  solo  solo  a  fare  lunghissime  passeggiate; 
e  allora,  quando  non  ho  Versi  per  le  corna,  m'abbandono 
a  fantasticare  sulle  faccende  di  questo  mondo ,  e  mi  di- 
verto a  rifarmele  a  modo  mio,  che  uno  che  fosse  lì  al  bu- 
co della  chiave  a  vedere  il  diavoletto  che  mi  bolle  in  cor- 
po, non  direbbe  più  che  io  non  patisca  d' ipocondria.  Ho 
conosciuto  uno  che  pigliava  più  razze  di  sbornie,  credo  a 
seconda  de'vini  o  della   stagione.  Oggi   la   sbornia  della 
mattia,    domani    quella   del    muso  duro,  doman  l'altro  la 
sbornia  delle  risse,  e  quell'altro  la  sbornia   più  briaca  di 
tutte,  di  far  progetti  e  di  darti  consigli.  Io,  nelle  mie  fan- 
tasie, somiglio  a  costui  come  se  fossi  uscito  dalFovo  me- 
desimo. Ora  sogno   amori,  ora  grandezze;  qua  sono  ge- 
nerale, là  predicatore;  e    fabbrico   una    villa,  e  fo  il  giro 
della  terra,  e  rimetto  le  brache  al  mondo,  che  sarebbe  un 
ridere  a  essermi  dentro.  Da  un  pezzo  in   qua  almanacco 
intorno  ai  casi  dell'  Italia  e  me  la  son  data  per  libera  da 
mesi  e  mesi  ;  ed  è  tanta  la  persuasione  che   mi  se  n'era 
cacciata  addosso,  dal  fiasco    di    Ferrara    in  poi ,  che  ora 
non  sento  la  millesima  parte  della  gioia   che  avrei  sen- 
tita, se  come  altri  mille,  fossi  stato  col  pover'  a  me  di  ve- 
dermi ingollare  dai  Tedeschi  buon'anima,  o  dai  Cosacchi 
di  la  da  venire. 


196. 
A  Giacinto  Collegno. 

ARGo.Ub'XTo.  —  Si  rallegra  con  lui,  e  lo  ringrazia,  per  aver  voluto  spea- 
dere  la  sua  scienza  militare  a  vantaggio  comune.  Vorrebbe  ch'egli 
s'interessasse  sul  modo  migliore  d'addestrare  alle  armi  la  gioventù. 
Lamenta  che  la  Guardia  Civica  sia  istituita  non  come  reclamano  le 
esigenze  del  piese. 

Montecatini,  27  Novembre  1847. 

Mio  caro  Colìegno, 

Per  molte  ragioni  mi  son  rallegrato  ogni  volta  che  ho 
veduto  il  tuo  nome  sui  nostri    giornali  ;    ma   adesso  che 
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hai  voluto  spendere  in  nostro  vantaggio  una  parte  di  quella 
scienza  militare  che  hai  acquistata  combattendo  e  pen- 
sando tanti  anni,  non  solo  me  ne  rallegro,  ma  te  ne  rin- 
grazio di  cuore.  Le  chiacchiere  sono  chiacchiere,  e  noi 
abbiamo  bisogno  di  scritti  come  questi  che  ci  dai  tu;  e 
se  vorrai  seguitare,  come  credo  di  certo,  a  farci  parte  del- 
le tue  vedute,  dovremo  benedirti  e  volerti  sempre  più 
bene  di  quello  che  ti  vogliamo  adesso,  che  è  moltissimo. 
Vedi,  tu  dovresti  dire  due  parole  sul  modo  migliore  d'ad- 
destrare alle  armi  la  gioventù  delle  campagne  e  dei  pic- 
coli paesi.  In  generale  hanno  buona  volontà,  ma  siamo 
scarsi  d' istruttori  e  mancanti  affatto  di  larghe  vedute.  Le 
vuote  declamazioni  di  guerra  che  si  sono  udite  fino  a  qui, 
hanno  messa  nella  testa  delle  moltitudini  un'  idea  vaga 
della  cosa,  e  se  non  vuoi  altro,  hanno  sviato  parecchi,  spe- 
cialmente nel  contado,  dal  segnarsi  spontaneamente  nello 
liste  della  Guardia  Civica.  Ma  io  ho  veduto  che  prenden- 
do a  quattr'occhi  la  gente  più  idiota  e  dicendo  a  modo  e 
a  verso  come  sta  la  faccenda,  e'si  fanno  capaci  con  nulla, 
anco  del  caso  possibile  d'andare  a  difendere  i  confini.  Io 
giuro  la  testa,  che  preso  il  tuo  articolo  e  letto  a  persone 
del  popolo  da  uno  che  sia  in  grado  di  dare  gli  schiari- 
menti opportuni,  lo  intendono  e  lo  accettano  issofatto.  (1) 
senza  bisogno  di  tirarceli  colle  tanaglie.  Il  popolo  ha  po- 
ca scienza  (buon  per  lui)  e  molto  buon  senso  ;  le  parolone 
gh  abbarbagliano  il  cervello  come  a  ogni  altro  fedel  cri- 
stiano, ma  i  fatti  esposti  colla  schietta  semplicità  del  ve- 
ro, te  lo  fanno  tuo  in  corpo  e  in  anima.  Bisognerebbe  bat- 
tere un  tantino  anco  questa  manìa  di  cenci,  che  in  un 
momento  nel  quale  abbiamo  bisogno  d' arnesi,  mi  pare 
una  manìa  da  crestaie.  Molti  si  tirano  indietro  dai  gradi 
per  la  spesa  dell'uniforme,  e  i  più,  perchè  gli  scomoda 
veramente.  Non  è  più  lunga  d' ieri  che  un  buon  galantuo- 
mo mi  diceva  :  Io,  se  mi  danno  un  grado,  son  costretto  a 
rinunziare,  perchè  è  vero  che  ho  da  campare,  ma  sette  o 
ottocento  lire  non  potrei  spenderle  senza  aggravio  della 
tamiglia.  E  si  dà  il  caso  appunto  che  egli  sarebbe  o  l'uni- 
co 0  quasi  l'unico  al  quale  si  potrebbero  affidare  le  cure 
del  suo  paese  in  un  ufficio  di  tanta  importanza.  Chi  fa- 
cesse un  giro  per  la  Toscana,  di  questi  esempi  ne  trove- 
rebbe a  centinaia.  Io  ho  veduto  sotto  le  armi  una  compa- 
gnia di  Civici  senza  uniforme,  e  non  solo  avevano  aspetto 
militare,  ma  anzi  quegli  schioppi  e  quelle  tracolle  tutte 
compagne,  sopra  un  vestito  diverso,  non  so  se  mi  farò 
intendere,  ma  mi  dicevano  più  la  cosa.  Gol  tempo  faremo 
tutto  e  spero  anco  che  faremo  molto;  intanto  facciamo 
l'essenziale.  V'è  un  altro  guaio,  ma  lo  tocco  di  volo  per- 
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^       hveggente,  chi  sa   che   a  quest'ora  non  mi 
i  per  un  invasato  o  per  un  catalettico,  tanti 

ali  i  ^ugni  che  mi  sono  diventati  cose  vive  e  spi- 
opo  essermeli  per  mesi  e  per  anni  voltati  e  rlvol- 
n:<  litro  la  testa.  Tu  devi  esserti  accorto  che  io  volen- 
r    ir    se  vo  solo  solo  a  ftire  lunghissime  passeggiate; 
<  luando  non  ho  Versi  per  le  corna,  m'abbandono 

laiitaiiiicare  sulle  faccende  di  questo  mondo,  e  mi  di- 
verto a  rifarmele  a  modo  mio,  che  uno  che  fosse  li  al  bu- 
co della  chiave  a  vedere  il  diavoletto  che  mi  bolle  in  cor- 
po, non  direbbe  più  che  io  non  patisca  d' ipocondria.  Ho 
conosciuto  uno  che  pigliava  più  razze  di  sbornie,  credo  a 
seconda  de'vini^  o  della  stagione.  Oggi  la  sbornia  della 
niattia,  domani  quella  del  muso  duro,  doman  l'altro  la 
sbornia  delle  risse,  e  quell'altro  la  sbornia  più  briaca  di 
tutte,  di  far  progetti  e  di  darti  consigli.  Io,  nelle  mie  fan- 
tasie, somiglio  a  costui  come  se  fossi  uscito  dall'ovo  me- 
desimo. Ora  sogno  amori,  ora  grandezze;  qua  sono  ge- 
nerale, la  predicatore;  e  fabbrico  una  villa,  e  fo  il  giro 
della  terra,  e  rimetto  le  brache  al  mondo,  che  sarebbe  un 
ridere  a  essermi  dentro.  Da  un  pezzo  in  qua  almanacco 
intorno  ai  casi  dell'  Italia  e  me  la  son  data  per  libera  da 
mesi  e  mesi  ;  ed  è  tanta  la  persuasione  che  mi  se  n'era 
cacciata  addosso,  dal  fiasco  di  Ferrara  in  poi ,  che  ora 
non  sento  la  millesima  parte  della  gioia  che  avrei  sen- 
tita, se  come  altri  mille,  fossi  stato  col  pover'  a  me  di  ve- 
dermi ingollare  dai  Tedeschi  buonanima,  o  dai  Cosacchi 
di  la  da  venire. 


196. 

A  Giacinto  Collegno. 

Argomento.  —  Si  rallegra  con  lui,  e  lo  ringrazia,  per  aver  voluto  spem- 
(iere  la  sua  scienza  militare  a  vantaggio  comune.  Vorrebbe  ch'egli 
s'interessasse  sul  modo  migliore  d'addestrare  alle  armi  la  gioventù. 
Lamenta  ciie  la  Guardia  Civica  sia  istituita  non  come  reclamano  le 
esigenze  del  paese. 

Montecatini,  27  Novembre  1817. 
Mio  caro  Coller/no, 

Per  molte  ragioni  mi  son  rallegrato  ogni  volta  che  ho 
veduto  il  tuo  nome  sui  nostri    giornali  ;    ma   adesso  che 
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hai  voluto  spendere  in  nostro  vantaggio  una  parte  di  quella 
scienza  militare  che  hai  acquistata  combattendo  e  pen- 
sando tanti  anni,  non  solo  me  ne  rallegro,  ma  te  ne  rin- 
grazio di  cuore.  Le  chiacchiere  sono  chiacchiere,  e  noi 
abbiamo  bisogno  di  scritti  come  questi  che  ci  dai  tu;  e 
se  vorrai  seguitare,  come  credo  di  certo,  a  farci  parte  del- 
le tue  vedute,  dovremo  benedirti  e  volerti  sempre  più 
bene  di  quello  che  ti  vogliamo  adesso,  che  è  moltissimo. 
Vedi,  tu  dovresti  dire  due  parole  sul  modo  migliore  d'ad- 
destrare alle  armi  la  gioventù  delle  campagne  e  dei  pic- 
coli paesi.  In  generale  hanno  buona  volontà,  ma  siamo 
scarsi  d' istruttori  e  mancanti  affatto  di  larghe  vedute.  Le 
vuote  declamazioni  di  guerra  che  si  sono  udite  fino  a  qui, 
hanno  messa  nella  testa  delle  moltitudini  un'  idea  vaga 
della  cosa,  e  se  non  vuoi  altro,  hanno  sviato  parecchi,  spe- 
cialmente nel  contado,  dal  segnarsi  spontaneamente  nello 
liste  della  Guardia  Civica.  Ma  io  ho  veduto  che  prenden- 
do a  quattr'occhi  la  gente  più  idiota  e  dicendo  a  modo  e 
a  verso  come  sta  la  faccenda,  e'si  fanno  capaci  con  nulla, 
anco  del  caso  possibile  d'andare  a  difendere  i  confini.  Io 
giuro  la  testa,  che  preso  il  tuo  articolo  e  letto  a  persone 
del  popolo  da  uno  che  sia  in  grado  di  dare  gli  schiari- 
menti opportuni,  lo  intendono  e  lo  accettano  issofatto.  (1) 
senza  bisogno  di  tirarceli  colle  tanaglie.  Il  popolo  ha  po- 
ca scienza  (buon  per  lui)  e  molto  buon  senso;  le  parolone 
gli  abbarbagliano  il  cervello  come  a  ogni  altro  fedel  cri- 
stiano, ma  i  fatti  esposti  colla  schietta  semplicità  del  ve- 
ro, te  lo  fanno  tuo  in  corpo  e  in  anima.  Bisognerebbe  bat- 
tere un  tantino  anco  questa  manìa  di  cenci,  che  in  un 
momento  nel  quale  abbiamo  bisogno  d'arnesi,  mi  pare 
una  mania  da  crestaie.  Molti  si  tirano  indietro  dai  gradi 
per  la  spesa  dell'uniforme,  e  i  più,  perchè  gli  scomoda 
veramente.  Non  è  più  lunga  d' ieri  che  un  buon  galantuo- 
mo mi  diceva  :  Io,  se  mi  danno  un  grado,  son  costretto  a 
rinunziare,  perchè  è  vero  che  ho  da  campare,  ma  sette  o 
ottocento  lire  non  potrei  spenderle  senza  aggravio  della 
famiglia.  E  si  dà  il  caso  appunto  che  egli  sarebbe  o  l'uni- 
co 0  quasi  l'unico  al  quale  si  potrebbero  affidare  le  cure 
del  suo  paese  in  un  ufTicio  di  tanta  importanza.  Chi  fa- 
cesse un  giro  per  la  Toscana,  di  questi  esempi  ne  trove- 
rebbe a  centinaia.  Io  ho  veduto  sotto  le  armi  una  compa- 
gnia di  Civici  senza  uniforme,  e  non  solo  avevano  aspetto 
militare,  ma  anzi  quegli  schioppi  e  quelle  tracolle  tutte 
compagne,  sopra  un  vestito  diverso,  non  so  se  mi  farò 
intendere,  ma  mi  dicevano  più  la  cosa.  Col  tempo  faremo 
tutto  e  spero  anco  che  faremo  molto;  intanto  facciamo 
l'essenziale.  V'è  un  altro  guaio,  ma  lo  tocco   di  volo  per- 

([).  fxw fatto,  Immediatamente. 
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che  t^  lostosso  che  maneggiare  un  carbone  acceso.  Noii  è 
stalo  tenuto  conto  (luanto  era  necessario  di  quel  dentato 
benedettissimo*  A  cose  nuovey  uomini  nuovi.  Su  questo  ta- 
sto vi  sarebbero  da  scrivere  pagine  lagrimevoli  e  vergo- 
gnose, e  credi  a  me  (che  dal  settembre  in  qua  non  fq  al- 
tro che  gridare  :  Pace,  pace,  pace)  che  se  nascono,  dei  la- 
menti 0  dei  sussurri,  la  gente  non  e  inquieta  né  irragio- 
nevole come  suppongono  taluni.  Ma  ciò  sia  detto  tra  noi, 
perchè  io  in  pubblico  vedo  tutto  color  di  rosa  e  me  ne  fo 
un  dovere  per  non  tirar  sassi  alla  colombaia  (1).  Il  G-over- 
no,  0  che  quando  si  mosse  non  avesse  un  piano  ben  cer- 
to e  ben  concepito,  o  che  gli  abbiano  forzata  la  mano  e 
latte  fare  le  cose  a  salti,  a  me  pare  che  non  sia  proce- 
duto come  doveva  procedere.  Doveva  si  cominciare  dalla 
Consulta  di  Stato  e  dalla  stampa  libera,  perche  allora 
stando  al  di  sotto  del  Popolo,  aveva  bisogno  d  interro- 
gare la  pubblica  opinione;  ma  dopo,  invece  di  dare  la 
Guardia,  doveva  subito  abolire  la  Polizia,  cagione  di  tante 
contraffazioni  e  di  tanti  tumulti;  dar  vita  al  più  presto 
possibile  alla  riforma  municipale,  e  quindi ,  purgata  nei 
suoi  elementi  e  nei  suoi  capi  Tamministrazione  politica  e 
la  comunale,  istituire  la  Guardia  cittadina,  e  afTidarne  la 
scelta  e  la  formazione  a  gente  che  non  puzzasse  di  cada- 
vere e  non  ne  infettasse  fino  dalla  nascita  questo  nuovo 
corpo,  che  ha  bisogno  di  buona  levatrice,  di  buona  balia 
e  d'aria  libera.  Ma  oramai  è  andata  così,  e  a  noi  non  ri- 
mane altro  modo  di  rimediare  al  male,  che  farci  tutti  un 
sacro  dovere  di  diportarsi  da  galantuomini. 

E  tu  come  stai  ?  Le  ultime  nuove  che  ebbi  di  te  era- 
no buonissime,  e  credo  che  questa  bèlla  stagione  debba 
averti  aiutato  a  riprendere  il  tuo  pieno  vigore.  Oltre  a  ciò, 
gran  medicina  al  tuo  animo  bennato  dev'essere  questa 
vita  nuova  che  sorge  tra  noi  e  che  abbiamo  sognato  tan- 
to tempo  quasi  senza  speranza. 

Saluta  tua  moglie,  gli  Arconati  e  Berchet,  e  continua, 
te  ne  prego,  a  farci  sentire  la  tua  voce:  sai  quanto  è  cara 
agi'  Italiani  ! 


(I).  Tirar  sassi  alla  colombaia.  Si  dice  quando  altri  par- 
.a  e  opera  in  modo  da  recar  danno  e  vergogna  a  sé  stesso. 
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197. 
Allo  stesso. 

Argomento.  —  Si  raccomanda  che  gli  spedisca  boni  fucili  a  ogni  costo. 
Rimpiange  che  gli  anni  e  la  salute  non  lo  possano  aiutare,  come  vor- 
rebbe, a  servire  la  patria.  Si  consola  però  di  aver  fatto  quello  che 
poteva.  Spera  nella  concordia  degl'  Italiani,  per  quanto  si  faccia  de- 
siderare. 


Montecatini,  10  dicembre  1847. 
Mio  caro  Coìlegno  (1), 

Io  era  nella  beata  persuasione  che  Firenze  a  quest'o- 
ra rigurgitasse  di  fucili,  e  anzi  fui  sul  punto  di  conimet- 
terne  dieci  in  luogo  di  quattro.  Poiché  mi  dici^  che  sono 
tuttavia  di  là  da  venire,  aspettiamoli  e  continuiamo  a  di- 
romperci (2)  con  questi  a  pietra.  Non  ti  prendere  altri  so- 
praccapi  per  me;  ma  solamente  a  mala  pena  saranno  ar- 
rivati, provvedimeli  a  qualunque  costo,  purché  sieno  di 
modello  e  perfetti  in  ogni  parte.  Voglio  poter  dire  d'avere 
avuto  un  fucile  passato  per  le  tue  mani.  La  volontà  e  buo- 
na e  ti  son  grato  del  coraggio  che  mi  dai  colle  tue  pa- 
role amichevoli,  ma  non  mi  prendere  per  un  eroe  venuto 
su  a  occhiate  in  quindici  giorni.  Se  questo, alito  di_  vita  tos^ 
se  venuto  a  scuotere  la  mia  prima  giovinezza  invece  di 
consolarmi  adesso  negli  anni  maturi,  sento  e  ho  sempre 
sentito  in  me  stesso  un  certo  che,  che  m'avrebbe  portato 
a  morire  fortemente,  o  a  fortemente  operare  in  prò  del 
mio  caro  paese.  Ora,  chi  sa  !  In  ogni  caso  spero  che  Iddio 
non  vorrà  abbandonarmi.  Mi  gravita  addosso  tutta  quanta 
l'inerzia  di  trent'anni,  consumati  quasi  inutilmente,  parte 
nelle  mani  di  certuni  che  ci  stroppiano  sotto  colore  di  e- 
ducarci,  e  parte  in  altre  dugentomila  stroppiature  che  ho 
portato  io  stesso  a  me  medesimo,  per  tutto  il  tempo  che 
ho  vissuto  a  conto  mio.  Che  se  non  fossero  stati  certi  col- 
pi dei  quali  non  oso  parlare,  che  percossero  me  spensie- 
rato e  abbandonato   là   in  una  cieca   fiducia  di  me  e  del 


(1).  L'  autografo  trovasi  presso  la  vedova  dell'illustre  Gia- 
cinto Collegno. 

(2).  Diromperci,  Esercitarci. 
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mondo,  *  ini  r  {in  »  ro  a  pensare  a  me  stesso,  e  a  farmi 
appoggio  delle  poche  forze  che  m'erano  rimaste,  credi,  a- 
mico  mio,  che  non  avrei  potuto  scrivere  neppure  quei  po- 
chi versacci,  nei  quali,  a  chi  ben  guarda,  apparirà  sempre 
il  peccato  originale.  E  io  lo  sento,  e  lo  sentiva  anco  quan- 
do la  foga  giovanile  mi  spingeva  a  scriverli;  e  sanno  i 
miei  amici  più  intimi  a  quanti  battesimi  avrei  piegata  la 
testa  se  avessi  trovato  o  saputo  trovare  i  veri  Precursori. 
Ma,  dal  più  al  meno,  tutti  eravamo  nel  deserto,  tutti  de- 
siderosi di  guida,  o  guide  sconsiderate  tutti.  Ci  sappiano 
grado  però,  lo  dico  arditamente,  ci  sappiano  grado  coloro 
che  crescono  adesso,  di  quel  pochino  che  abbiamo  tenta- 
to di  fare.  Si  ricordino  che  noi  eravamo  nati,  nutriti,  alle- 
vati, precipitati  e  tenuti  a  catena  nel  nulla  ;  e  se  non  ci 
avessero  aiutato  questo  cielo,  questa  natura,  questi  aspet- 
ti di  gloriose  memorie  che  c'investono  e  ci  martellano  da 
ogni  lato,  di  questo  misero  composto  che  ci  fa  chiamare 
uomini,  non  avremmo  potuto  trarre  neppure  un  abbozzo 
di  galantuomo.  Io  fremo  dal  fondo  dell'animo,  quando  mi 
porto  indietro  col  pensiero,  e  mi  i)are  d'essermi  trascina- 
to per  un  gran  pantano  d'immondizie  e  di  non  essere  per- 
anco  all'asciutto.  Anzi  fuggo  da  questi  duri  pensieri, come 
da  cosa  che  mi  mozza  il  respiro  e  mi  perturba  di  mille 
sgomenti  anco  il  sentiero  più  largo  che  ci  s'è  aperto  da- 
vanti. Perciò  non  invitarmi  a  scrivere  più  ne'fogli  pubblici, 
almeno  per  ora,  e  lascia  che  abbia  rimosse  da  me  tutte 
le  sue  caligini 

La  notte  che  passai  con  tanta  pietà. 

Anco  Gino  m'ha  spronato  mille  volte,  e  se  io  resisto  ai 
vostri  amorosi  incitamenti,  dite  pure,  che  ho  grandissima 
cagione  in  me  del  non  muovermi.  E  un  pezzo  che  m'  è 
grave,  e  Gino  lo  sa,  anco  questa  penna,  troppo  appuntata 
negli  errori  del  mio  simile,  e  ho  quasi  rossore  di  me,  du- 
bitando che  taluno,  dalle  frustate  che  ho  menate  d'intor- 
no, possa  argomentare  in  me  presunzione  d'essere  immu- 
ne dai  difetti,  dai  vizi  e  dalle  colpe  comuni.  Quante  volte 
nell'amaro  sorriso  della  derisione,  è  stata  la  mia  stessa  fi- 
knn*a  la  prima  che  m'  è  balzata  davanti  !  Ma  questi  fieri 
duelli  tra  noi  e  noi,  pochi  li  sanno,  pochissimi  li  credono, 
e  non  debbono  dirsi  altro  che  a  uno  o  due  (1).  Parliamo 
d'altro  per  carità  ! 

Se  a  Torino  fanno  mostra  d'aver  preso  per  motto  del- 
l'impresa quel  proverbio  da  solitari  «  //  primo  prossimo  è 
se  stesso  »  io  non   me  ne   fo   meraviglia.  Là  si  lavora  sul 

(1).  Richiamiamo    'attenzione  di  chi  studia  a  paragonare 

Suesti  concetti  a  quelli  poeticamente  espressi  nell'ultime  strofe 
ol  Giusti  stesso  nelle  suo  None  a  Gino  Capponi. 
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velluto  ;  là  armi,  là  erario,  là  vigore  di  popoli  freschi,  là 
essere  a  cavaliere  al  nemico  invece  d'averlo  imminente. 
Spero  però  che  ci  daremo  una  mano  e  che  in  luogo  del 
proverbio  di  sopra,  scriveremo  tutti  sulle  nostre  bandiere: 
«  Una  mano  lava  l'altra  e  tutte  e  due  lavano  il  viso.  »  Ed 
è  tempo  di  farlo;  e  che  questa  nostra  Madre  comune  pos- 
sa mostrarsi  al  convito  delle  altre  sorelle  d'Europa,  nella 
schietta,  serena  e  maestosa  bellezza  che  le  ha  concessa  il 
supremo  Dispensatore.  Avrà  da  piangere  tuttora,  ma  quan- 
do il  pianto  non  è  avvelenato  dalla  vergogna,  il  dolore  fa 
bello  e  fortifica. 

Diciamo  che  un  vento  spazzi  la  nostra  generazione; 
ebbene,  spazzerà  un  ingombro,  e  sarà  uno  di  quei  venti 
fecondi  che  rasciugano  il  soverchio  umidore  del  terreno. 
Sto  per  dire  che  non  vedo  l'ora  di  dar  luogo  a  chi  verrà 
dopo  di  noi,  perchè  ho  viva  certezza  che  faranno  le  cose 
meglio. 

Tra  una  ventina  di  giorni  ci  rivedremo;  intanto  conti- 
nuerò a  domarmi  allegramente  queste  dita  di  ragnolo,  al- 
la dura  tela  degli  esercizi  soldateschi.  Mille  saluti  a  tutti, 
tanto  in  casa  che  fuori. 

P.  S.  Che  dici  del  nostro  signor  L ?  Anco  qui  l'I- 
talia, ripigliando  il  suo  latino  dirimpetto  a  un  italiano  in- 
francesato, ha  motivo  di  gridare  : 

Heu  paiior  telis  vulnera  facta  meis  ! 

Sappi  tra  le  altre,  che  costui  da  bambino  di  G....  che  era, 
fu  chiamato  Bruto  da  quell'armeggione  di  suo  padre,  per 
quel  non  so  che  d'arcadico  che  annacquava  la  repubbli- 
canerìa  di  certuni  in  quei  tempi,  come  annacqua  in  parte 
il  liberalismo  dei  nostri.  Ora  vedi  quanto  corre  dai  Bruti 
pagani,  ai  Bruti  ribattezzati  paganamente.  Quelli  furono 
scacciatori  o  sterminatori  di  despoti,  e  uno  si  finse  pazzo 
a  ciò;  questi  la  fanno  da  demente,  per  puntellare  una  di- 
nastia e  un  Ministero.  Luigi  Fihppo  e  Guizot,  hanno  fatto 
alla  Francia  ciò  che  certe  mamme  intriganti  fanno  delle 
figliole,  menandole  strasciconi  (1)  qua  e  là  e  disperdendo- 
ne l'onestà  a  minuto,  contente  di  poter  vantare  d'averle 
serbate  vergini  di  fibra.  In  Svizzera  oramai  arrivano  a  co- 
se fatte.  Signori,  non  v'incomodate:  è  finita  la  festa  e  cor- 
so il  palio.  Coraggio,  amico  1  II  dito  d' Iddio  è  dalla'  no- 
stra. 


(1).  Strasciconi,  Portare  a  Strasciconi  si  dice  di  cosa  e 
persona  per  Portarla  qua  e  là,  quasi  strascicandola  senza  aver- 
ne cura  del  male,  morale  o  materiale,  che  possa  seguirla.  Es.  : 
E  perchè  porti  a  strasciconi  tutti  i giorni  codest'abito  di  seta? 
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198. 
A  Giuseppe  Arcangeli. 

Argomento.  —  Lo  ringrazia  di  una  rivista  fatta  alle  sue  Poesie  e  inse- 
rita neir  Alba.  Conviene  che  qualche  volta  è  oscuro.  Spera  che  i  tempi 
mutati  gli  tolgano  di  mano  il  flagello  della  satira. 

Firenze,  28  febbraio  1848. 
Mio  caro  Arcangeli  (1), 

Io  son  grato  delle  parole  amichevoli  che  hai  dette  di 
me  neìVAlba.  Hai  dugentomila  ragioni,  dicendo  che  io  rie- 
sco qualche  volta  a  non  farmi  capire,  e  Dio  sa  quanto  mi 
sono  adirato  con  me  stesso  di  questo  difettacelo.  L'amo- 
re della  brevità,  lo  studio  d'apparire,  m'ha  corbellato  spes- 
sissimo, rendendomi  pane  per  focaccia  delle  corbellature 
date  agli  altri.  Parte  della  colpa  è  dovuta  ai  metri  che  ho 
presi,  facili  in  apparenza,  difficilissimi  in  sostanza,  i  quali, 
se  non  ti  fai  sostegno  deirinversione,  ti  slabbrano  da  tutte 
le  parti.  Ma  l'inversione  non  deve  esser  mai  uno  scontor- 
cimento, e  la  scusa  non  mi  scusa  per  niente.  Klopstoch 
(non  so  se  lo  scrivo  bene)  domandato  che  cosa  avesse  vo- 
luto dire  in  certi  versi  della  Messiade^  rispose  schiettamen- 
te :  Quando  gli  scrissi  lo  sapevamo  io  e  Domine  Dio  ;  o- 
ra,  se  non  se  ne  rammenta  lui,  io  me  ne  sono  scordato. 
È  una  facezia  ma  non  è  una  buona  ragione.  Montaigne, 
non  so  in  quale  dei  suoi  Gape^^o^i^  dice  presso  a  poco  così: 
Fate  in  modo  di  passare  per  uno  scrittore  acuto  e  pro- 
fondo, e  poi  tirate  via  a  scrivere  come  viene  viene.  Il  sen- 
so che  non  ci  avrete  messo  voi,  ce  lo  metterà  il  lettore, 
non  essendo  mai  da  supporsi  che  una  testa  di  tanta  no- 
mèa schizzi  versi  o  periodi  di  color  tetro,  e  si  annuvoli 
nell'inchiostro  come  fa  la  seppia,  senza  un  grave  perchè. 

E  anche  questo  è  un  frizzo  che  non  assolve  né  me  né 
Dante  se  tornasse  a  vedere  che  effetto  fa  la  Costituzione 
in  Toscana;  ed  io,  lettore  assiduo  di  Montaigne, come  hai 
detto  benissimo,  non  ho  prese  quelle  parole  per  quattrini 
spiccioli  (2),  a  spesso  ho  bestemmiato    con  lui  per  quella 


(1).  Estratta  dal  giornale  la  Rivista  di  Firenze,  del  16 
marzo  1848,  num.  22. 

(2).  Per  quattrini  spiccioli.  Per  parole  da  accettarsi  per 
vere.  Si  dice  anche  Per  moneta  corrente. 


I 
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sua  prosa  a  zighizaghi,  e  per  quelle  sue  frasi  mozze  e  strin- 
gate. Gino  Capponi  mi  aveva  ammonito  più  e  più  volte 
d'andar  per  le  piane,  d'esser  semplice  e  corrente,  di  la- 
sciare le  lambiccature,  le  finezze  sopraffini,  e  le  frasi  e  le 
parole  vistose.  Io  sentivo  il  veleno  dell'argomento,  ma  o- 
gni  tanto  ricascavo  nella  fossa.  Chi  troppo  si  assottiglia  si 
scavezza,  dice  un  nostro  proverbio,  e  dice  santissima- 
mente. 

Fra  le  osservazioni  che  hai  fatto  in  senso  favorevole, 
m'è  piaciuta  quella  soprattutto  che  riguarda  l'animo  mio, 
non  intristito,  né  reso  incurante  del  bene  dall'  abito  sa- 
tirico. 

Taluni  vedendomi  moralizzare  celiando,  hanno  credu- 
to che  io  mi  compiacessi  dello  straziare  questo  e  quello, 
più  per  far  mostra  d' ingegno,  che  per  amore  del  vero. 
Quanto  si  siano  ingannati,  il  mio  cuore  lo  sa,  il  mio  cuo- 
re stanco  e  indispettito  di  questo  durissimo  ufficio  di  me- 
nare in  cerchio  il  flagello;  Dio  faccia  che  venga  stagione 
di  deporlo  per  sempre.  Temo  però  che  senza  mutare  sco- 
po, sorga  necessità  di  prendere  di  mira  un  altro  bersaglio, 
e  lo  farò  se  bisogna,  perchè  io,  sia  d'uno,  sia  di  mille,  mi 
sento  avverso  a  ogni  specie  di  servitù. 

Saluta  il  nostro  caro  Vannucci.  Addio. 


199. 
Ad  Adriano  Biscardi. 

A.RG0\fENT0.  —  Biasima  la  condotta  degF  inetti  e  de'  paurosi  che  bella- 
mente confronta  con  quella  degli  attivi  che  pieni  di  coraggio  piglian 
parte  alle  patrie  battaglie. 

Mio  caro  Adriano, 

Noi  rimasti  a  casa,  gente  lestissima  e  coraggiosissi- 
ma, ogni  volta  che  arrivano  le  nuove  dell'esercito  italiano 
e  che  non  troviamo  tra  quelle  la  chiappa  (1)  di  Mantova, 
di  Peschiera,  di  Legnago  e  di  Verona,  e  Radetzky  preso 
vivo,  e  i  Croati  fatti  in  bricioli,  e  gli  ultimi  rimasugli  di 
quel  branco  di  armati,  di  qua  e  di  là  pel  Tirolo  e  pel 
Friuli  coli' Alpi  tra  gambe,  ci  mettiamo  a  gridare  che  Car- 
lo Alberto  va  coi  piedi  di  piombo,  che  il  Papa  non  risol- 

(1).  Chiappa,  Si  dice  dal  popolo  per  Presa,  quand'essa  è 
importante . 


ii 
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sin* 


'    V  I  ^         !  dà  in  tinche  né  in  ceci  (1),  che  il  Gran- 

ragnolo  da  un  buco  (2).  La  Paura  è  im- 

i       Aiii  liiu  mio;  la  Paura,  per  uscire  dal  pove^-  n 

.5.  .afa  stare  sulle  spine (3)  vorrebbe  che  il  tempo,  ^i^^ 
i;  !  e  le  cose  andassero  a  vapore,  e  le  pare  ogni   ora 

.  iste  appunto  perchè  sta  ferma  e  colle  mani  in 
mano.  Per  lei  il  lago  di  Garda  è  una  pozzanghera,  il  Min- 
rio  un  righinello  (4),  Verona  una  baracca  di  carta  pesta, 
Legnago  un  cialdone  (5),  specialmente  sulla  carta  geo- 
grafica. Per  lei,  porre  sul  piede  di  guerra  un  ottantamila 
combattenti  è  un  fiat  ;  farli  piovere  cento ,  dugento ,  tre- 
cento miglia  lontano,  un  volo:  approvvigionarli  è  come 
prendere  la  sporta  e  andare  in  mercato.  Uomini  e  cavalli 
hanno  i  talari  come  Mercurio:  i  cannoni  vanno  da  sé  e  si 
piantano  al  posto  bell'e  puntati;  ogni  soldato  per  suo  forag- 
giere ha  il  corvo  d'Elia.  Una  testa  di  ponte,  una  trinciera, 
una  corrente  lunga  e  profonda  che  cosa  sono  per  la  Paura 
seduta  in  un  caffè?  Ossi  di  formica;  o  un  mese,  che  co- 
s'è per  la  sullodata  Paura?  E  due  cose  che  fanno  ai  calci 
fra  loro,  ed  eccole  qui.  Se  badi  alle  faccende  da  farsi,  un 
mese  é  un  giorno;  se  badi  alle  cose  fatte,  è  un  anno.  In- 
somma delle  somme,  noi  guerrieri  delle  colonne  immobili 
siamo  come  uno  che  vegli  russando,  e  come  le  campane 
chr-  chiamano  gli  altri  e  non  entrano  in  Chiesa.  Se  noi  fos- 
i^ìihi)  davvero  quella  brava  gente  che  crediamo  d'essere, 
mi  pare  che  ci  dovesse  star  bene  in  bocca  un  discorso 
presso  a  poco  di  questo  gusto.  —  Ecco  :  noi  stiamo  qui 
col  nostro  comodo  a  badare  o  a  far  le  viste  di  badare  al 
buon  ordine  del  paese,  e  i  nostri  paesani,  i  nostri  cari 
fratelli  del  settembre,  son  là  di  faccia  al  nemico   a  sten- 


(!).  Non  dare  né  m  tinche  né  in  f-eri^  Andare  né  avanti 
né  indietro  in  qualsiasi  faccenda;  Non  concluder  nulla,  Non 
venire  a  capo  di  nulla.  Si  dice  anclie  di  cosa.  Es.  :  Codesto  di- 
scorso tuo  non  dà  né  in  tinche  né  in  ceci. 

(2).  Non  levare  un  ragnolo  da  un  buco^  Non  sapere  scio- 
gliere la  menoma  dilticoltà. 

(3).  Stare  sulle  spine.  Stare  in  angosce  (reneralmento  si 
usa  per  significare  l'impazienza  di  uscire  da  una  dolorosa  con- 
dizione. Es.  :  Fui  chiamato  dal  Giudice  istruttore  per  una  te- 
stimonianza^  e  stetti  lì  stelle  spine  piii  di  due  ore. 

(4).  Righinello,  Piccolo  rivo. 

(5).  Cialdone,  Pezzetto  di  pasta,  schiacciata  fra  due  for- 
me di  ferro  caldissime,  e  poi  attortigliata  quasi  cilindrica- 
mente. Co' cialdoni  si  prende  il  gelato,  la  panna  montata  e  cose 
simili.  Della  stessa  pasta  e  collo  stesso  modo,  dando  la  forma 
rotonda  e  piatta,  invece  della  cilindrica,  si  fanno  i  Brigidini. 
Tanto  1  primi  che  i  secondi  si  usano  solo  in  Toscana. 
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tare  e  a  combattere.  Noi  ci  mettiamo  a  tavola  col  nome 
di  Dio,  e  lì  dalla  minestra  al  finocchio  inclusive,  macinia- 
mo a  due  palmenti  senza  la  noia  nemmeno  d'una  mosca  ; 
essi  invece  son  là  a  rodere  un  tozzo  di  pane  col  sacco 
alle  spalle,  pronti  a  rompere  i  fasci  tra  boccone  e  boccone 
e  a  fare  alle  schioppettate  senza  aver  finito  di  mandarlo 
giù.  Noi  colle  scarpine  di  pelle  verniciata,  girandoliamo 
qua  e  là  scansando  i  fossi  e  la  mota,  essi  fanno  miglia  e 
miglia  sui  ghiareti  dei  fiumi  e  nel  pantano  fino  al  ginoc- 
chio. La  sera  dopo  una  brava  beuta  (1)  e  una  brava  fu- 
mata e  una  brava  chiacchierata,  ci  stiaffiamo,  (2)  mugo- 
lando dal  gusto  in  un  bravissimo  letto,  e  quelli,  poveretti, 
o  si  buttano  sopra  un  covone  di  paglia,  o  sulla  terra  nu- 
da al  sereno.  Le  gravi  fatiche,  i  fieri  travagli  che  ci  siamo 
presi  noi,  sono  montare  una  scala,  leggere  una  gazzetta, 
sgolarsi  a  dire  spropositi,  cogHeggiare  (3)  nell'uniforme  ;  e 
a  quelh  toccano  le  marcie  forzate,  i  fossi  da  valicare,  i 
severi  comandi,  la  dura  sferza  del  sole,  della  pioggia  e  del 
vento,  e  il  fiero  dirompersi  a  tutte  le  terribili  necessità 
della  guerra.  A  loro  che  fanno,  par  breve  il  lunario  e  il 
riposo,  alla  nostra  chiacchiera  scioperata  l'una  cosa  e  l'al- 
tra paiono  interminabili.  Quando  essi  a  forza  di  sudore  e 
di  sangue  hanno  respinto  una  frotta,  superato  un  passo, 
aperta  una  breccia,  s'accampano  lieti  come  gente  che  ha 
compiuto  un  dovere  e  s'accingono  a  fare  altrettanto  per 
il  giorno  di  poi  ;  noi  leggendo  quei  fatti  in  tre  dita  di  fo- 
glio ne  misuriamo  il  valore  e  il  pericolo  da  quelle  tre  di- 
ta, e  con  un  muso  tanto  lungo  aspettiamo  le  altre  tre  dita 
del  numero  successivo.  Finiamola,  perchè  mi  ci  viene  la 
stizza. 


Poeta. 

Eroi,  Eroi, 

Che  fate  voi? 

Eroi, 

Si  ciarla. 

Poeta. 

E  poi? 

Eroi. 

Si  scrive. 

Poeta. 

Ed  io 

Dal  canto  mio 

Faccio  lo  stesso. 

(1).  Beuta,  Più  correttamente  Bevuta. 

(2).  Stiaffare,  E  voce  plebea,  indicante  in  modo  peggio- 
rativo un'  azione  qualunque  che  si  determina  dalle  circostanze 
del  discorso. 

(3).  CogHeggiare,  Far  la  coglia,  Fare  il  galante.  Studiarsi 
di  apparire.  E  dell'  uso  comune  e  vale  qui  quel  che  fu  detto 
altrove  di  Coglia. 

30 


466 


Eroi.      Va  bene.  Adesso 
Tamburi  e  trombe 
Cannoni  e  bombe. 


Concludiamo  col  dire  che  non  sarebbe  male  mostrarsi 
discreti,  pazienti  e  modesti. 


200. 

A  Francesco  Salvadori 
Gonfaloniere  (1)  del  Borgo  a  Buggiano. 

Argomento.  —  Ringrazia  gli  Elettori  di  Borgo  a  Buggiano  per  averlo  no 
minato  a  loro  Deputato. 


Pescia,  i8  Giugno  1848. 


Illustrissimo  Signor  Gonfaloniere  (2), 

Sono  grato  oltremodo  all'attestato  di  fiducia  che  ha 
voluto  darmi  il  Collegio  Elettorale  di  codesta  sezione,  no- 
minandomi a  rappresentare  i  popoli  che  la  compongono 
alla  Camera  dei  Deputati  che  va  ad  aprirsi  in  Toscana. 

Assumo  Fonorevole  peso  coll'animo  pronto  e  volen- 
teroso, promettendo  a  chi  me  lo  affida,  che  non  perderò 
mai  di  vista  il  mio  fine,  cioè  il  bene  e  la  grandezza  della 
Patria  comune. 

Tengo  per  fermo  che  bisogni  opporsi  quasi  con  dop- 
pio scudo ,  da  un  lato  all'arbitrio  dei  pochi,  dall'altro  a 
quello  dei  molti,  che  o  di  qua  o  di  là  minacciasse  d'irrom- 
pere nell'ordinato  dominio  della  legge  ;  vedere  che  le  parti 
ed  il  tutto  si  corrispondano  con  temperata  armonia;  non 
lasciar  cadere  la  discussione  in  un  vuoto  e  misero  batta- 
gliar di  parole,  e  vietare  che  il  corpo  dello  Stato  si  smi- 
nuzzi, per  così  dire,  nelle  mille  individualità  di  questo 
paese  o  di  quello.  Ecco  il  mio  Credo  in  brevissimi  arti- 
coli, e  spero  che  non  dispiacerà  a  coloro  che  m'onorano 
della  loro  benevolenza. 

Mi  creda  con  vera  ed  aifettuosa  stima  ec. 


(1).  Gonfalonierey  Era  quegli  che  amministrava  il  comu- 
ne: oggi  Sindaco. 

(2,.  Non  è  compresa  nella  Raccolta  del  Rigutini. 


Il 
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201. 
Al  Professore  Atto  Vannucci. 

Argomento.  —  Rileva  la  stoltezza  di  certe  stupide  accuse  che  gli  sì  fan- 
no d'aver  cambiato  d'opinion'^  politica.  Confessa  di  non  essere  bono  a 
fare  il  Deputato.  Difende  pure  la  fama  bistrattata  del  Capponi.  Ac- 
cenna alle  ragioni  delle  sue  uimicizie. 


1848. 


Mio  caro  Vannucci, 


Avrai  veduto  il  Dies  irae  che  m'hanno  cantato  nel 
metro  di  quello  che  tredici  anni  or  sono  cantai  io  stesso 
al  penultimo  Imperatore.  Questo  Dtes  irae  non  poteva  ve- 
nire più  a  proposito ,  essendo  un  fatto  che  io  mi  sento 
malissimo  e  che  sono  quassù  più  morto  che  vivo.  Avendo 
riso  degli  altri,  è  un  segno  di  cortesia  questo  ribattermi 
colle  armi  che  mi  sono  più  familiari.  Nonostante  quel  Dies 
trae  m'ha  portato  a  fare  l'esame  di  coscienza,  tantopiù 
che  quel  pret  .  con  quella  cantilena,  m'  ha  fatto  sentire 
che  non  c'era  tempo  da  perdere.  Il  mio  mestiere  è  stato 
assalire  Tarbitrio  e  tutti  quelli  che  lo  puntellavano,  quan- 
do l'arbitrio  era  senza  freno  e  poteva  dare  un  calcio  an- 
co a  me,  e,  sia  detto  senza  vanità,  quando  i  più  o  non  ne 
parlavano  o  ne  parlavano  a  mezza  bocca  o  s' incurvavano 
a  lui.  Ora  che  ognuno  ci  piglia  l' indulgenza,  ho  creduto 
che  non  fosse  una  Igran  mostra  di  coraggio  civile  ferire 
un  cadavere.  Quanto  all'aver  mutata  opinione,  che  ne  dici 
tu  che  sai  le  mie  cose?  Per  me,  non  me  ne  sono  addato, 
ma  può  essere  che  mi  sia  avvenuto  come  delle  grinze  e 
dei  capelli  bianchi,  che  uno  se  gli  trova  addosso  senza 
sapere  di  dove  vengano.  Non  ci  sarebbe  altro  che  io,  men- 
tre gli  altri  hanno  fatto  cammino ,  fossi  rimasto  al  punto 
dov'ero  anni  fa,  e  che  essi  dal  non  vedermi  con  loro,  de- 
sumano che  io  sia  rimasto  indietro.  Non  dico  :  può  esse- 
re; ma  almeno  m'abbuonino  la  strada  fatta  quando  essi 
stavano  fermi. 

Ma  forse  l'essere  Deputato,  e  il  parlar  poco  o  nulla, 
e  il  non  sapere  che  pesci  pigliare  (1),  farà  credere  che  io 

(1).  Non  sapere  che  pesci  pigliare^  Non  sapersi  decidere. 
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sìa  doventato  un  tristissimo  arnese.  E  qui  hanno  ragione 
perchè  io  son  nato  per  sedere  in  un'Assemblea  o  per  ac- 
cudire ad  un  uifìcio  quahmque,  come  il  Biancone  di  Piaz- 
za (1)  è  nato  per  fare  il  procaccino.  Badai  a  dirlo  a  quelli 
che  mi  vollero  eleggere ,  e  me  ne  può  essere  testimone 
tutta  una  provincia,  ma  sperano  fìtti  in  testa  che  fosse 
tutfuna  fare  una  legge  o  fare  una  strofa,  e  la  vollero  di 
li.  Dio  faccia  che  mutino  e  mi  rimandino  a  casa:  e  ciò 
non  per  noncuranza  o  per  infingardaggine,  ma  perchè 
davvero  lì  in  quel  posto  mi  par  d'essere  un  pulcino  nella 
stoppa  (2). 

Ma  da  uno  di  quei  versi,  trapela  che  mi  possa  essere 
tirata  addosso  la  di?^approvazione  di  chi  gli  ha  scritti,  per 
l'amicizia  che  mi  lega  a  Gino  Capponi.  Nel  1836,  quando 
conobbi  Gino  Capponi,  mi  fu  detto  che  io  aveva  conosciu- 
to un  uomo  a  garbo,  e  forse  qualcosina  più  che  un  uomo 
a  garbo;  e  siccome  parve  anche  a  me,  cercai  di  tenermi 
cara  quella  conoscenza,  e  in  dodici  anni  e  molto  prima 
che  venisse  il  Giubbileo  della  fratellanza  universale,  le 
cose  andarono  in  modo  che  noi  diventammo  fratelli,  e  di- 
tatti sono  quattr'anni  che  stiamo  sotto  l' istesso  tetto.  Del- 
la mente  e  dell'animo  di  quest'uomo  non  ne  parlo,  perchè 
siamo  uniti  e  tra  noi  non  istà  bene  lodarsi,  molto  più  che 
posso  rimettermene  al  parere  del  Montanelli  che  lo  ama 
dimolto,  al  parere  del  Panattoni  che  lo  chiamò  Patriarca 
della  libertà,  e  al  parere  del  Guerrazzi,  che  quattr'anni 
sono  gli  dedicò  un  libro.  Non  dirò  nemmeno  quanto  bene 
m'hanno  fatto  le  sue  parole,  i  suoi  consigli,  il  suo  esem- 
pio, perchè  1'  ho  detto  un'altra  volta  pubblicamente  e  per- 
chè so  che  egli  non  ha  piacere  che  io  lo  dica.  In  sostanza, 
se  credono  che  mi  noccia  l'amicizia  di  lui  me  ne  dispiace 
di  molto,  ma  io  sento  di  non  potermene  staccare,  sebbene 
in  due  mesi  di  Ministero  non  si  sia  degnato  di  farmi  se- 
gretario, tanto  più  che  m'aveva  li  a  due  passi. 

C'è  un'altra  cosa  che  potrebbe  avermi  ffitto  mutare, 
ed  è  il  grado  di  Maggiore  che  ho  nella  Guardia  Naziona- 
le, e  che  è  di  nomina  regia.  Veramente  al  Granduca  era 


zo 


(1).  Il  Nettuno  del  Bandinelli,  statua  colossale  che  in  mez- 
a  una  bellissima  vasca  sorge  in  Piazza  della  Signoria  —  al- 


lora del  Granduca  —  a  Firenze.  I  ragazzi  fiorentini  chiamano 
Biancone  quella  statua,  malamente  riuscita  come  tutte  le  pro- 
duzioni artistiche  del  Bandinelli,  ridicolo  imitatore  di  Miche- 
langiolo,  per  ischerno,  comecchò  non  abbia  di  bello  che  il  bian- 
co  del  marmo. 

(2).  Parere  un  pulcino  nella  stoppa^  Dicesi  famigliar- 
mente  di  Chi  trovasi  imbrogliato  in  qualche  cosa  o  altare,  né 
sa  levarsene  d' impaccio  in  qualsiasi  modo. 
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stato  messo  sott'occhio  un  altro  uomo  di  molto  ingegno 
e  di  molta  capacità,  e  al  quale  ho  professata  sempre  e 
stima  e  amicizia,  anco,  nota  bene,  nel  tempo  che  egli  oc- 
cupava quel  grado  e  che  il  mio  paese  voleva  me  nel  suo 
posto.  Non  vorrei  parerti  un  buffone  vanaglorioso,  ma  la 
verità  mi  obbliga  a  dirti  che  i  miei  paesani  durarono  tre 
mesi  a  brontolare  per  me,  e  non  furono  contenti  fintan- 
toché non  ebbero  veduta  la  poesia  cogli  spallacci  (1).  L'es- 
sere cagione  di  tumulto  sulle  prime  mi  turbò,  ma  poi  vi- 
di che  uno  il  quale  non  abbia  alle  costole  né  l' invidia  ne 
l'ambizione,  può  essere  il  matto  della  festa,  senza  unirsi 
con  gli  altri  per  mandarla  all'aria.  Difatto  io,  a  forza  di 
girare  bottega  per  bottega,  di  prendere  a  quattr'occhi  ora 
questo  e  ora  quello,  di  dire  che  le  mie  abitudini ,  la  sa; 
Iute,  0  che  so  io,  facevano  ai  calci  collo  squadrone,  riuscii 
a  chetarli  e  n'uscii  a  bene.  E  se  non  era  che  le  molte 
occupazioni  facessero  risolvere  Taltro  Maggiore  a  dare  la 
sua  renunzia,  io  sarei  tuttavia  nelle  file,  perchè  i  miei 
paesani  m'avevano  dato  retta  e  s'erano  abboniti,  dandomi 
in  questa  guisa  la  più  gran  prova  d'affetto  che  io  abbia 
mai  desiderato  da  loro.  E  anche  di  ciò  ho  a  testimone  un 
popolo  intero,  che  è  là  per  dire  il  bene  che  ci  siamo  sem- 
l're  voluti  e  che  sempre  ci  vogliamo  a  un  modo. 

Ma  ora  che  mi  rammento,  non  sarebbe  al  caso  il  po- 
sto d'Accademico  della  Crusca  che  m'avesse  fatto  voltar 
baracca,  legar  l'asino  dove  vuole  il  padrone?  Sta  a  vedi, 
collega,  che  quelle  cinquanta  lirine  al  mese  meno  cinque 
crazie  sono  state  l'osso  che  m'ha  stangato  (2)  la  golal 
Per  verità  sarebbe  un  lasciarsi  soffogare  da  un  osso  di 
formica;  ma  n'abbiamo  vedute  delle  peggio.  Pensaci  un 
po'e  ricordati  di  dirmene  qualcosa  la  prima  volta  che  ci 
ritroveremo  là  al  Palazzo  Riccardi  a  vagliare  i  vocaboli. 
Tu  sai  quanto  bi'igammo,  tu,  l'Arcangeli  ed  io,  per  arri- 
vare al  Buratto  (3).  Anzi,  guarda:  se  fosse  stata  la  Crusca 
che  m'avesse  fatto  di  nero  bianco,  una  parte  della  colpa, 
passami  il  pleonasmo,  e'  ti  tocca  anco  a  te,  perchè  m' ha 
detto  uno  il  quale,  al  vedere,  aveva  gli  occhi  nel  busso- 
lotto, che  tu  mi  desti  il  voto  favorevole. 

Ma  finiamo  la  celia.  Tutta  questa  roba  te  l'ho  scritta 
un  po'per  aprirmi  con  te,  e  un  po'perchè  tu  sappia  quanti 
sono  i  miei  titoli  acciò  non  te  ne  scappi  neppur  uno  quan- 


(1).  Spalline  militari. 

(2).  Stangato,  Si  stangano  le  porte,  attraversandole  con  un 
palo  0  un  grande  chiavistello,  per  lo  più  di  ferro.  Y^  però  vale 
Chiuso,  Attraversato. 

(3).  Insegna  dell'Accademia  della  Crusca,  come  si  disse  al- 
trove. 


» 


470 

do  sarai  alla  sopraccarta.  Avvocato,  Maggiore,  Deputato, 
e  Accademico  della  Crusca:  n'avanza  per  dieci  codini  ,  e 
rammentatene.  Rammentati  parimente  di  salutarnai  Piero 
Giannone  e  il  MantVedini,  ai  quali  desidererei   di  parer 

vivo  tuttavia.  ,.    ..     v  .      -, 

E  poi  che  cosa  sanno  di  ciò  che  passa  tra  la  penna  e 
me?  Pietro  Giannone,  il  Manfredini  e  tu,  sapete  che  mi 
provo  a  temperarla  tuttavia,  e  mi  ricordo  che  quel  giorno 
a  tavola  facesti  buon  viso  a  quello  scherzo  che  co- 
mincia: 

Suonava  la  campana  a  Deputato, 

e  a  quell'altro  che  è  neir  istesso  metro  del  Dies  trae  che 
mi  cantano,  e  che  dice: 

Non  mi  pare  idea  sì  strana 
La  repubblica  italiana 

Una  e  indivisibile, 
Da  sentirmene  guastare 
Per  un  tuffo  atrabiliare 

Il  cervello  e  il  fegato. 

Se  non  gli  ho  dati  fuori,  è  perchè  io  son  lento  a  pensare, 
più  lento  che  mai  a  scrivere,  arcilento  a  correggere  e  ar- 
cistralentissimo  a  stampare 


202. 

Al  Direttore  della  Rivista  Indipendente. 

Argomento.  —  Protesta  eh'  egli  non  scrive  in  nessunissimo  giornale. 


16  novembre  1848. 


Stimatissimo  signor  Direttore  (1). 

Si  compiaccia  d'inserire  queste  poche  righe  nel  suo  ac- 
creditato Giornale.  .  ,        .... 

Ricevo  una  lettera  di  congratulazione  e  due  di  bia- 
simo per  un  certo  articolo  umoristico  del  quale  mi  creao- 


(1).  Non  è  compresa  nella  Raccolta  del  Rigatini. 
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no,  0  fanno  le  viste  di  credermi  autore.  Dico  fanno  le  vi- 
ste, perchè  dal  contenuto  di  tutte  e  tre  quelle  lettere,  mi 
pare  di  raccapezzare  che  tanto  il  biasimo  che  la  congra- 
tulazione vengano  dalla  stessa  zucca,  e  che  in  fondo  l'ar- 
ticolo non  sia  altro  che  un  pretesto  per  farmi  una  predi- 
ca dolce  e  forte.  Della  predica,  ringrazio  di  tutto  cuore  ; 
ma  siccome  non  voglio  che  le  arguzie  degli  altri  m'abbia- 
no a  fruttare  né  lodi  né  fischi,  protesto  che  io  non  scrivo 
sillaba  sopra  nessunissimo  giornale. 

Se  le  lettere  fossero  firmate,  risponderei  direttamente 
a  chi  me  le  ha  scritte;  essendo  anonime  rispondo  come 
posso. 


203. 
Al  Sig.  Guidi-Rontani,  Prefetto  di  Firenze. 

Argomento.  —  Lo  assicura  ch'egli  non  scrive  nella  Vespa,  e  si  dole  mol- 
tissimo degli  scandali  de' giornalisti. 

Pescia,  26  dicembre  1S18. 


Ilio 


caro 


Guidi, 


Ti  scrivo  alla  meglio  perchè  sono  a  letto  con  una  bron- 
chite che  mi  fracassa.  Ti  scrivo  per  celiare  un  poco  sopra 
una  domanda  che  tu  hai  fatta,  sulla  domanda  se  io  scrivo 
nella  Vespa.  Prefetto,  Prefetto,  che  tu  mi  creda  capace  di 
voltar  baracca  (1)  agli  amici  di  tant'anni  pazienza,  perchè 
il  voltar  baracca  è  cosa  tanto  frequente  anco  tra  gli  uo- 
mini reputati  fermissimi,  che  io  m'aspetto  oggi  o  domani 
di  vedere  il  Biancone  di  Piazza  girarsi  verso  il  Borgo  dei 
Greci;  ma  che  tu  m'abbia  a  credere  tanto  minchione  da 
confondermi  coi  pettegolezzi  di  Firenze,  di  Livorno  ec.  ec, 
mentre  son  qua  a  godermi  la  pace  sicufa  di  casa  mia  e 
di  queste  campagne  tranquillissime.  Prefetto  mio,  credi 
che  non  te  la  passo.  Non  sai  che  quando  ho  fatto  tanto 
di  ritornarmene  in  Valdinievole,  mi  figuro  che  i  vivi  sia- 
no morti,  e  (vedi  che  pedanteria!)  per  un  canto  del  Ric- 
ciardetto darei  tutti  i  giornali  del  mondo  parlante  e  feb- 
bricitante? Oltre  a  ciò,  quella  bizzarrìa  di  scrittore   che 


(1).   Voltar  baracca.  Vale  Voltar  giubba,  e  di  che  fu  detto 
altrove. 
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mi  può  essere  rimnf^ta  tuttora  nella  penna,  me  la  serbo 
per  i  Versi,  che  non  ho  abbandonati  come  credono  certu- 
ni, e  dei  quali  non  farò  mai  forbici  per  tagliare  i  panni 
addosso  a  questo  e  a  quello,  ma  armi  bensì  a  ribattere, 
per  via  di  generalità,  i  vizi,  gli  errori  e  le  turpitudini  del 
tempo  che  corre. 

Ora  che  siamo  intesi.  Gnidi  mio,  parliamo  da  amici  e 
da  uomini.  A  me  duole  moltissimo  lo  scandalo  della  stam- 
pa, duole  il  vedere  straziare  questo  e  quello  ;  ma  chi  ha 
sopportato  il  Popolano,  il  Corriere  Livornese  e  il  Calambro- 
ne^  bisogna  che  sopporti  la  Vespa  e  lo  Stenterello.  Meglio 
se  la  Toscana  non  avesse  veduto  né  gli  uni  \iè  gli  altri, 
ma  oramai  il  male  è  fatto,  e  agli  uomini  onesti  non  ri- 
mane altro  conforto  che  il  poter  dire  a  sé  stessi  :  Non  ci 
ho  avuto  parte. 

Come  te  la  passi  col  nuovo  ufficio?  Avrai  da  fare  pa- 
recchio e  le  noie  non  ti  mnncheranno.  Vedi  che  fortuna  ho 
avuta  io.  Il  Brindisi  di  Girella  e  compagni  mi  salvò  da- 
gl'impieghi al  tempo  del  Ciantelli  e  del  Bologna;  ora  me 
ne  salva  la  coda  pretesa  (1).  Non  si  chiama  uscirne  per  il 
rotto  della  cuflìa?  Così  avesse  fatto  Domine  Dio,  che  que- 
sta gente  di  Valdinievole  avessero  visto  la  metamorfosi 
che  m'è  accaduta  dietro  la  collottola,  secundum  Matteumf 
Invece  di  tornare  a  fare  l'uomo  pubblico,  potrei  vivere  a 
conto  mio  come  ho  fatto  per  trentotfanni  con  tanto  prò. 
Io  son  nato  a  andare  in  un  Parlamento,  come  a  fare  l'A- 
strologo; ma  ho  di  buono  che  mi  riconosco.  Aggiungi  u- 
na  pelle  di  calza  sfatta,  (2)  e  vedi  che  cosa  soave  deve 
essere  per  me  il  succhiarmi  di  nuovo  un  peso  di  quella 
gravezza.  M'ero  tirato  indietro  o  non  servi  a  nulla,  e  il  ri- 
nunziare adesso  potrebbe  parere  pusillanimità.  Ma  se  la 
salute  mi  va  di  questo  gusto,  bisognerà  che  io  lo  faccia  a 
ogni  modo,  e  dica  chi  vuol  dire. 

M'accorgo  d'aver  preso  il  foglio  alla  rovescia  e  d'  es- 
sere andato  un  poco  per  le  lunghe.  Attribuisci  lo  sbaglio 
alla  testa  intronata  e  a  questa  positura  scomoda;  la  lun- 
gaggine passamela  per  l'amicizia.  Addio. 


(1).  Il  Giusti  era  chiamato  retrogrado  e  codino  dai  liberali 
di  piazza  e  catfò. 

(2).  Pelle  di  calza  sfatta.  Si  dice  di  chi  ha  una  salute  de- 
bolissima e  floscia,  che  non  regge  alla  menoma  fatica.  E  an- 
che Esser  di  calza  sfatta.  Es.  :  Quel  povero  Ugo  è  proprio 
di  calza  sfatta,  gli  è  malato  dieci  mesi  dell'  anno. 


! 
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204. 

Al  Signor  Presidente 
dell'  Assemblea  Legislativa  Toscana. 

Argomento.  ~  Si  dimette  dall' ufficio  di  Deputato,  e  ae  acceuaa  la  causa. 

Signor  Presidente  (1), 

Avevo  stabilito  di  lasciar  passare  ì  tre  giorni  assegnati 
dalla  legge,  e  di  decadere  in  silenzio  dal  grado  di  Depu- 
tato ;  ma  i  riguardi  che  debbo  ai  molti  amici  che  ho  in 
codesto  seggio,  e  le  cordiali  sollecitazioni  che  mi  vengono 
da  più  d'uno  di  loro,  acciò  io  non  mi  ritragga  dall'Assem- 
blea, mi  pongono  in  dovere  di  rispondere,  e  di  dire  schiet- 
tamente la  cagione  che  mi  forza  a  rinunciare. 

Ho  veduto  tante  volte  e  per  tante  guise  insultare  alla 
maestà  di  codesto  recinto  ,  che  io  non  voglio  pormi  nel 
caso  di  trovarmi  nuovamente  a  uno  spettacolo  tanto  amaro 
e  tanto  deplorabile. 

Mi  abbia  dunque  per  non  eletto,  e  mi  tengano  per 
iscusato  gli  amici  non  timidi  della  vera  libertà,  i  quali, 
se  non  fosse  un  farsi  troppo  avanti,  vorrei  esortare  e 
per  l'onor  loro  e  per  quello  del  Paese,  a  non  permetter 
mai  d'essere  ingiuriati  uè  impediti  nell'esercizio  del  loro 
mandato. 


205. 


Air  Amico 


Argomento.  —  Parla  di  politica. 


Caro  Amico, 

«  Al  buon  tempo  ognun  sa  ire,  »  dice  un  proverbio,  e 
anch'  io  credo  che  oggi  si  potrebbe  giungere  a  mutare 
uno  Stato  con  poco  strepito  e  forse  senza  sangue;  ma  in- 


(1).  Non  è  compresa  nella  Raccolta  del  Rigutini. 
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Hoo'I'aT^^^  ""?,  ^*?^ft  ^^?'  ^"^^^  ^^'^^^  c<^^'sa  la  granata  del 
despota  e  quella  della  licenza  popolare,  non  già  uno  Stato 

T^ij^v^t^^iMP^''''^  ^^^^^^  '''!^^^  ^'  s^^to  a^  potere  assoluto. 
Vedi  1  Inghilterra:  in  quel  paese   ogni   giorno   accadono 
grandissimi  mutamenti  che  non  portano  seco  se  non   un 
rumore  di  tribuni  più  o  meno  lungo.  Gromwell  polì  il  ter- 
reno per  tutti  e  adesso  ci  si  può  arare  coll'asino   e  col 
bue.  Ma  vedi  la  Spagna.  I  suoi  moti  non  sono  stati  senza 
tumulto^  e  forse  le  vittime  non  sono  ancora  immolate  tutte 
perchè  in  essa  le  male  piante  seminate  da  Ferdinando   e 
da  Isabe  a   coltivate  da  Filippo  Secondo  e  dai  Reverendi 
Padri  dell  Inquisizione,  tolgono  tuttavia  il  campo  ai  fiori 
della   libertà.   E   nota   bene  che   il  popolo  spagnolo  è  a 
mille  miglia  al  disopra  del   nostro   per  questo  solo  fatto 
di  aver  resistito  a  Napoleone,  riprendendo  in  quella  guerra 
li  sentimento  nazionale.  E  non  voglio  badare  a  chi  le  det- 
te allora  la  spinta,  perchè   io  ho  questo   neiranima   che 
una  nazione  spezzata  nelle  sue  membra,  purché  si  riuni- 
sca una  volta  in  un  sol  corpo,  sia  la  parola  di  Gracco   o 
la  predica  d  un  frate  che  operi  questo  prodigio  io  ne  rin- 
grazio Iddio,  perchè  dall'unione  nasce  la  forza,  dalla  forza 
la  fiducia  di  sé,  e  dalla  fiducia  di   sé  la  voglia  di  fare  a 
modo  proprio.  Ora  io  non   dispero  tanto  dell'uomo,  che 
lasciato  libero  di  regolare  le  cose  sue,  non  tenda  a  reco- 
larle bene.  E  quando  dico  regolarle  bene  non  intendo  che 
tutto  debba  andare  de  plano  come  insegnano  questi   filo- 
sotac^i,  quasi  che  ordinare  un  popolo  sia  come  assettare 
1  mobili  duna  stanza  o  i  f9gliacci  d'un  tavolino.  Costoro, 
hno  a  che  si  tratta  di  sbraitare,  oh!  sono  il  non  plus  ultra 
del  bravo:  se  venisse  il  tempo  di   fare,  non   leverebbero 
uu  ragnolo  da  un  buco.  Buoni  appena  a  metter  su  un  ca- 
sotti) di  burattini,  abbaiano  contro  i  giganti  che   combat- 
tendo la  suprema  necessità   delle  cose  rimasero  schiac- 
ciati sotto  1  mpnti  che  le  alzarono  contro  :  ma  di  auelle 
che  voi  ora  chiamate  rovine,  la  terra  è  risorta,  mutata   e 
se  in  meglio  o  in  peggio  ve  lo  dicano  i  beni  divisi  in  più 
mani,  le  popolazioni  cresciute   ec.   Se  non  fosse  stata  la 
Riyoluzi9ne  di  Francia,  noi  a  quest'ora  invece  di  scriverci 
lettere  di  questo  conio,  affaticheremmo   la  Posta   con  un 
carteggio  accademico  tenuto  per  fondare  una  nuova  colo- 
nia del  Arcadia.  E  al  nome  di  Robespierre  vi  fate   il   se- 
gno della  croce,  e  piangete  il  servitorame   di  Luigi  XVI 
come  se  divelto  dal  m9ndo  si  fosse  lasciato  il   deserto  e 
rnTff^yf    Insensati,  voi  mordete  le  mammelle  alla  balia 
£ffo*t*^    f  morti  mandate  in  nome  del  popolo  e  dimenti- 
cate quelle  mandate  m  nome  di  Dio,  o  per  dir  mec  io   n 
nonae  di  queir  Io  e  di  quel  Mb  che  nei  Moti^ropri  scap- 
pa fuori  sotto  maschera  del  Noi  e  del  aWo.  Voi  nelle 
vostre  leggi  perdonate  all'uomo  d'uccidere  il  nemico  qiian- 
do  SI  tratti  di  salvarsi  la  vita  :  vedete  che  i  Re  non  lan- 
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no  mai  fatto  a  miccino  delle  vostre  teste  quando  s'è  trat- 
tato di  tenere  le  chiappe  sul  trono,  e  poi  vorreste  che  il 
popolo,  quando  s'è  sfidato  all'ultimo  sangue  coi  suoi  op- 
pressori, ripiegasse  la  spada  e  perdonasse. 


206. 


Al  Signor 


Boria. 


Argomento.  —  Parla  degli  esuli  italiani  all't-stero  e  del  bene  e  del  male 
che  U.mno  fatto  e  fanno  al  loro  paese.  Vorrebbe  che  rimpatriassero. 

Pregiatissimo  Signore, 

Mi  fo  innanzi  a  scriverle  d'una  cosa  che  da  un  tempo 
a  questa  parte ,  senza  farmi  paura^  mi  pone  in  pensiero 
])er  il  nostro  paese.  Ella  sa  che  dal  ventuno  e  dal  trentu- 
no in  poi,  abbiamo  fuori  d' Italia  gran  numero  di  gente 
che  si  dà  per  proscritta  e  che  si  accoda  alle  vittime,  o  per 
tarsi  bella  del  martirio,  o  per  trarne  profìtto.  Degli  esuli 
del  ventuno  non  ne  parlerò,  perchè  gh  conosco  poco  o 
niente,  e  da  quei  dieci  o  venti  che  ho  veduto,  direi  che 
non  vi  fosse  ragione  di  pòrci  in  guardia  con  essi,  perchè  o 
sono  innocui,  o  tali  da  farne  capitale  anco  adesso.  Gli 
esuli  del  trentuno  mi  sono  noti  per  più  ragioni  che  non 
istarò  a  numerarle  :  le  basti  che  essendo  io  allora  giova- 
nissimo non  fui  messo  a  parte  dei  loro  segreti,  e  ciò  che 
ne  so  lo  raccolsi  in  questi  diciassette  anni  più  a  caso  che 
per  averne  cercato.  Dimodoché  avendo  io  professate  sem- 
pre opinioni  liberissime  e  non  essendo  appartenuto  mai 
a  nessuna  sètta,  mi  trovo  adesso  nel  caso  di  poter  dire 
apertamente  il  mio  pensiero  senza  che  nessuno  possa  rim- 
proverarmi d'avere  abusato  della  sua  confidenza. 

Per  esserle  chiaro,  mi  rifarò  da  principio  a  palesarle 
il  mio  modo  di  vedere.  Penso  che  gli  esuli  strappati  dal 
loro  paese  siano  come  alberi  divelti  e  balestrati  via  dal 
terreno  che  gli  nutrì.  Lasciano  in  esso  gran  parte  delle 
loro  radici,  e  se  così  abbattuti  serbano  tuttavia  un  simu- 
lacro di  vita,  è  vita  che  non  trae  più  il  suo  pieno  vigore 
dalle  viscere  della  terra  ma  si  alimenta  scarsamente  per 
le  foglie  dell'aria  che  le  gira  d' intorno.  Lasciando  il  par- 
lare per  immagine,  dico  che  il  cuore  dell'esule  rimane  al 
suo  paese,  il  pensiero  s' imbeve  senza  addarsene  di  ciò 
che  lo  percuote  là  nel  suo  asilo  lontano.  Di  qui  la  febbre 
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del  tornare,  di  qui  la  sete  di  libertà,  fatta  più  acre  dal- 
Todio  e  dalla  vendetta,  di  qui  i  sistemi  non  adattabili  a 
noi  o  in  parte  o  del  tutto.  Aggiunga  a  questo  ohe  gli 
esuli,  segnatamente  quelli  che  si  posero  alla  testa  del  mo- 
vimento, delle  cose  di  qua  non  cercarono  o  non  ebbero 
notizia  se  non  dai  loro  partigiani,  i  quali  o  per  non  saper 
vedere  le  trasformazioni  che  subisce  il  paese  sotto  i  loro 
occhi,  o  per  non  voler  dire  a  sé  stessi  e  ai  loro  capi  che 
il  mondo  sfugge  loro  di  mano,  o  anco  forse  per  vanaglo- 
ria di  parte,  mantengono  e  adulano  nelPaniuK)  dei  lontani 
i  concetti  che  recarono  seco  quando  ebbero  a  staccarsi 
dalla  patria.  Intanto  essi  stanno  fermi  e  le  cose  cammi- 
nano; essi  piendono  sempre  le  mosse  dal  solito  punto  di 
partenza,  mentre  la  gente  rimasta  acquista  terreno  per 
altra  via  e  nuovi  campi  si  vede  aperti  dinanzi.  Nasce  da 
ciò  che  essi  reputando  sé  liberi  e  noi  schiavi,  o  i  nostri 
sforzi  chiamano  lentezza  o  deliri,  o  se  no  pensano  d*aver 
essi  impresso  il  moto  a  una  gente  che  va  da  sé.  Così,  di 
qua  e  di  là,  ognuno  andando  del  suo  passo  senza  andare 
a  coppia,  in  poco  d^'ora  ci  troviamo  agli  antipodi  gli  uni 
degli  altri  Per  noi  il  Lunario  segna  l'anno  48,  per  essi, 
gira  e  rigira,  è  sempre  lì  al  31.  Tanto  è  vero  che  in  un 
tempo  nel  quale  l'Italia  intera  s'è  intesa  o  s'è  rifatta  di  sa- 
na pianta,  essi  da  Parigi  parlano  tuttora  di  voler  f^ire  in 
modo  che  s' intenda  e  che  si  rifaccia,  o  perchè  la  non  s'è 
intesa  né  rifiitta  a  modo  loro,  o  perchè  nella  gloria  di  que- 
sto intendersi  e  di  questo  rifarsi ,  sentono  di  non  avere 
avuta  gran  parte.  Vidi  nel  marzo  passato  una  circolare 
venuta  da  Londra  nella  quale  era  detto  in  sostanza  che 
per  fare  qualcosa  che  avesse  l)ase,  noi  di  dentro  doveva- 
mo rimetterci  in  tutto  e  per  tutto  agli  amici  di  fuori.  Che 
a  questo  effetto  bisognava  fare  cassa  comune  e  questa 
cassa  porla  là  a  Londra  per  provvedere  alle  urgenze  di 
qua.  Caro  Signore,  se  io  non  avessi  veduto  la  lettera  con 
questi  occhi,  non  v'è  anima  nata  che  avesse  potuto  dar- 
mi ad  intendere  una  stranezza  di  quella  fatta  ;  e  mi  ricor- 


detto  come  un  uomo  di  sasso.  Vidi  inoltre  un  progetto 
per  armare  il  paese  e  me  ne  feci  rilasciare  una  copia  per 
poter  dire  a  me  stesso  di  non  averlo  sognato,  e  le  giuro 
che  anco  su  codesta  carta  sudai  caldo  e  freddo,  di  rossore 
e  di  compassione.  E  pazienza  se  si  fossero  accontentati 
a  scriver  lettere  e  a  fabbricar  progetti  :  il  male  è  che  hanno 
voluto  spingersi  oltre  verso  una  mèta  non  bene  accertata, 
COI  moti  avventati  del  93,  o  con  moti  scomposti  che  si 
usano  anco  al  presente  in  paesi  diversi  dal  nostro  per  ogni 
riguardo.  Da  loro  ebbero  i-adice  i  clamori  sconsigliati  di 
certe  persone  e  di  certi  giornali  ;  da   loro  i  subbugli  che 
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si  sono  svegliati  a  riprese  qua  e  là  per  l'Italia;   da  loro 
il  trarsi  in  disparte  di  certuni,  quasi  sdegnosi  di  dare  una 
mano  a  cosa  stolta  o  di  poco  momento,  e  il  farsi  in  piaz- 
za, di  certi  altri  ad  agitare ,  a  rimescolare ,  a  intorbidare 
forse  un'acqua  che  andava  limpida  e  viva  per  il  suo  ver- 
so. Dimodoché  taluni  che  vedevano  il  guaio  e  non  sape- 
vano l'enimma,  si  buttavano  a  dire  che  ci  lavorava  la  ma- 
no dell'Austria,  e  parecchi  tenuti  fino  a  qui  per  integer- 
rimi, n'ebbero  accusa  di  prezzolati  da  lei.  L'accusa  è  fal- 
sa ma  la  voce  è  scusabile,  ed  ecco  come  :  La  falsa  opi- 
nione che  uno   si  forma  contro  un  altro  individuo,  può 
nascere  da  avversione  o  da  idee  preconcette  ;  ma  la  falsa 
opinione  d'un  popolo   intero,  piuttosto  che  un  errore   è 
una  formula  non  esatta  del  vero.  Le  méne  dell'Austria  e 
l'affaccendarsi  della  setta  contraria  con  opposte  vedute 
riuscivano  a  un  fine,  al  fine  cioè  d' impedire  o  di  guastare 
il  nostro  andamento.  Dunque  Austria  e  setta  son  tutfuno  ; 
Dunque  i  capi-popolo  sono  pagati  dall'Austria.  Il  popolo 
dice  cosi,  i  pochi   dicono  che  i  settari,  senza  accorgerse- 
ne e  senza  essere  pagati,  servivano  mirabilmente  alle  mi- 
re dell'Austria.  Ora  l'Austria  è   morta  come  la  setta,  ma 
l'Austria  se  ne  va  e  la  setta  viene  tra  noi.  Anzi  mi  stupi- 
sco come  a  quest'ora  non  sia  arrivata,  con  tutto  il    desi- 
derio che  ha  d' immischiarsi  nelle    nostre   faccende.  Che 
fanno  a  Parigi,  mentre  da  venti  giorni  si  combatte  in  Lom- 
bardia? Da  Parigi  alle  vicinanze  di  Verona  e  di  Mantova 
è  l'affare  di  cinque  giorni  :  né  io  voglio  dubitare  che  i  fa- 
citori delle  cose  nostre,  abbiano  voglia  d'arrivare  a   cose 
fatte.  Ma  o  prima  o  poi  che  arrivino,  che  diranno,  che  fa- 
ranno, che  porteranno  tra  noi?  La  lingua  parlata  a  tem- 
po loro  ha  fatto  luogo  a  un  linguaggio  più  lungo  e  più 
universale;  il  modo  tencndi  di    quel    tempo  non  si  confà 
più  a  quello  adottato  da  noi;  le  merci    importate  dal   di 
fuori,  abbiamo  detto  di  porle  nel  lazzeretto  se  non  altro 
a  far  quarantina.  Io  tengo  per  termo  che  i  più  schietti  tra 
loro  rivedendo  il  paese  e  trovandolo  rinnovato  tutto ,  de- 
porranno il  vecchio  Adamo  e   si  porranno  a  mensa   con 
noi.  Gli  altri  bisogna  dividerh  in  due  liste:  la  lista  degli 
illusi,  la  lista  di  quelli  che  vogliono  illudere.  Di  quest'ul- 
timo letame  non  dico  parola,  perchè  lo  stomaco  mi  si  ri- 
volta; ma  degl'illusi  bisogna  aver  cura  e  tenerli  d'occhio. 
Averne  cura  per  vedere  di  richiamarli  a  noi,  che  sarebbe 
grandissimo  guadagno;  tenerli  d'occhio  perchè  non  ci  ab- 
biano a  fare  qualche   scartata.   E  ci    vorrebbero   uomini 
schietti  e  dabbene  che  ci  adoperassero  il  cuore  e  la  men- 
te, uomini  che  aprissero  le  braccia  ai  restii,  la  casa  agli 
sprovveduti,  i  posti   civili    e   mihtari  a  chi  ha  ingegno  e 
coraggio,  e  soprattutto  che  valutassero  sinceramente,  e  i 
pericoli  affrontati,  e  i  mali  sofferti  da  loro,  senza  muovere 
mai  il  minimo  rimprovero  agli  errori  che  avessero  potuto 
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commettere.  Ciò  non  mi  stanco  di  predicarlo  qua  a  tutti 
per  la  pace  e  per  il  bene  comune,  e  vorrei  che  in  ogni 
angolo  del  nostro  caro  paese  fosse  sentita  la  necessità  di 
non  lasciarsi  imporre  opinioni  da  nessuno,  e  nello  stesso 
tempo  di  non  rigettare  chicchessia. 


207. 

Ai  Signori  Direttori  della  Rivista  (1). 

ARaoNfENTO.  —  Protesta  di  novo  di  non  aver  parte  qualsiasi  in  collabo- 
razione di  giornali,  benché  lettere  anonime  tutti  giorni  lo  accusino 
di  questo. 


1848. 


Da  parecchio  tempo  in  qua,  non  passa  settimana  che 
io  non  riceva  una  o  due  lettere  senza  firma,  nelle  quali 
ora  sono  lodato,  ora  biasimato  a  conto  di  bizzarrie  che  si 
leggono  su  i  fogli  periodici,  e  delle  quali  pare  che  sia  cre- 
duto io  l'autore.  Questa  cosa  non  è  punto  nuova  per  me; 
anzi  in  diebus  illìs  quando  scrivevo  quei  versi,  mi  son  tro- 
vato più  e  più  volte  a  vedermi  regalare  il  senno  e  la  vena 
di  questo  poeta  e  di  quello.  Ma  allora  che  la  stampa  era 
come  il  cero  pasquale,  che    aveva    cioè  fuoco   sopra,  uno 


fiotto  è  libero,  ora  che  le  parti  virili  del  cervello  non  so- 
lamente possono  mostrarsi  a  nudo  senza  paura  di  trincet- 
to, ma  ancora  senza  pericolo  che  un  Sem  o  un  Jafet  ve 
le  ricopra  per  compassione,  desidererei  che  ognuno  si  te- 
nesse le  sue  e  ne  facesse  quell'uso  che  crede. 

Alle  lettere  anonime  avrei  fatto  orecchie  di  mercante; 
ma  ora  che  ne  ricevo  una  dello  stesso  tenore  col  nome 
in  fondo  di  un  amico  carissimo,  mi  credo  in  dovere  di 
protestare  e  pubblicare  che  io  da  tre  mesi  a  questa  parte 
non  ho  scritta  una  siUaba  in  nessunissimo  giornale.  E  ciò 
sia  detto  unicamente  acciò  non  m'  abbia  a  venire  né  lode 
né  biasimo  dagli  scritti  che  non  mi  appartengono  ;  che  del 
rimanente  rispetto  le  opinioni  e  non  m'impanco  a  senten- 
ziare sul  modo  di  manifestarle. 


(1).  Non  è  compresa  nella  Raccolta  del  Rij^utini, 
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208. 
Agli  stessi. 

Argomento.  —  Dice  le  ragioni  perchè  non  scrive  niente  per  la  Rivista. 

Amici  miei, 

Voi  m'  avete  voluto  ad  ogni  costo  collaboratore  alla 
Rivista,  e  ora  vi  lamentate  perché  io  non  trovo  la  via  di 
scrivervi  un  rigo.  Io  già  vi  dissi  così  alto  alto  (1),  che  a- 
vea  poco  tempo,  poca  salute,  poca  voglia  e  pochissima 
attitudine  a  fare  il  giornalista;  e  siccome  voi  mostrate  di 
non  credermi  niente,  io  passando  sopra  al  tempo,  alla  sa- 
lute e  alla  voglia,  vi  dirò  per  filo  e  per  segno  come  va 
che  sono  incapacissimo  a  codesto  lavoro.  Io  ne  sono  in- 
capacissimo come  scrittore  e  come  uomo  politico.  Come 
scrittore,  avendo  oramai  fatto  l'osso  (2)  a  pensare  e  ripen- 
sare le  cose  prima  di  scriverle,  e  dopo  scritte  a  ritornarci 
su  diecimila  volte  prima  di  darle  fuori;  come  volete  che 
ora  mi  ponga  a  un  tratto  a  impastare,  infornare  e  mette- 
re in  tavola?  Oltre  a  questo,  la  testa  m'è  andata  sempre 
a  dirizzoni  e  a  sfuriate:  oggi  il  dirizzone  di  leggere  sen- 
za potere  scrivere  un  ette  ;  domani,  quello  di  scrivere,  e 
addio  la  lettura;  domani  l'altro  né  libri,  né  versi,  e  ciò,  a 
volte,  per  la  bellezza  di  tre  o  quattro  mesi.  Con  questo 
sistema  nella  testa,  impegnatevi  se  avete  cuore  a  buttar 
giù  una  tirata  giorno  per  giorno,  o  anco  settimana  per  set- 
timana ! 

Ma  come  uomo  politico,  la  cosa  va  anche  peggio.  Se 
voleste  darvi  il  pensiero  di  rileggere  quel  mio  libro  di 
versi,  voi  arrivati  in  fondo,  non  sapreste  dire  di  che  co- 
lore io  mi  sia  veramente,  ma  direste  :  Costui  é  nato  per 
dare  un  colpo  al  cerchio  e  uno  alla  botte.  Ed  é  cosi  per 
l'appunto  ;  e  difatti  non  mi  dà  V  animo  di  poter  vivere  a 
lungo  con  coloro  che  martellano  solamente  il  cerchio  né 
con  coloro  che  martellano  solamente  la  botte.  I  Palleschi 


(1).  Alto^  altOj  E  modo  comunissimo  per  A  un  dipresso,  A 
un  bel  circa.  Es.  :  Sarò  da  te  alto  alto  fra  una  diecina  di 
giorni. 

(2).  Farci  V  osso.  Esserci  assuefatti,  Prendere  la  consue- 
tudine, Essei'e  incalliti. 
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uii  credono  Arrabbiato;  gli  Arrabbiati,  Pallesco;  ed  io  che 
vedo,  o  credo  di  vedere  magagne  di  qua  e  magagne  di  là, 
e  ho  la  poca  ambizione  di  dirlo,  mi  fo  avere  in  tasca  da 
tutte  e  due  le  parti.  E  adesso  per  esser  tenuti  uomini,  bi- 
sogna, 0  torto  0  ragione,  dar  sempre  ragione  a  uno  e  tor- 
to all'altro  ;  bisogna,  come  dicono  i  camaleonti,  avere  un 
colore  solo,  e  quand'  anco  questo  colore,  il  tempo  ce  lo 
scrostasse  d'addosso,  tenercelo  con  una  mano  di  vernice. 
Di  più;  io  vado  soggetto  a  montare  in  collera;  a  gridare, 
a  pungere  fieramente;  e  poi,  voltati  in  là,  (1)  non  e  altro. 
E  sì,  che  per  esser  tenuti  uomini  fermi,  veggo  che  biso- 
gna pietrificarsi  nelle  passioni,  specialmente  nell  odio,  che 
è  la  passione  più  feconda  di  tutte.  Che  volete  che  mi  pie- 
trifichi, io,  che  non  ho  mai  odialo  nessuno,  nemmeno  quel- 
li che  non  pensavano  come  me  ?  Io  sono  un  liberale  cu- 
riosissimo: un  hberale,  figuratevi,  che  lascia  a  tutti  liber- 
tà di  parola,  un  liberale  che  non  vuol  esser  ne  ministro, 
né  capo-popolo;  un  liberale  che  non  può  patire  le  millan- 
terìe, i  ciarlatani,  i  vagabondi;  un  liberale  che  non  sola- 
mente non  campa  di  sospetti,  ma  che  sarebbe  1  uomo  il 
più  disperato  se  avesse  a  sospettare  di  tutto  e  di  tutti, 
come  si  compiacciono  di  fare  parecchi  de'suoi  fratelh.  Poi, 
vedete  stranezza!  Io  gridava  quando  gli  altri  tacevano; 
ora  che  tutti  gridano,  sto  zitto,  e  notate  bene  che  non 
ho  avuti  impieghi.  Ma  giacché  ci  siamo,  vo'dirvene  anco 
un'altra.  Assuefatto  a  dirle  chiare  sempre  al  più  forte  io 
credo  che  ora  per  poter  dire  di  continuare  a  esser  liberi 
davvero,  bisogna  dirle  più  ai  popoli  che  ai  governi.  Bel 
coraggio,  adesso,  dirle  ai  governi  !  Ora  i  governi  sono  co- 
me tanti  Re  Travicelli:  ogni  ranocchio  ci  canta  su.  Per 
me  adulare  i  galloni  o  adulare  i  cenci,  è  la  stessa  mine- 
stra, e  la  man  Li  i  chi  vuole.  Chi  dice  canaglia  di  poveri,  e 
chi  dice  canaglia  di  ricchi,  credo  che  bestemmi  egualmen- 
te davanti  a  Dio  e  davanti  agli  uomini. 

Le  parole  che  sono  per  dire  non  le  dico  coli  animo  di 
pormi  al  di  sopra  di  tutti  i  partiti,  quasiché  io  solo,  nel 
gran  pettegolezzo  che  fanno  tra  loro,  volessi  acquistarmi 
merito  d'uomo  che  non  si  lascia  toccare  da  queste  mise- 
rie. Pur  troppo  partecipo  anch'io  ai  vizi  del  mio  tempo,  e 
so  io  solo  quante  volte  ho  riso  di  me  stesso,  nell'  atto  di 
porre  in  ridicolo  le  debolezze  e  gli  errori  che  mi  si  para- 
vano davanti.  Dico  il  mio  parere  come  attore  e  come  spet- 
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latore:  come  attore  non  cerco  gli  applausi  e  non  m'im- 
permalisco delle  fischiate  ;  come  spettatore,  ho  diritto  an- 
ch'io come  gli  altri  e  di  fischiare  e  di  applaudire.  Ferma- 
to questo,  intendo  che  ognuno  rimanga  libero  neUa  sua 
opinione,  e  non  sono  della  risma  di  certi  miei  conoscen- 
ti i  quali  amano  tanto  la  libertà  che  la  vogliono  tutta 
per  sé. 

Per  me  é  bestemmia  tanto  il  dire  caìiaglia  di  poveri, 
quanto  il  dire  canaglia  di  ricchi.  Quando  c'è  di  mezzo  il 
galantuomo,  pecca  ^d'intolleranza  y  costituzionale  che  chia- 
ma ladro  il  repubblicano,  e  il  repubblicano  che  chiama  la- 
dro il  costituzionale.  La  calunnia  é  sempre  calunnia,  o 
inalberi  il  giallo  e  nero,  o  inalberi  il  rosso,  o  inalberi  il 
tricolore.  Le  ingiurie  sono  ingiurie  a  Pietroburgo  come 
negli  Stati  Uniti,  e  le  maschere  sono  maschere  di  carne- 
vale come  di  quaresima. 

Il  prete  o  il  frate  che  predica  dal  pulpito  San  Radetz- 
ski,  é  un  briccone;  il  capo-popolo  che  predica  in  piazza 
San  Gabet,  é  un  altro  briccone. 

Chi  combatte  la  guerra  d'Italia  in  prò  d'una  dinastia, 
è  un  gabbamondo;  chi  la  combatte  per  diventar  presi- 
dente della  repubblica  una  e  indivisibile,  é  un  gabbamon- 
do anche  lui. 

Chi  inganna  il  popolo,  abbia  in  capo  la  corona,  o  ci 
abbia  il  berretto  frigio,  é  un  furfante  ;  chi  lo  spinge  al  ma- 
cello standosene  in  casa,  sia  re  o  demagogo,  é  un  codar- 
do crudele. 

Lo  Stato  che  ruba  al  popolo,  é  ladro  ;  il  popolo  che 
ruba  allo  Stato,  é  ladro;  e  chi  ruba  a  un  tempo  stesso 
allo  Stato  e  al  popolo,  anderebbe  guigliottinato  per  la  te- 
sta e  per  i  piedi 


209. 
A  Lorenzo  Marini. 

Argomento.  —  Lamenta  la  disfatta  toccata  alle  armi  italiane  e  accenna 
al  male  che  fanno  all'Italia  gli  estremi  partiti.  Egli  però  ha  fede 
nel  futuro  risorgimento  ;  parla  della  Toscana  e  di  sé  stesso. 


Firenze,  8  aprile  1849. 


(I).  Voltati  in  là,  Il  popolo  toscano  usa  con  molto  bon  gu- 
sto questo  modo  per  significare  la  Istantaneità  con  cui  si  com- 
piono le  cose.  In  piccolissimo  tratto  di  tempo,  Dal  vedere  e 
non  vedere.  Es.  :  Le  donne  san  bone  a  promettere,  e  poi,  vol- 
tati in  là,  non  se  ne  parla  più. 


Mio  caro  Lorenzo, 

Le  cose  nostre  sono  precipitate  daccapo,  e  molto  più 
m  basso  che  nel  luglio  del  1848.  La  nazione  non  é  mor- 
ta, e  non  é  morto  il  pensiero  che  l' agitò  e  la  mosse  a 
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tentare  il  suo  riscatto  ;  anzi  questo  pensiero  ricacciato 
addentro  nell'animo  e  tenuto  lì  fisso  e  vivo  dalle  sven- 
ture si  purificherà,  si  aifìnerà,  scoppierà  fuori  quando 
che  sia,  più  forte,  più  universale,  più  irresistibile.  Tu  sai 
che  io  non  sono  corso  mai  a  sperare  ciecamente,  ma  sai 
altresì  che  io  non  ho  disperato  mai,  neppure  negli  anni  di 
sonno  apparente  corsi  dal  31  al  47.  I  popoli  come  gì'  indi- 
vidui nel  passare  da  un'  età  a  un'  altra  sono  presi  da  una 
specie  d' atonìa  e  di  stupefazione,  la  quale  gli  fa  credere 
più  fiacchi  che  mai  nel  tempo  appunto  che  sono  li  li  per 
risorgere  a  nuova  vita  e  a  nuova  salute.  E  immagine  di 
ciò  la  gravidanza  della  donna  piena  di  languori  e  di  nausee, 
e  se  guardi  uno  che  sia  compreso  da  un  alto  pensiero,  ti 
renderà  figura  di  statua,  anziché  di  uomo  che  parli  e  si 
muova.  Viceversa,  un  popolo  percosso  da  una  sciagura, 
dopo  i  primi  dolori,  i  primi  sgomenti,  torna  a  guardarsi 
d' intorno,  rientra  in  sé  stesso,  riconosce  gli  errori  e  le 
colpe  che  ve  lo  strascinarono,  e  fatto  senno  e  ripreso  ani- 
mo, si  apparecchia  più  accorto  e  più  sicuro  a  rifarsi  del 
danno,  e  riprendere  il  grado  che  gli  spetta.  Pensa  quanto 
giovino  le  malattie  a  guarirti  dalle  spensieratezze  e  dalle 
intemperanze  della  prima  gioventù,  e  pensa  come  l'aver 
fatto  male  le  proprie  faccende,  e  l'essere  stati  ingannati, 
spogliati  e  derubati,  c'insegni  a  tener  più  conto  della  ro- 
ba, e  a  guardarla  e  a  difenderla  dall'  unghie  degli  altri. 

Due  cose  ci  hanno  nociuto  principalmente  :  la  poca  e 
la  soverchia  fede  in  noi  stessi.  L'una  ci  fece  lenti,  e  l'al- 
tra avventati.  La  prima  alimentò  e  mantenne  fra  noi  il 
gregge  infinito  degli  increduli,  dei  titubanti,  degli  uomini 
che  a  forza  di  rinculare  cascarono  all' indietro;  la  secon- 
da scatenò  la  furia  matta  e  scomposta  dei  presuntuo- 
si, degli  armeggioni,  dei  guastamestieri,  i  quali  senza 
prima  accertare  il  corso  s' ingolfano  in  un  mare  burra- 
scoso e  incognito,  senza  scandaglio  e  senza  astrolabio. 
Fate  troppo ,  gridavano  gli  uni,  standosene  colle  mani 
in  mano.  —  Fate  poco,  urlavano  gli  altri,  e  raspavano  per 
raspare.  E  noi  tra  il  fate  poco  e  il  fate  troppo  non  abbia- 
mo saputo  far  nulla,  e  siamo  riusciti  a  far  peggio.  Un'  al- 
tra volta,  se  vorremo  farci  prò  degli  spropositi  fatti,  ci  con- 
tenteremo di  fare  il  possibile,  e  terremo  a  mente  che  il 
meglio  è  nemico  del  bene. 

L'esercito  piemontese  è  stato  guastato  da  due  opposte 
fazioni.  Della  fazione  che  voleva  tornare  indietro,  e  che 
dava  di  pazzo  a  Carlo  Alberto  perchè  perseverava  nel  pro- 
posito di  riattaccare  la  guerra  ;  dalla  fazione  dei  demagoghi 
che  diceva  ai  soldati  di  non  battersi  per  un  re,  e  con  un 
re  che  sognava  e  faceva  sognare  l'insurrezione  universale, 
la  gueyra  dei  popoli,  e  altre  fantasie  di  questa  fatta.  Che 
ci  è  accaduto  ?  Ci  è  accaduto  che  la  guerra  é  stata  ripre- 
sa a  malincuore,  che  sul  campo  di  battaglia,  di  sessanta- 


I 


483 

mila  uomini,  non  se  ne  sono  battuti  che  ventimila,  e  che 
le  armi  italiane  sono  state  annullate  in  tre  giorni.  Poni 
che  le  due  repubbliche.  Romana  e  Toscana,  non  si  sono 
fatte  vive  a  eterna  nostra  vergogna;  poni  i  tradimenti  veri 
e  i  tradimenti  inventati  a  comodo;  poni  Genova  sottoso- 
pra, e  il  Piemonte  confuso  e  disordinato;  poni  lo  stato  in- 
certo e  vacillante  dell'Italia  Centrale,  e  la  minaccia  im- 
minente di  un'invasione  austriaca,  e  lo  sfacelo  di  tutti  e 
di  tutto,  e  formati  un  concetto  per  il  poi,  se  ti  riesce,  e 
vedi  a  che  siamo  ridotti  per  ora.  Dico  per  ora,  perchè  non 
credo  finita  la  cosa,  e  perchè  sono  sempre  li  fermo  a  non 
volermi  buttare  per  le  terre. 

Qui  si  pencola  tra  la  repubblica,  e  il  tornare  dove  era- 
vamo. Da  un  lato  duole  rinunziare  alle  proprie  opinioni 
e  al  fatto  proprio,  dall'altro  mettono  in  pensiero  i  Tede- 
schi che  muovono  alla  volta  dei  nostri  Appenini.  Il  Guer- 
razzi col  Ministero  e  coi  più  del  Paese,  o  si  tengono  in 
corda,  o  accennano  di  venire  a  patti  e  fare  di  necessità 
virtù-  la  cricca  dei  circoli,  gli  avidi,  i  turbolenti,!  disperati. 
i  pochi  galantuomini  che  s'illudono  tuttavia,  arrotano  gii 
ultimi  ferri  per  irrompere  alle  cose  estreme  e  scalzano  i 
fondamenti  al  Guerrazzi,  come  gli  scalzarono  al  Ridolfì  e 
al  Capponi.  Sul  cadere  di  un  rivolgimento  civile,  chi  più  ha 
paura  per  sé  e  più  si  getta  alla  disperata.  I  partiti  più  au- 
daci sono  messi  in  campo  sempre  da  coloro  che  sanno  di 
aver  dato  mano  più  che  altri  a  mutare  lo  Stato,  e  che  stan- 
no in  sospetto  di  portarne  le  pene  i  primi.  Appoggiati  al 
proverbio,  che  dove  tutti  peccano  nessuno  è  punito,  cer- 
cano di  fare  affogar  tutti,  piuttosto  che  perir  soli,  scopren- 
dosi in  questa  guisa  amici  di  sé  e  non  della  patria.  Ma 
chi  ha  senno  e  cuore,  visto  di  non  poter  salvare  la  patria 
per  quella  via  che  s'era  tracciata  nella  mente,  la  salva 
il  meglio  che  può,  col  rinunziare  se  bisogna  alle  sue  stesse 
opinioni;  come  fa  il  pilota  colto  dal  turbine,  che,  per  con- 
durre la  nave  a  salvamento,  getta  al  mare  le  sue  merci  e 
le  sue  masserizie. 

M'  accorgo  d'  averti  scritto  un  gran  letterone,  e  ora- 
mai piglialo  com'  é.  Io  mi  sfogo  ogni  tanto  cogli  amici  che 
sono  più  indulgenti  della  folla  che  legge,  chiacchiera  e  non 
intende  o  non  vuole  intendere.  All'  Assemblea  non  ho 
voglia  d' andare.  Mi  sono  stati  e  mi  stanno  addosso  per- 
chè ci  vada,  e  ho  là  un  numero  di  amici  ai  quali  mi  duole 
di  dover  dare  una  repulsa,  ma  le  cose  contro  coscienza  io 
non  le  so  fare.  Dall'altro  canto  io  sono  nato  per  stare  in 
platea,  e  chi  mi  caccia  sul  palco  mi  vuole  annientato.  Ho 
una  fibra  che  di  nulla  si  scuote  e  si  scompiglia,  e  il  tu- 
multo dell'animo  m'impiglia  la  mente  e  la  parola  per  mo- 
do, che  io,  sentendo  di  avere  da  dire  molto,  finisco  col  non 
dir  nulla.  Andar  là  a  balbettare,  o  a  fare  il  piolo,  non  mi 
va  né  punto  né  poco;  e  sebbene  non  abbia  rancore   con 


484 

r  "•      nata,  ho  provato  il  morso  del  lupo,  e  mi  basta.  1 

,n  ci  hanno  dato  ragione;  ma  io,  sempre   fernio  nella 

^-'■azione  che  ci  è  stata  tanto  rimproverata,  noi, guardo 

potere  di  farmene  un'  arme  per  ribattere  chi  ha  vo- 

rirci.  Facciamo  a  mezzo  del  torto  e  della  ragione, 

lìo  una  pietra  sul  passato,  e  amici  più  di  prima.  ^ 

■  fami  Lello,  e  fate  di  tutto  perche  il  paese  non  sia 

,,ao  da  nessuno.  O  capitanata  dalle  corone,  o  capi; 

„, dal  berretto,  la  discordia  civile  è  il  pessimo  di  quanti 

flagelli  possano  percuotere  il  popolo.  Addio. 


210. 
Allo  stesso. 

\ROOMENTO.  —  Parla   a  lungo  delle   condizioni    politiche   de*  vari  Stati 
,  d'Europa. 


Firenze,  10  Aprile  1849. 


Mio  caro  Lorenzo^ 


Alla  lunga  lettera  che  ti  scrissi  ier  Taltro,  voglio  ag- 
giungerne un'altra,  perchè  tu  vegga  le  fila  più  lontane  e 
più  nascoste  delle  quali  si  tesse  la  trama  degli  ultimi  casi 

Europei.  .  .       -      - 

Due  méne  opposte  ma  egualmente  attive  e  teroci,  si 
agitavano  in  Europa  da  parecchi  anni,  quando  comparve 
tra  noi  Pio  Nono,  e  quando  scoppiò  a  Parigi  la  rivoluzio- 
ne del  febbraio;  voglio  dire  le  méne  dei  Carlisti,  o  legitti- 
misti, 0  retrogradi,  e  le  méne  nei  repubbHcani,  o  sociali- 
sti, 0  comunisti.  Il  focolare  di  queste  due  grandi  macchi- 
nazioni, era,  ed  è  tuttavia  la  Francia,  che  è  destinata  se 
m'é  lecito  dirlo,  a  fare  le  veci  di  fegato  all'  Europa,  di 
quel  viscere,  cioè,  dal  quale  dipende  la  digestione,  e  per 
conseguenza,  l'umore  buono  o  cattivo.  All'una  e  ali  altra 
setta,  era  durissimo  intoppo  il  governo  di  Luigi  Filippo, 
il  quale  folcendosi  forte  dalla  classe  commerciale  e  indu- 
striale, tagliava  del  pari  le  gambe  ai  gallonati  della  vec- 
chia Corte,  come  quelli  che  seguivano  un  principio  pru; 
dente  e  caduto  in  discredito  per  il  lasso  di  cinquant  anni 
continui;  cioè  a  dire  un  principio  che  mirava  in  sostanza 
a  farti  rinculare  la  società  progrediente.  Costoro,  dico,  con- 
tenti d'armeggiare  in  segreto  a  guisa  di  congiurati  ,  non 
ardivano   mostrarsi  alla  faccia    del  sole,  e  aspettavano 


485 
che  aprissero  loro  il  varco  le  fazioni  opposte,  alle  quali, 
pure  avversandole,  davano  ansa  e  favore.  Rammentati 
circa  quante  volte  fu  detto  che  legittimisti  e  repubbHcani 
s' intendevano  tra  loro  :  ed  era  vero ,  e  ciò  avverrà  sem- 
pre tra  due  fazioni  ugualmente  oppresse  e  frementi,  le 
quali  s'accozzano  un  momento,  tanto  per  riunire  le  forze 
ed  abi)attere  l'ostacolo  comune,  riserbandosi  poi  a  darsi 
sulla  testa  tra  loro  a  malapena  l'abbiano  tolto  di  mezzo. 
Toccò  du.ique  ai  comunisti  a  dare  a  Luigi  Filippo  la  bat- 
taglia mortale,  alla  quale  se  non  presero  parte,  assistero- 
no giubbilando  i  Carhsti.  Sapevano  questi  che  il  comuni- 
smo, come  quello  che  distrugge  perfino  la  famiglia,  non 
avendo  base,  anzi  trovando  repugnanze  irresistibili  nelle 
viscere  dell'uomo  civile,  avrebbe  tutto  al  più  galleggiato 
un  momento,  e  poi  sarebbe  caduto  aborrito  e  deriso  la- 
sciando il  campo  sterile  e  sconvolto,  e  facendo  risorgere 
più  vivo  che  mai  il  desiderio  dell'ordine  e  della  prospe- 
rità. Ora,  siccome  nella  natura  umana  vi  è  sempre  un  che 
di  eccessivo,  non  è  cosa  rara  che  la  paura  e  il  danno  re- 
cato dal  troppo  nuovo,  ritorca  la  gente  a  indietreggiare 
nel  troppo  vecchio.  E  di  fatto  i  Carlisti,  vista  la  mala  pro- 
va degli  ordini  comunistici,  o  veduto  mieterne  i  procu- 
gnatori  dal  cannone  del  giugno,  rizzarono  la  cresta  e  si 
buttarono  a  tutt'uomo  nella  taccenda  del  riprendere  il  di- 
sopra. Videro  la  repubblica  non  avere  i  più  dalla  sua;  vi- 
dero i  partiti  sospendere  e  rimettere  la  guerra  sanguino- 
sa e  apparecchiarsi  a  quella  dei  voti;  videro  Cavai gnac 
repubblicano  vero  e  schiacciatore  del  comunismo,  essere 
del  pari  avversato  dai  rossi  e  dai  costituzionali,  videro 
che  saltar  fuori  a  un  tratto  con  Enrico  V  non  sarebbe  sta- 
to né  prudente  né  agevole;  e  tanto  per  dare  un  primo 
colpo  agli  ordini  nuovi,  s'unirono  cogli  avversari  di  Ca- 
vaignac  a  eleggere  Luigi  Napoleone,  e  dissero:  La  Fran- 
cia è  monarchica  per  natura;  la  repubblica  non  è  altro 
che  un  veicolo  per  passare  da  una  monarchia  a  un'altra; 
la  monarchia  borghese  di  Luigi  Filippo  è  andata;  la  mo- 
narchia delle  battaglie  incarnata  nei  Napoleonidi  male 
può  riannestarsi  in  un  tempo  nel  quale  si  vuole  la  pace 
a  ogni  costo;  dunque  ecco  tornata  la  vicenda  del  primo 
ramo  dei  Borboni,  o  se  non  altro  l'occasione  di  venire  a 
un  altro  accomodamento  sulla  testa  del  Conte  di  Parigi. 
Ciò  quanto  alla  Francia;  quanto  al  rimanente  dell'Euro- 
pa, 0  per  dir  meglio  di  quella  parte  dell'  Europa  che  ha 
patito  agitazione  da  un  anno  in  qua,  è  accaduto  lo  stes- 
so, né  più  né  meno.  La  data  intesa  dei  repubblicani  rossi 
sollevò  Vienna,  Berlino  e  buona  parte  della  Germania: 
sollevò  di  rimbalzo  Milano,  s' ingerì  per  tutta  l' Italia  nel 
moto  grande,  spontaneo,  schietto,  universale,  impresso  nel 
nostro  paese  dalla  parola  di  Pio  Nono,  acconsentito  dai 
Principi  della  Penisola;  e  tanto  fece,  che  questo  moto  del 
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quale  tutti  ci  ripromettemmo  salute,  si  ruppe ,  si  .scom- 
pose, deviò    dal   sentiero,  e  ci  trasse    nel   precipizio.  Ed 
ecco  a  malapena  crollate  le  cose  nostre,  a  mala  pena  na- 
to lo  sconforto  e  il  dubbio  tra  noi ,  ecco ,  dico,  il  partito 
monarchico  a  far  gente  per  tutto  ;  e  ove  la  fazione  oppo- 
sta raggranellava  i  troppo  matti,  egli  raggranellava  i  trop- 
po savi,  e  sulle  rovine  procacciate  da  quella  tentare  i  fon- 
damenti  delle  sue  sognate  restaurazioni.  Come  il  partito 
degli  uomini   ardenti  servì  senza  addarsene   (dico   per  la 
massima  parte)  alle  mire  dei  comunisti,  così  il  partito  dei 
tepidi  serve  ora  quasi  alla  cieca  ai  fini   dei   Garlisti,  che 
adesso  hanno  le  mani  per  tutto.  Ne  vuoi  le  prove?  Tra 
il  febbraio  e  il  marzo  del  1848,  tempo  di  progresso ,  gira- 
va gente  tra  noi  (gente  intesa  coi  rivoluzionari   di   Pari- 
gi) a  screditare   il  Governo   rappresentativo;  a  dire  che 
esso  non  è  altro   che    un    fermo    dato  all'entusiasmo  dei 
popoli;  che  libertà  e  principato  non  possono  accordarsi 
tra  loro;  che  i  Principi   avrebbero   ritolto   con   frode  ciò 
che  avevano  dato  per  necessità,  e  cosi  via  discorrendo; 
tantoché  fino  dal  nascere,  ci  avvelenarono  il  germe  delle 
libertà  riottenute,  e  suscitando  la  bramosia  del  meglio,  ci 
fecero  noncuranti    del   bene.   Dall'altro  canto,  accaduti  i 
rovesci  dell'esercito  piemontese  nel  luglio  del  1848,  sca- 
tenati più  che  mai  qui  o  per  tutta  l'Italia  i  mazziniani, 
buttati  giù  i  ministeri,  le  assemblee,  i  nomi  tutti  che  da- 
vano ombra  e  recavano  impedimento,  il  grosso  delle  po- 
polazioni, che   non   prende  parte  ai   subbugli   e  non  gli 
mole,  e  i  Principi  che  erano  stati  pronti   a  dare,  comin- 
ciarono  a  entrare  in  sospetto  e  a  temere  di  peggio.  \ 
questo   punto   scappa   fuori    il   partito   Cartista,  o  legit- 
timista o  retrogrado,  che  è  tutta  una  minestra,  e  per  la 
breccia  aperta  dalla  fazione  opposta  s' insinua  a  fomen- 
tare le  paure  dei  principi  e  dei  popoli;  induce  Pio  Nono 
a  dare  un  passo  indietro;  induce  il  Granduca  a  fuggire, 
e  là  a  Gaeta  circonviene  l'uno  e  l'altro  chi  sa  come  e  con 
qual  resultato.  Quanto  al  Papa  ne  so  poco,  ma  quanto  al 
Granduca  posso  dirti,  che  fino  dal  decembre  o  dal   gen- 
naio passato,  s' introdusse  in  Corte  un  certo  San  Marco, 
uomo  stato  del  seguito  della  Duchessa  di  Berry,  destro, 
astuto,  inframmittente,  legato  di  stretta  amicizia  con  altri 
di    quel  partito,    e  che  anni  addietro   avendo  tentato  di 
farsi  strada  ai  Pitti,  non  c'era  riuscito.  Costui  seguitò  la 
Corte  a  Siena,  costui  sta  colla  Corte  a  Gaeta.  Insomma, 
tornando  a  stringere  in  breve   ciò  che  ho  detto  distesa- 
mente, i  Cartisti  lasciarono  che  i  comunisti  stancassero  la 
società  coi  tumulti,  colle  minacce,  col  sangue,  e  ora  che 
la  vedono  stanca  la  tirano  a  desiderare  i  riposi  dello  sta- 
tu  quo.  Secondo  me,  hanno  ftitto  male  i  conti  e  gli  uni  e 
gU  altri.  Nelle  viscere  dell'umanità  s'agit.i  un  bisogno  sen- 
tito da  tutti ,  inteso   da  nessuno  ;  un  bi^ugno  imperioso 
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del  quale  tutti,  per  diversa  via,  cerchiamo  la  parola,  che 
lo  manitesti,  parola  che  non  è  stata  trovata  fin  qui  e  che 
un  giorno  o  l'altro  scapperà  fuori  da  per  sé.  Intanto  guar- 
diamoci dal  prendere  questa  parola  da  altre  nazioni  co- 
stituite tanto  diversamente  dalla  nostra,  e  guardiamoci 
.  soprattutto,  colle  nostre  pazzie,  di  non  servh-e  alle  mire 
occulte  di  gente  che  lavora  sott'acqua  e  che  si  ride  di  noi 


211. 
Alla  Marchesa  Luisa  d'Azeglio. 

Argomento.  —  Le  nove  sventure  dell'Italia  e  i  vizi  novi,  gli  hanno  riem- 
pito l'aairao  di  veleno;  e  però  ripiglierebbe  volentieri  il  flagello  dei 
suoi  Versi  come  una  volta. 


Pascla,  14  Maggio  1819. 


Mìa  cara  Luisa, 

Massimo  ha  fatto  bene  ad  accettare,  e  benìssimo  a  dar 
tupri  II  Programma.  Che  importa  cadere  da  una  seggiola 
ministeriale,  quando  uno  vi  s'è  posto  per  il  bene  del  suo 
paese  ?  Si  muore  per  davvero  dirimpetto  a  un  cannone  ? 
bi  può  morire  per  burla  dirimpetto  alle  chiacchiere.  Ve- 
gete ,  IO ,  secondo  il  Popolano,  sono  morto  da  un  anno 
m  qua,  eppure  sono  sempre  qui  come  prima.  E  la  matti- 
na quando  mi  pigliano  i  nodi  della  tosse,  dico  tra  me  e 
me  roche  tossono  i  morti?  I  morti  del  medico,  no ,  i 
morti  di  Montazio,  si.  Ma  a  dirvela,  se  potessi  essere  un 
morto  anche  senza  tosse,  non  mi  parrebbe  vero. 

Da  un  anno  a  questa  parte,  ho  raccolta  tanta  roba, 
che  se  non  mi  trovassi  imbrogliato  dall'abbondanza,  scri- 
verei Versi  dalla  mattina  alla  sera.  Nel  1847,  quando  ve- 
devo andare  le  cose  a  vele  gonfie,  cominciai  a'  dire  :  Giu- 
seppe^ il  mestiere  è  finito  ;  e  non  mi  pareva  di  dovere  ave- 
re più  occasione  di  pungere.  Il  48  mi  tolse  da  quelP  ingan- 
no beato;  ma  quando  pòrsi  di  nuovo  la  mano  alla  penna, 
m  avvidi  che  il  dolore  m'aveva  scemato  il  sorriso,  e  i  Versi 
sgorgavano  amari  come  il  veleno.  Le  persone  che  ho  sem- 
pre taciute  rimando,  e  le  parole  del  trivio  dalle  quali  mi 
son  tenuto  netto  fin  qui,  mi  apparivano  sulla  carta  quasi 
non  volendo,  e  mi  deturpavano  l'arte  alla  quale  non  vor- 
rei togliere  il  rispetto.  Che  volete  ?  Chi  è  stato  a  lungo 
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iwX'C\'"^''  >     ^stra  soli       Ile,  rallegrata  dall    ;         ne 
vn  .  ,  I  .;ite  sulla  terra;  e  quanto  alle  nostre  ca- 

^    '  iitòrtatevi  nel  pensiero  di  non  esserne  stata  ca- 

M  V  V  sapete  che  io  non  sono  mai  corso  a  spemre  alla 
.  :  come  aueiranima  candida  di  Rosales  ;  ma  nello  stes- 
U-mpo,  non  ho  mai  disperato.  Gli  Austriaci,  a  Livorno, 
nniimi  son  giunti  nuovi;  ina  il  lasciarh  venire ,  e  stata 
u;.a  vergogna  e  uno  sproposito:  io  spero  di  non  averli  a 
vedere.  Nella  disgrazia  comune  a  noi  non  rimane  altio, 
che  star  sempre  fermi  nei  nostri  principu 

Alla  barba  de'pantan 

E  de  quii  che  ten  de  lor. 

Salutate  tutti  carissimamente,  e  date  un  bacio  per  me 
aUa  bella  bambina.  E  il  nostro  Sandro  dov'è  ?  Ho  bisogno 
di  scrivergli  un  letterone  di  quattro  pagine  almeno,  l  tram- 
busti civili,  tra  gli  altri  buoni  elTetti. che  recano,  ci  tanno 
mettere  in  un  canto  anche  gli  amici.  Addio. 


212. 
Al  Marchese  Gino  Capponi. 

Argomento.  —  Loda  un  libro  del  Galvani  e  compiange  la  morte  del  Co- 
lonnello Pep«. 

Pescia,  22  agosto  1840. 


Mio  caro  Gino, 

Son  dovuto  scappare  da  Viareggio  perchè  in  POchi 
giorni  ero  dato  addietro  in  modo  strano.  Nella  settimana 
entrante  anderò  a  Montecatini  per  tentarle  tutte  prima 
che  rientri  l'inverno.  ^  , .,.    ._„  t^„  . 

Questo  libro  del  Galvani  è  cosa  notabihssim.a.  Igno- 
rante di  quegli  studi,  non  m'ardisco  di  ^raepiu  oltre, 
ma  lo  leggo  con  un  sapore  non  sentito  da  un  pezzo.. no- 
ma, città  cosmopolitica  fino  dall'ovo,  che  si  Piglia  e  si  as- 
simila tutto,  è  un  fatto  al  quale  bisognerebbe  che  pensas- 
sero un  po'più  e  paesani  e  forestieru  Se  mettesse  conto 
lo  scherzare,  direi  che  il  Mazzini  tento  di  rifare  1  asilo  di 
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Romolo  :  ma  il  male  fu  che  trovò  là  il  Vaticano  in  luogo 
della  rupe  e  del  luco  Saturnio. 

Immagino  il  tuo  dispiacere  per  la  perdita  del  bravo 
Colonnello  Pepe.  Non  mi  fa  meraviglia  che  egli  non  abbia 
potuto  reggere  alla  vista  di  tanti  errori  e  di  tante  stol- 
tezze e  di  tante  turpitudini.  Le  parole  che  ne  ha  scritte 
il  Massari  sono  poche  e  inesatte,  ma  voglio  sperare  che 
sorgerà  persona  più  al  fatto  delle  cose  di  lui,  che  ne  scri- 
va come  vuole  giustizia  e  dovere.  A  me  par  sempre  di 
vederlo  nel  suo  tugurio  di  Firenze  e  in  quella  soffitta 
della  Locanda  dell'Allegria  in  Napoh.  Certo  non  era  uomo 
di  questi  tempi.  Era  un'  anima  antica  mandata  a  vivere 
oggi  ;  era  un  eccesso  in  bene  di  quel  paese  laggiù,  non 
d'altro  fecondo  che  d'ogni  maniera  di  eccessi. 

Oramai  non  so  quando  ci  rivedremo,  perchè  non  so 
quando  uscirò  di  guai,  e  Dio  sa  se  n'avrei  bisogno. 

I  miei  ti  salutano  tanto.  Addio. 


2ia 

Al  Dottor  Leopoldo  Orlandini. 

Argomento.  —  Lo  conforta  nelle  sue  persecuzioni,  e  gli  dà  notizie  della 
propria  salute  migliorata. 

Poscia,  25  agosto  1849. 


Mio  caro  Poldo, 

Seppi  per  mero  caso  che  tu  hai  lasciato  Colle,  e  ti  sei 
domiciliato  a  Livorno.  Furono  dunque  invincibili  le  diffi- 
coltà che  ti  s'attraversarono  lassù?  Poldo  mio,  sotto  la 
guerra  dell'opinare  diverso  si  celano  le  invidie,  le  stizze, 
i  risentimenti  personali  ;  e  spesso  uno  che  t'ha  sulla  cuc- 
cuma (1)  perchè  gli  hai  tolta  la  mano  nella  professione  o 
in  altro,  afferra  l'occasione  d'un  moto  civile  per  accusarti 
di  codino  o  di  repubblicano   rosso,  a  seconda  del  vento 


(1).  Aver  sulla  cucmma.  Odiare.  V  ha  chi  pretende  che 
il  bollire  dell'  acqua,  che  con  facilità  s'alza  nella  cuccuma,  ab- 
bia dato  origine  a  questa  metafora  famigliare,  colla  quale  si 
voi  significare  il  movimento  repentino  del  sangue  eccitato  ap- 
punto dalla  stizza  e  dall'odio. 
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eh       K    s  la  qual  cosa  io  sono  sempre  li  adire, che 

III  .  t  rnpi  bisogna  tracciarsi  una  via,  e  per  quella  an- 
dare a  diritto  filo,  senza  curarsi  di  chi  abbaia  a  destra  o 
a  sinistra.  E  qu..ndo  uno  ha  visto  che  in  un  dato  paese  non 
c'è  più  aria  per  lui,  bisogna  ripiegare  le  sue  brave  cara- 
battole e  trasferire  altrove  le  tende.  Perciò  ti  lodo  d'aver 
mutato  soggiorno,  e  solamente  mi  duole  che  anche  gli  oc- 
chi tuoi  sieno  stati  contaminati  dalla  vista  di  tali,  che  non 
ci  avrebbero  contristato  mai  della  loro  presenza  si  mens 
non  lava  fuisset  (1).  Prendiamolo  come  una  malattia,  e 
aspettiamo.  Dio  voglia  almeno  che  questa  malattia  sia 
come  quelle  che  ripurgano  gli  umori  e  ti  fanno  rinsani- 
chire. 

A  proposito  di  malanni,  io  sono  guarito  quasi  affatto 
delle  solite  perturbazioni,  ma  da  un  pezzo  in  qua  mi  s'è 
cacciata  addosso  una  costipazione  che  ogni  tanto  rintosta 
e  che  mi  fa  passare  dei  giorni  penosi.  Ma  ho  finito  di  con- 
fondermi sul  conto  mio,  o  almeno  i  patimenti  mi  trovano 
esercitato. 

Salutami  Checco  tanto  e  poi  tanto.  Digli  che  ebbi  Viri- 
no alle  Grazie  e  che  avrei  voluto  scrivergliene  un  lette- 
rone  nelle  forme,  ma  i  trambusti,  la  tosse  ed  altri  diavoli 
me  n'hanno  sempre  deviato.  Vogliamoci  sempre  bene  tra 
noi,  e  preghiamo  tutti  la  Provvidenza  che  le  toppe  non 
sieno  peggiori  degli  sdruci. 


214. 
Al  Prof.  Enrico  Bindi,  Pistoia. 

Argomento.  —  Parla  della  Vita  dì  Orazio  premessa  all' edizione  del- 
l'opere del  Venosino  pubblicate  e  annotate  dal  Bindi.  Si  rammarica 
seco  stesso  che  la  salute  non  gli  permetta  di  studiare. 

Firenze,  23  febbraio  1850. 

Caro  Signor  Bindi,  (2) 

Non  può  credere  quanto  ho  gradito  il  suo  scritto  e 
quanto  m'è  andata  a  genio  quella  forma  schietta   e  age- 

(1).  Se  la  mente  non  fosse  stata  leggera.  Se  non  si  fosse 
perduta  la  testa. 

(2).  Questa  lettera  fa  inviata  dai  siff.  Prof.  Enrico  Bindi, 
il  quale  si  piacque  anche  di  commentarla. 


\ 
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vole.  Ella  è  stato  ingegnosissimo  nel  far  dire  a  Orazio 
stesso  la  parte  migliore,  perchè  a  uno  che  fosse  stato  un 
po'  più  indiscreto,  sarebbe  rimasto  facile  il  tirargli  su  le 
calze  e  levargli  di  bocca  anche  il  lato  delle  magagne  (1). 
Egli  forse  senza  accorgersene,  fa  sul  conto  proprio  ciò  che 
a  detta  di  lui  aveva  fatto  Lucilio  di  sé  medesimo,  cioè  si 
dipinge  ne'  suoi  scritti  chiaro  e  aperto  come  in  un  qua- 
dro. Quadro,  a  dire  il  vero,  nel  quale  l'animo  del  poeta 
mi  dà  immagine  d'una  figura  accozzata  insieme  di  mille 
pezzi  diversi  che  fanno  ai  calci  tra  loro,  presso  a  poco 
come  quella  che  apre  la  lettera  ai  Pisoni,  ma  con  la  dif- 
ferenza, che  il  guazzabuglio  che  Orazio  ci  ha  lasciato  di 
sé,  non  solamente  va  a  finire  in  pesce,  ma  talvolta  in  ret- 
tile e  anche  in  lumaca. 

Quanto  ai  saluti  che  le  mandai  e  alla  richiesta  che  le 
feci  tare  per  l' lozzelli,  (2)  non  se  ne  stupisca  punto,  per- 

(1).  Parla  d' una  Vita  d'  Orazio  raccontata  da  sé  stesso, 
premessa  ai  commenti  delle  sue  opere  per  uso  delle  scoie, 
stampati  dall'Aldina  di  Prato.  Il  Giusti  (com'egli  stesso  se  ne 
aperse  con  un  amico  di  chi  scrive)  ebbe  in  animo  di  fare  i  Pa- 
ralipomeni di  quella  Vita,  ossia  il  rovescio  della  medaglia  in- 
troducendo il  Poeta  a  parlare  suppergiù  in  questa  guisa  :  «  Fin 
«  qui  ho  dovuto  dar  conto  di  me  a  ragazzi,  però  sono  stato  in 
«  decretiSy  ricacciandomi  in  gola  molte  cose  per  non  iscando- 
«  lezzarli.  Ma  con  voi,  gente  avvezza  posso  sbottonarmi  alla 
«  libera,  e  aprire  tutti  i  cantucci  di  casa  ;  perchè  io  son  carta 
«  reale,  e  ho  gusto  di  mettere  al  sole  ogni  cosa.  Sappiate 
«  dunque,  miei  buoni  amici,  eh'  io  non  sono  quello  stinco  di 
«  santo  che  mi  sono  spacciato  sin  qui.  E  tanfo  vero,  che  sta- 
«  temi  a  ssentire,  ec.  »  Forse  fu  una  passeggera  fantasia  e 
nulla  più  ;  perchè  in  quei  giorni  il  povero  Giusti,  molto  afflitto 
della  salute,  dovette  aver  altro  pel  capo  che  tirar  su  le  calze 
ad  Orazio.  Infatti,  poco  dopo  ci  fu  rapito  improvvisamente; 
e  questa  fu  dell'ultime  lettere  che  scrivesse.  (E.  B.) 

(2).  L' abate  Jacopo  lozzelli,  maestro  di  belle  lettere  nel 
Liceo  pistoiese,  ingegno  vivacissimo,  pieno  di  sali,  e  ricco  di 
poetica  vena,  che  molto  e  bene  avrebbe  potuto  fare  :  e  se 
nulla  lasciò  da  farlo  conoscere  degnamente,  la  ragione  è  in 
questo  aneddoto.  Sentendo  egli  un  suo  collega  ed  amico  che 
raccontava,  come  fosse  solito  di  studiare  tutta  notte,  e  di  dar 
la  giornata  a'  piacevoli  colloqui  :  «  Precisamente  (interruppe 
«  egli)  il  metodo  mio  !  Sennonché  la  notte  me  la  dormo.  »  In- 
segnava bene,  ed  era  di  ottimo  gusto,  di  fino  criterio,  e  tene- 
va molto  allegri  gli  scolari  : 

«  Seguite  pure,  avventurosa  gente, 
Che  al  ciel  diletta  il  bel  vostro  lavoro; 
Seguitate,  cioè  a  non  far  niente.  » 
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che  iu  le  voglio  bene  da  gran  tempo  e  fo  di  lei  ùUèila  sti- 
3n^  che  merita  e  per  V  ingegno  e  per  la  rettitudine  del- 
3'  ,  ,  n  E  ciò  basti  a  lei  e  a  me,  perchè  non  voglio  sce- 
i    i  :        de  col  procedere  più  oltre  a  lodarlo  in  faccia. 

I  '       !      idrato  delle  parole  amorevoli  che  mi  dice  in- 

1     ;  ;  n      ilute.  Ho  avuto  una  fiera  percossa,  e  se 

I       '  ;  i  iuiiie  sto  adesso,  le  risponderò:  né  sette  né 

i     jgni  modo,  sono  anch'io  di  questo  mondo;  non 

ato  col  cintolo  rosso,  e  debbo  stare  al  bene  e  al 

he  ci  piove  di  sopra. 

studi  sono  andati,  e  più  degli  studi,  sono  andati  i 
Dissi  già  all'Arcangeli  che  mi  pareva  d'  essere  un 
■    <=;r'arico;  ora  dico  a  lei  che  mi  sento  come  un  oriolo 
*  i  rotta  la  molla.  Ed  è  una  cosa  da  ridere,  che  il 

irerebbe  via  a  sognare  le  più  belle  scempiaggini 
inabili,  simile  a  un  vecchio  malavvezzo,  il  quale 
?  !)uò  e  più  ambisce.  Di  questi  sogni  presuntuosi  pul- 

-.i  quando  in  quando  un  sonettuccio  mezz'uomo  e 
7.0  bestia,  da  far  dire  a  uno  che  si  giovasse  della  nai- 
■  e  dei  paragoni  un  po' strani,  che  io  somiglio  Issio- 

ìH'  (he  si  congiunge  colla  nuvola.  Oltre  all'ostacolo  del 
male,  e'  ci  vuol  tutta  per  non  perdere  la  bussola  in  mezzo 
n  tante  burrasche  che  s'  accavallano  una  sopra  all'  altra 
tre  anni  m  qua.  Credevo  di  aver  chiusi  i  conti  coi 
]i  lìtgiapopoli,  come  gli  chiama  Omero,  e  non  mi  pareva 
vero  di  aver  posato  la  sferza,  che  in  fondo  ho  adoperata 
sempre  a  malincuore,  quando  sorse  necessità  di  dare  un 
T '^co  sulle  dita  al  centimano  di  piazza.  E  aveva  incomin- 
i  ilo,  ma  il  dolore  ne  potè  più  dello  sdegno.  Ora  il  mo- 
stro di  prima  comincerebbe  a  rimettere  le  corna,  e  biso- 
gnerebbe spuntargliele  sul  nascere,  ma  la  mano  mi  s' è 
indolenzita  alle  forbici.  Questo  mettersi  tra  due  a  dare  il 
torto  via  via  a  chi  Tha,  non  fa  altro  che  tirarti  addosso  le 
bastonate  di  tutti  ;  ma  a  me  basterebbe  di  non  bastonare 
il  vero,  e  poi  lascerei  che  me  le  dessera  a  sine  fine  di- 
centes,  perchè  ho  in  testa  che  lo  scrittore  debba  essere 
stanga  di  mezzo  tra  l' impennarsi  dei  Re  e  lo  scalciare 
delle  moltitudini. 

Continui  a  studiare  e  a  scrivere,  giacché  le  forze 
assistono,  e  si  rammenti  del  suo  affezionatissimo,  ec. 


Era  questo  il  suo  gran  rabbuffo.  Furono  stampate  di  lui  po- 
che pagine  di  prosa  e  di  verso,  ma  di  esso  non  degne  al  tutto 
con  una  biografìa  scritta  da  Giuseppe  Arcangeli  (Pistoia,  ti- 
pografia Gino).  Non  fu  trovato  altro  tra'  pochi  suoi  fogli.  La- 
sciò gran  desiderio  di  sé,  perchè  onestissimo  e  valente,  e  per- 
chè era  la  gioia  degli  amici.  (B.  B.) 
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215. 
A  Enrico  Mayer. 


Argomento.  —  Gli  flà  notizie  della  sua  cattiva  salute:  lo  aspetta  a  Fi- 
renze. Gli  domaada  d'amici  comuni. 


Firenze,  17  Marzo  1850. 


3Iio  caro  Enrico, 


Poche  righe  per  dirti  che  sono  vivo  tuttavia  e  che  ti 
aspetto  qui  in  casa  Capponi  la  prima  volta  che  verrai  a 
Firenze.  Vedrai  che  ho  imparato  a  soffrire.  In  casa  tua 
feci  il  noviziato,  la  miliare  m'  ha  finito  d'ammaestrare. 

Volevo  scrivere  air  Orlandini  ;  dove  s' indirizzano  le 
lettere?  a  Livorno  o  a  Pisa?  E  un  secolo  che  non  so  più 
nulla  di  nessuno  di  voi,  ai  quali  debbo  tanto  per  tanti 
motivi,  e,  adesso  che  posso  scrivere  da  me,  vorrei  a  uno 
per  volta,  mandarvi  un  saluto  a  tutti. 

E  la  signora  Vittorina  che  fa  ?  Salutala  da  parte  mia 
e  da'un  bacio  per  me  ai  bambini  che  mi  figuro  verranno 
su  a  occhiate.  Quanto  ho  piacere  che  tu,  dopo  esserti  oc- 
cupato tanti  e  tanti  anni  dei  figliuoli  degli  altri,  possa  ora 
<jccuparti  dei  tuoi  !  E  il  vero  premio  che  t'era  dovuto. 

T'abbraccio  di  vero  cuore. 
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(1)  Più  volte  in  queste  lettere  certi  modi  e  certe  frasi,  di  non  troppa 
facile  intelligenza  per  i  non  toscani,  son  ripetute  nel  testo,  ma  non  richia-. 
mate  inutilmente  le  annotazioni  a  pie  di  pagina.  Perciò  ho  pensato  di  regi^ 
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A'  Lettori 

Il  parlare  toscano  e  Giuseppe  Giusti 

LETTERE  DI  GIUSEPPE  GIUSTI 

Lettera  1.  A  Andrea  Francioni.  —    DomanHa   una   risposta   a    una 

sua  antecedente Pag, 

»  2.  Al  Sig.  Professore  ....  —  Scrive  a  un  amico,  di  cui 
non  si  conosce  il  nome,  di  una  sua  visita  all'illustre  Sismondi: 
riferisce  i  giudizi  di  lui  sulla  Morale  Cattolica,  sulla  letteratura 
francese,  sul  giornalismo,  su  Mazzini         ....  »" 

»  3.  A  Andrea  Francioni.  —  Descrive  con  pennellate  da  mae- 
stro i  terribili  effetti  di  un  temporale,  accaduto  in  quel  di  Lucca 
e  la  natura  de' loghi  osservati  in  compagnia  d'un  amico.  » 

»  A.  A  Edoardo  ....  —  Parla  dellk  sua  salute  :  scherza  sulla 
Storia  Letteraria  del  Tiraboschi  e  sull'Autore  della  medesima; 
dice  come  si  sia  messo  a  far   l'Avvocato   e   accenna   a   un    fatto 

Colpevole » 

»  5.  Al  Professor  Giovanni  Rosini.  —  Discorre  argutamente 
delle  due  scoi  ^  classica  e  romantica.  Si  congratula  che  la  Luisa 
Strozzi  accresca  fama  all'Autore.  Dice  de'suoi  studi  e  di  alcuni 
suoi  novi  componimenti  poetici  e  di  un  disegno  che  ha  per  scrivere 

un  romanzo j^ 

»         6.  A  Cesare  ....  —    Scrive   con   facezia   del   come   passi  il 

Carnevale  e  trascorra  la  vita » 

»  7.  All'  Amico  ....  —  Dà  con  modi  schietti  e  degni  della  più 
leale  amicizia,  consigli  e  avvenimenti  a  un  giovine  maestro  di 
musica:  parlando  dell'arte  della  musica  in  particolare,  dà  delle 
belle  sferzate  a  chi  ha  troppa  fretta  di  comparire  senza  profon- 
damente  sapere     ^ 

»  8.  Al  Dottor  Frediano  Fredianelli.  —  Si  scusa  di  non  avergli 
mandato  alcuna  delle  sue  poesie  per  la  suggezione  di  non  mo- 
strare   i  suoi  errori ,        ^  j^ 

»        9.  A  Giuseppe  Montanelli.  —  Gli    riferisce    un    giudizio  del 

Niccolini  su'  versi  di  lui  e  si  accorda  nel  parere    .        .  » 

»  10.  A  Lorenzo  Marini.  —  Parla  della  morte  di  Francesco 
Forti,    e    lo    compiange   con    parole    riverenti    all'uomo   e   allo 

scenziato ^ 

»  II.  Al  Professor  Luigi  Pacini.  —  Si  scusa  per  njn  po- 
tergli mandar  subito  qualche  sua  poesia  ....  » 
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INTERA  i2.  Allo  Stesso.  -  Fa   la   vita  di  sé   stesso  e   dà   la   ragione 

del  suo  modo  di  poetare ^^• 

.        13.  A  Ghiseppe. -    Parla  a   lungo  di    sé  stesso,  delle 

cose  sue,  non  cbe  del  suo  modo  di  pensare  tanto  differente  degli 
altri.  Gli  comunica    due    varianti    su    due    versi    della    Divina 

Commedia ^/        *    ^^ 

14.  Al  Professore   Luigi   Pacini.   -   Oh  promette,  appena 
che  siano  in  grado  d' esser  letti,  di  mandargli  altri  Versi. 

15.  A  Niccolò  Tommas-o.  -  Lo  ringrazia  di  certe  correzioni 
suggerite  ad  alcune  sue  poesie * 

»        16.  A  Lorenzo -   Gli    parla  di   una    sua    visita    fatta 

a  un  Collegio  retto  da  frati   e   lo   persuade  a   non   mandarci    il 

figlio «.      *         .   1 

»        17   Al   Professore    Francesco    PuccinottL  -    Si   congratula 
con  lui  per  la  nomina  di  Professore  a  Pisa:  lo   ringrazia   quindi 
di  aver  elogiato  e  fatto  leggere  un  suo  sonetto  al  Bartolini      » 
»         18.  A  Pietro  Papini.  —  Sulla    necessità  di  studiare    la   vita 

sui  libri  e  nel  mondo * 

»  19.  A  Carlo  Bastianelli.  —  Ha  piacere  che  serbi  memoria 
di  lui.  Non  è  vero  ch'egli  stia  attorno  a  una  nova  edizione  di 
Dame.  Parla  delle  lodi  che  gli  vengono  per  le  sue  poesie  e  quanto 

lo  imbarazzino * 

»  20.  A  Giriseppe.  ...  —  Gli  domanda  un  franco  parere  su  un 
suo  novo  Scherzo  (La  Vestizione)  e  ne  espone  l'argomento      » 

»  21.  A  Pietro  Papini.  —  Si  dole  secolui  dell'esame  mal 
riuscitogli.  Gli  dà  alcuni  consigli * 

»  22.  A  Pietro  Guicciardini.  —  Gli  domanda  aoccorsi,  pareri 
e  consigli  per  fondare  in  Pescia  un  Istituto  di  educazione  pei 
fanciulli.  Discorre  della  donna  e  de'  suoi  uffici  nella  società     » 

»  23.  A  ...  .  —  Gli  loda  de'  versi  e  amorevolmente  lo  riprende 
dell'  inclinazione  che  ha  a  farsi  credere  o  credersi  infelice        » 

»  24.  A  Massimo  D'Azeglio.  —  Gli  mostra  la  sua  gratitudine 
degl'  incoraggiamenti  che  gli  dà  a  scrivere  versi.  Gli  parla  di 
sé  e  de' suoi  studi.  Lo  sprona  a  pubblicar  presto  il  Niccolò  de'  Lapi 
e  gli  domanda  nove  del   Manzoni  e  del  Grossi.        .        .  » 

»  25.  A  Silvio  Giannini.  —  Parla  di  alcuni  lavori  letterari  di 
Panagiota  Suzzo:  quindi  discorre  sugli  affetti  di  patria  e  fami- 
glia- Raccomanda  la  necessità  che  il  soggetto  di  uno  scritto  cor- 
risponda veramente  allo  scritto  stesso.  Si  scusa  infine  di  non  po- 
ter cantare  co'  suoi  versi  il  nome  di  Galileo,  non  sentendosi  da 
tanto        .....••••••  * 

»  26.  A  Enrico  Mager.  —  Lo  invita  a  venire  presto  in  Pescia 
e  gli  confida  come  sia  per  pubblicare  qualche  nova  poesia:  ma 
vole  anche  il  parer  suo » 

»  27.  A  Girolamo  Tommasi.  —  Lo  ringrazia  della  benevolenza 
che  ha  per  lui.  Dice  come  gli  fu  ispirato  il  Scmetto  la  Fiducia 
iìi  Dio  e  come  venisse  inserito  nella  Strenna  Livornese.  Fa  la 
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Storia  del  Sonetto  in  genere  e  parla  contro   qua'  maestri,  che  in- 
segnano dover  seguire   il  Sonetto   certe   regola  piuttosto  che   la 

semplicità  e  la  naturalezza P^9; 

Lettera  28.  Alla  Signora.  ...  —  Avrebbe  voluto  scriverle  pri^a,  lo 
ha  tentato  parecchie  volte  e  una  anche  in  versi,  che  le  trasy.ùve, 
ne'  quali  scherzosamente  le  dice  come   passi  la  vita.  '>tA;lndi  ter-, 
mina  in  prosa,  domandandole  notizie  della  sua  salute     .  » 

»        29.  Al  Professore —    Gli    presenta  il  Dottore    Bruni, 

e   si  congratula   con  esso  di  un   novo   posto    al    quale    fu   tra-' 
sferito * 

»  30.  A  Massimo  D  Azeglio.  —  Si  scusa  di  non  avergli  scritto 
prima,  sia  per  timidezza  sia  per  infingardaggine.  Gli  parla  di  sé 
e  delle  cose  sue.  Censura  acerbamente  uno  scrittarello  stampato 
contro  il  Manzoni  e  il  Grossi » 

»  31.  A  Enrico  Mayer.  —  Lo  ringrazia  delle  lodi  che  gli  com- 
partisce. Dice  qual  dev'  essere  il  carattere  della  poesia  giocosa. 
Gli  trascrive  i  titoli  e  gli  argomenti  di  parecchi  suoi  Scherzi 
su'  quali  desidera  da  lui  consiglio.  Esterna  il  desiderio  che  avreb- 
be di  viaggiare  come  lui.  Chiude  la  lettera  eoa  una  sferzata  a 
chi   sottopone   la  beneficenza  a'  propri  capricci         .        •  » 

»  32.  Ad  A...  Tommasi.  —  Gli  è  grato  della  benevolenza  con 
cui  giudica  lui  e  le  cose  sue.  Accenna  alle  difficoltà  che  incontra 
spesso  nello  scrivere.  Voi  sapere  quali  siano  i  nei  trovati  nei 
suoi  Versi  e  dice  il  parere  suo  sugli  errori  di  giudizio  e  gli  er- 
rori di  grammatica * 

»  33.  All'Amico.  ...  —  Parla  con  un  po' di  bile  contro  alcuni 
che  tiravano  alla  peggio  la  sincera  confessione  dei  suoi  vizi.  — 
Si  riferiscono  alcuni  Pensieri  che  si  leggono  a  tergo  dell'auto- 
grafo della  presente » 

»  34.  A  Enrico  Mayer.  —  Gli  dimostra  quant'abbia  accolto  vo- 
lentieri alcuni  Versi  da  esso  scritti  per  lui.  Gli  dice  come  tutti 
si   rallegrino   della  sua  scarcerazione        ....  » 

»  35.  A  Don  Lorenzo  Tarli.  —  È  contento  d' avergli  potuto  ren- 
dere un  servizio.  Pv,icorda  in  lui,  con  parole  di  profonda  e  vera 
gratitudine,  uno  de'  suoi  bravi  maestri       ....  » 

»  36.  A  Francesco  ...  —  Gli  dona  un  opuscoletto,  assai  raro, 
contenente  1'  Orazione  che  Ugo  Foscolo  doveva  recitare  a'  Comizi 
di  Lione * 

»  37.  A  Adriano  Biscardi.  —  Gli  manda  pochi  Versi  e  dice 
de'  suoi  intendimenti  nello  scrivere » 

»  38.  A  Matteo  Trenta.  —  Non  è  omo  di  complimenii  e  scri- 
vendo agli  amici  ha  piacere  di  riuscire  duro  e  orgoglioso  piuttosto 
che  non  franco  e  libero.  La  salute  gli  fa  desiderare  il  ritorno 
in  Valdinievole,  non  con  facendogli  l'aria  di  Firenze.  Parla  della 
scoperta  del  vero  ritratto  di  Dante  dipinto  da  Giotto  e  finalmente 
gli  dà  notizie  di  Mayer,  tenuto  prigione  da  Papa  Gregorio  e  ora 
liberato * 
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IffrTFiiÀ  o'J.  -i  Alessandro  Torri.  -  Lo  consiglia    sul   modo  di   pub- 
blicare  una  nova  edizione  delle  Opere  minori  di  Dante,  dopo  aver 
ritrovato  il  Torri  ic  Roma  sette  lettere  latine  del  Gran  Poeta.  Pag.  120 
»        40.  .4/  Profes^'or  Luigi   Pacini.   —    Gli    rimette   lo   scherzo 
A^li  Umanitari »     Ul 

»  41.  Atonico  Baldo  ....  —  Gli  promette  di  appagarlo  nel 
desiderio  di  coraporgli  un'epigrafe  per  la  sposa  defunta,  purché 
sia  contento  d'inciderla  solo  nel  marmo  e  mai  pubblicarla.  Cri- 
tica coloro  che  scrivono  senza  sentire *     l** 

.  42.  ^  Andrea  Francioni.  —  Parla  della  conoscenza  fatta 
col  Giordani  e  delle  gran  lodi  eh'  ebbe  da  lui  pei  suoi  scritti.      »     123 

43.  A  Pietro  Giordani.  —  Rinnova  i  suoi  ringraziamenti  per 
la  benevolenza  dimostratagli  e  di  alcune  sue  Poesie,  con  bel  garbo, 
domanda  il  parere  di  lui •        •  ♦125 

»  44.  Al  molto  reverendo  signor  Curato  Luigi  Galeffu  —  Non 
accetta,  convenevolmente  ringraziando,  la  nomina  di  Socio  di  una 
nova  Accademia  da  istituirsi  in  Lucca      ....  »     126 

»  45.  A  Pietro  ....  —  Descrive  una  gita  fatta  sulle  montagne 
di  Pistoja.  Parla  degli  usi  e  de' costumi  di  quegli  abitanti  e  mi- 
nutamenie  quindi  del  modo  di  far  la  carta  della  cartiera  Cini. 
Continua  a  dire  del  suo  viaggio  e  de'  loghi  visitati  e  conchiude 
descrivendo  magnificamente  una  festa  da  ballo  contadinesca.     »     127 

»  46.  A  Giuseppe  Montanelli.  —  Gli  domanda  nove  della  sua 
salute.    Scherza    su  alcuni  secentismi  di  novo  genere  e  sui  Gior- 

nalisti 

»  47.  A  Silvio  Giannini.  —  Si  scusa  di  non  avergli  fin  d  ora 
mandato  nessuno  scritto  per  la  sua  Strenna.  Gli  spedisce  due 
nove  poesie  una  delle  quali  A/jTetti  di  una  madre  e  parla  della 
donna  quale  dev'essere  in  società.  Si  lamenta  della  servitù  della 
sUmpa  e  dice  come  in  certe  Strenne  siian  male  componimenti 
tradotti  da  altre  lingue.  Lo  conforta  a  continuare  la  raccolta  dei 

Rispetti 

»  48.  A  ....  —  Si  congratula  con  lui  per  la  nomina  del  suo 
fratello  a  pubblico  Professore:  gli  rammenta  di  spedirgli  un  suo 
opuscolo  da  parecchio  tempo  promessogli  e  gli  parla  dello  stato 
di  sua  salute  

»  49.  A  Giuseppe  Montanelli.  —  Si  rallegra  con  lui  della  no- 
mina a  Professore.  Spera  che,  col  mutarsi  del  tempo,  l'istru- 
zione mirerà  a  più  nobili  fini 

»  .50.  A  Silvio  Giannini.  -  Si  pente  d'avere  scritto  un  Sonetty 
contro  il  Monteverde  e  biasima  il  brutto  vizio  de'  letterati  di  dir 
male  .^li  uni  degli  altri,  senz'altra  ragione  che  quella  di  dir  male. 

ó\!  Allo  stesso.  -  Gli  rimette  alcuni  Versi  giovanili  per  la  si- 
gnora Palli  ond'  essa  ne  curi  la  pubblicazione  nella  Strenna         » 

.        52.  Al  Signor  ....  -  Scherza  sull'uso  delle  dediche. 

53.  A  Giovannino  Pia^-entini.  —  Lo  avverte  molto  saviamente 
intorno  agli  studi 
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Lettera  54.  A  Matteo  Trenta.  —  Dice  le  ragioni  che  lo  persuasero 
a  scrivere  l'antecedente.  Ringrazia  per  mezzo  suo  una  Signora 
dell'offerta  che  gli  fa  di  andare  a  visitarlo  a  Pescia  e  lo  conforta 
a  occuparsi    de' boni  e  utili  studi        .        .         ...        Pag.  171 

»  55.  Allo  stesso.  —  Promette  di  andare  a  Lucca,  ma  non  lo 
assicura.  Scherza  con  fina  ironia  sull'abuso  che^  si  fti  del  titolo 
di  chiarissima  che  lui  non  vi)le  sulla  sopraccarta   .        .  »     172 

»  56.  Al  Professore  Atto  Vannucci.  —  Si  scusa  del  lungo  si 
lenzio  e  lo  ringrazia  di  due  Opuscoli  mandatigli  in  dono.  Cede 
di  vedere  che  c'è  alcuno  che  scrive  come  si  deve.  Gli  parla 
di  sé »     174 

»        57.  A Ridolfi.  —  Si  scusa  di  non  potergli  permettere 

la  pubblicazione  di  alcuni  suoi  Versi  già  dati  a  un  editore.  Du- 
bita che  siano  per  riuscire  ben  accetti  al  pubblico  che  vole  ar- 
gomenti strani  e  immorali.  In  ogni  modo  si  compiace  di  mostrare 
con  quelli,  in  parte,  chi  sia  lui »     175 

»  58.  A  Francesco  Parinola.  —  Gli  raccomanda  di  non  pub- 
blicare ancora,  perchè  non  bene  ritoccata,  la  sua  Canzone  a 
Dante      ...........  »     177 

»  59.  Al  Marchese  Gino  Capponi.  —  Descrive  una  curiosa  co- 
stumanza di  matrimonio  la  quale  si  conserva  ne' monti  di  S.  Pel- 
legrino        »    178 

»  60.  Al  Professore  Giuseppe  Vaselli.  —  Gli  scrive  amichevol- 
mente e  con  grandissimo  affetto  e  lo  mette  a  parte  di  varie  cose 
di  sua  famiglia  e  del  prossimo   matrimonio  di  sua  sorella.       »     179 

»  61.  Allo  stesso.  —  Sì  scusa  di  non  avergli  scritto  prima;  gli 
parla  di  affari  di  casa  sua  e  lo  incarica  di  dire  a  Scipione  Bor- 
ghesi che  quando  gli  scrive  lo  tratti  alla  bona,  che  non  vole 
complimenti >»     180 

»  Q2.  A  Massimo  D*  Azeglio.  —  Lo  ringrazia  e  loda  merita- 
mente della  pubblicazione  fatta  del  Niccolò  de'  Lupi.  Lo  invita  a 
Firenze »     182 

»  63.  A  ...  .  —  Commisera  il  triste  caso  avvenuto  a  un  tale 
stramazzato  da  un  cocchio,  comunicatogli  da  un  amico  che  gli 
domanda  consigli  sul  modo  di  scrivere  un'  Ode  sul  luttuoso  av- 
venimento. Lo  consiglierebbe  a  non  farne  di  nulla  perchè  non 
potrebbe  far  niente  di  bono  mancandogli  l'ispirazione  del  dolore. 
Gli  trascrive  un  punto  d'  Ode,  sul  chiesto  argomento,  mettendo 
in  burla  coloro  che  pigliano  qua  e  là  da' classici  senza  capirne 
nemmeno  gran  fatto .  >     184 

»  64.  Al  Professore  ....  —  Lo  ringrazia  delle  lodi  che  fa  di 
lui  parlando  e  gli   rimette  lo  Scherzo  Gli  Umanitari  .  »     187 

»  65.  A  Giuseppe  Montanelli.  —  Gli  manda  la  nova  sua  poesia 
La  terra  dei  morti  e  gli  tiene  discorso  di  altre  due  che  sta  cor- 
reggendo e  abbozzando,  cioè  La  Scritta  e  la  Canzone  a  Dante. 
Gli  parla  di  sé  e  di  suo  padre.  Lo  ringrazia  delle  lodi  che  gli 
fa.  Satireggia  sulla  proibizione  del  Lunario  del  Baccelli  fatta  dal 
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Governa  granducale  e   ride  del  divieto  del  Governo  austriaco  al 

Congresso  degli  Scenziali  a  Padova P^-  ^^8 

Lettera  66.  A  Pietro  Giordani.  -  Dichiara  che  co' suoi  Scherzi  non 
allude  mai  a  nessuno  persanalmente  e  si  dole  che  le  sue  poesie 
gli  vengon  tolte  di  petto  a  pezzi  e  bocconi.  Svela  l'intenzione  che 
ebbe  nellp  scrivere  il'  Mementoìno  e  il  Ballo,  che  metterà  in  corso 

quando  ci  abbifv  dato  l' ultima  mano »     191 

»  67.  A  Andrea  Francioni.  —  Gli  parla  della  possibile  morte 
del  suo  2Ìo  e  del  dolore  che  gliene  verrebbe.  Gli  dà  notizie  della 
<»tia  salute.  Racconta  un  fatterello  di  un  Parroco  di  campagna. 
Domanda  nove  del  Libri.  Parla  saggiamente  sulla  difficoltà  dello 

»     193 
scrivere  ....•••••• 

»        ^.  A  Atto  Bracali.  —  Si  scusa  di  non  potergli   scrivere    un 

T                                                                       ...  *    196 

Inno  sacro 

»  69.  A  Andrea  Francioni.  -  Gli  dimostra  anche  una  volta 
la  dovuta  gratitudine.  Gli  parla  della  sua  vita  e  come  continui 
la  Raccolta  de' proverbi:   discorre  amichevolmente  di  altre  cose 

minori ,  i        '  • 

70.  Al  Signor  Tito  Giusti.  —  Lo  anima  a  non  addolorarsi 
di    troppo    nelle    sofferenze   e,   per    distrarsi,   a   conversare    con 

chiunque        

7L  A  Giovanni ....  -  Si  dole  che  molti  pubblichino  Versi 
o  suoi,  in  modo  scorretto,  o  d'altri,  facendoli  passare  per  suoi. 
Dà  utilissimi  ammaestramenti  intorno  all'uso  delle  parole  ri- 
spetto a' concetti **     *"* 

»  72.  A  Massimo  D' Azeglio.  —  Vorrebbe  scrivere  qualcosa  sul 
novo  Romanzo  Niccolò  de'  Lapi  e  vorrebbe  farne  anche  delle 
osservazioni,  ma  non  ha  coraggio.  Lo  invita  a  venire  a  Firenze  «  203 
»  73.  A  Andrea  Francioni.  —  Dà  spiegazione  di  alcuni  modi 
di  dire  propri  de' cacciatori.  Lo  ringrazia  dell'invito  che  gli  fa 
di  ristabilirsi  a  Firenze,  ma  preferisce  il  suo  paese  dove  s'è  ridato 
agli   studi  de' classici   latini:    fa  un    confronto   fra   gli    scrittori 

antichi  e  quelli  d'oggidì »     204 

»        74.  Al  Professore.  ...  —  Si  condole  amaramente  della   morte 

della  sposa  di  Gino  Capponi  e  a  lui  amica  carissima        .  »     207 

»  75.  ^U  ....  —  Gli  dice  quanto  stia  volentieri  nel  suo  paese 
e  come  ci  vada  migliorando  in  salute.  Svela  l'origine  dello  scherzo 
Viva  la  chiocciola        ...■••••  *    *0o 

»        76.  A  Celso  Mar  cucchi.  —  Loda  lo  scritto  di   lui    sull'Avvo- 
cato Paolini  edice  qual  debba  essere  l'ufficio  delle  lettere.        »     210 
»        77.  Al  professor  Giuseppe  Vaselli.  —  Si  scusa  per  non  aver- 
gli   scritto  da  parecchio  tempo:  gli  dà  notizie  di  sé  e  domanda 
nove  di  lui  e  della  famiglia  e  gli  parla  dell' Orlandini .  *     211 

»  78.  A  N.  Borsini.  —  Si  rammarica  con  lui  d*  aver  egli  stam- 
pato per  suo  il    Brindisi   di    Girella.   Lo  rimprovera   con   fina 

ironia »    213 

»        79.  Al  prof.  Giuseppe  Vaselli.  —  Lo  invita  a  scrivere   qual- 
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cosa  pel  Calendario  italiano.  Vorrebbe  che  certe  pubblicazioni  po- 
polari fossero  fatte  coli' intendimento  di  atfratellare  gl'Italiani  Pag.2U 
Lettera  80.  Allo  stesso.  —  Racconta  di  un  piccolo  incendio  avvenuto  in 
casa  sua,  sul  suo  tavolino,  e  si  doler  pm  d'aver,  così  perdute  molte 
cose  d'altri  che  d'aver  bruciati  parecchi  .«.uoi  scritti        .  »    215 

»        81.  Al  professore  Atto  Vannucci.  —  Dà   alcune  notizie   bio- 

grafiche  di  Luigi  Tonti »    216 

»  82.  Alla  Marchesa  Luisa  D'Azeglio.  —  La  ringrazila  squisi- 
tamente e  con  bel  garbo  delle  lodi  che  gli  fa  e  che  seate  di 
poco   meritare:    gli   saranno  sprone   a   far  meglio  .        .  »    217 

%  83.  A  Matteo  Trenta.  —  Rompe  il  lungo  silenzio  colla  pre- 
sente e  gli  domanda  sue  nove,  dandogli  le  proprie  .  »  218 
»  84.  Al  Signor  Enrico  Montazio.  —  Avrebbe  preparato  qual- 
che articoletto  per  la  Rivista;  ma  rilegg3ndo  gli  scritti  pensa 
di  non  mandarglieli  altrimenti.  Vedrà  di  fare  qualche  altra  cosa. 
Non  vorrebbe  che  i  Redattori  della  Rivista  si  occupassero  troppo 
di  certi  letterati...  e  rifuggissero  dalla  personalità  .  .  »  220 
»        85.  Al  Marchese  Gino  Capponi.  —  Parla  a  lungo  e  con  vivo  ^ 

dolore  della  gravissima  malattia  di  suo  zio  .  .  »  221 
»  86.  A  Luigi  Alberti.  —  Gli  manda  un  indirizzo  da  preporsi 
al  Sospiro  dell'anima  che  pubblicherà  nella  Rosa  di  Maggio. 
Gli  raccomanda  di  studiare  il  mondo  e  i  libri.  .  .  »  223 
»  87.  A  Domenico  Giusti.  -  Gli  scrive  suU'  aggravarsi  della 
malattia  dello  zio  e  delle  sue  ultime  volontà.  Accenna  al  deside- 
rio di  farsi  una  famiglia •        •         .  ** . 

»  88.  A  Giuseppe  Vaselli.  —  Lo  ringrazia  di  alcune  attenzioni 
usate  a  sua  madre.  Si  condole  sempre  più  per  l'ag-ravarsi  della 
malattia  dello  zio  di  cui  disperatamente  vede  prossima  la  morte.     »     226 

»  89.  Allo  stesso.  -  Discorre  del  suo  dispiacere  per  la  malattia 
dello  zio.  Vorrebbe  andare  a  Siena,  ma  non  pò.  Accenna  a  un 
manoscritto  di  Napoleone  acquistato  dal  Libri.        .        .  »    227 

»  90  A  Giovan  Pietro  Vieusseux.  —  Lamenta  uno  scritto  del 
Ferrari  pubblicato  a  Parigi,  che  torna  di  danno  piuttosto  che  di 
giovamento  all'Italia »     228 

»  91.  Al  Dottore  Cosimo  Tassinari.  —  Manifesta  il  profondo 
dolore  che  gli  ha  arrecato  la  morte  dello  zio.  Dirige  poche  parole 
di  conforto  al  caro  amico  del  defunto       ....  »    229 

»  92.  A  Gaetano  De-Castillia.  —  Gli  manifesta  tutto  l'  affetto 
suo.  Vorrebbe  andare  a  Firenze  dove  ha  tanti  e  cari  amici.      »     230 

»  93.  A  Carlo  Bastianelli.  Si  dole  che  alcuni  Versi  suoi  pub- 
blicati in  una  Strenna  riescano  oscuri.  La  fama  che  gli  cresce 
dalle  sue  poesie  è  da  attribuirsi  più  alla  mancanza  di  libri  e 
d' omini  di  garb  >  che  al  merito  reale  di  esse  ...  »    231 

»  94.  A  Marco  Tabarrini.  -  Parla  della  Narrazione  di  Luca 
della  Robbia  e  piglia  argomento  per  fare  un  confronto  fra  le 
tempre  degli  omini  antichi  e  i  moderni.  Discorre  di  due  novi 
suoi  componimenti         ...-•••• 
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F  RTTr  :\  95.  All'Amico  ....  —  Mette  in  ridicolo  le  processioni  trien- 
i  ■    '•■  >  nel  Vanerdi  Santo  si  fanno  a  Prato  e  a  Pistoja.  Parla  a 
ì;  ;  Uh  /Ztytj^a  e  dà  utili  ammaestramenti  agli  scrittori.    Pag.  235 

'J->.    i  <  f  Sigtiora  Udfgt^t'de  Nencioni,  nata  Giusti.  —  Cerca 
di  consolarla  per  la  perdha  della  flgliolina      ...  »    239 

»  97.  ^  .  .  .  .  Foresti.  —  Lo  ringrazia  della  copia  di  una  tra- 
duzione del  Giovenale   rimessagli.   Parla  delle   gravi   difficoltà  a 

tradurre  il  grande  Satirico »    240 

»  98.  Al  Signor  Maestri.  —  Oli  dice  com' abbia  gradito  due 
libretti  mandatigli  per  mezzo  del  Ridolfi  e  come  non  avesse 
lui  ragione  di  titubanza.  Discorre  della  sua  salute  e  lo  prega  a 
scrivergli *    241 

»  99.  yl  Tommaso  Grossi.  —  CJon  modestia  punto  studiata  lo 
ringrazia  delle  lodi  che  gli  fa.  Manifesta  come  ponesse  mano 
alla  sua  satira.  Scrive  pel  popolo  e  colla  lingua  del  popolo  e  i 
suoi  studi  li  fa  per  le  piazze  e  le  botteghe.  Dimostra  la  necessità 
di  studiare  e  scrivere  nella  lingua  parlata.  11  Re  Trat'icello  lo 
giudica  egli  uno  de' migliori  suoi  Scherzi.  Tocca  de' due  poeti 
dialettici  il  Porta  e  il  Meli.  Lo  esorta  a  scrivere  a  vantaggio 
dell'arte  e  del  core »    242 

»  100.  Alla  Marchesa  Lnisa  IX  Azeglio.  —  La  ringrazia  degli 
elogi  che  gli  fa  pe'  suoi  Scherzi.  Le  domanda  notizie  del  suo 
marito  e  Le  dà  contezza  delle  sorti  deìV Arnaldo  del  Niccolini 
e  del  Congresso  degli  Scienziati  tenuto  a  Lucca.  Le  raccomanda 
di  non  confondere  gli  scritti  suoi  con  quei  tanti  epigrammi  stiz- 
zosi che  si  mandano  in  giro  in  Toscana  e  appiccicati  al  suo  nome. 
La  esorta  di  continuare  a  scrivere  nella  lingua  comune:  discorre 
a  lungo  dell'uso  di  essa,  de'diversi  dialetti  toscani  e  delle  liti  fra 
italiani  e  italiani  sulla  questione  della  lingua    ...  »    249 

»  101.  Al  Signor  Marchese  Carlo  di  Negro.  —  Si  scusa  di  non 
avere  adempiuto  a  alcune  promesse;  dà  notizie  della  sua  salute, 
si  compiace  di  aver  conosciuto  sì  garrbata  persona  e  si  dole  di 
aver  s 'mpre  vissuto  in  paesi  guasti,  fra  |j:ente  guasta      .  »     255 

»  102.  A  Ales.f andrò  Poerio.  —  Desidera  grandemente  d'aver 
i  suoi  versi.  Gli  spiace  di  non  potere  leggere  e  scrivere  a  suo 
bell'agio.  Gli  fa  mille  dimostrazioni  d'affetto  ...  »     255 

»  103.  A  Giuseppe  Vaselli.  —  Lo  conforta  nelle  sue  disgrazie 
e  gli  dice  com'egli  pure  sia  stato  molto  male  per  un  gatto  arrab- 
biato che  gli  si  avventò  contro  e  gli  dà  altre  notizie  sul  come 
meni  la  vita »     257 

»  104.  A  Niccola  Monti.  —  Gli  dà  la  ragione  perchè  abbia  in- 
dugiato a  scrivergli,  raentr'egli  è  tanto  premuroso  «li  so.per  sue 
nove,  e  se  ne  scusa »    260 

»  105.  Al  Direttore  della  Rivista.  —  Gli  ridomanda  per  cor- 
reggere de'  Versi   saffici  scritti  a  Girolamo  Tommasi     .  >»    262 

»  106.  .1  Massimo  D'A  meglio.  —  Gli  parla  delle  sue  sofferenze.  Rin- 
grazia la  moglie  di  lui  di  due  lettere  procacciategli,  una  del  Man- 
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zoni.  l'altra  del  Grossi.  Domanda  perchè  è  rimasto  indietro  il  Corso 
Donati  e  V Assedio  di  Siena,  lavori  che  vorrebbe  trattati  da  lui  Pa^.263 
Lettera  107.  Al  Marchese  Gino  Cappotti   —  S'.  sfoga  d<?Ue  sue  .soffe- 
renze e  si  rammarica  tanto  più  della  mal  ferma  salute  per  non 
potere,  come   vorrebbe,  accudire  ai  suoi  studi.  .  »     265 

»  108.  A  Marco  Taharrini.  —  Gli  manifesta  come  lo  abbiano 
avvilito  i  patimenti  fisici.  Gli  raccomanda  lo  studio  de'Classici.    »    266 

»  109.  Al  Marchese  Gino  Capponi.  —  Gli  domanda  sue  nove  e 
si  difende  dagli  appunti  fattigli  dal  Manzoni  d'avere  offeso  uyi 
suoi  scritti  la  religione  e  le  persone »    268 

»  110.  A  Luigi  Bianchi.  —  Domanda  conto  di  una  disgrazia 
accaduta  in   famiglia,  all'amico  Giuseppe  Vaselli  .        .  »    270 

>»  111.  ^Z  Marchese  Gino  Capponi.  —  Parla  di  Napoli,  delle 
persone  quivi  conosciute  e  dell'indole  de'Napoletani        .  »    272 

»  112.  A  Andrea  Francioni.  —  Gli  parla  in  breve  di  un  suo 
viaggio  a  Napoli »     273 

»  113.  Al  sig.  Alessandro  Poerio.  —  Partito  appena  da  Napoli, 
non  sa  scordarsi  d' amici  cari,  quivi  lasciati,  e  tutti  ricorda  da> 
rante  ilsuo   viaggio  di  ritorno  in  Toscana        ...  »    275 

»  114.  A  Andrea  Maffei.  —  Si  scusa  di  non  potergli  raand^ire 
per  la  Strenna  una  Poesia  che  avea  già  destinata  per  lui,  ma  pub- 
blicata senza  sua  saputa,  da  una  Signora,  Non  ha  altro  di  prepa- 
rato. Desidera  conoscerlo  di  persona.  Si  meraviglia  de' sospetti 
che  i  suoi  Scherzi  mettono  nel  governo  Austriaco.  Gli  domanda  di 
un  tale  incettatore  di  Versi,  persona  sospetta,  secondo  lui.  »    277 

»  115.  .4  Tommaso  Grossi.  —  Lo  ringrazia  delle  schiette  lodi 
che  gli  fa.  Parla  del  Porta  e  de'  vari  dialetti  d' Italia  e  della  ne- 
cessità d'intendersi  in  fatto  di  lingua.  Si  dole  delle  vergogne  viste 
a  Roma  e  a  Napoli,  sotto  i  Governi  papale  e  borbonico.  »    279 

»  116.  A  Alessandro  Manzoni.  —  Lo  ringrazia  di  avergli  scritto 
lodandolo  e  riprendendolo.  Si  difende  de' due  attacchi  mossigli  di 
aver  scritto  contro  la  religione  e  le  persone    ...  »    282 

»  116.  ^Z  Prof.  Atto  Vannucci.  —  Gli  dà  notizie  della  sua 
mal  ferma  salute.  Gli  stanno  a  core  i  suoi  lavori  e  specialmente 
quello  su'  Proverbi.  Loda  gli  Scritti  di  lui  e  lo  anima  a  conti- 
nuarli       »    291 

»  117.  .4  Carlo  Bastianelli.  —  Si  scusa  di  non  avergli  pronta- 
mente risposto  e  ne  adduce  i  motivi.  Si  lamenta  di  non  potersi 
dare  a  studi  necessarissimi,  come  vorrebbe,  per  la  sua  mal  ferma 
salute.  Parla  dell'accoglienze  avute  a  Napoli  e  delle  bellezze  e 
dell'infelicità  dell' Italia  meridionale  dai  tiranni  malmenata.      »    294    - 

»  118.  A  Enrico  Mayer.  —  Gli  manda  de' Versi  da' quali  può 
vedere  com'egli  senta  le  miti  affezioni  e  le  passioni  più  care 
della  vita.  Riconosce  i  suoi  errori.  Ha  trovato  il  mondo  peggiore 
di  quello  che  supponeva,  ma  non  dispera  dell'omo.  La  donna 
dev'essere  amata  e  onorata  convenientemente.         .         .  »     296 

»         119.  Alla  Marchesa  Luisa  d*  Azeglio.  —  Parla  del  come  si 
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trovi  a  Colle  di  Val  d'Elsa.  Ha  lette  le  Poesie  del  Porta  e  del 
Grossi  e  ne  dice  molto  bene.  Discorre  di  amici  couiuni.  Pag.  298 
Lettera.  120.  Al  Dottor  Volpi.  —  Gli  dà  notizia  de' suoi  patimenti.  >  301 
*  121.  A  Giovan  Pietro  Vieusseux.  —  Vorrebbe  tradurre  e  an- 
notare per  la  (riiida  dell'Educatore  tre  capitoli  su' moderni  si- 
stemi d'educazione  del  Motaigne  e  dà  un  breve  giudizio  su  questo 
scrittore.  Gli  raccomanda  di  purgare  la  Guida  di  quanto  possa 
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sapere  di  bigotteria 

»  122.  A  Pietro  Thouar.  —  Loda  col  core  alla  mano  le  sue 
Tessitore  e  gliene  fa  qualche  appunto       ....  » 

»  123.  A  Enrico  Mayer.  —  Gli  parla  del  suo  peggiorare  in  sa- 
lute. Gli  fa  stizza  che  la  folla  s' inchini  sempre  più  a'  Gesuiti, 
ma  non  dispera  che  un  giorno  trionferanno  i  diritti  dell'uma- 
nità. Tocca  di  alcuni  suoi  lavori » 

»  124.  .4  Massima  D' Azeglio.  —  Parla  a  lungo  del  Niccolò 
de'  Lapi  e  de'  nemici  dello  scrittore.  Discorre  della  necessità  di 
scrivere  come  si  parla •  **     ^"^ 

»  125.  .4;  ....  —  Scherza  sull'abuso  che  ai  fa  del  Chiarissimo 
sulle  sopraccarte »312 

»  126.  A  Giovanni  Fabrizi.  —  Si  dole  d'una  edizione  de' suoi 
Versi  fatta  a  sua  insaputa  e  piena  d'errori,  e  di  molte  copie 
degli  stessi  Versi  manoscritte,  che  girano  per  la  Toscana,  piene 
zeppe  d'ogni  difetto.  Grida  contro  questi  veri  furti  de' librai  o 
di  altri  speculatori.  Parla  quindi  di  sé  e  del  suo  modo  di  sati- 
reggiare   *    "^^^ 

»  127.  A  Enrico  Mayer.  —  Si  congratula  del  suo  prossimo 
mitrimonio *     319 

»  128.  Alla  signora  Ildegarde  Nencioni,  nata  Giusti.  —  Si 
scusa  di  non  averle  scritto  prima  e  le  parla  de' suoi  incomodi.  *    320 

»  129.  A  Giovan  Pietro  Vie.nsseux.  —  Si  scusa  dell'indugio 
a  scrivere  e  gli  dà  conto  della  sua  salute  e  delle  sue  cose.  Vor- 
rebbe vedere  un  articolo  che  lo  riguarda  pubblicato  sulla  Revne 
des  deu.Tr  Mondes. *    321 

»  1.30.  Alla  Marchesa  Luisa  d' Azeglio.  —  Si  scusa  di  non 
averle  scritto  prima,  e  dice  la  ragione.  Le  dà  conto  della  sua 
non  bona  salute  e  manifesta  cosa  gli  accade  quando  si  mette 
a  comporre  qualche  cosa.  Riparla  (ìeW  Editore  dei  suoi  versi, 
e  saluta  per  mezzo  di  lei,  amici  comuni  ....  » 

»  131.  A  Luigi  Biagi.  —  Gli  dà  qualche  schiarimento  su'  al- 
cuni Versi  speditigli,  e  di  quelli  stampati  a  Livorno  gliene  ri- 
mette una  copia.  Parla  ancora  delle  piraterie  dell'  editore  di 
Lugano  * 

»        132.  Al  Marchese  Gino  Capponi.  —  Dimostra  l'utilità  delle 

mezzerie  nelle  industrie  e   l' avvalora   con   un    bellissimo  eseiQv 

pio.   Riferisce  e   combatte  valorosamente  i  giudizi  errati  suir-4r- 

naldo  da  Brescia  e  sul  suo  Autore.  Gli  chiede  i  suoi  scritti.    »    329 

»        133.  .4  Enrico  Mayer.   —    Confessa  d'esser   trascurato   cogli 
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amici  e  mauiresta  l'indole  propria.  Si  congratula  del  suo  matri- 
monio e  gli   augura   molti  beni  e  lo  incora  a  continuare  a  viver 

felice Pag-  333 

Lbttera  134.  A  Luigi  Alberti.  —  Gli  dà  contQÌ<^^l  cattivo  stato  della 
sua  salute  e  parla  delle  fasi  della  malattia  'f'je  lo  tormenta  e 
del  poco  credito  che  vien  dato  dagli  altri  ad  essi      .        .  »     336 

»  135.  Al  Marchese  Gino  Capponi.  —  Gli  dà  licenza  di  stam- 
pare una  parte  di  una  sua  lettera,  contenente  alcuni  termini  con- 
tadineschi. Parla  della  cambiata  opinione  di  un  tale  B...,  della 
sua  sua  salute  e  del  Gingillino »    340 

»  136.  Al  prof.  Atto  Vannucci.  —  Si  meraviglia  scherzevol- 
mente della  conversione  ad  altra  opinione  politica  di  un  tale 
che  chiama  Ferraù.  Parla  del  Papato  di  Prete  Pero  e  del  Gin- 
gillino     ^     342 

»  137.  Alla  March9sa  Luisa  d'Azeglio.  —  Le  parla  della  sa- 
lute di  una  parente  di  lei  ^  le  propone  di  mandarla  a  cambiar 
clima  e  le  offre  la  sua  servitù.  Discorre  dei  suoi  lavori  letterari.  »    344 

»  138.  Al  Dottor  Luigi  Capecchi.  —  Si  scusa  per  non  avergli 
risposto  subito.  Parla  anche  una  volta  della  pirateria  degli  edi- 
tori di  Lugano  e  dichiara  apocrifi  alcuni  Versi  che  si  danno 
per  suoi. *    347 

»  139.  A  Antonio  Guadagnoli.  —  Si  compiace  di  aver  riavuto 
notizie  di  lui  e  di  saperlo  in  Arezzo.  Si  rammarica  della  sua 
solitudine  perchè  sa  che  la  compagnia  degli  omini  giova  più  di 
quella  de'  libri »    34S 

>»  140.  Al  ìiobil  giovine  sig.  Barone  Alessandro  Poerio. —  Gli 
dice  le  ragioni  perchè  è  tardo  nello  scrivere,  e  gli  domanda  no- 
tizie della  sua  salute,  e  lo  anima  a  farsi  coraggio.  Si  rammarica 
del  proprio  stato,  e  ricorda  con  piacere  i  suoi  studi  e  l'ultimo 
viaggio  «fatto  a  Roma  e  a  Napoli.  Rammenta  amici  comuni.     »    351 

»  141.  A  Giuseppe  Arcangeli.  —  Si  scusa  se  non  gli  ha  ancora 
rimesso  alcuno  de' suoi  Versi.  Manifesta  lo  spirito  d'ogni  sua 
scrittura ^    353 

•  142.  Al  Marchese  Gino  Capponi.  —  Lo  avvisa  che  parte  per 
la  Spezia  e  s'addolora  della  sventura  d'un  amico  suo  .  »    355 

»  143.  A  Alessandro  Manzoni.  —  Gode  che  gli  dia  del  Voi 
invece  che  del  Lei.  Gli  parla  di  Genova  e  degli  amici  che  ci 
ha  trovato.  Dice  quale  virtù  gli  produsse  la  lettura  de" Pi-omessi 
Sposi;  come  e  quando  scrisse  il  Gingillino  e  domanda  il  suo  pa- 
rere per  questa  poesia.  Accenna  alla  raccolta  che  fa  dei  prò- 
verbi       .....••••••  *    *^* 

»  144.  A  Tom/naso  Grossi.  —  Gli  parla  del  tristo  viaggio  fatto 
nel  partirsi  da  lui  per  tornare  a  Montecatini,  e  del  dispiacere  nel 
dividersi  da  lui  e  da' suoi  amici.  Ricorda  con  affetto  la  famiglia 
Manzoni,  e  gli    raccomanda  una  brava  donna  ...  »    359 

»  145.  A  Alessandro  Manzoni.  —  Gli  dice  del  bisogno  con- 
tinuo che  ha  di  scrivergli:  gli  parla  del  viaggio  dalla  Spezia  a 
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Montecatini  e  del  suo  soggiorno  in  questo  paese.  Domanda  notizie 
di  lui  e  della    famìglia:  lo  assicura  sul  significato  di  guscioni  e 
gli  ricorda  comuni    amici.    Accenna  al   timore  di   una    recrude- 
scenza ne' suoi  mali,  «chiude  la  lettera  affettuosissimamente.  Pag.  361 
LRTTf-RA  146.  .1/  -prof.  ^\<{eppe  Vaselli.  —  Accenna  a  una  sua  gita 

fatta   a  Milano,  e*aUo  stato  della  sua  salute  ...  »     364 

»  147.  Al  Dottor  Leopoldo  Orlandini.  —  Gli  dà  notizie  di  so 
o  della  sua  salute.  Gli  domanda  le  sue  e  lo  ringrazia,  anche  una 
volta,  di  tante  cure  affettuosamente  prodigategli    .        .  * 

»  148.  Alla  Marchesa  Luisa  D' Azeglio.  —  Smentisce  alcuu- 
voci  che  correvano  sul  suo  matrimonio.  Scherza  sullo  stato  della 

sua  salute  e  de' suoi  acciacchi 

^  149.  A  Enrico  Mayer.  —  Si  congratula  secolui  per  saperlo 
prossimo  a  divenir  padre.  Gli  parla  della  sua  salute  e  della  fa- 
miglia Manzoni  :  gli  rincresce  che  i  suoi  incomodi  non  gli  per- 
mettano di  scrivere  spesso  agli  amici  ....  » 
150.  Al  prof.  Giuseppe  Vaselli.  —  Lo  ringrazia  del  bene  che 
gli  vole  e  con  sconforto  parla  di  sé  e  delle  cose   sue.   Rileva   il 

carattere  del  Manzoni » 

»        151.  A  Tommaso  Grossi.  —  Si  rammarica  con  lui  perchè  non 
gli  ha  scritto  da  tanto  tempo;  scherza  sui  suoi  incomodi.  » 
»         152.  Al  Marchese  Gino  Capponi.  —  Critica  una  certa  Prolu- 
sione  a   un    corso    d'  agricoltura   e  ne    biasima  la  nova  nomen- 
clatura              » 

»  153.  A  Alessandro  Manzoni.  —  Gli  parla  di  persone  a  lui 
care,  e  di  alcuni  suoi  lavori  e  specialmente  di  quello  sul  Parini 
su  cui  domanda  ajuto  e  notizie » 

»  154.  A  Tommaso  Grossi.  —  Si  congratula  con  lui  di  alcune 
sestine  scritte  in  vernacolo  milanese  e  lo  mette  a  parte  del  come 
passi  il  tempo  in  Pisa,  ora  del  resto  in  ottima  compagnia,  colla 
d'  Azeglio  e  colle  figlie  del  Manzoni , 

»  155.  Alla  signora  Marchesa  Litta  Modigliani,  nata  Trotti. 
—  Si  scusa  di  non  averle  scritto  quand'avrebbe  voluto:  e  poi  gli 
rincresce  di  scrivere  in  sussiego  e  prende  licenza  di  scriverle  alla 
casalinga.  Fa  gli  elogi  della  sorella  del   cognato  di  lei.  » 

»  156.  A  Felice  Le  Monnier.  —  Gli  domanda  alcuni  materiali 
su  il  lavoro  pel  Parini 

157.  ,4  Alessayidro  Manzoni.  -  Gli  dà  notizie  sulla  salute 
di  persone  a  lui  care  e  come  si  diverta  con  esse.  Vorrebbe  rag- 
giungere, scrivendo,  un  suo  Ideale,  eh'  egli  chiama  immagine 
della  mente,  e  che  altro  non  è,  se  non  l' idea  dell'  arte. 

»  158.  Al  Marchese  Gino  Capponi.  —  Lo  ringrazia  di  una  certa 
sua  lettera  che  ha  messo  il  giubbilo  in  tutti  gli  amici    .  »  «  389 

»  159.  A  Tommaso  Grossi.  -  In  motio  tutto  piacevole  gli  do- 
manda sue  notizie,  e  gli  parla  di  sé  e  di  cose  proprie  e  special- 
mente  del  discorso  sulla   biografia,  che  voi  rifare,  del  Parini.  »     390 

»        160.  ^  ....  —  Gl'imitatori,  peste  delle  lettere  italiane.    »    393 
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Lettera  161.  A  Pietro  Giordani.  —  Si  scusa  di  non  potergli  mandare 
certi  suoi  Versi,  perchè  non  peranche  stampati./  nh,  temendo  le 
piraterie  librarie,  vole  farli  circolare  diversam*nt«».  Accinna  a 
una  sua  certa  maniera  di  scrivere  che  vagheggia  e  'che  spera 
di  raggiungere -PaS"»  396 

»  162.  A  Matteo  Trenta.  —  Si  condole  della  morte  del  ToinPiasi, 
e  ne  rammenta  il  bene  che  gli  ha  voluto  e  i  consigli  e  gì'  inco- 
raggiamenti che  gli  ha  dati;  e  parla  di  cose  di  minore  im- 
portanza  »    397 

»  163.  Al  Marchese  Gino  Capponi.  —  Scherza,  riferendoli,  su 
certi  fatterelli  occorsi  al  Granduca  di  Toscana,  stando  a  Mon- 
tecatini    »    399 

»  164.  A  Giuseppina  Turrisi-Colonna.  —  Si  rallegra  secolei 
de' bei  Versi  che  gli  ha  mandati,  e  gli  dà  degli  utilissimi  consi- 
gli sullo  scrivere  in  poesia »    400 

»  165.  A  Vincenzo  Gioberti.  —  Parla  della  malafede  ge- 
suitica       »    401 

»  166.  A  Felice  Le  Monnier.  —  Non  vole  che  gli  dia  del  chia- 
rissimo autore,  e  lo  prega  ad  avvertirlo  subito  se  la  Censura 
avesse  da  jridire  su  d'  un  suo  Scritto  che  sta  pubblicando.         »    405 

»  167.  A  Benvenuto  Checchi.  —  Gli  scrive  scherzando  sul  me- 
stiere del  calzolaio  da  lui  esercitato  ....  »     406 

j»  168.  Al  sig.  Emilio  Frullani.  —  Parla  del  suo  Discorso  sul 
Parini  e  di  certe  aggiunte  fatte  dallo  stampatore,  che  egli  vole 
far  sapere  non  sue »     407 

»  169.  .4  Pietro  Papini.  —  Lo  prega  di  passare  a  un  tale  tre- 
cento lire,  e  con  fina  ironia  accenna  bìY inamovibilità  degl'  ita- 
liani         *    408 

»  170.  A  Francesco  Parinola.  —  Parla  delle  nove  condizioni 
politiche  della  Toscana »    409 

»  171.  A  Francesco  Silvio  Orlandini.  —  Dice  che  se  non  scrive 
8.gli  amici  è  perchè  la  salute  non  glielo  permette,  e  parla  di 
alcuni  suoi  guai »    411 

»  172.  —  Al  Professore  ....  A  proposito  di  una  nova  edi- 
zione di  certe  opere  ripubblicate  dal  Le  Monnier  rimpiange  che 
gli  studi  classici  non  siano  coltivati  più  come  una  volta.  »    414 

»  173.  Al  professore  Atto  Vannucci.  —  Lo  esorta  a  continuare 
nei  suoi  lavori  letterari  classici  e  di  storia.  Gli  spiace  di  non 
potergli  mandare  una  copia  del  proprio  lavoro  sul  Parini.  Si 
pente  di  non  avere  imparato  il  greco  à  tempo  opportuno.  »    415 

>  174.  A  Carlo  Bastianelli.  —  Gli  dice  com'  abbia  in  animo  di 
fare  un  discorso  sul  Foscolo  e  sul  Leopardi,  scrittori,  fin'  allora, 
seftondo  lui,  non  compresi.  Parla  del  suo  modo  di  scrivere  scevro 
di  ogni  ornamento  ma  naturale.  Ricorda  Gino  Capponi  con  ani- 
mo di  profonda  riconoscenza »    416 

»  175.  A  Tommaso  Grossi.  —  Gli  domanda  nove  della  sua 
salute,  «lice  di  aver  dedicato  a  lui  e  ad  altri  amici  l'opera  sua 
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sul    Parini:  st  rammavica  del    freddo  di  quell'anno  e   domanda 

notizie  di  lui  e  <i^la  famiglia Pag.  41S 

Lettera  J76.  Alla  Marchesa  Luisa  D'Azeglio.  —  Le  dà  notizia  acher- 
zaiìdo  del  Manzoni,  e  sempre  scherzando  parla  di  sé  e  del  suo 
soggiorno  a  Pisa >    420 

••  17 T.  Al  Marchese  Gino  Capponi.  —  Parla  de'suoi  studi;  dà 
ii  suo  giudizio  sopra  un  libro  del  Balbo;  e  riferisc'e  quel  che  ai 
dice  intorno  a  un  altro  del  Galeotti,  e  s'intrattiene  su  più  cose 
di  minore  importanza  ........  >    4E3 

»  178.  A  Alessandro  Manzoni.  —  Sa  che  non  gli  è  piaciuto 
troppo  lo  scherzo  il  Brindisi:  vorrebbe  che  gliene  dicesse  i  di- 
fetti, pronto  a  correggerli.  Intanto  spiega  gl'intendimenti  co'quali 
lo  scrisse.  Biasima  il  modo  di  criticare  di  certi  giornali.  »     423 

»  179.  Allo  stesso.  —  Si  diverte  a  rispondere  agli  attacchi  di 
un  pedante  che  gli  ha  censurato,  sul  modo  con  cui  è  scritto,  il 
suo  Discorso  sul  Parini,  e  <la  ciò  trae  ragione  per  acerbamente 
criticare  tal  genìa »    429 

»  180.  Alla  signora  Gnglielmina  Nencini.  —  La  persuade  a  te» 
nersi  più  alla  calza  che  alla  penna,  e  la  incarica  di  dire  per 
lui  alcune  cose   a' suoi  genitori  e  al  Guadagnoli      .        .  »    432 

»  181.  Al  Sig.  Giovanni  Raiberti.  —  Si  scusa  di  non  avergli 
scritto  prima,  e  loda  una  sua  poesia  intitolata  il  Gatto     .  »     433 

»  182.  A  Pietro  Fan f ani.  —  Lo  ringrazia  della  stima  che  ha 
di  lui,  ma  non  gli  permette  la  pubblicazione  di  una  sua  lettera. 
Non  gl'importa  punto  che  altri  creda  o  non  creda  se  coltivi  lui 
lo  studio  de' Classici.  Lo  si  giudichi  da'suoi  Scritti    .        .  » 

»  183.  Allo  stesso.  —  Vorrebbe  che  i  compilatori  do'Ricordi  fi- 
lologici trattassero  meno  acerbamente  i  giovani  scrittori,  che  vole 


mvece  mcoraggiati 


184.  Al  Marchese  Gino  Capponi.  —  Si  condole  secolui  d'una 
trista  notizia  di  famiglia  che  gli  ha  comunicato        .        .  » 

185.  A  Enrico  Mayer.  —  Cerca  di  confortarlo  per  la  morte 
della  madre » 

186.  Al  Nobile  Sig.  Barone  Alessandro  Poerio.  —  Lo  ringrazia 
d' avergli  fatto  conoscere  una  donna  a  garbo.  Lo  invita  a  venire  in 
Toscana  e  gode  che  il  clima  di  Roma,  dov'egli  pure  vorrebbe  an- 
dare, gli  giovi.  Gli  parla  de'  versi  di  lui  che  vorrebbe  più  chiari. 
Domanda  un  suo  giudizio  sul  Discorso  premesso  all'Opere  del 
Parini » 

187.  A  Giannino.  ...  —  Ha  letto  i  suoi  Tersi  e  da  amico  sin- 
cero quale  egli  è  gliene  dice  liberamente  il  parere  suo.  Gli  dà 
utili  consigli  sull'arte  dello  scrivere » 

188.  Al  Marchese  Gino  Capponi.  —  Si  rallegra  col  Niccolini 
perchè  fra  breve  pubblicherà  il  suo  Filippo  Strozzi.  Dice  come 
lui  abbia  scritto   il    Congy-esso  de'  birri    ....  » 

189  ,4  Andrea  Maffei.  —  Accetta  volentieri  la  dedica  che 
gli  voi  fare  degli  Amori  degli  Angeli        o        *        .        .  » 
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Lettera  190.  Alla  Signora    Ildegarde    Nencini,  nata    Giusti.  —  Le 

manda  di  regalo  uno  scialle Pag.  445 

»  191.  Al  Marchese  Gino  Capponi.  —  Compiange  l' affaticarsi 
di  tanti  scrittorelli  intorno  a  Dante.  Pensa  di,  ripubblicare  la  vita 
del  Gran  Poeta  scritta  da  Leonardo  Aretino  nnnotandala,  e  dà,  su 

di  essa,  il  proprio  giudizio *     ^'^'^ 

»  192.  Al  Dottor  Francesco  Franceschini.  —  Parla  dell'  istitu- 
zione della  Guardia  Civica.  Domanda  n  >tizie  di  comuni  amici. 
Accenna  a  novi  suoi  Componimenti  poetici        ...  »    4^il 

»  193.  A  Alessandro  Poerio.  —  Parla  del  risvegliarsi  a  liber;à 
del  Governo  toscano  e  ne  fa  la  storia.  Teme  però  dell'  ambizione 
di  parecchi.  Cita  alcuni  Versi  che  pubblicherà  fra  breve.  »     440 

»        194.  A  Giacinto  Collegno.  —  Gli  domanda  de'  fucili.   Critica 
acerbamente   la   condotta  politica  di  Guizot  e  di   Luigi  Filippo. 
Si   rammarica  della    lentezza  con   cui   procedono  le  cose  in  To- 
scana. Caratterizza  la  razza  dei  Borboni    ....  »    452 
»        195.  A  Adriano  Biscardi.  —   In  mezzo  al  balenio  del  risorgi- 
mento italiano  non  sa  né  vole  scriver  più  nulla.  Si  sente  commosso 
alle  nove  cose  per  le  quali  ebbe  sempre  acceso  l' animo  suo.      »    454 
»        196.  A  Giacinto  Collegno.  —  Si  rallegra  con  lui,  e  lo  ringra- 
zia, per  aver  voluto  spendere  la  sua  scienza  militare  a  vantaggio 
comune.  Vorrebbe  ch'egli  s'interessasse  sul  modo  migliore  d'ad- 
destrare alle  armi  la  gioventù.  Lamenta  che  la  Guardia  Civica 
sia  istituita  non  come  reclamano  le  esigenze  del  paese  .  »    456 
»        197.  Allo  stesso.  —  Si  raccomanda  che  gli  spedisca  boni  fucili 
a   ogni  costo.  Rimpiange  che  gli  anni  e  la  salute  non  lo  possano 
aiutare,  come  vorrebbe,  a  servir  la  patria.    Si    consola    però    di 
aver  fatto  quello  che  poteva.  Spera  nella  concordia  degl'  Italiani, 

per   quanto  si    faccia  desiderare »     459 

»  198.  A  Giuseppe  Arcangeli.  —  Lo  ringrazia  di  una  rivista 
fatta  alle  sue  Poesie  e  inserita  tìqW  Alba.  Conviene  che  qualche 
volta  è  oscuro.   Spera  che  i  tempi  mutati  gli  tolgano  di  mano  il 


flagello  della  satira 


462 


»  199.  A  Adriano  Biscardi.  —  Biasima  la  condotta  degl'  inetti 
e  de'  paurosi  che  bellamente  confronta  con  quella  degli  attivi 
che  pieni  di  coraggio  piglian  parte  alle  patrie  battaglie.  »     461 

»  200.  A  Francesco  Salvatori,  Gonfaloniere  del  Borgo  a  Bug- 
giano.  —  Ringrazia  gli  Elettori  di  Borgo  a  Buggiano  per  averlo 
nominato  a  loro  Deputato »    466 

»  201.  Al  Prof.  Atto  Vannucci.  —  Rileva  la  stoltezza  di  certe 
stupide  accuse  che  gli  si  fanno  d'aver  cambiato  d'opinione  politica. 
Confessa  di  non  essere  bono  a  fare  il  Deputato.  Difende  pure  la 
fama  bistrattata  del  Capponi.  Accenna  alle  ragioni  delle  sue 
nimicizie **     ^"^ 

>  202.  Al  Direttore  della  Rivista  Indipendente.  —  Protesta 
eh'  egli  non  scrive  in  nessunissimo  giornale      ...  »    470 

»        203.  Al  signor  Guidi-Rontani,    Prefetto   di  Firenze.  —  Lo 
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assHMira  l'h'egli  ii<iu  scrivo  neììa   Vf'\pa,  ►»  «!  'loi'^  in-nw^^ìino  ■i*^'.- 
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.1      :n;;nov   Precidente    dell'Assemblea  Leyislatii  <i  T.>' 

N:  'limette   dagl'ufficio   di    Deputato,   e   ne  accenna   la 
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causa        .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  » 

205    All' Arìxir.o  ....  —  Parla  di  politica. 

2(j6.  Al  Signor  ....  Doria.  —  Parla  degli  esuli  italiani  al- 
l' stero  e  del  bene  e  del  male  che  hanno  fatto  e  fanno  al  loro 
f;a  •       Vorrebbe  che  rimpatriassero    .        •        .        .        .  » 

iuT,  Ai  signori  Direttori  della  Rivista.  —  Prolesta  di  novo 
di  Quu  aver  parte  qualsiasi  in  collaborazione  di  giornali,  benché 
lettere  anonime  tutti    giorni    lo  accusino  di  questo.        .  » 

208.  Agli  stessi.  —  Dice  le  ragioni  perchè  non  scrive  niente 
per  la   /»'.'•  ista     .........  >» 

?0t>  i  Lorenzo  Marini.  —  Lamenta  la  disfatta  toccata  Alle 
asiiu  iL.iiifciiie  e  accenna  al  male  che  fanno  all'Italia  gli  estremi 
panili.  Egli  però  ha  fede  nel  futuro  risorgimento;  parla  della 
Toscana  e  di  sé   stesso.         .......  » 

210.  Allo  stesso.  —  Parla  a  lungo  delle  condizioni  politiche 
de'  varj  Stati  d' Europa » 

21!.  Alla  Marchesa  Luisa  D'  Azeglio.  —  Le  nove  sventure 
«!flì  l'alia  e  i  vizi  novi  gli  hanno  riempito  l'animo  di  veleno,  e 
!  iiugiierebbe  volentieri  il  flagello  de'  suoi  Versi  come  una  volta.  » 

212.  Al  Marchese  Gino  Capponi.  —  Loda  un  libro  del  Galvani 
e  compiange  la  morte  del  Colonnello  Pepe       ...  » 

213.  Al  Dottor  Leopoldo  Orlandino  —  Lo  conforta  nelle  sue 
persecuzioni,  e  gli  dà  notizie  della  propria  salute  migliorata.     » 

214.  Al  prof.  Enrico  Bindi.  —  Parla  della  Vita  di  Orazio 
premessa  all'Edizione  dell'opere  del  Venosino  pubblicate  e  anno- 
tate dal  Bindi.  Si  rammarica  seco  stesso  che  la  salute  non  gli 
permetta  di  studiare ,     490 

215.  A  Enrico  Mat/er.  —  Gli  dà  notizie  dèlia  sua  cattiva  sa- 
iuLo:  lo  aspetta  a  Firenze.  Gli  domanda  d'amici  comuni.  »    491 


l 


-I- 


487 
48S 
489 


IxDirR  delle  frasi,  modi  e  nomi,  annotati  in  questo  volume 
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per  cura  di  Pietro  Gori 
(Pag.  600) 2,50 


Si  trovano  vendibili  presso  tutti  i  Librai  e  rivenditori  di 
giornali  d' Italia,  e  alla  Tipografia  Salani,  Viale  Militare  n."  24, 
ì  resso  le  Cure,  Firenze. 
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in  questo  formato. 


Per  co!  fu  clir  desiderassero  i  LIBRI    li    questa  CJolle- 

zioiie   rilesrati  in  tela  «  oro,    li    prezzo    qui    segRato 

aiiiìi'iitd  -il  Una  Lira  i^^-r  Wnnme. 


contf»  st"'"s--"  4;  Alussau- 

tlr.»  Maf!-';u'  !  i(j.544)L  2.00 

La  Monam  di  ^lotizn.  (se- 
l^llìt*)  ai  i'rointcùi  Sposi) 
B;i  1  i  *;?  storico  di  Gio- 
vanni   i;--'::     /*    ;   520)  ..  2  OM 

il  ainorr^  pv-ì-_  \  ri-M  l  loro 
-.'loiifi.     r<*ìl  f  \  a/«<>Uf     e 

liìi^iiHfjtiì»',  per  cura  di 
Pi,.tr  .  •■:--     P-  '.  -'■>■  ^      l.!>0 

Ka4'f«'»l!M  <-«»iitirii'f  a  <!'■!■■ 
It'  iiiJu1i?»r!  ra!ì/«tiH'l  !  «' 
«m< »!'♦>><'  cantate  dal  Fo- 
|M>h  iialsann  ^'P«^.  400)  „  1,50 

11  S<'irr**!ar!<»  y;alaiite,  ov- 
\rr>'  MtMÌ.i  «riniparare 
«    svnxwi'    l»"ll»*re   a- 

pjst<»lar^u  «l'-^li  .nuanti 
rch'hii,  compilato  da  Ce- 
M.    ^   iusa  /Faff.820)     „  1,50 

1*«M  -i.  «!i  Giuseppe  Giu- 
>-!!  «-.Il  illustrazioni  e 
note  per  cura  di  France- 
sco d'A'nV.ra  (Pag. 432)  „  2,00 

\'<'roint-a  C^yno  —  La 
Tof'f»-  th  X.tnza  —  Fi; 
d»'>.  i.  tccuiiu  storici  di 
I  .  1*.  Guerrazzi  (Pagi- 
ne. 320) ,  1,60 

Il  <*o!  I!  Il  f  n.  Romanzo  di 
}  !  1>  .ic  Kock  (Pagi- 
)i'ìlf>)^ „  1,50 

l/iitiiìio  alirgro  in  cou- 
\a'!--«;i/ìMfN\ ovvero  T* ac- 
rili,! ài  iniiiette  per 
risi»!  t'.  compilata  da  A- 
d  1 1  ì  !ì(  Salani  (Pag.  38.^)  „  1,50 


i..  1,51) 


l,a  hi-^iì(ì,t  di  Barlt't- 
ta  t  >nto  storico  di 
3!  d'Azeglio  (P^J; 
(Jl'.-  ^  . -' ,' j 

Rime   e   pros»     li    I  jlip 
}Hs  PaìniTili.  per  cura  di 

.^i.  (Pag.  400)     j,   1.50 

1      . .  i  !  ì  /  e  d'amore  e  Canti 
toscani,  per  cura  di  Pie 
tro  Gori  (Pag.  400)     .        i,5o 

Garibaldi  —  Storia  del- 
la sua  vita,  narrata  al 
Popolo  da  Cesare  Causa, 
già.  ufficiale  garibaldino 
(Pag.  500) ,  2,00 

n  Diavolo  Zoppo,  di  Le 

Sape  (Pag.  384)  ....    1.5ii 

I   Reali   di   Francia,    0 

pera  completa  (P.  552)    .    i  J  >  > 

Guerrino,  detto  il  Me- 
schino, Opera  completa 
rPag.  496) ».'>^ 

Rina,    o    l'Angelo    delle 
Alpi,  Racconto  storico  di 
Carolina  Invernizio  (Pa- 
.  gine  496) „  ^00 

Le  Visioni  del  Castello 
de'  Pirenei ,  Romanzo 
di  Anna  Radclift'e  (Pagi- 
ne 390) I  5f> 

La  Battaglia  di  Bene- 
vento, Racconto  storico 
di  F.  I).  Guerrazzi  (Pa- 
gine 500) „  2.nf» 

Fpi  stola  rio  di  Giuseppe 
Giusti,  con  annotazioni 
del  Prof.  Oza  Gìuntini 
(Pag.  528) 2  ^0 


Si  trovano  vendibili  presso  tutti  i  Librai  e  rivenditori  di 
iiionmli  (7*  Italia,  e  alla  Tipografìa  Salani,  Viale  Militare  n.^  24, 
presso  le  Cure,  Firenze. 
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